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NVOVAMENTE  DALL’AVTORE  RIVEDVTO, 
coA  le  poftiltc  in  margine , & con  due  Tauole , U 
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S.  DON  EMÀNVEL  , 

FILIBERTO 


ti{.e'HCi'pe  di  TIEMOTUTI 


HI  EKOT^I  mÒIm  FT  / 6 


^ I VSTINOPjD  I.IT:ANO.  \ 


0 NS1DE\R  AND  O^ 
io  molte  mite  fra  me 
Jfù  i ^efp  fiudij  i 
lè  uarve  operationi 
de*  mortab  , (juantù 
occhio  ejueDe  uen, 
piu  chiaramente  a 


(£.  comprendere  , che  due  principalmente 
Jtano  (fucile  co/e,  dalle  quah  regolata  ep 
Jet,  fi  la  ulta  humana  : quefie 

àkre  non  fino , f ^ temenza  di  uergogna 
Àfidertò  di  honore  : delle  quali  t'ùna 
a f renando  t altra  fijpingendo  gli 

aniM  Ttofiri , fi  fattamente  glt  gouerna^ 
no , che  di  altro  morfi , ne  di  altro  /pro- 
ne non  parche  fi  fintano  hauer  alcun  hi- 
figno  . llche  cofi  ejfere  manìfefiamente 
potrà  apparire  a chiunque  uorrà  andar 
decorrendo  perle  moke  maniere  del  ut- 
uer  tenute  ÌU  ogni  fi  dà  ogni  età, 

per  tutte  le  arti  meccaniche , ft)  lihe- 
rati.  filo  quefio , che  detto  ho,  po- 
trà egli  uederc",  ma  porgerà  anchora  , 
^hé  quanto  ciafiuno  edi  piu  gentile  fpiru 
to  , tanto  a quefii  due  affetti  piu  fi  finte 
effere  fittopofto  : (g)  che  efiinon  filamen- 
te  nelle  h umane  creature , ma  fi  a gli  ant- 

• mah  bruti  fu  fanno  anchor  finttre  , ^ 

tnaggìomente 


ma^iormente  in  tjuM  , che  piu  fino 
generofi  cuore . fi  conte  fid  ogni  ter - 

refte  animante  l'huomo  [opra  tutti  gli  aU , 
tri  nohtlifimo  più  Jttroua  atali  pafiioni- 
ejjire^  [oggetto  , cofi  fi  a gh  huomini  notk: 
ueggo  condittone  alcuna  dt  ptrfina  , la  • 
quale  piufimoftri  Sutr gogna  timor oja  , 
ne  di  honore  difiderofi , di  coloro  ^ iqua^ 


k fia  caualieri  honorati  cercano  di  douer 
ejjere  degnamente  annouerati . Concio»- 
fia  cofi  che  efii  per  guardarfi  dall'una  , 
per  fare  dell'altra  acquifio^  non  che 
altro , ma  la  per  fina  la  aita  non  ri» 

fiutano  dt  [pendere  ^ ^ di  gittare . £t 
quefio  fi  può  incertamente  uedere  in  quel» 
le  querele^  che  tutto  di  nafiono  fia  Uro: 
Uquali  con  tutto  che  affai  finente  fiano 
Uggiertfitme  , pur  nondimeno  con  pron  - 
tifimi  animi  corrono  a diffinirìe  con  or» 
mata  mano  : a ciò  fare  con  tanta 

pompa , con  tanta  fefta  fi  conducono  > 


Se  moftra  bène  ^ che  ej?i  a gran  fèhatà 
JioHréuilcano^chealoro  fta  mnuta  op- 
portUnttàdt  tnoftrare  quanto  fìano  bra^ 
nmfi  dthonore.  percioche  gUinteL 
ktti  noHrì  dalla  gram^  tenebro/a  JS^ 
ma  dd  terreni  corpi  opprejìt , ^ adorna 
brati,  non  potendoji  alla  eccellenza  della 
lor  natura  inalzare  , malageuolmente 
poffono  anchora  difiernere  laueritd  delle 
cùfi  9 Jpeffè  uoìte  aduiene  , che  da  falfa 
appareniei  ingannati  quello  abbraccia- 
mo per  buono , che  è da  fugare , quel- 
lo come  mala  cofa  fihijiamo , che  doue- 
remmocon  ogninoflra  affettione  figuita- 
re  • Et  do  fi  come  nelle  altre  cofi,  co- 
fi  nella  ebfiintione  delie  opere  uergognofe 
dalle  honorateci  fuole  anchora  interueni- 
re  ; che  i caualieri  pm  da  uolgare  openio- 
ne  tirati , che  da  giudiao  di  ragione  con  fi- 
gliati prendono  tarme  a tale  bora,  che 

perauuentura  non  meno  farebbe  lodeuo- 
a " le  il 


le  il  Ufiiar le  ^ lUhe  haue'ndo  ioueduto  i 
mtauta  uedendo  la  molta  Uemua.  ; 
il  poco  ordine^  che  intorno  a gli  ah- 
iattimenti  fi  firua  ^ ho  uolato,  cjuanw 
e in  me  sporger  mono  a coloro , icjuali  per 
la  uia  ded'honore  cauallenfio  dtfidera- 
nodicamtnare  9per  uedere  fi  io  con  alcun 
modo  m fu  la  diruta  Hrada  gU  potefii 
ritornare . Et  percwch'e  (jutfta  materia 
da  due  maniere  dt  perfine  e communaU  ^ 
mente  trattata  , cioè  da  Caualieri\ 
da  "Dottori  : de*  ^uali  gh  uni  da  cjuellc 
cofi , che  per  fila  ejpenenz^a  apprendo.*^ 
no  ^ ufano  dt  pighare  il  lor  gommo  : 

^ altri  ficondo  ^uel  filo  , che  trouano^ 
nelle  loro  carte ^ dicono  il  lor  parerei 
della  dottrina  di  ejuefti  y ^ della  ejpe  • 
riem^  di  (juellt  mi  fino  affaticato  dt  fa- 
re una  nuQua  mefiolanzA  ; alla  quale  ha- 
uendo  anchora  aggiunto  tl  condimento 
delle  mie  inuefiigationi y ^ dt  altri  miei, 


Hudìj  ^fpero  che  eUa  hahhia  ad  éjjèr  tal 
U:yche  per  amentUra  potrà  aggradire  a 
chi  non  haurà  tl  gufìo  troppo  faftidio^  • 

Or  pere  foche  a prendere  (fuefta  honorem- 
mie  fatica  non  picciolo  fprone  mi  e §ia^> 
io  ( Illu[ìnfimo  Trencipe  ) l'hauereto  «e- 
dato  ’cjuanto  tl  genttltJSimo  animo  uojìro 
fojje  difìderofi  , che  to  edema  cofa  jerimi- 
uejit^  in  quefto  fùggetto  ( che  nel  tem- 
po  ^ nel  (juale 
^Marchefi  a 
uire  il  Signor  Duca  uàfìro  padre  , 
mi , non  una  fola  uolta  da  mi  mpofio'  * 
mi  fit , che  douendoui  io  mandare  dede^ 
mie  firitture yUe ne  mandaft in  materia 
di  Duello  ) nPer  tal  cagione  già  ui  appre^^ 
fintai  io  , bora  ho  puilieatt  efuefll 
mieilihri , giudicando  che  le  cof fritte  in 
/aggetto  di  honore  ad  hono^ato  ^rencu 
pe  ottimamente  fi  conuengono . Bt  qual 
piu  honorato  doueua  io  poter  trouare  i 


io  mandato  dal  mio  Signor  > 
^Z^  di  T^rouenz^  a fer^ 


) 


che  minato  dÀ  chiaripmo^  uè-* 

ra  progenie  dt  ecceUenttJimt  Trenapi , dt . 
Serenifinn  di  fàcratiprm  Impe-- 

rador$  ; ^ che  in  età  anchor  puerile  co- 
mmctajìe  a dar  man^eili  fegnali  dichia- 
riamo uirtu  l Io  ^ da  (fuelh  infino  aU 
U?ora , cjuafi  da  odor  attimi  fiori  conce- 
petti  fperanz^  di  preciofifimi  frutti  : 
poi  di  giorno  in  giorno  mu  fino  andato 
auuedendo  , che  con  le,  opere  ut  andate 
tuttauia  faticando  per  uimere  quella  ope- 
nione  yla  ejuale  fàpete  che  fi  ha  al  mon- 
do honoratifiima  di  mi . Ilche  fin  ad 
bora  ui  è fi  bene  fucceduta,  che  in  una 
cofi  Qauallerefca  corte  , come  e quella  , 
nella  quale  uoi  uiuete  yfite  in  pochtfiimo 
tempo  diuenuto  uno  Jpecchio  di  ualore , 
^.dt  gentili  coflumi.  La  onde  ne  e fi- 
guitOyche  hauendoui  Carlo  qjt  i n- 
TO  IMPERADORE  (jloriofifiimo 
cofiitutto  Capitano  de*  cauaUeri  della  fua 


corte,  parte  rmchora  dello  efiroitik 
fuo , per  sommane  confenttmento  è giu- 
ckcato  , che  mi  a que^  gradi  aggiungete 
maggiore  honore , che  da  quelli  non  rKe^ 
uete  . Come  a H^renctpe  honoratijimo 
adunque  ritorno  io  adapprefentarui  que- 
fti  miei  litri  di  materie  di  honore  con  fer- 
ma fperanz^,che  fi  come  bora  fcriuo  a 
uoi  delle  cofi,che  a ualorofi  caualieri  fi 
appartengono , coft  {fi  al  fùperno  Signo- 
re piacerà  di  concedermi  tanto  di  uita  ), 
fcriuero  anchora  a Qauaberi  i notabili 
efimpijdel  uofiro  uabre» 


. V 
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TAVOLA  DE  I CAPI 


> DI  aV£LLE  COSE, 

f CHE  IN  CLVE.STI  libri  S I 

CONTENGONO. 


♦ 


L TIIIMO  L J B 1{0.  ' 


Ella  origine  de’ Duelli,  cune,  t 
Regola  dell’attore,  & del  reo.  car.  io 
Per  cjual  cagione  li  mentito  lia  l’at- 
tore, & quale  da  la  natura  delle 
mentite  . car.  i % 

Delle  manifte  delle  mentite,  car.  1 4 
Delle  mentite  certe.  ...  ^4 

Delle  nrentite conditiooali • ■ jy 

Delle  mentite  generali  4 ...  * car.  i 

Delle  mentite  Ipetiali  • ' ' - car.  17 

Delle  mentite  fciocche.  ^ car.  iS 

Se  ad  ingiuriato  nel  cofpetto  di  alcun  Principe  baftari- 
fponderein  prefenzadicaualieri  priuati.  car.  ai 

Conclufìone  dell’attore  &delreo,&delritorcimentò 
delle  mentite.  car.  xz 

Delle  ingiurie  compenfate  , o raddoppiate.  car. 

Che  per  le  niencite  non  fi  dee  incontanente  correre  alle 
arme . ..  car.  a f 


Della  forma  <le* cartelli , 
De!  man  Jàrè  i cartelli  , 


Del  mandare  i campi . 


car:‘i 
car.  r7 
car.  X i 


Det 


numcro  de'  campi , & della  fofpitione.  car,  x 
Che  dopo  ladishdanoa^Jecico  oftentlerfiicaualieri  ^fe 
non  nello  (leccato  . car.  3 o-. 

Quando  altri  richiede  altrui  perofTefa  fattagli  da  rerza 
pcrlona.  car.  3 

là  cafo'che  nafca  difputa  fopra  la  querela , o fopra  la  per- 
fona  del  ricbicditore, quello,  che  fi  habbijh  a fare 
a carte . 3 r. 

Seti  fudditodee  obedir  al  fuo  Signor, che  gli  uieti  il 
combattere.  car.  3x 

Come  debbiano  i caualieri  prender  le  querele  per  com- 
batter legittimamente.  car.  34 

Concluiìooe  del  primo  libro . . car,  3 ^ 

NEL  S E C O N D O L I B R.  O.  . 


Ella  ingiuria.&delcarico.;  tar.  3S 
Quanta  fia  la  ucrgogna  di  chi  fa  ingiuria  al- 
irui  con  fupercniaria  , D in  altro  modo  ma- 
lamcDce . car . 4 8 


non  fopra  ogni  mentita  fi  dee  concedere  abbatti- 


mento . car*  4 1 

lA, quali  cafi  per  le  leggi  Longobarde,  & altre  fianoftatir 
conceduti , & uietati  gli  abbattimenti . car.  45 


rer  quali  cagioni  11 
— menrr: 


fi  deb 


cuoiano  poter  conceuere  abbatti- 

car.  4<r 


Dw^roflfìcio  de’  Signori  intorno  alle  querele . — car.— 4"? 
Della  forma  delle  patenti  de’  campi . car.  48 

Che  fra  padrini  rtOn  hanno  da  nafeer  querele . car.  fol 

pti'  maltficiis  & incanti , car.  j r 

Cheli  on-fi-debbacombatterfenza'armc  dà  difefa  ; c.  yy 
Dell  a c 1 è 1 1 io  a d c I te  ar  m e . car.  f 4' 


Del  drdclla  battaglia  r 


car.  j7 


T A»  V C>  L A ; 

Delle  cofe,  che  negli  (leccati  occorrouò.  car.  ^7' 

Chi  fa  motto  de*  circondanti  allo  deccato  deeellèr  ca« 
digito.  car.  fp 

Se  denegando , o interrompendo  il  Signor  del  campo  la 
battaglia , ella  fi  habbia  pure  a perfe^uire  car.  ^ p 


tere  . car. 

Se  i caualieri  nello  deccato  poflono  mutar  querela,  c.tf  i 
Di  quelli  chenoQ  rifpoodono , oal  campo  non  compa- 
rifeooo . car.  6i 

Qu^  do  ti  alleghino  impedimenti  del  non  comparire  al 
campo  come  lì  habbia  a fare . car. 

In  quanti  modi  uiocer  li  pollano  le  battaglie  . car.  64 
Cofe , che  fuccedono  alle  uittorie  de  gli  deccaci . car. 
Pella  dmerlità  dell'antico , Se  dei  moderno  codume  in- 
torno a uinti.  car.  67 

Della  giuditia  che  hanno  a Farei  Signoria  car.  tfS 

Coacbiufione  del  fecondo  libro . car.  6p 


' N E L £ R-  2 O LIBRÒ. 

C Hi  NON  dee edèrriceuuto alla proua delle ar« 
me.  car.  71 

Se  i badardi  podbno  muouer  Duello . car.  7 5 
De’  uinti , & delle  reditucioni  di  honorc.  car.  7 4 


Se  un  uinto.òt  poi  utncitore  poUa  altrui  richiedere,  c. 

Che  dopo  la  dishda  per  nuoua  occadon  li  può  ricular  di . 

uenire a battaglia. 

car.  75 

dai  non  può  ellere  a battaglia  richiedo . 

car.  77 

Delle  dilaguaglianze  de*  nobili  prima 

de’  Signori . 

a carte  . 

7» 

Delle  difa^Uaglianze  dò  nobili  priuati . 

car.  Si 

Con  Quali  oerione  debbia  caualiero  entrare.  & con  nua- 

Il  non  entrare  in  oatcagiia . 

car.  a X 

Di  chiamare  alla  macchia . 

car.  8 4 

Del  dare  i campioni . 

cafm~ 

TAVOLA. 

Se  fr  a Re  n debbia  ucnire  a baccaglia  per  querela  ài  fta- 

to . • J ^ ; g ^ 

Delle  fodisfaccibni,  che  era  caualieri  dar  fi  debbono 
acarce.  - 

Che  non  fi  dee  andare  appreflo  alle  opinioni  del  unlgoj. 

" ^ p 3 

car.  5?  4 


a carce> 

Delle  fodisfjccioni  in  generale . 

Delle  lodisfattioni  per  le  ingiurie  de*  fjrfj 


Della  contradictione  di  alcune  uulgari  opinioni  in  ma- 

certa  di  fodisfattione  . ^ ^ 

Delle  fodisFattioni  da  darfi  per  le  iogiuri»de*.fewrc.  9 r 
Delle  fodisfattioni  da  darfi  per  inaiiTri#»  di  ^ g 

Cheli  dare  altrui  ibdisfattione.DQq  è gtià 

r . -càr.  100 

Che  le  arme  eoo  ragione  fi  debbono  adoper5n*ff>cit.'7  fy-'jl' 
Concluhone  dell'opera  eoo  una  breue  repemiooc  delle, 

nr  3 g ^ 


op( 

cofe  detee  ne’  tre  libri . 


IL  FINE 

o *’ 


DELLA  TAVOLA 

t À P 1 T O L*  I , ' 


f 

¥. 


f' 


i 


K 

is- 


■ i 


A 


4 


Tavola  di  tvtte  le 


COSE  NOTABILI,  CHE  SI 

CONTENGONO  NELL’OPERA} 


» 

Oue  è la  lettera  ajfit’tiifica  la  prima  facciata, 
& doue  è il  b,fìgnifìca  la  feconda . 


Rvsodi  Ducilo  itone  del  corpo . sS  ^ » 

t$  ^1  b,4.7 b Armenttoue . $6a,b, 

fi  a,ttjafU^4f  Ho(ideecobatterfen'!(aarm 
\bufo  di  Napo~  da  dtfcfa  ,fj  <t , /> , 54  4 , & , 
li  Sfb,  Il  combatter fenl^  arme  da 


Abuji  non  pregiudicano  altrui . difefa  , onde  habbia  hauuto 
189  4,  ondine.  8tf4, 

hbujl  non  (i  debbono  /erutta-  Kpprefentatione  di  arme  allo 


re. 


JÙbufo  di  chi  da  pareri 
Adulterio , 

Aere  v 
Affrontare, 

Alettorio . 

Alciato  corretto. 
Scritti  fuoi . 


xo8  b , fieccato  . .54  a , 

■4y  lu  quelle  non  fi  dee  ufare  in» 

^anno,  ssa,u6a. 


17  4,  Ureo  non  dee  dir  all'attore 


17J  arme  che  l'impcdifcano  fe  effo 
■ $tb  , non  è impedito . 70  b jH6  b , 
1*46,  GVtmpedimeU  delle  arme  non  . 
1 14  ^ , hanito  da  offendere.  574,  ttób 
Anj^oli guardiani  noflri  .914,  Qjtali  (lino  quelle  arme,che 

Appellatione  da  fenten1(e  di  armino  egualmente . s6a,b. 
Duelli,  *99  b y xoo  4 , Cadendo  le  arme  nello  fiecca- 
ARME.  tocite  Ji ha  da  fare.  ‘ $7b. 

Le  arme  con  ragione  fi  debbo- Chi  propone  la  uia  delle  arme 
nogouernare,  tot  a ;b,  fi  pregiudica  nella  elettion  S 
Arme honoreuoli  5^  a,  quelle,  ztf . ij £ • ij; . 139 . 140 

. Elettione di  arme  74  b.  Ite  by  Arme  y O*  arnefi  del  uinto 
, Si  eleggono fecondo  la  dijpofi-  fono  del  uincitore  • 66  a. 


TAVOLA  D 

KrmfrtohWfano,  " Si  6 , 
Come  nobilitano . Ztb , 
A^e  portapiett'o  ^barbaro, 

%SOi  4 f 

ATfenAfji  per  prigione,  6$  a ^ 
Afhnge  R<  de  h\edt . • 6ib  ^ 
Aff Aio  fatto  fenX^  altra  offe  fa 
non  menta  abbattir^ento  , 

,88  Ayb, 

A T T ore  . 
DeU'ateore  et  del  Reo. io  4,*t 
Attore  tn  dn^iatia  dt  fatti . <5* 
di  parole  »o  <* 

l,‘tnpnriat(r  de*  fatti  , perche 
è attore  . ub. 

Attore  e il  lefrittmamente  men- 
jito . ! . IO  A , fi  fc , 

. l^erche  è attoreil  metito  n a, 

' Lrt  repulfadeUa.iniiHrta.  fa 
fhe  altri  diaeii^a attore . ii  b, 
cdìi ■ primo  fcrìue- fe  fia  attore.' 

. Se  il  metito  per  offefa chetali 
poi  faccia  a chi  lo  ha  mentito 
fa  attore . tta^  'b^ii^  a,  b t 
Attore  con  eiettione  di  arme  . 
i6  b, 

l.' a:/ ore  primo  fi  ha.  datnoue- 
1 c‘  in  i /leccato  • 4 , 

ObU^atione  di  attori . 77  a, 

Ajidace. 

Autorità . ^ ^ *4*  " * 

Autorità  di  Trecipi.  7y-«.*»3 
B 

B\  N D O.  CJie  operi  il  bando 
che  fi  fa  allo  fioccato. Si  b , 
b.iftardi'fepoffanomoucr  Duel- 
lo. 7J4, 


EL  DVELLo 
RàfiarS  honòraH ."  ' 73  a , 

Bordello  S Hapoli , €S  a, 
B*’^<**^  T 1716, 171^, 

J ic  ■ . ^ 

Campi.  a/  reo  s*ap 

paritene  la  elettione  de* 
campi.  xSb^ 

T ermino  di  madar  capi.  iSb, 
numero  de*  campi.  19  4 , b. 
Come  conceder^  fi  debbiano  'da 
Signori.  j9,4,4tii, 
Vorma  delle  patenti  de*  cam- 
pi.  484, 

Se  altri  fìtto  falfa  relatione 
impetra ffe  potete  di* campi  che 
fi  douer  ebbe  fare  . 60  a ^b  , 
Lf  di  mandare  i campi . 
.177  b^  1784,  193  4,  194  A’, 
Campo  uiolato  per  ammoni- 
.ttone  fitta  di  fuori  . itfo  b. 
Copione  a cui  dare  fi  appartenga 
Seh  y.%7  a yb  ySS  a yh  ,S-9  à. 
Giuramento  di  capi  otti.  87  4, 
Campioni  dati  da  perfóne  pri- 
uate  i SS  b f a f 

chi  è offefo  ha  da  eleggere  il 
Campione.  894, 

Capìlalationi  de*.Padrini , 

.5?  4,  • 6sb, 

chi  a quella  manca  è tradito- 
re. fjb. 

Capitoli  debordine  de*  caualie- 
ri  dt  S . Michele , e^ib  , 
Capitani  difantif  & di  con  iUi . 

8»  4, 

Cartelli  come  fi  debbiano  fin» 
nere . ' 4 , 

Del  mandare» cartelli, 

I cartelli 


r;.!DEt.  M“V.  T.I:0.  V 
. ' ItarteUi  fono  ihbeUicauaUe-Oifo  di  offe faM  bafioné\  ti^a, 
i3tefehkl^'~  ' , 187.,  6 , Cafo di  mentite» . loj 

• ^iormii  di  C4f tetto  da  manda- Qnfo  di  mentite  applicate  , & 
feadnnon  nuolutnìrenrifo-  uitiofe.,  U7  b^ 

iittiane  t,  ' ' r t?9  a,  Cafo  done  non  è querela  da  com^ 

Come,  un  xartetto  è affiffo  cofi  battere . tjj  a , 

-tutto  è apprefentato  alla  par- Cafò  dóue' fi  ef amina  uria  fen-* 
^teeontraria . tenìfji dell' Imper odore , tu  b, 

. Dopo  mandati  i cartelli  di  dif-  Cafo  doue  fi  ejamtna  una  patema 
-fida  non  debbono  offenderfi  te  deludi  trancia,  1404, 
icaualieri  fenon  netto  fiecca-Cafo  direjlituttone  S honore» 
.to,  ' ..  .304,  no  4,  X ..  114  4/ 

Carico  , J9  b , 4.0  4f  9fa, Cafo  di  mentitagenerale ^ condi- 
I7&4,  1114,  ntf4,  tionale t & dp  cln  negahauefi 

Carica  fenU^ ingiùria,  38  b,  3.9  detto  male , 138  4,  131 4» 

Càrico  con  ingiuria  • i9<bCafo  di  offefa  di  fatti . 143  &•> 

^ 1/  carico  offende  anche  la  com  Cafo  di  mentite  centra  mentite, 
pagnia,  xs^a,  143  &,  *«3r<»» 

Carico,  (y^puniltone,  tu  a^  Cafo  di  ire  mentite  i.\^  ta-ibi) 

Cafida  Duetto  nettalegge  Lo»-  Cafo  di  querela  pref/t-tol  fuper- 
gobarda-  43 Z>,44:4,o,4f 4,  fiore,  »4^/»;> 

Cafida  Duello ,'  43  a,Cafo  di  dar  mentita^' fuggì-  > 

Qtfi  da  Duetto  quali  douerebbo-  xe,  A 

-noeffere , 46  a,  Cafo  di  chi  con  una  pffefa  hai 

Cafo  d'un  capo  uiolato  perigoni:-  offefo  molti  (37  non  uuol com- 
mofutionefatta  di  fuori  ad  uno  batter  fe  la  querela  noti  è n-1 
de*  combattenti  < t€ob,  : meffainuno  . t $S.b, 

Caffdi  mentite  ,&di  propofiaCafadiriientita’,:cgp feìriaffoyfe-f" 
etarriie.’.iju>  tv.  1^4  b,  rire  sfuggire*  idtfvi,  171.4, 
Cafo  di  querela  dimoiti  caph,CafoM  attorti^ ^ dìreo.  fenici 
aii'  b-^  , i't  <3^  <(>  querilàdiarme,  ^\  \ iBo  a iì 

Cfo  di  chi  non  fi  conduce. rifCàfo 'di' (puer eia  noni JpecificatOt 
campo,  : £wdinecauatterefcon6jèru'a- 

C4/Ò  di  due  che  dicono  hauet  tp  * ricufatime  di  giudir 
tratto  un  fajfo . 181-^,1834;  do , & di  appeUatione , »B6  a, 

Ctfod*un*0ffertaMffada,  iBy^Caft  di  nobiltà^  cU  egualità 
Cafo.  di  tiri  tiene  tl  niniico  in  per  pace,  totb, 

fuo podere,-  . . .4$  a,  btOfojfigiuoectòmnitìtattix^^ 

A ‘ 


TAv.ocxriyE*  tórtno 

; sofis:  •>'t»f4nr§^'f  '-^ 

Qtfki^offefa  Jk  fìuHftr  féc^^  Cik  thp0 U dhfid-t  per  iCÀirnata 
.»ip  . kr  , *'.A,  ^9H€fi'f»ork»jarlabait4- 

Q»fbérbàfl<mt^pace*^^  %e^h,'  vliO'^  ^u\*  t> . .\v.  ^ <ysh, 

Qtfeidnfiperthiéna>per  pace-,  i^e^Signori  non  debbom  inutt- 
tror  ò,  fumperegUabéattimemài  ne^là 

Oijfb  di  éUmfé^  ^ di  disdetta  JUccatt  yne  negargli JfanemU^ 
yferpace  *'  »•  a,  .gli  conceduti . 

Gi^didebUo'^di  menHtatJ&  di'Gbt  facendo eontrat^Jl»  erdt^ 
èa/hnata . Ef  di  ferir  dt  die-  ne  phjjono  ejfere  avasiagUa  rt- 
'tra^.^nggire  per  pace-  « ly  4,  cbiefii . ! yy  b, 

Ctrf^a  d»  ferir  didietro  per  pa~  Oberici  non  entrano  in  Duello.*' 

«-  ti7  4,  97  b,' 

Cafo  dt  rifentimento  col fuperio-  Chi  tocca  palo , o corda  ^ o efee 
,re*  con  un  membro  non  è frigio^ 

CanaSeria  a che  fine  è ordinata  ne,^c* 

.1084,  *u  bt  a»  efceddU  fleccato  è prigione 

Suadignitk.  «tf74,  f?b, 

Qanalleria  è prt^  non  di  condii  Chi  famotto  de*  eirconfiantiat 
tione  , madi  ualore*.^  8j  b,  lo  ileuifto  dee  ejfer  cafiigdta*^ 

OtualUria  è grado  honorato,  84  y8,  . ^ • 4i 

Caualteri  loro  officio,  f^OyCbinon  dee  ejfer.  rieeuuto  aUèo> 
/tfi  4, 934,1096,  4,  pruoma  delle  arme , 7s  b, 

€laualien  Jtanoamanti  di  uerì~  Chiama  uolta  è uinto,per  mncet^ 
'tà*  ì^ttf  re  um*altra  uolta  non  ricouera.) 

Pcaitaberì fenS^ragionefi gO“  Vhonore*  -7fb, 

eternano . ..  386,  CA»«  uinto  ne  gli  fioccati  è im 

Vachi  Jidebbano.guardare.a.1  fame.  é7hf.' 

Haicamaliero, . %ì%a,Cbi  non  può  ejfere  abattagliarù> 

CatuaUerentaleaacortor.  144,  cerpator.  7rbo‘* 

Caualteri  fono  i Re.  &gli  Impe-^  Chi  offende  fentcjs  cagionoè  pim 
fcadori  f 79^,  itf74,  Z16,  fierachehuomo<%^  ^*1197^' 

, Stilo  di  Cimieri  in  partirfi  ds  Ò»  fa  atto  brutto  è disbononu 
wafacome  hanno  querela*  6^.  to*  . ' 4«6^4t-4i') 

4>  t7f.  a*  dù  con  mali  medi  offende  ab^ 

Aijpofia  no  cauaUerefca.119  a,  trai  fa  uergogna  a fe , &d4  ' 
.'Atto  nencauallerefco . 171 4,  carico  non  fi  rdeua . 40  6, 4% 
Bma^ntutto  tumfitojifoffo*  di  ^4%  4»  170  tìt 


nt  ^ M YT.rov  • 

fiffeitàt  Vaiìutrfarioydappo  peidre  dÌMéns!^^4 1>3* 

^ U ^tjrd»  ì maticatorejS  fi- Pì:<fc(^4^*<^/4.  - •: / 4.7 4>J 
. ‘',  n‘  -TPA,  ^K$tfipoffa^oUmgate.:  S9iàt 
^i, prima  fi  Ììo^  M mot*ire\^^.^wlU(he  ttonri^dotro^  &.al{ 
.-tfieccai^y<  , . • - IV  1 ,^<Wpo  mmamparifcóno,i6x  h, 

Mtnto  m'ifieccate  had^  Difender  $ *-7  4^1 

-pagarle  ^efe.^trd4MgU4,iDÌfaguaglÌA»7^Mn«^ 

.ì£6  ' ' t,  . . A"  • ' < > 4t  ,ri»  7.8  bt794.  by,%^4^b, 
Qiìi  è cin amato  àd  nfeirenQ^difeìffagftagliaìiuf^  Ài <nobUi 
^cerca^efatf^fe'fifenieoblfgar  -mHiti 
tifiiu,  %o6  h^DìfagtMgUanì^diffiìÀtìti»^ 

Oelo^r*  s .iTa^Difi^guaglianiitf  per  cagUt^l^ 

C^il procedere diuerfo,  dal  miU  j^nereU.  • • •.,! 

•itare..  .-'.  , . ',%uhyDtfdirfimife£C4t4.é. 

Guùlgiuiuiotent(U(>><(  is^j»'  <44  Disdir  fi  dee  citi  ha  torto'.jf  i,t9  o 
Quii*  gradi  di  perfone  ; ' »p*4,  Dtshonorato  è cìù  dishotforatOf’ 
Comeffidibbiadin  ctìe^trì.fia  tiuenfe  procede . lo^  b, 

fu  potere  altrui  « <73  by  ly^kyDigradar  fidouerebbotw  i CauOr 
dome  fi  dfbbiatio  prwder  le  qOe  Utri  clje  fanno  disbonoreuoli  rp 
-,  I . ìd-àjby  fenttmenti,  *;^b,.i75A 

Confidenti,  . i6^4,Dtpiniura  Stanalieri • -^yn* 

ConfefiiQUytacita  .y  zoo  b.  Dignità  ecclefiaftica  Ubera  dà 
_ Libera, &ejprejfa,  .><4Ìi>  Duello  cin  laconfeguifee^  77  r 
Qontefiatiaudpquerdu.\%en,a,  b,  , ' tf4^> 

Conte . M- . *04  by  p/p  Signor  deglieferdti . 167. 4« . 

Qontrattifome  fiÌMhbianaafiaDottori  dannati  /opra  tannate^, 
btUre  i ; . t^ab,  ria  jdelpJUtorf  , gy  fUi  rtu  o • 

Contumaci  ordine  * di  proceder  10  b, 

lontra  loro  . àxb.  Sopra  le  mentite  condttionaU  t ' 

ConfigUo  nelle  battaglie  non  mU  tf  : 

meno  che  la  forXa . *Sà  a.  Sopra  la  materia  delle  ingiu’^ 

Ofe  y che  fuccedono.aUe  untorie  rie  compenfate , ^ raddoppiò- 
degli fieccOtié  ..  66a,b,  te»-  »f4# 

Qteat  ione  > & heUtì^  del  mour  HelPargumentar  delle  disfide  mi 
do  *-  'iàa,b,  Utarianticlxa*  rftodemiduel-. 

A.  D U.  ^ 

E .C.li4  A M À Jl  S al~clfe  dieomla  uoluntà  del  Prev* 
^ la.n^fhiàt  . Ì4pbt  (ipeft^legge^  s ty  by  nsàtfh: 

A q 


TAVOLA*  n Et  0 vello 
y^^dttaèlkrìone’di  dottprié  ^ 6,  A c^e  fine  fu  mjlùmto . iij  è. 

Due  perfine  fi  confideranoìùxhi  rj.8«/  > • • 

ham(»efifat9>‘  • tto'4,  Ì9e  duelli  lo  Shlo  delle  arme  fi 

Ducdishoncrati  efiono  di  fieced  ha  da  fi^uitarA  ij  i 6, 

/b  V ' ■ ' ' w <ff  Lrgji  d*  duèllo  a tutto^ran*^ 
Lmeeontrauno  » ■' 

D '^V^E  L- L- O-  ' DUeSo'èton  fiha  dafar  doueii 
7’Ìl4utUon$  i luitèé9  4,  7«'4,  frucuactuile  47  4.  ri;  &ji9i  4» 
^'Eodiofif^ingiufio , 7»  4,  <8t  4,  *44  4» 

Diffinitiondf  Duello.  8 A,  Oi^2f0  do»  7f(/4  dout  è tentata 

• Origine diDueBo.  9 hi  pruouaciuile , 474/1134, 

'^'1  duelUfino^mdtcu  • r 3$  DmoSo  »o»  y«/;4  da  far  per  o^ni 
H Sodo  dati  in  difetto  di  giudi-  mentita  . 4» 

ae  , ìifi<U  pruoue^  iti  h,  Cafi di  duello  nelle  leggi  Lod*  - 
M duello  f regolato  dalla  ra-  gobarde.  4)  ^,44  4,  b,  434^ 
gione  . 1084,  Cafi  di  duello  d^  Federigo  Im- 

1/  duello  non-è  ordinato  per  ptradore , 4s  4, 

rkndeua^màpergiufiificathn  CafidanocoiKeder  duello  nel 
di  mero . 40  6,  fi}  lo  l^^  Longobarde . 4 y 4> 

> A duello  DO»  fiutone  fi  non  Cafida  poter  conceder  duello  , 

pergraui caj^oni  • 188  4,  l>,  44  4, 1144. 6,  nj  4,  11}  4, 

ì95erainufiaprefioKoinam.9  ■Sen'!(ainditij  nonfidee  ro»rr 
Duello  de  gli  lloratif  tdt  Corni-  det  duello.  470, 

rio^(*7^Torquato , tb.  Che  i Signori  non  debbono  im 
DueBodiDauid.  9b,  ttrrompere  lo  abbattimento  , * 

Due&rdiTurnOf&diEnea.  ba,  ne  negarlo  poiché  lo  hanuu 
DueUi  fatti  in  Wff  agno  fitto  eoncedato.  Ltciìe  do  facendo 
séipione.  90,  po/fino  e ffire  abbattagli  a ri-t 

DueUide gladiatori  9 a,  dneJH.  596,404, 

DfielU  Mtichi  tmUtari  di  due  ma  Clje  i Signori  nondebbonofa^  ' 

mere.  }t6,  ro^itutitontnèU  Duello-.' 

Longobardi  auttori  del  Dkel-  3}  6,  • ' • . iio  A,  ’ 

lo  in  Italia.  94,  EcàdaDuelb,  ”'88  A, 

Voftna  del  loro  duiUo.^  4,47  4,  Diuerfith  daS^ antico  al  moderno  ' 
Donde  fia  la  forma  del  duello  mo  co fiume  intorno  a uintt  ttellu 
demo,  96,  ^leccato.  a, 

" Il  duello  non  fu  injhituito  per  Diuerfità , comparatione  de^ 

att^on  di  honorc . . ’ t4 j ir,  Dmìlo , </  dal  ffudidt  dui^ 
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< .D  rfi  l H V’I'  t T 

Li^f/flr  ^eBo  Ji Re  di !>»/«•  -1  “•  • > C * - -v  ‘ '• 

><2;Vt».;>\VV^v’«rrM«>\  Vifj^^Entil  HVDM1KI«> 

,r  • E ^ vP"  iofc^* . ^ • t04Ì^ 

Eoe  ft.T  tV|\(VNA  ds^uereGeufUImomo  del  Signore*  txi 
he j odi perfona  . Giorno  della  battaglia  *•"  574, 

E(clefiafii(^a  dTffiuftt  libera  el^  i . Se  fi pojfa prolungare 
pruida  duello . 77  ir,. 44  .Gìudicio  cauaUerejco  , ciùi^ 

T.lenÌQn  dt  armeO‘-dicamp»è  U.  ..  • , •:  13x4,^ 

delReOé  . i8  ii  Cfùò’cìo  da  ptopotji-nelle-^fji» 

t^ettipa  di  arme  * ''  ^ r • )4  ^9  • culth , che  najcono  intorno  le 
i^^goldd^' eleggerle fecondo-la  querele . ^*4,  151»  é»,  19 j 4, 

dijpp/itione  del  corpo,,  jfa»  Giudici  di  duelli,  *97  a,' 

fJettivn  d'arme  cautllofa , *7  bt>  Giufiitia,  ty  uergogna  mandai 
EUttion  de*  campi'  che  dee  far  te  in  'tetra  da  .Giòue,  iti  b§ 
Vattore  quando  tl  Reo  non  ac-  Giuoco  differenT^  per  giUoco-» 
eettà,  ' >94-^»  ^ hy 

ÌLrrorgiufiifcato,  isSa,  Giuramento  da  prendere  intern 

tfempijcattÌHÌeton -fi  debbono  male  querele»  47 

permettere  % iff;  a.  Di  calamità,,  • 47  b, 

i > f F . ; . ['Stia  querela  fi  poffaeìuihne» 

F a R %1^  ‘dy  te pTouareyOfefia fiata  tenta» 

Tre  maniere  di  malfare,  tic  iadiprouare,  4?b»' 

Tatti  ty  parole 184  i,  , Se  la  querela  cl)e  fi  ejpone  è la 
figliuoli  de condanneuiper infa-  nera,  48  4, 

mi.  .-  . * 73  4,  i^'Oimaleficlf  ,eydiincanti$t 

farcite  àgli  fieecati , ^7*h,  Gladiatori , ’ 9 4, 

formadteartetU..  t([ a,  ttrby  Gradi S dignità»  79  b, 

»J34,  ,i  7 9^dy  Gradi  dui  US  perfine  »•  tot  a^ 

formadimentiteeonStionSi.tsGuerre  cornea  ^perche  fi  fan-- 
forma  S accettar  patenti  S cà-  no . 90  bf 

potncafi  ycIteC aduer fario  non  ^ H • ' 

leaccetti.  «79»  <94»r93«  y |~0  N O R B « 3*4#' 

fortecbi.;.  \ ■ jtf  4,  -TX  Incìteconfifia»  ttCh,  i€7 

fralncefco  MariaDuca  SVrbi-  a.b,  t7sb,’ 

no,  il  ha  Vhonor  deWhuomù  è inlur.ttf 

froS  negli  Beccati  * 1^44,  Non  è fittopofio  ad  humant 

fuggre^Sficccato,  : 4$ *t,  leggi»  no b,t}t  a,  176 afi$ 


t 


* » 
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Della  forma  He*  carcelli  • . . car;  i(K 

Del  mandare  icarcelii . car. 

Del  mandare  i campi . car.  a,  S 

Del  numero  d^*caa>pi,  & della  folpitione.  car. 

Che  dopo  la  disfida  non  ddecico  onea  der  fi  i caualieri , fé 
non  nello  fieccaco  . car.  3 o-. 

Quando  altri  richiede  altrui  per  ofTefa  fattagli  da  terza 
pcrlona.  •-  car.  3 cr^. 

Ih  cafo'che  nafea  difputafopra  la  querela,  o fopra  la  per- 
fona  del  ricbiedicore, quello,  che  fi  habbia  a fare 
a carte . 3 r. 

Seti  fudditodee  obedir  al  fuo  Signor, che  gli  uieti  il 
combattere.  car.  3x 

Come  debbiano!  caualieri  prender  le  querele  percom> 
batter  legittimamente.  car.  3 4 

Conclufione  del  primo  libro . . car.  3 

NEL  SECONDOLXBR.O. 


Ella  ingiuria  ,&  del  carico . ; tar.  38 
Quanta  fia  la  uergogna  di  chi  fa  ingiuriaaU 
trui  eoo  fopcrchiana , o in  altro  modo  ma- 
lamente. car.  48 

che  non  fopra  ogni  mentita  fi  dee  concedere  abbatti- 
mento . car.  4 X 

In  quali  cafi  perle  leggi  Longobarde , & altre  fiano  fiati 
conceduti , & uietati  gli  abbattimenti . car.  4 3 
Per  quali  cagioni  fi  debbiano  poter  concedere  abbatti- 
menti. car.  4 

Deirofficio  de’  Signori  intorno  alle  querele . car.  4 
Della  forma  delle  patenti  de' cariipi . car.  48 

Che  fra  padrini  non  hanno  da  nafeer  querele,  car.  fo 
De’ maleficii|,  & incauti . car.  5 i 

Che  non  fi  debbia  combatter  fenza  arme  da  difefa . c.  y 3 
Della  elettioQ  delle  arme.  : car.  34 

Del  di  della  battaglia.  car.  57 


T A»  V C>  L A ; 

Delle  cofe , che  nc  gli  ftcccati  occorrono . , ^ car.  y 7' 
Chi  fa  naocco  de’  circoaftaaciallo  (leccato  deeeflèr  ca* 
digito.  car. 

Se  denegando  » o inrerrompendo  il  Signor  del  campo  la 
battaglia , ella  lì  habbia  pure  a pcifc£uire car  . y 9 
Se  i caualicri  ne  gli  deccati  pentir  lì  poflono  di  combat- 
tere . car.  6 o 

Se  i caualicri  nello  deccato  poflono  mutar  querela,  c.6 1 
Di  quelli  che  non  rifpondoQO,oal  campo  non  compa- 
rifcooo . car.  6i. 

Quali  do  fi  alleghino  impedimeoti  del  non  comparire  al 
campo  come  (ì  habbia  a fare . car.  6 ) 

In  quanti  modi  uiocer  (ì  pollano  le  battaglie  . car.  64 

Cofe , che  fuccedono  alle  uitcorie  de  gli  (leccati . car.  6 6 
Della  diuerdti  dell'antico , & del  moderno  codume  in- 
. tornoauinti.  car.  67 

Della  giuditia  che  hanno  a fare  i Signori  « car.  6 S 

Conchiufione del  fecondo  libro*  car.  69 

N E L 2 O L I BiR  bi 

C Hi  NON  dee  eilèrriceuuto  alla  proua  delle  ar- 
me. car.  71 

Se  i badardi  poffono  muouer  Duello . car.  7 3 

De*  ui nti , & delle  reditutioni  di  honore.  car.  7 4 
Se  un  uinto,&  poi  uincitore  polla  altrui  richiedere,  c.  7T 
Che  dopo  la  disfida  per  nuoua  occafionlìpuoriculardi 
uenire a battaglia.  cxr,  76 

Chi  non  può  edere  a battaglia  richiedo . car.  7 7 
Delle  dilaguaglianze  de’  nobili,  & prima  de’  Signori. 

a cane.  7* 

Delle  difaguaglianze  de*  nobili  priuati . car.  8 1 

Con  quali  perlone  debbia  caualicro  entrare,  & con  qua- 
li non  entrare  in  battaglia.  car.  8x 

Di  chiamare  alla  macchia  • car.  8 4 

Del  dare  i campioni . car. 


T A’  V O i;  A. 

Se  fra  Rei!  debbia  ucnire  a baccaglia  per  querela  di  (la- 
co . ^ ■ •*  car;  8 9 

Delle  fodisfàcctbni , che  era  caualieri  dar  (ì  debbono  . 
■ a cacce. 

Che  non  fi  dee  andare  appreOo  alle  opinioni  del  uolgo|. 

a cacce.  ‘ 

Delle fodisfaccioni in  generale.  car.  5)4 

Delle  fodisfaccioni  per  le  ingiurie  de’  facci . car.  9 5- 
Della  concradifcione  di  alcune  uulgari  opinioni  in  ma- 
ceria di  fodisfaccione  . car.  p 

Delle  fodisfaccioni  da  darfi  per  le  ingiurie  de’  facci,  c.  9 7 
Delle  fodisfaccioni  da  darli  per  ingiurie  df  paroìc.car.  9 S 
Che  il  dare  alcrui  fodisfaccione  none  coOuergognot 
fa.  . car.  1 o o 

Che  le  arme  con  ragione  fi  debbono  adoperarc-car.  i o'r 
Conclufionedeiropera  con  unabreue  repencione  delle 
cofedecce  no’ ere  libri.  car.  lot 
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Tavola  di  tvtte  le 

J COSE  NOTABILI,  CHE  SI 
CONTENGONO  NELL*OPER.A; 


One  è la  lettera  ajfignifica  la  prima  facciata, 
& doue  è il  b,(ignifica  la  feconda . 


B V S O di  Duello  tione  del  • SS  ^ , 

t$  b^^tb, 4.7 b Arme nuoue.  S^<^»b, 

j I <*,i  I j ^ iiy4,  No /»  dee  cobatter  fetida  arme 

\bufo  di  ì^apo~  da  difefa  . jj  a^b  ^ ^ 

li  il  combatter  feti^  arme  da 

Abuji  non  pregiudicano  altrui . difefa  , onde  babbia  battuto 
189  4,  ori  fine.  86  a, 

hbuji  non  [i  debbono  fegutta-  Apprefentatione  di  arme  allo 
re . xo8  b , fieccato , ‘S4-  a, 

t^jufo  dicbi  da  pareri*^  ' i4y  In  quelle  non  fi  dee  ufare  in-. 
Adulterio  . . 5;  4,  t,6a. 

Aere.  37  4»  Ureo  non  dee  dar  alleai  toro 

Affrontare . ' 17J  arme  che  l'im pedi fcano  fe  effo 

Alettorio  . . -,  51  , non  è impedito . s^b  ,116  b , 

Alciato  corretto  f ■*4^>  GVmpedimeti  delle  arme  non 
Scritti  fuoi.  *»4^,  hanno  da  offendere.  $7  a f u6  b 
Angioli  guardiani  nofiri . 91  <1 , <\uali  (lino  quelle  arme^cbe 

AppcUutione  da  fenten1(e  di  armino  egualmente . s^a,b. 
Duelli.  199  b y too  a , Cadendo  le  arme  nello  fiecca- 
A R.,  M E . to  che  fi  ha  da  fare . ‘ syb. 

Le  arme  con  ragione  fi  debba- chi  propone  la  uia  delle  arme 
nogouernare.  tota,b,  fi  pregiudica  nella  elettion  di 
Arme honoreuoli  3^4,  quelle.  t6 , tji . tjs-  i)9-  140 

, Elettionedi  arme  s^by  iì6  by  Arme,  & arnefi  del  uinto 
, S#  eleggono fecondo  la  dtjpofi-  fono  del  uincitore . 66  a. 


Arme'nohilttano.  Bib  , RaJhM-dihonòrati,'  ' 7J  4 p 

Come  mbiUt.ino . 816,  Bordello  S Hapoh . €8  a ^ 

A^(neport(inìen:o  .bArbaro  , Briga . ^ 


-lOI 


Arretiderfi  per  prigione  »6s  a,  ^ AMPI.  Al  reo  s*ap 

AfhidgeAe  de"  b\edi . ■ 6t  b , ^ parttene  U elezione  de* 
AJJjUo fatto  fenT^a  altra  ojfe fa  campi.  ^ tS^, 

non  menta  abbattirftento  , Terminodi  madar  capi.zS  b, 
,88  a,  b,  numero  de* campi,  a,  b, 

ATTORE.  Come  conceder  fi  debbiano  da 
Óèll'attore  et  del\eo.ioa,xt  Signori . 39  , <* , 41  d , 

Attore  in  Àn^^iuria  di  fatti . & forma  delle  patenti  de*  cam- 
di parole  to  a pi.  48 4, 

S,*tns;tiiriato-  da*  fatte  , perdìo  Se  altri  fotta  falfa  relaiiotte 
è attore.  impetrajfe  patite  da*  campi  che 

Attore  è il  legittimamente  men-  fi  donerebbe  fare  . 60  a ,h  , 
Ilio  . job  ^txb  f Le^e  di  mandare  i campi . 

Verche  è attore  Urne tito  IX  Oj  ,177^,  178/*,  «95<*,  194^* 
La  repulfadellaJngiHrta  fa  Campo  uiolàto  per  ammoni- 
fhe  altri  dtuenga  attore . ixb,  , itone  fitta  di  fuori  . itfo  b, 
olii  primo  ■ ferine  fe  fia  attore.  Càpione  a cui  dare  fi  appartenga 
_jo  bt  8tf;6,.87<*,^>,  88d,^>,8-94, 

- Se  il  metito  per  offe  fa  dìe  egli  Giuramento  di  capioni.  87  d, 

poi  faccia  a chi  lo  ha  mentito  Campioni  dati  da  perfine  fri- 
fia  attore  • 114  ^ ” J ^ » nate  • 88  6 , 89  d , 

Attore  con  dettone  di  arme  . CJn  è offe  fi  ha  da  eleggere  il 
^6  b,  Campione.  89 d, 

ì.*.\:iore  primo  fi  ha.  da  mone-  Capilolationi  de*, Padrini . 57  b, 
re  ini  (leccato  » <8d,  5^d, 

OhUgatione  di  attori.  77<*»  Chi  a quella  manca  é tradito- 
Ajidace , jia^  re. 

Autorità . «4*  ^ » Capitoli  debordine  de*  caualie- 

Aìitvrità  di  Predpi.  b,  ridtS.  Michele  • t\tb, 

B Capitani  difantit  di  rem  ih . 

B\  N D o.  C/;e  operi  il  bando  8t  a , 

c')efifaaUafleccato.8\  b , Cartelli  come  fi  debbiano  fin- 
b,tftardffepoJfanomoucr  Duel-  nere.  ’ t6  a, 

lo.  Del  mandarci  cartelli,  tr  b, 

1 cartelli 


r:  iD  E t M V.T  tO.  t 
^ ' liforteUi  fono  iUbelUcauaUe-Cafo  di  offe fadi  bajioné%  t^a, 
ìtefchijk''  187.,  6 , Cafodi  mentite. . loj  bjttj'a;t 

’ JBormddi  cartello  damanda- Qafo  dt  mentite  applicate  , & 
.re adii  non  uuoluenire.il rifo-  uitiofe.  >>7  h 

luttane . ' V • . t79  a,  Cafo  doue  non  è quenl^  da  com^ 

Carne,  un  tortello  è affiffo  coji  battere.  *}7 

- tutto  è apprefenloto  alla  par~Qafò  doue  .fi  ef amina  uria  fen^* 
,te'toMraria . tenxji dell' Im^er odore . iix  b. 

Dopo  mondati  i cartelli  di  dif-Cafo  doue  fiejdrmna  una  patena 
-fida  non  debbono  offenderfi  te  deludi  trancia.  1404, 

.icaualieri  fenon  nello  fiocca- Qafo  direfiitutione  di  honore  . 
.to . ' . i -jo^  no  a,  i . i»4  4^ 

Carico  . b , 0.0  a,  ^fa  , Cafo  di  mentìtageneraley  condi-^ 
17x4,  tnay  oióay  . tionale  f & dt  cln  ne^ahauef» 

Carica  fenT^a ingiùria.  38  by  39  dotto  male , 138  a,  tfx  4» 

Càrico  conin^iuria . t^JjCafo  di  offefa  di  fatti . 143  A,' 

s 1/  carico  offende  anche  la  com  Cafo  di  mentite  contro  mentite  • 
fannia,  ij<f4,  14;  A,  asya. 

Canea , 0^furùHone . tu  Oy  Cafo  di  ire  mentite  • . 148  Ap 

Cafi  da  Duello  neUalegge  Lon-  Cafo  dt  querela  prefo-ool  fuper> 
fobarda  • 43  A,44  a fi,  43  a,  riore . ■ , - >4^  A;  ) 

Caflda  Duello . a,  Cffo  di  dar  mentitatjr'fuggf  • 

Catfi da  Duello  quali  douetebbo-  jre.  . ...  . tfó  a, 

-noeffere . a.6A,Cafo  di. chi  con  una  offefa  J>4ì 

Cafo  d'un  capo  uiolate  peli  Vam-  offefo  molti  non  uuol  com- 
motutionefatta  di  fuori  ad  uno  batter  fi  la  querela  noti  :è  ri-I 
de* combattenti . < < t<fo  A,  ' rheffain  uno . . -I5&  A, 

Cafi  di  mentite  ,&di  fropofiaCafodómenutayciàfihiaffoyfe^ 
d'acme..". sut  '.\  1^4.  b,  rire  sfuggire.  i66'a,'i7i. a, 

Cafo  di  querela  dimoiti  capk.Cafodi  aitore:^ direo  fenTloD 
«i8  bi  :’.  - , * T ••  t3'l'  illi^  querèla  arme \\  i9o  4 , > 
Cafq^di  chi  non  fi  conducei  afCàfi 'di' querela  non  ifiecificatoi 
campa  i . s,*  . , xjs^t,  d'órdiueeaualUrifiono  Jèrua- 

Cafo  di  due  che  dicono  haue*  to  yC^di  ricufattone  S giudir 
tratto  unfajfo . 181  A,.i8j  4,  do , & di  appeUatione . i8tf  4, 

Cafo  d'un'offerta  di Jfada , 183..  Cefi  di  nobiltà  di  egualità 
Cafo,  di  chi  tiene  il  nimica  in  per  pace.  toib, 

fuo podere,’  . . d$ /t,  b»Qafofigi»o((tMmtntita,&S'> 

A * 


tav-odativeìs  tó^rirxo 

xcjhy. 

QtfriXoffefa  d^’/Mtiftr  fM0^^(Ukd9p0UdhJid.tptrkjima4a 
.%io  -S.W,  ;•  >ìv  -.  bf  g*»ne  fi  fuo  mufarla  balta- 
QaJbdibtfloHrperfa€t»  ' %*fb,  * ■ ' « ' "9sb, 

O^anìoifaptrthima  *ftt  pace  . (^e^Signori  non  debbono  inttf- 
. &for  ò,  compera glt  abbattimeuaì  negìà 

Ci^  aumfa^  ^ìdi  disdetta  fincati  « ne  negargli haueìàio- 
,^pac€*'  ' ti^a,  .gli conceduti , S^b^Coa, 

Gefii  di  débito  vWi  mentitaf  Cr  di'Gbt  facendo  cantra  mtefPo:.  ordi^ 
hafiomua . Et  di  ferir  di  dia-  m pò  fieno  e fieoe  avatlagUa  ti- 
‘troy^yf uggire  per  pace- ots  a,  chtefit»  Sfl>» 

Cafo  dt  ferir  didietro  par  pa-Cbericinon  antrano  in  DuaUcw 
ca.  77  lA^' 

dirifentimento colfuperio'  Chi  tocca  paiolo  corda y^o'^ae 
.re*  *19 a,  con u»  membra  non à prigtoi^ 

CanoSeriaaehe  fina  i ordinata  ne,^c.-  . - ^">hy> 

.108  Oy  by  Cl»  efeadeOa  Heecato  è prigiana 

. inadigmtk,  1^74,  $?bt 

Omalleria  é pregio  non  di  condì-  Chi  fa  motta  da*  chnonfiantì  al  ‘ 
ùona ymadinalore . by  la  Beccifto  dee  efier  cafiigato^ 
Otnallarid  è grado  lfonorato,9\n.  fi;  <*i 

CanaUeri y0t loro  officio,  f^  OyChi  non  dee  efier.  rieeuuto  aUn^ 
6iay^iay*o9byXttby'xixOy  prnona  dèlie  arme , 71 K 

Caualieri  fianaamanti  <£T  ueàri-  Chitma  nolta  è uinto,per  mnee*- 
44^  )84,  re  un*altra  nolta  non  ricanero) 

Vtauaharì fanS^ragione fi  go-  l*bonore,  7fhy 

Memano . ..  byChii  mntone  gU  fieccatiàim 

Vachi  fi  debbano.gnardare.4.1  fame.  <7^«  ' 

. M42  camdiero . . ma.  Chi  non  pno  ejfitre  a battaglia  rù- 

Qaualieremaleaf corta.  244,  cercato.  . , ^7tW^ 

Camahert  fono  i R«.  &gli  Impe-  Chi  offende  ftnrjs  r4^to0tf  à^n 
ftadorì y 79  bytaja,  ttby  fiera chahuomo-.^  Ì99d^ 
>^ilo  di  cauteri  in  partirfidt  chi  fa  atto  brutto  è disbonoràu 
ta fa  come  batmo  querela  * 6 a.  ro.  ' ^ ' 40^^41-4^^^ 

a»  i7ff.  • 4»  Cbi  con  mali  modi  offendealn 

^Jpofia  no  eauaUerefca.119  4,  trui  fa  uergogna  a fa  y&d4 
.'Atto  noncaualUrefco . 171 4,  carità  non  firdeua , 40  by 
^mafiia tmo  tvaafitafifoffo*  ^4»  <»*  *7»  ^ 


rr  t t Y T I Ov 

fiffenit  Vadiftrfimoi  doppo  p<tdre  diménl!(^^f4 

' la  -disfida  è mancatore,:  di  fi-Vì  della-ka/tagliik.  • i-  47  0^ 
•de».,  V»  -}«4,  ,\$efipoJJaprolimgafe.-  S9cà, 

^i, prima  fi  fìo-  d^  mouerB,ittl>iqHeÙichetipnrijfddoiuK,a.al{ 
-sfiéccaia.,^  , . V !>  ,^àmpo»o»comparifcóno,^6iit, 
CÀ»  J nmto  in  ifieccató  h*  <bt  Difendere  , X;7  4^  1 

-pagar. te  ffefe,li&rla  MgUa.\Difaguagtian'i^din^li^tSip^no’> 

. ^ 5 V- ' =v  ,ri  > 78  b>79^-  hf  %ìtk4t,b. 

Chi  è clfiamato'àd  nfcire  ne»  dice  IfifaguAgtiaiìlds^  nobili pti- 
-cer(uir,efc»f4,fe’fifenteobiiga’\  -uata,  9%a^\ 

tiofu.  %.<>6.h.,Dìf4g»a^U4ni0féhff>!^ 

Cida-ri,  s ,hkA'v:  ' '‘  v.  >iT<tiDifagnapjdmKf  per  eagion  idi 
<^MÌl procedere diuerfo  dal  miU  jqu&ixU.  • : 

•jtare . . " otuh,  Difdirfiinifiesca^é,  . 

CÌMÌlgiudÌ£Ìaientato,i  i«;jk  r^4  Disdir  fi  dee  chi  ha  torto, o 
QcftjU  gradi  di  perjbne  i - tota,  Dfshenorato  è et»  dishoverata^ 
Come,  fi  debbia  dire  dìe^altri.  fia  mente  procede . to^b, 

§n  potere  altrui  • -t?}  by  tTOtayDigradarfidonerebbowi  Cattar 
Come  fidebbiatio prender  loqOe  litri cÌh  formo dtdjonorenolirp 
jreU  • V - > . ‘.'V  jd^Jiy  fentmenti.  i/4^y.i75A 

Confidenti,  . s6^4yDtpintura  Mfottalieri » \7ya^ 

ConfeJlto»>tacita  ■ xoo  b,  Qigftità  tede  fio fiica  Ubera  dà 
^ Libera , &ejprelfa*  ^14  b.  Duello  dn  la copfegnifee».  77  ■ 

Qontefiatuadiquerela  Atot, a,  b,  . . ut;  - . àa-h. 

Conte  0 i 104  by  Dio  Signor  degli  eferciti . f 

Contratti fome  fihahbianoafiaDottori  dannati  fopra  Upmeyr 
btUrei  ',  . t^ahy  ria  ,delPJUtprf  , & delreo  Bi 

Qmtumaà  ordine  S proceder  ao  b, 

-cantra  loro  , à%b.  Sopra  le  mentite  (onditionaU 

Qonfigìio  nelle  bauaglie  non  pai  tf  b„r 

m^no  else  lafor^a , 154  a.  Sopra  la  materia  delle  ingiù;:' 

C^tyche  fuccedonoaUe untorie  rie compenfate , raddoppiò^ 

degli fieccOti.,  ; 66a,by  te,  xya^ 

Qteatione i 0*  beUeTi^ del  monr^elPargumentar deÙe disfide  mi 
do,  , ìà<*»b,  Utariimtidx a*  moderni  duel'-'- 1 

D U,  , ytbn 

•r?»  B L C,H»l  A M A il  B al~Che  dicano  la  uolunta  del  Pre»* 

^ laMacfhiat  - (ipe/tirlegge^  ttyb,ns  a,  bp 

A « 


T A V Oft  A M D-l  DiV  EM.  O 
Shemre * , ,‘Vf  i ; \ r .. 

v-Per  querela  Sihonore  non  fi  o ^A  Mlz  'À 

^da^^rdareu  p4tria>s  '4^Si^^\  zittìi  feoumneuoW^  de^ 
j^re$neadaUr9*iÌ4f^btqy  duelU,  yub, 

0t  H*  ovt  IrnpemiUreù^maBkm ij  : it  A, - 

/«  okli^atién  do  homf4  79A,  . u„.  .i  \ V « •àr  Wgii- 

jopii^a  da  procurar  • ImpedtmiHto^mJh*  t9t^^a,  i 

Q^Uff  j^ouemato  da  caihfit  -Ohi  imaric^  fififntéieeffoar  I 

ji<ri.  iò7«,  .io8^  »o5iA,')  darfidafattiompericoloft.iìo^ 
ili»  a-..>  . ».  V' V I 

; - Ì..V - ìmditij  He^farijilliUkBÓM''$i^ 
ijfaafir^o  procedete  tij  iflB  ■ :i|*7  »,  H4^‘  ■ - '«’•  ■'17*  4# 
.ìl^ìmoorat^frooedkrw'tUSf  Ififami.*.  V.,  * 7iA,I 

l^onoreuoljneme  fiuuol  parlar  In^amùy  fid.lo$$ta»c  ‘dalaand-‘  . 
deltùmico.,,  : %ya;  .U<ra.  T :il.',u^  . 774, 

IJtwweijói»  Mo^hono  èjfere  i tir  y'Doue  fi pofia  ufare  tn^aunaw 
\ ';V.r/  *.;  . V.'-  ,t<f4  ,0A:.-.^  ■ 4*'i 

^^y^Rjfentinieftfi^  ' ct  ^ .1  Ingannò,  per  eagiotr  di  pae»  ,\ 
npancamenti  & non  /r  feih  »ro8a  . ^-  ì ■ . ..>. . A, 

Insittria.  q \xb,\$b, 

TdomicidrOf  C ' \ ^.*0,  jfir>  ,>  Can fatico 

ìi^uomo formato a^  imagineS  a^9s<t,  Ì47<^r oivb^,^\s 4,  X 
. . ' J7è,  , Compenfat  a raddoppiata  A 

N/tf* ^er /4T beneficiò aji'huo  -»j  6,  *4  4^  - 15 

. lUK  , ; * ,'.  ;„  ip»*4,  , Kep»Vfata,^compenfata.%^ 
/fjùmal comrnunicabfle,  tòt  bpi  ^ l/ingturid.b.di eh  latfau^i  a,' 
^Tra^mitmered*htomirtk9aiay'ì  ,^Clù  offende, dtrui  con  mal 
l^uo/ninidabene . ' ‘ »itf.  7 ay.  modo  fa  uergogna  a fe fitjfu» 
lluominida.Diofattijeniutax^Tnra^  \', 
me^.  .[Qffefa  fiat  neon  mal  moda 

VLuomim  mutati, mbeflie , 92  b,  :,mon tfiamalo'intaricato.^t 
Huomimdt guerra  procedono- al-  4»  4,  . v *i5'4» 

jcuf^a  uolta  da  fiere . • . Ogm  incuria  di  parole  fi  rii 

..  Lt  befiie  meglio  fi  gouemd-  torce  per-una  mdta.  tf  n,' 

JW  . , . • V.  8^6,  Ingiurie  M fatti  fi  poffono  fodis- 

l^uomo  d*arme , Sia,  far  con  parole  i.  bj  94  a,  b,' 

Humana  malaia ,9^a,  xr<A. 


féUtéik  padri  offende,  i Maefirato.  atempo.^&lmiii9a0 
. s v.ù>u^<t»  ‘4§ 

patir  cUfarOngmUa^nhh9>  wvjììV' arV^ ; 
;td4’r  ’ !.<>7;è,  M4fflW«/W^  ^ > v> 

•y  l.*Jnffiirì^<^di  f^ti  f0!^^  l^lfarc  • 114  <*» 

^4ttare,  . ^ V^i  - 

z^  U.alUvingfnrie  datteÌn^«-!A^tlmente  t,yy^:  iV>!»‘»>9rw, 
;j[è«^4  Vrinfipi  fideeri^Qn-  ^oUto  l&ipcdntf  ^^. . ’Si  fc, 

ìiiatKfir deila parQU,  ..y^'^to^ 
j:>  ptefentaHMd-  Hmifd.'i  «**! 

jèpApuo  dar  mentita 

j(/malieyì,p*ii*aU,,  . vt  ,.i  ;i.  f#4' 

^Morcim€ttto  4i/»gmrit.%}.a,  . M 
. «^4-  : . Dif/iciU  è la  lor  materioj^,  4^ 

htfiituùofite,diJ!x,ùttip^  Hentita  I moftyaS'dhfamutÀ 
A<^.:-  ^ 4,  ..40f  . . 

l^tMntÌ9tff^4fiificata,  v«<KS;^j  M4Wfr-e  i(J»w«^ 
ìpaliam  barbaramente  fi  gp^ner-  Mentite  certe . * < f>  — 14  6^ 

-v>  ',.  ■'  ■ •’  -.  -■  - .».'-,M..-:  '•57<«» 

L . . 'n'  ,S2omp  fi  IfaJa-rifiottdere'a 


Yt G G » . ppy«  <u  «5  menfiie  co^tion4i.y<^  : . rj 

-^fdi  l^atite generi , ,,tis adtt*7tr 

Honorem  , ,4,fe 

latttre lodate,.  . j , : 7!^  ^ -Son perieolpfitdaefier ritorte^ , 

Ifettprati  non  entrano, in  duello  A.  Ji(bjr,i  :,  r. 

,-77  V - , 79  a,  b.  Mentita  certa,  O*  generale 

\iinguat,d4.[e/fer  congiunta  con  Mentite  Jpetùdi  • itf 

lamette. ^ . , j7  ,»7^.  V.  .*54^» 

tfPngqbarS  auttori  di  dt^lloinMemitecertet^i^e^aìi»^  t$ao 

<^alìa»-  . ',  • . s b,  Minhtefcioccbe . 18 

Vp^ade]loroduelii.9aijb,47,Moltiplicatione  ifi, mentite  «s  < 

lj»(>/,Go«X/tJ4..  , 9j^,  u?  . ' • • 4^ 

Luàgiù  deuefi pneljoiter.rifpet-  Mentita fouertin*,^  , .'-''404^ 

^/t  r,  . ; . a.  Mentita  impertinente  é 1584^ 

.V  ..  . M MentitainabfenT^.  ' ,.*54<v 

A C C H 1 A -del  clìiamare  . Ajfermatiua  , >4*4^ 

■aUamacdi^^  .^4>bf  /tion affermata, 

• *•►•*’**  ..  ••  - ’••••■  ^ 

A liù 


M 


TAVCntA  tJÈti  DVtt-XO 
« 'Amtntì'iU  parli  . «I  Hreti^  pnò  A«<  WÌ^Mlirtf  >V 
n8  à,  tofpftto  di  camtUeri’  fawatS^ 

l^gatitifthedaeommffditkdidt^  ^ . ' i 3 v ^ 

fitor  della  in^iiuriàdi  pentirff  t^N«n  0^  menttta  oblìffé^ia 
W,  4 ‘ ■ %8i  ^ combàttere.  xfht4th,a.yay^% 

, SéjaraUaoluntk  ^ • 18  h,Vt)b,  1144,  toV'à,^, 

. ' 04t4  4c/;i  negahauer  dettò  ha  mentita  non  induce  abhatt 
4nale  h àltrmi  19  cì^-a,'  thnente  ,mala  attiene  yperhi 
9^7 b»  - i4.9  ttf  ^uale ella  è data.  4.^  ai byà^f 

ììMtita  da  repulfar  cà»  una  ^'combatter  per  mentite  don^ 
aUtra  mentita.  1 j 4, 1 9 4^  dehabbta  eriche . - 8^4, 

hi  t)  4,  t)  9 4, 147  hfU^b'dy  Mentito . s«f 

Mentita  fipra  parole-  eénòtio-  Il  mentite  è attera  -eòb, 

etaiié  ' 19A,  atbt 

* Sópra UneratienéftS^fepra  ■ '‘Umentiteperchài attera.^ 
la  affermati one . tia,bttf'4,  àt^b,  4t'b, 

.'Forme  diueffe  M nrfriteité  bt  Reuccatión  di  mentita . 99  a, 
tjUf^tara,  ^48  b/Mentir  quamo-Jia  brnitò .-  >8  a^ 

Mentita  >fepra  la  interrep^atk-  Milene.  • ^it  b, 

He  'k*'  ’ Militar  preceder  diuerfe  dal  Ci- 

Mentita  fen/^a'jfn^getto'V't^bj  mie.  '* 

.'Legittima,  184,  tt  a^  Morire  in ifieccato.^  '45I 
Mentita  e opnr  negatien  fatta  Mutation  delle  cefi  ^ >«4 
in  rìjpofia  di  ingiurie  . *13  4*  N • 

Mentita  è repùlfa  di -incuria  . A P o 1. 1 . ^AbUfi  di  Mad 
1)4,  li 4,  (47 1484,^,  ÌN  poli,  894, 

4#»'  •"  •"  <*»  Bordello  di  napoli , 

Mentite  date  in  prefenU^  de'  fu‘  MepatieniyCÌte  fanno  , Cr 
ftriori.  tob,  i«x4,  repulfano  ingiuria , tja,h. 

Mentite- date  con  mali  modi . nobiltà,'  t^'b/ 

49  hj  \ era  nobiltà,  \7rdt 

Come  fi  bada  rifpondereaUe  Nobiltà  e mutabile . - X034, 

deentitey  19  *0  4, 17  A,  x8  4,  Vrrt^, &fortunabannofor- 

•'L'ordinano  S dar  mentitei  ^neda nobiltà,  *^ìb, 
,48x'  a.  Nobiltà  di  arme  • ita. 

Se  mprefen^  de  principi  fi  dee  Nobili.  8x4,  %eta,b, 

ti ffénder  con  mentita,  %ob.  Loro  officio*  tòja. 

Se  ^ingiuriato  onprefenT^ di  Nobili  St^ncriw  ' 


^ 6 P t M V T 1 01  ' ^ 

‘ifOtiS^éUefàrodt^nhà.'ffb,  mi^àh.  jtf 
SobilffrtuatT . it-a,  i,  8%  d,  é>>  Ordine  dt  proceder  còntra  i con,  ‘ 
a,  b,  toj  a,  b,  >04  4^  tkiHdci , €xè^ 

.«-V  ./io  i *,  I»  ;.  . 

.*•  O •'  I5i  A C E come  f debbia  trat>- 

OB  ^ I <5  A T ro'  If  a dtio-  ' Jt  tare  l»ercl)e  ìntbbta  a dura- 
ri,.  77<*>  «.*•  — • ' ’ - 94^*’ 

Obb^iyttictH  dii  iìgtt&iri  icr  fe^-  Kelle  faci  ehi  debbia  rintantre 
. 88  a,  c^graaato . -9^  a,  109  4, tu  a, 

Ofnte  non  poffono  ejUfèr'e  alle-  Abnfi  in  trattamenti  dt  face  • 
rat*  dada  forte  contraria',  to8  4,' 

-ft4  ■'  (f,  lltrattar  delle  faci  è tofadif- 

offerta  di  nfeire  i xojyxe>6,to7  ficUifìma.  *07  a, 

offerta  S combattere  , tfx  a.  Ingannar  fi  debbono  coloro 
Offèfa  è nome  larghi  ^:mo,rZ%  b fia^uali fi  tratta  face . »e8  b, 
Offefadifiimulatrt,  't^x  a,  to$  b‘, 

Offefa  femfhce . ^xj  b,  iftmfio  di  trattar  face  con  df 

Qff^e  come' fi  habbìano  a confi-  fic>  ofo  inganno . xi  o 4, 

>Uerart\  94  b,  9Sb,  Ofmiou  nol^are  contraria  4 

Officio  de*  Signori  intorno  alle  intte  le  faci . *09 

querele . t8a^  io  b,xt  a,  xj  b,  ¥orma  dt  face  • 99  a,  98  b,$$ 

b»  ii  bi  40  bi  4za,.à^ì  4,  4,  b,  ijo  a,  b,  xio4,  xii4,  xij 

*4lff  4,'  47<*,"  ^,  4«4,^>ì  49  4,  4,fc,  '%%db, 

^t4yS*by  j^ayCoaybyexOyFadritù*  b, 

'48  4,  by  69  dy  by  'jtdyyxbt  Trafadrimnenhadafegui- 
■'Oioayiti  ydy  b,  116  byti?  4,  tOT  cjuereU . ^oayb, 

014 a,  ■'  Si  ay  Magando  le  ./jttfe  fi  fiforichia- 

Officio di eanalieri , ì8,J»>j,txf.  mare  a bait agita . eoa. 

Officio  di  imomo  da  bene',  dy  di  ^agar  le  Jpefel  dy  taglia  fuo 
yanaliero  . ijoby  ejjfx  cojirttto  chi  è limto  in 

Officio  dt  dn  ha  fiitto  cofit -tri-  ifieccato  , eea, 

'fia . X18  A,  Varole  baficno  4 fodisfart  ingiio 

Officio  di  chi  ha  da  dar  fareri . rie  di  fiatt-.  95  A,  seayb, 
iji  b,  145  by  Varole  di  reintegration  di  hbno- 

Oferatìoni  di  tre  maniere,\xxi  by  re  • ite  hy  1x1  a, 

Ofenion  ito Igari  dannate  ,9xby  Varole  y & fntti . 184  b, 

9S  4,  Varer  conditionato  » 1404, 

' Comtradition  dfi  in*  ofìniom  14»  é. 


T A V*  Q 6 Al  & BL  mD  Yt^f.  O 
?arÌ4  xot  ht  IO  4 kt  . »oj4,  c:Jù  liiera  jC^t^.'Si^rfi^ 

Vani  (Unn^  • ptficolo  dee ,e/Jer  Uherat%fi 

iatrìt^.  \ Sfi  bj  $0^  . i..  ^ -V 

Patenti  S.  campir,  cU  operino  . Vrip^^  firiutro  fe^fi^0tofSf%i 
oiSy  . *'-.4 

. yeiicampi.  ; '^Irjmo  a^mpuerfiJto  àfieaiato^. 

Venade* mntinedneUi.  S7 a^b^  fS-  . 

Vene  d delitti  mtlf  tati . efiy  a^Vroceder^cimle  , (jf.  mlit^re-r»  • 
Ver ctì^  (Ìa  dilìomi^a^o.cjn- perde,  *f«  f.  ^ , A 

.inifleccato . ilVi  Vron^rf  ^ rv,r.-v  . ^ • »7<<^ 

Vpr,donare  è coja  da^enerojfo  jtf  Vrmn^fful^e^a , ^ u?,,^  t§ Jf, 
„atxna;,  .,■  >.  %i9^a,  Vrf*fitteno  prepndtdMtnlla  p^^ 

, . Il  domandar  perdono  ^ , 9y.4,  /<  a^ar^w , , i-,  ,,  ^ ^f4  ^ ì 
Verjonadeiitinto  è del  Vu^U^ione4f.f^!t$Xy  fh^ 

P-..,  . . .....,■  ’ f ■ v^'.V  ■■  '•  -■  » >7  fc 

■,  Ef  poi  de^U  heredi . tf  VaJ>lic(Uiane  impertimente. 

Vrencipe  nèdi  Signori , ^‘tdtionf  r,0‘e^ù0f..,^^^^ 

A prencipi  quando  fi  dee  oìfe-  Vmte  d>  Jpadaper.  dfe/s  « f 
4'r<,-  'i70djPw*ti^ìiodelcoff^pagno^ 

Uro  infiit^ùo^e.  %9.b,9^a,  ^ ,, , , . , ,.  i , , , 

j . Giuramenti  S Vrenci pi  col  po  M,,fiailrijpetts^^ 

' P9k*  88<<» 

Loro  anttoritit,  7^jf,  ftybi  40$  ■ 

trencipi  neri .. . ^ ^ . 99  a,  (^d(perfon^dekl^^t  & tjua 

^ . Legittimi . . tiia,  U pqfidno.  e fiere  rifiutate  4 di^ 

pofiaJ-4trpi  to.v  A Sì  4, 

^richiedere.  . 8 o’^, 4//ri « 

.'  Dat^rì  dopo  morte . tx0a,  pei^p^^  S^K-, 
Vrigionptrforl(a.  ^ 6^  a^'^uat^o  altri  non  tiJjfo»de,fi. 
Vrigion  donato  non  deeefierta-  .alxai^Mott  comparifcefiìo  fii 
iglieggiato.  66  by  ddibiafare.  61 

A pngion  rifcattato  non  fi  dee  Qjoando  fi  allegano  impedimen^; 
.iucrefcer  taglia.  66  ti  del  non  comparire  al  campo  . 

Acuì  fi pofia donare,,  66b,6y  . A> 

trigiqn  hifctato  fatto  la  fede  Qjfnndo  fi  pofidio  dipingerei^ 
<jua:filo  non  jìa  obU^atq  alar ~ caualieri.  ‘^3À 

^ndre.  66^,  (Quanta  fia  lau^ognaMUhi 


< r»  E L ^ M V'T  1 

'tfa  ' feriUfvr  dcHà  fÌee<ato  , 1/4»  ♦ ■" 

si/  fJj^ofìa  datdi^itéreìa^tyyà, 
^jierela  che  cofa  fia.iy^h^tit  Q^ela  di  tirine  no  finito  prèn-:  ? 
‘ dèr  con  officiale  per  opera  fané 

iflxre.  14.bf.j6  bf  ttf'rf,  ijf4  per  camion  delTofficio  , ma  fi 
hf  ' per  altra  cafa\  150  a,  i« 

n0fbf  189  <1,  by  .19^  4,-i,  i9»  Q^erela'S  foldiùt  S efercit'i  ni- 

-iwic»:*  - ■ ' •'  *fidi 

%,^La  querela  certa  < prende-  X>ne  forme  di  querele  lomhdi- 
ftty^nonlainceria'^  \ ^'ò'b,  ' tihili..  "*ioo4,i, 

l4kqnerelauuolee{ft^fempU<ri  QÀervk  ^ 

tr  uon^'S  motti  capi  v ' ' t'j  ' tino  duello . 45  i, 

”n\  V " V;  a iranno  da  elfrìrrterté  nelle 
Neheqmb/^edouenafcòttoee^'  pateiUi\  A^  b^ 

feiùom  che  fihàbbia.  a fare  l Q^etelaf  & bri^a.i7t  b,  17»  S', 

i,  ' Torma  di  querela  per  of e fa  ^ 
^^Comeprender fi  debbiano  te-  fattói  •^  *43^» 

rimimene  VX-  a "T  fSii^'Q^éia  fHondàdia  eombattére  • 
C^extiàSadulterid,.^  77  ' 4, 

tradìmeuio . ‘ j/* à,  Qjterela  prefa  per  altrui , 89  a, 

, \ Dihormadie-  jji.  Querela  di  due  capi  duer fi  . 

i "Le  querele  comi  fi babbinno  144  • > • ' ‘ 

da  con  fiderare  da Sr^n  di'  ’ Ter  - tjuerela  di  mancamento 
tampi*  - tS  Of  dt  fede  il  Signor  coAihatt è co'l 

•:^<:otifideratione^querele.iok  fudd/to.  87  i,  884, 

ì '171^  •^ferunaquerelantn  fihada- 
(^luer eia  tentata  di prouar  cimi-'  Combatter  piif  S una  tiolta  . 
^Mertte  »ou  merita'piu‘pTUoua  x6o  a, 

•di  arme . 47  a\  ‘t'44  ^ MeteBb'Numidico  « 404, 

^^erela  che  auilmente  fi  jheo  K ‘ ‘ ' 

>nfrir4^  45iitfr- -p  A'GIONE  ^oùerifatrict 
4nehto,  47  4j,  rì'/ò/iflf#a,  IV  delPImomo  . a,  107  i, 

' '4^  Cofe  mthtari  infe^nate  dada 

• hé'qn&èfé  Up^liond'efier  di  ragione . 107  ^ » 084, 

•eaufegr^ . 188  4,  i,  189*4,  ti,a^oni  rei^ofatrki  del  duello  . 

■’Tvrmar  querela  fi  praPdWruì  108  * a, 

•penfierOf^  intentionet  cofiT^aftoni  dd  uineitore  fofrà  il 
\ mum  f peritolofa . iA9a^  - unhp,  tff  W/ft; 


TAVOtA  DEE  DVEiLO 

tKefonocaualieri.  ii  i,.  fme kjiffejk. 

79  h,  ' ' ’ltf7  4,  i>7<<»  tS7^»'S9hn 

Re  «/ere  allegati fu-J](€t~  4,  A j . t‘.  . , ' 115  4;  ; 

Mi*  z9j  hi  Kifentimetuo  . da  fare,  i»  pre- 

' Òebbonó  cobatter  per  li  fud“  dk  Signore.  ,a<ìb,t  >7*4» 

diti.  89  0,^0,  a,b,  9»  a,bt  9»  4,  VJfeiuimenti  chcfifanuoinluo^ 
Se  un  Kepojfa  Combatter  con  gbtdirijpetto  • ' '■  *tf74  , 

Vlmperadore.  80  a^  b,  BJfentimento  dt  percaJipt  fopni 

91  . . 9».  4,  »wnei>4J  - — , - 

V«</*  Signori.  .Ktfpetto  S Juoghi^^.  diVren^ 

Keligio  a non  entrano  inDuello..  dpi..  10^,  11744, 

^9^  b,  997  Kitoremento. nodi  repnlfa  , r.  - 

Kemifione.  , xt€  b,  Kitorciniento  S ingiurie.tjtt^  h 

efuando  fi  ha  da  fare,.  cJr  da  Kuffiani  auttofi  *di:  .SkCgole  di 
nonfare.  . 9tf.4,  HhcUo%  . .i  444, 

Keo  (tedi  attore.  ^ . - » . * 

Swo»  Montaggi.  54.,^,  . „ - 

Turchenon  fiauinto .è  uin-<  dannatkrCjaii, 

ciiore.  54  b.  «4  i>-,  ^ 198  4,.A|^'  1974A  •, 

Anche  non  combattendo  può  Se  ih  fuddiio  è obligato  a <obedi~. 
uincere.  19  b,  re  .al  Signore • che  gU  uieti  il 

A lui  dee  pregiudicar  la  tar*  combattere  ^ ajby  ìya^b  i -, 
ditadeUtapprefentare  , tir  del  t})  b,i7pb\.'  976  a,  b, 

far  ra/fettare.  le  arme  nuoue.  Se  i cauaUeri  nello  fieccato  pentir 
a carte.  js  b,  fipojfonodl  eombaitere.  .€o  b,. 

Kepulfa  ritorcimento  di  in-  Se  pojjfono  mutar  querele- 61  b, 
giuria  fono  Inferenti  • 14  ^ Seun  caualier  luiuendo  querela 

Kejhtution S honore . 7^  bytxo  diuentaffe Signoret-64^a,77 a,  * 
a y b , 9X9  0,  itj  a,  by  124  a.  Se  confeguifee  dignità  eedefia- 
Kichieditor non uincendo  perde,  fina,  6a.b , ^ . 774* 

b , 7^  a » Se  il  uincitore  può  'habilitare>il  -, 

Kiformatione  di  Duello . tixb,  uinto  a combattere  con  ali- 
Kifentimento  honoreuole  di  trai . •74  4.» 

shonoreuole . 1094,  Se  un  ujnto  , ^ poi  uincitore 

Comparatione  di rifentimen-  pojfa  altrui  richiedere  a bota- 
ti» 171  a, b,  taglia.  ■ 7$b^ 

Vogliono  e/fer  fatti  co  fi  ho-  Se  chi  è primo- àfcriuere  fiaat- 
noratamente , come  fono  fiate  tote*  ; 20  A, 

Sentethl^ 


; Vì:  rt>^EL  MXrYrTo. 

ijlr  ' ' b 


SODISFATTIONE. 


ìm  fenten^i  fìnfia , giudice  Che  'dar  fi  debbono  fidiifiU»^ 
hpufio  f * fnfb  (ioni,  9»  a,b,  9j  <*,  6, 

SvuenT^  dillo  Imperadore  efa--  Chefldsbbonodarconfejfan^ 
rtiMatit , - - - rtt  a,  doilutro.  97  b,  itj  b, 

Siì^Mrii^Vedì  officio  de*  Sianoti,  Velte  fodiifattionrinp^enéra^ 
Siitodamtati  del  hrf recedere  le.  94-  b,  9j  a, 

iirijruo  a Duelli.  394,  -43  «,  P^r  indurle  de*fàm , 93  4, 
4f  A,  48  4,  49  4^'tfS  a,  b , 96  4j  ttx  b;  xtt  4, 
70  bt  irò  fr,  xi8  '4,  213  4, 

Non  fonfi  uJfertMntl  iÙ^  hè»-  fer  ingiurie  S parole.  98  b, 
»oHr»  Il  99  4,  6,  113 

^<N«n  pofiono  efier  riehiefir  a Di  che  fi  debbia  domandar  fio 

bMfagUaper  giudicioebe  fac^  disfultione.  ut  b, 

eiano  de*  Duelli.  49  b,  Sodisfattionebonefia.  tty  b. 

Quando  po/fonoejfere  a bat.‘ Sopercldaria.  %o  a,  b,  i9  a, 
t^anchtefik.  "^9  b,  ii7  a,  149  4, 

Dr^iw  gtudieare  intorno  Kfoperchiaria  è lecito  rtjfoìt^ 
mUe  querele.  f9  b,  dereionfoperclnaria.  ‘ dcar* 

Uondebbono'farejhatutitni  te»  170  a,  ti6  a, 

tomandamenti  centra  i DueU^ofienere,'  ’ i9  4, 

li,  jjbf  tt$b,  titO^  ij^iyS^ada.  xf'fr,  i4  4,  tot  by 
Hanno  da  entrare  inDueU  - Corbe  fi  debbia  ufare.  iiy  b, 
loperli fudditi . 89 904,  Armadi giujhtia,0‘dtfori 
by  9^a,b,  9^4,  teT^ . ^ tu  b. 


Qjiando  hanno  da  Combat- 
tere perfifttdmente  ion  perjòne 
priuate.  8^  ^88  4, 

I Signori  ordinati  perii  po- 
poli , <37*  non  i popoU  per  It  Si- 
gnori. .^P  <*, 

Signori  traditori,  tiranni. 

acarte.  88  d,  90  b. 

Signori  neri  quali  fiano.  lot  4, 
I Signori  hanno  due  angio- 
li buoni , ciré  gli  guardano  . 
acarte»  91  a. 


Spada  fola.  yj  b,  34  4, 
Truoua  duhbiojh . ' * b, 
SpecificaiioriS  Querele . Vedi 
querele . 

Stilo  di  arme.  131  b, 

Sujfetto  di  foperehiaria.  tS  a, 

S VSPITIO  NE. 

Se  un  Re  pojfa  effere  allegato  fu- 
fpctt'ó . ^ 9 b, 

Sujpetto  fopra  una  offerta  di  un 

Re.  «77 


l 


.TAVOLA  PEL  DVELLO-D^L  MVTIO. 

frÀjeiire  di  pajfare  «»<*«» , tt7%  r ^ x<9k4 

VALORE.  , .,  8f 
VaUroff»  ’^a,  :iit  bi- 

Atto  ualorofo  . , i6  fi  b, 

TVG  I.Ì  Kdtt  pagar  itrnn- Vano , " if4  <*,  A, 

to  nello  Thccato . 66  :b.  Vanamente . _ *SS  ttf 

Ifer  accrefcer  altn-  di  eondt-  Vantaggi  del  R/».  . .,  54  k, 

pone  nongUJiaccrefce  taglia.  V areno  ..  V i*» 

acarte.  66  a.  Vendetta»  40  A,  no 

T«fwmt4.  SII  4,  itfl  bjVergognaè  diche  n&gognofa- 
'Tempodopolaoffefa.  tjt  a,  ménteadopen^^.  41  <*> 

Tempo, clìtha  dajeruireilmn-  tiy  117  h, 

f 0 />er  Uberarfi . 66  a,  Ve^ogna  con  ginfiitia  mo(h 

Termino  di  fetmejt,  x8  b,  data  da  Gioue  in  terra,  tot  b, 
>9J  b,  194  a,  ipf  A,  Verità  non  fi  ha  da  negare»  a 
Terra.  37  b,  carte.  tot».  .4^ 

TefiimonijepMndoìfanoda  farViolenT^  lontana  dal  Duello  . 

Duello,  181  4,  acarte.  95  4,  ti6  4,. 

Tiranni.  88  9b  87  a,Violationdicompo.  144  4»  6» 
Tradimento,  is  a,  164.  b.  Viltà  de’ mali  rifiintiment(,  ^ 
Tre  fono  le  maniere  delle  0 per  a-  carte..  no, 4^,, 

tioni,  i8x  a,  Vfte  di  poco  pregio  V , 8f  ai 

Tre  maniere  di  male  operare.  Virtù.  Non  eoatrariano  Pun^, 
acarte.  tio  a,  aWaltra.  no  4, 
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A Materia  dd  T>ueUo  da  di 
uerjt  diuerfxmente  infino  ad 
bòra  è ttata  trattata  : che  qua». 

U ne  ha  ferino  delle  opere  in 
generale  y Cr  quale  ha  fatto  * 
de'  configli  in  querele  parti»  ' 

cotari . CT  di  quanti  peradie» 

tro  hanno  ferino  in  queftò  fuggetfo , non  ce  n'ha  ueru»  ion  é ulT 
no  , Uquale  nel  principiò  de'  fuoi  uoluni  non  fi  fia  fati»  . 

cato  per  dimo firare  cpn  molte  ragioni, che  il  uenire  al»  . ; 

la  pruoua  delle  h..ttaglie  priuah  è cofa  dalle  leggi  Im» 
penali  non  approu.(t,i,CT  daìkJChriftiane  dannata,  il»  . 
che  fi  come  io  confeffoeffèrueró  x cofi  miaintentione  • 
non  e di  Jpcndere  bora  molte  paròle  in  dimofirarlo  i 
che  quando  io  Jperafii.,  per  dijputare  copiof mente  in 
quefid  fentenza^  di  poter  pervadere  a.' caualieti  cb^ 
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agli  douefjcro  dardi  bando  , a 'qtt^ 

ila  fola  imprefj  uolgerci  lo  élile , fen'j^a  entrare  a 
Lr  di  alcuni  regola  di  cmeUiima  conofc^ndo  xhc^quanf 
I tb  io  intórno  a<io  tentapi  di  adoperare  s f&ebbe'fjitiài 

^ perduta  ^noii  mi  upglio  bora  fem^a  Jferaj^i  à fa= 

re  alcun  profitto  mettere  a parlare  contri  quello , di 
che  mio  intendimento  c di  douef  ragipnars  • Nc  t«a 
torno  al  nènie  del  Duello  mi  ìlendero  iò  con  molta 
J fcnttura  in  dimoftrare  quale  fofje  <^pprc(Jo  gli  antichi 

latini  la  fignificatione  di  qucfta  ucce :ma  folamente 
rò  che  queUoyche  noi  bora  chiamiamo  Duello , qt  deU 
!'  quik  iòtn  qitejft  libri  di  paHun  intendo  y non  è a 

d«i*Djiuo . battaglia  fatta  dà  ^cprpo  a corpo  per  prima 

della  ueriùf  Non’ dico  fatta  piu  da  due, che  da  piu  pcr^ 
foneiperaoche  anche  piu  di  due  conduccre  fi  pojfono 
cotal  pruouai  che  cr  due,c^  tre  per  parte , cr  piu  an^ 
cora  poffono  prender  querela cr  /opra  quella  in  una, 
{beccato  ucnire  ad  abbattimento . Hor  donde  habbio;» 
no  hauuto  origine  i Duelli , per  uokrlo  io  iimefiigare 
non andrò^  ricercando  ne  la  hijloria  degli  lioratij , ne 
de'  Coruiniytie  de'  Torquati  : Ne  gli  abhatlimenti  ferita 
ti  da  gli  antichi  Poeti  fra  caualieri  de  gU  eferciti  m»  : 
mici  : Ne  reciterò  la  battaglia  di  Dauid  con  Golia , m • 
altra  cofa  fimiglianteipercioche  que'  tali  efempìj  a me 
fembra  > che  fatto  que  fio  titolo  mal  fi  poffano  riporre  : 
conciofia  cofa  che  quelle  battaglie  le  piu  non  erano 
per  querele  Jpeciali , che  haue fiero  fra  fe  coloro , che 
combatteuano  ne  a quel  finelefaceuano,alqu.de  fi  fanno 
fccggt  gli  Jbbattimenti  ne  li  {teccadìO'fi  p^r  alcw>afg^  > 

miglianzà 


Origine  di 
Duello . 

H oratii. 

CoriHnl. 

. 1 orqoaii. 

Dauid. 


ho^ 


ir 
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LIBRO  L \ p 
ntigU^nZd  in  quelle  dì  quefie  Jì  truoudyfi  come  dpprefja 


Homero  in  quella  di  Menelao  con  AleJJàndro , ap^  ^*“***® 


.mCI.  - 


preijcf  Virgilio  in  quella  di  Enea  con  Turno^  per  effe^ 
re  fra  loro  fiata  la  qui  filone  delle  mogliere;  pur  la  /o= 
ro  principale  intentione  non  par  che  f offe  di  uenirea 
quegli  abbattimenti  perle  loro  particolari  querele,  ma 
doppo  molta  guerra  di  prendere  efii  il  carico  di  termU 
ture  le  battaglie  di  amendue  gli  efercitLQ^Sto  non  uo  Duelli  di 
glio  tacer  lOyche  fe  fitto  il  nome  del  nofiro  Duello pofa 
fino  uenire  dirittamente  efimpij  di  alcuna  antica  hijlo 
ria,que  He  battaglie  ci  douranno  effer  riceuute,  le  quali 
fitto  Scipione  furono  fatte  in  Bijpagna  ne  giuochi  da 
kti  fatti  per  le  efequie  del  padre  , cr  del  zioidoue  per 
uia  di  disfide  fi  uenne  a diuerfe  battaglie:  cr  fra  le  aU 
tre  effendo  fra  due  cugini  nata  conte  fa  per  cagion  di  al 
cunagiuriditionc , fi  conduffero  alla  diffinitione  della 
Jfiada,  Ma  cotali  efimpij  fono  nelle  hi  fiorie  radifiimi  i 
Cr  queUoyche  cerchiamo  noi,è,donde  quefio  cofiume  di 
combattere  per  querele  particolari  in  Italia  fia  uenu» 
toiil  quale  fappiamo  che  fittola  Signoria  de  gli  anti» 
chi  Komani  non  era  in  alcuna  confine tudine  . Anzi  per  Romtar. 
differenza  di  honore  fi  legge  appreffo  Cefiare,  che  Pul  Puifio  de  \ 
fio,  cr  V areno  fi  sfidarono  a douer  moflrare  centra  le  * 
umiche  genti  il  lorudore,ìj\e  qui  de  gladiatori  fi  con»  Gladiatori 
uiene  far  mentionei  che  lafciomo  bora  ftare  che  quello 
era  nome  ucrgognofi , U doue  hqra  le  perfine  infami 
dagli  (leccati  debbono  efifer  ributtate , ma  quelle^  loro 
battaglie  non  entrano  nella  diffinitione,  che  noi  habbia» 
mo  data  al  Duello . Coloro  uermente , i quali  a quefii 
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L^obar^  'Mxttìmenti  in  Udii  diedero  introduttione  yfia^otiól 
Longobirdi  , fi  come  ageuol  cofi  è comprendere  per 
le  loro  leggi»  Et  Aliprjtndo  uno  de  loro  Re  in  um (ux 
'kggefifedeyche  quefto  en  loro  antico  co  fi  urne.  Efii 
adunque  combxtteumoper  alcuni  cjfi  fi>ecixli  nelle  /or 
leggi  concedutiye^  efprefii:  CT  combutteuano  diuanti  i 
loro  legittimi  giudici^er  fecondo  che  erano  perdenti,co 
. i fi  erano  dannati  dalla  giuftitia;  fi  come  ancora  nelle  lo 
ro  leggi  fi  troui  efferne  fatta  mentione^et  noi  di  queflì 
cafi  mi  fecoiuio  libro  ^iu  chiaramente  tratteremo  a con 
ueneuol  luogo , Et  combatteuano  coloro  non  da  Caudie 
ri,ma  per  ordinario  con  i feudi^or  con  bajioni(eccetto 
che  per  querela  di  infideliù)fi  come  manifefiaantnte  fi 
Duello  non  dicbÙTO.  nel  libro  fecondo  della  Longobarda^aUa  legge 
pcrhonorc.  cinquanlefimoquinto . di  che  non 

par  che  la  principal  loro  intentionefolfe  il  rififetto  del* 
Vhonoreìne  che  i uinti  per  qualunche  cagione  rimcmjje 
Il  Duello  tome  infamyie  prigioni  del  uincitore»  Ma  pofeU  prò» 

cedendo  il  tempo  di  mano  in  mano  tra  dal  cofiume  de 
Longobardi , cr  daW arte  della  guerray  cr  ddUe  rega« 

• Icy  che  hanno  formate  y o apprettate  le  cortiy  il  DueU 

^ lo  a tal  fegno  è peruemto , che  non  ci  ha  cofi  honorx» 

td  perfoMy  ne  priuata  ne  publica , che  non  b.Ma  per 
ecfahonoreuoùilfàpernebenrdgionareio^he  nondè»  f 
gni  di  mettere  in  fcrittura  il  fuo  parere. Lì  onde  noi  co 
me  ad  honoratd  imprefa  hauendoui  pojlo  mano , ne  an» 
iremo  à parte  in  parte  fcriuendo  fecondo  che  piu  giu» 
dicheremo  effer  neceffario,  cr  opportuno  , parlandone 

^ pm  come  'in  fuggetto  di  honore»  ♦ 

• / 

•à. 
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X/^IBRO  IO 

‘REGOLA  BELL’ATTORE  ET 


del  k e o 


CAP,  II, 


Er  entrare  fi  rdgiomr  deUe 
cofc  <d  Ducilo  appartenenti  ^ poiché 
a cjue  Uo  fi  uiene  per  lo  mezo  - della 
disfiduy  quefio  principulmète  mi  pjr 

che  fid  di  inuejhgdre  j qude  debbU 

4iiJÌYe  colui  y cui  il  nckicdcre  fi  ippirtengd.  Et  pers 
moche  quefio  c.  po  ummente  du  gli  fcrittori  è fidto 
■'Zittito  y uoletuiofi  di  loro  regolar  quefti  parte  con 
indine'  deiU  qmfiiotjiiwiU  io  che  in  cofe  di 

■\aUÀUerià  ^aUe  leggi . ciudi  fi  ha  da  ricorrere  y in  cafo 
•^e  fhlod'-arme  nonci  hahbia  > GT  non  altramente  ,jlal 
cùfiumède caualieri  i\t legge  prendendo,  cercherò  di 
dargli  queUd  y che  perwefi  potrà,  piu  fiedita,  er  piu 
chiard  determinatione  é Et  dico  che  due  fono  le  ma?* 
mere  delle  ingiurie»  Vunadt  parole  > cr  l' altra  difats 
ti  i crche  di  ingiurie  di'  parole  lo  ingiuriante  è Vattos. 
re,  cr  di  quelle  di  fatti  lettore  è ingiuriato.  Come  per 
cagioni  di  e f empio  di  ingiuria  di  parole.  Antonio  dice  a 
t Lucio  y che  egli  è traditore  i Lucio  rijponde , che  egli 
mente.  Ad  Antonio  tocca  diprouare  U detto  fuo;  cr  co 
fi  a lui  s'appartiene  di  richiedere  Lucio  dUa  battaglia* 
La  ingiuria  neramente  de  fatti  è tale  .Antonio  da  una 
4>afionata  a Lucio*  Lucio  a uolerfene  rifentire  Infogna 
che  dicdyche  colui  ha  fatto  malamente  ,o  altre  parole  di 
talfignipcatOyCr  do  dicendo , Antonioli  rifionde  con 
la  mentUdicr  cefi  anche  neUe[  ingiurie  de' fatti  la  quem 
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rddpure  cori  U pxrok  fi  contejld:  cr  a Uuciò  He  rìmt 
ne  il  domandare  Antonio  alla  battaglia*  'Et  in  fomma 
tutto  quefto  trattato  fi  rifolucy  che  coluiyil  quale  legitH 
niamente  è fiato  mentito,habbia  ad  effere  attore^  et  còh 
quefia  uia  fi  recidono  tutti  que"  cafi,  l 'quali  pojjono  a^ 
trui parere  piu  mdageuoli  a determinare  . A\x  perciò 
che  non  ci  mancano  de*  dottori , i quali  quefia  fentenzd 
non  folamente  dannano ^ma  ancora  con  ignominiofc  p:^ 
role  biaftmano coloro^ checofi tengono^  nohnnpérdi 
Dottoridan  douere  quella  parte  con  fìlentib  trapalare*  fitdicopri 
***** * mier amente ^ ch'io  defìdero  maggior  prudéntia  ìnHo^qj 

che  fiufurpano  titolo  di prudetiti^dd  che  nórìfontenti  di 
dire  luloro  opimoneyji  inducono  a dir  uiU.niaacàuallié 
ri,0"  a Vrendpiyche  fentono  diuerf amente  da  loro.  Ét 
per  uenire  a quello^  che  da  loro  fi  dice  y e piiìpongórìò 
contro,  quefia  regola  la  legge  di  Federigo  Imperatoiréy 
per  la  quale  chi  di  homicidiofofje  condannato , diceriàò 
hauerlo  fatto  di ffendendofi,  farebbe  attore.  Etnonin^ 

‘ tendono , che  anche  quefio  Cafo  fitto  la  regola  nofiir.t  fi 

comprende  ycondo fi acof a che  fi  coluijl  quale  ha  V altro 
dccufito  di  homicidio  ; non  è egli  fattore  y epèraoche 
non  fi  ha  da  combattere  [opra  la  querela  mojja  da  lui  , 
ma  [opra  queUOyche  propone  Vaccufatoì  la  quale  prò» 
ponendo  egli  ne  diuiene  accufitorty  opponendo  al  mor» 
tOy  che  lo  habbia  afialito:  cr  a chi  il  moifto  difende , fi 
appartiene  di  ributtar  quella  accufOyO*  può  dir  che  co 
lui  menteìCT  cofi  coluiyche  legittimamente  mene  ad  e fi 
fere  mentito yrimane  attore*  Et  quando  Paccufato  di  ho» 
micidio  qUeUopoteffi  negareyH  lui farebbe  lecito  di  rito 

fionderò 


mi\ 

wu 
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fondere dWaccufttcre con U mentiU yper hqudc d 

mtntito  medefìmcimente  toccherebbe  il  càrico  del  prò*. 

mre^A^efto  aggiungono  y >che  fe  altri  dirla  me  ^ 

che  io  fht  traditore, cr  io  glLrijpondache  mente , colui 

ppn.  fari  pnerciò . richieditore  infìn  che  notimi  richie^ 

de  i 4 chp  può.  forfè  altrui  parere  ingeniofamente  det^ 

to\maio  non  fo  che  fi  uoglUnoper  cpieUe  parole  fi* 

gmfi^are,il  cbe  fia  contru  U regola  data  di  fopra . So 

fjje  (hi  nm.richiede  , non  c richieditore  5 ma  dico  he* 

ne  , che  a colui  di  richieder  me  5* appartiene , cr  non  4 

me  di  richieder  lui  : CT  che  confeguentemente  il  men* , 

fi>o  douerl.effere  attorc  i CT  non  richiedendomi  egli , 

o il  detto  fuo  non  prouando  nero  y per  mal  caualiero  hit 

neri  da  ejfcr  reputato , Dicono  ancora  pur  per  abbat* 

tere  I4,  nofira  regola",  che  fe  diri  diri , che  io  fia  tra* 

ditorc , er  iodica,che  egli  mente , cr  che  iogUele  uo* 

glio  con  le  armi  prouare . , che  in  td  cafo  farò  l'attore 

io , et*  nomi,  mentito  : tu  io,fe  riJhonder  uotefii , co* 

me  aduna  fi  mona  aUegatione  fi  conuerrebbe , direi; 

che  quando  U mentito  replicaffe , il  prouare-  non  tocca, 

ate  y rnaamè  , che  io  ho  da  mantenerti  con  l'arme^  . 

che  tu  fe  trfiditore^y  cr  tu  da  diffendere  che  non  fe  tom 

U ,'intd  cafo  ad  altrui  che.almentito  non  fi  douefeb* 

be  dare  il  carico  delprouare.  Ma  peraocheame  fem* 

tra  che^uefto^  non,  fia  modo  di  fcriuere  ne  con  dégni* 

tl , ne  congr aititi , lafciando  quefie  cofi  lieui  conte* 

fe  , dico  che  io  parlo  del  diritto  , cu  ordinato  proce* 

dere  de'  caualieri  ; che  fe  altri  fi  uorrl  pregiudicare  et 

feftelfo  a non  uorrl  ferme  ne  itilo , ne  legge  > w 

* * * 
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d lui  non  fcriao.  qucjid  regoldine  fo  fc  ejh  ^'che  udgtio^ 
ito  ddr  nuoui  ordini  aUdcauiUertdy  fanno  UmiUr  le  [or 
mule  de"  trihutudi  ciuili  in  mmera.  ^ che  qml  uorrk  d 
fe  iielfopregjludicdre , nonpojfa  ufcir fuori  deltermU 
ne  prefcritto  ♦ Pojf/ò  io  moflrare  altrui  il  buon  camino  ^ ^ 
er  perche  egli  tt  bofchi  fi  tr.fuij , o uxda  nefofii  u truba 
hoccare , non  fi  douerl  perciò  dire , che  U krada  da 
me  mofiratdgli  fi  a men  che  buona . Per  cofiume  di  ho»  | 

norati  cauaUeri  a qualunque  di  parole  àffefo  bafta  rk  ' 
fiondere  con  la  mentita^  fenza  multiplicare  in  donde  ^ , 

ne  di  uoler  prouare , ne  di  far  mention  di  arme  ^ ne  di  I 

myidto.e  qu^Jlp  ordine  feruerà,  trouera  effèr  ue» 

rifiimo  quello , che  io  difopra  ho  detto  : cioè  che  il 
legittimamente  mentito  fempre  douerà  e fiere  attore  ^ 
uoglioio  andare  rifondendo  a-  tutti  que"  partii 
colari , che  da  dottori  a queflo  propofito  fi  difuta» 
nOi  per  non  effèr  tediofo  col  fouerchio  parlare , cr  per. 
non  effeme  alcuno  di  maggior  pefo  y che  qual  fi  fia  di 
qucUiy  a'qualihorifojio  ,*  douendofi mafiimafnente 
da*  cauaUeri  tenere  per  ferma  conclufione  quello , che 
dame  è jiato  detto  delle  due  maniere  delle  ingiurici  cr 
per  confeguente  d quale  fi  appartenga  il  diffendereiCT 
a quale  il  prouare  * Et  toccando  la  pruoua  al  menti»^X  \ 

to  \fnon  mi  par  fe  non  ben  fatto  , che  noi  delle  mentite, 
habbiamo alquanto  a ragionare'^  percioche  conofdu» 
ta  la  loro  natura  , cr  /e  loro  maniere  , piu  ageuoU  f 
mente  fopra  la  quiftione  dell'attore , CT  del  reo  fi  potc  j 

tri  determinare  * 1 

-V  • T 


C^VAL  CAGIONE 
, tuo  jt  u attore  : CT  ^ud  p x Li  natura,  deU  i 

t£;  . . „ U mentite  ♦ Cap, . Il  i, 


I-ifli/'r. 

'i  Oh 


M\o  LTi  può  pxrerè  proni  <op^ 
d<mde  quePo  pa , cht  per  dire  aUn, 
altrui  ladro , traditore , o quale  d* 
trap,*rola  è piu  temU  ingiurioft  ^ 

egli  non  gU  fx  cmcotxk  , che  con 

mentiti  non  fe  ne  popi  fcmcareima  come  ci  èdxtx  uni 
menti  tXynqn  ci  ha  piu  parola,  che  da  quel  carico  ci  pof* 
faifoUeuxre,'Et  ad  alcuno  pare,  che  a cui  è dettala  tnag 
gtor  uiUxnia  , quegli  dourebbe  epere  attore , er  non  a, 
cui  è delta  la  minore  > CT  cHara  cofa  e , che  maggiore 
eccepì)  € tifare  un  tradimento  ; che  il  mentire , ejjendo 
mapimamente  nel  tradimento  la  menzogna  ancora  com. 
prefa  : di  che  farebbe  confeguente , che  non  il  mentito^ 


. r '<<'■ 


ma  colui  , che  traditore  fope  chiamato  doueffe  effere  il 
richiedi  toro*  Per  tanto  è da  f opere , che  la  cofa  è pota  perche  12^ 


ben  cop  ordinata  : che  le. leggi  non  t nto  al  pefo  delle 
parole  hanno  uoluto  hauer  rifguardo,  quanto  hanno  mi 
rato  di  prouedere , che  non  lo  ingiuriato , ma  colui  che  -- 
fa  la  ingiuria  debbia  fentire  il  carico  del  prouxrei  che 
primieramente  p prefume  ciafeuno  effer  buono,  fe  non. 
p pruoua  in  contrario  : er  perciò  parlando  altri  di  aU 
trui  cantra  quello,  che  di  ragione p prefuma  , ragion 
muol  cofa  è , che  gli  pruoui  il  detto  pio,  poi  fe  a didtou 
ri  delle  ingiurie  la  proua  non  toccxjje,la porta  uerreb» 
be  adepere  aperta  a miUe  falfe  accufe , dalle  quali  gli 
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L'ogiuria'*  ^ 
to  di  fatti  è 
attore. 


logitiria. 
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huomitii  pur  fi  guàrd^ino  per  U malùgeuolezz^ 
prouure.  Qui  mi  potrebbe  alcuno  rifpondere , Scagli 
ingiurUnti  fi  richiede  effere  attori, donde  è che  nelle  in 
giurie  de"  fatti  non  a colui , che  fa  9 ma  a cui  iden  fatta 
la  ingiuria  fi  conUien  di  prendere  la  pruouuf  Et  a que^ 
ito  rijport  do  io  ^ che  pèrche  io  dia  bafionate  altrui , fe 
ben  V offendo , non  perciò  gli  appongo  mancamento^ 
cofa , della  quale  pruoua  fi  habbia  a cercare  : ma  egli 
udendo  dare  biafimo  a me,  chrio  habbia  triftamete.ado 
perato,  ha  da  mantenere  le  fue  parole.  Et  tjannoi  letto 
ri  da  notare  ,che  cr  difopra,  cr  nel  preferite  capitolò  ^ 
er  in  altri  luoghi  io  ufo  quefta  parola  ingiuria  nel  fuà 
largfiifiimo  fignificato  per  ogni  offefa,  0 carico  difaU: 
fì’jCr  di  paroleò  & parlo  de  gli  abbattimenri  fecondoh 
hodiernaufmta,chedelU propria  fignificatione  di  qae , 
fiauoceci  riferbimoa  douerne  parlar  nel  fecondo  li^ 
bro  : doue  ancor  tratteremo  quali  fi  ano  le  ingiurie  cefi, 
di  parole, cóme  di  fatti,che  meritino,  er  che  non  meriti  • 
no  abbattimento , cr  in  quello  primo  libro  lo  fcriuerc 
noft'ro  non  molto  fi  dilunga  dalla  uolgare  confuetudi^ 
ne.  Et  per  tornare  aUe  mentite  dico,  che  non  perfori 
di  ingiuria,che  in  quelle  fi  a,  il  mentito  è attore  ,ma 
percióche  col  negare  V altrui  petto  fi  dà  repulfa  alle  itu»„ 
giurie  fi  opera , che  chi  altrui  accufa  di  alcuna  coU 
pa  , ha  da  moftrare  che  colui  diqucUa  fia  colpeude* 
Et  percióche  negiudicij  ordinarij , cofi  al  tribunal  cU 
tùie , come  al  criminale , ogni  negatione , con  la  qua^ 
le  altri  rijfonda,  0 dicendo  che  Cauuerfario  menta, 

0 che  nàn  dica  il  nero , 0 che  non  fia  nero  quello , che 

egli 


■lU. 


egli  <?frf  j fa  che  coluiyxhe  nega,  uiene  ad  effere  il  reo , ^«luha  è 
non  cltr amente  nelgiudkio  cauaUerefco  ogni  uolta  che  * 

altri  dirà  altrui  pxrole  ingiuriofe , cr  che  lo  ingiuria:^ 
ta  rt  fponda  negando  , in  qudunche  modo  che  egli  ne* 
ghi  lo  ingiuriante  ha  da  ejjere  egli  lo  attore . Ne  da 
ma  femplice  negatione  ad  una  mentita  ui  è altra  diffe* 

' renz  f^  -che  del  piu,  cr*  del  meno  honeflo  parlare  . M.a 
percioche  del  negare  le  forme  fono  diuerfe , che  nega* 
noni  fono  Tu  menti  . Tu  non  di  il  nero  ,*  Tu  dUlfal:^ 
fo  : TU'ti  pirti  dalla  uerità  ; Ciò  non  è nero  : Quejia 
è bugia  ù Lacofa  non  fta  cofi , CT*  dtn  tali  modi  di  di*  “**“*‘**  * 
re  , Si  come  tutte  lenegationi  fono  repulfe  di  ingiurie 
rifondendo  ad  ingiurie^  cofi  rifondendo  a parole  ^ 
che  non  offendano  altrui  , molte  di  effe  diuentanoin* 
giurie  . Che  fe  ragionando  io  alcuna  cofa , come  fi  ufa  Negirione, 
tutto  di  jenza  far  carico  ad  alcuno  , altri  mi  rifonde* 
rd  y che  io  non  dica  il  nero,  o che  io  mi  parta  dalla  uè* 
riù  y 0 in  alcuna  altra  cofi  fatta  maniera , con  quejia 
forma  di  rifoftauerrà  d darmi  impuatione  di  bu* 
giarda , er  per  confeguente  a farmi  ingiuria»  dapoi  [J*|“**  " 
che  ogni  ingiuria  di  parole  per  )ma  uclta  può  efjer  ri* 
tortay  a me  fra  lecito  con  ogni  negatione  ripulfar  quel 
btingiuria:  cr  la  mìa  negatione  feconda  hauerrà  forzai  w* 

di  mentita  y crlafiu  prima  di  ingiuria  i craquefto  memiwr" 
modo  egli  con  carico  uerrd  a rimanere»  Mrf  fe  mi  fa* 
rà  rifojia , do  'non  è uero , la  uerità  fta  altramen* 
tt  y 0 in  altro  cotal  modo , quella  non  fra  parola  in* 
giurioft  y ne  mi  farà  alcun  carico  > anzi  fe  io  repli* 
eberò  con  mudi  quelle  forme  , le  quali loho  detto  ■ ^ ' 
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cif  dìkcntjrt  in^Me  , t/Joccnun^ikrdfit* 

gittone Lt  petri  rihucrt  , erto  iRbori  ed  carico 
mene  ucrròi  rixaaert*  EtUdtjjcrenzddeUelJerc. 
wmt  pinhkigmnofiy  cr  lUri  nò  , precede  di  <pie* 
^ickeHéÌTT  VaTxméèiKTOy  riniparmeri  rltnd- 
eie  eghp:ri' centri  idmrùì^  Cr  cefi  le  •dire  (tmì!i\ 
mnierr  zùémeéldà’yCiommètlaero,  cr^dir^ 
rife^tJiytàeweifigmficamy  madktmàdi^tt 
fj^  y wmciefe^crtàeTtà.iàtdmtm^  cmiutto-^ 
ekeUeeficeànmdM^chee^mdeikUe^artmt^ 
hwétne^m^ìtkeomfmfUcTkfim^iit  fapot'f 
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H ORA  (iccioche  cgnunopoffu  dcUe. 
mmtite  hsuer  cHcxd  contezzd,  di 
qucUe  ci  jiendtrtmo  d rdgiondre,piu 
pjcrticolArmente  dimoftrjindo  quutu: 
te fiuno  le  loro  rrumere  , cleome 
■ddrfì  dckbimo,  ^ come  rifondere  d cidfeund  • Delle  Maniere  di 
/mentite  .(dunque ^deune  ne  fono  ccr^c,GT  deune  condii 
tiondU  crdi  quelle,  ^^quclie^  ditte  fonogenerdi  , 
rr  dire  fhe.tidijCrrte  aggiungeremo  noi  un'  dtrx Jpe^ 
ie  dnehcerddi  quelle^  die.  qiiili  dar emo  nome  di  fdocs.^ 
che  : CT  quejie  nelle  maniere  dette  di  foprdfi potreb=^ 

.hono  ' forfè  mefeoLtre^r  mx  pur  per  piu  ckiura  dimo^ 

ftrxtione  uoglixmo.nol  ancora  feparxtam'ente  parsi 

lare  . Bt  prima  che  ad  dti'o  fi  pajU  da  noi , habbiamo  Materia  dlf* 

.da  dire  9 che  quejid  materia  di  mentite  è non  meno  ma 

Idgeuole  da  trattare  da  intendere  9 che  tiecelJa^ 

ria  daeffere  intefa.:  perche  eUa  potrà  percutuentu^ 

Yd  piu  noiare  -,  che  dilettare  dtrui  » Ne  io  mi  aj^icuro 
dipotere  con  lume  deuno  di  parole , leuar  fi  fattamene . ■ 
tedofimù  di  qucjlo  fuggetto,cheip  fi.exj>  d^  > 

che  .ogìu  conditioìi  diperfone  pienamente  fe  ne  poffd 
di  tutte  le drfpcultà,  chimre.Bt  di  cip  ho  uoluto  io  amn 
.monirne  per  tempo  i lettori , accio  non  forfè  la  nuoud- 
djprezz^  di  pafiar  piu  auanti  gli  jf  menti  : che  doppo 
que jla  Jp  inofy  entrata  ajjai  piaceuole  corfp  dUa  loro  let 
tura  trqueranno  ^ Jdpdee  altrui  piu  picxefcere  la  fidici. 
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toogobar^  idfSxttìmtnti  in  Udì i diedero  introduttione  ^furotiót 
"Longobirdi  , p come  ageuol  cofa  è comprendere  per 
le  loro  leggi.  Et  Aliprando  uno  de  loro  Re  in  un.i  fud 
ìeggefifede^che  quefto  erd  loro  antico  copume.  Ef^i 
adunque  comb-itteumo  per  dlcum  cjp peculi  nelle  tor 
leggi  concedutiyZT  ePrepi:  cr  combutteuano  diuanti  i 
loro  legittimi  giudici,er  fecondo  che  erano  perdenti,co 
’•  ' p erano  dannati  dall  i giupitia;  p come  ancora  nelle  lo 

ro  leggi  p troui  ejferne  fatta  mentione^et  noi  di  qiiepi 
cap  nel  fecondo  libro  ^iu  chiaramente  tratteremo  a con 
ueneitol  luogo, Et  combatteuano  coloro  non  da  Caiutlic 
ri^ma  per  ordinario  con  ifcudiyC^  con  baponiieccetto 
che  per  querela  di  inpdelttà)p  come  manifePamtnte  p 
Duello  non  dichiara  nel  libro  fecondo  della  Longobarda^aUa  legge 
pcrhonorc.  cinquantepmoquinto , di  che  non 

par  che  la  principal  loro  intentionefoffe  il  ripetto  deU 
Vhonoreìne  che  i uinti  per  qualmche  cagione  rimanepe 
Il  bacilo  Tome  infmi,ne  prigioni  del  uincitore.  Ma  pofeU  pro*^ 
cedendo  il  tempo  di  mano  in  mano  tra  dal  copume  de 
Longobardi , CT  daW arte  della  guerray  cr  dalle  rego* 
Uy  che  hanno  formate  y o approuate  le  cortiy  il  DueU 
lo  a tal  fegno  è peruemto , che  non  ci  ha  cop  honora^ 
ta  perfoniy  ne  priuata  ne  publica , che  non  k bbia  per 
cofa  honoreuoù  il  fàperne  ben  ragionarlo  thè  non  de» 
gni  di  mettere  in  fcrittura  iifuo  parere, LÌ  onde  noi  co 
me  ad  honorata  imprefa  hauendoui  popo  mano , ne  an» 
iremo  di  parte  in  parte  fcriuendo  fecondo  che  piu  giu» 
dicheremo  ejfer  nece  ffarioy  cr  opportuno , parlandone 
pure  co  tte  in  fuggetto  di  honore*  • 
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Er  entrare  4 rdgionxr  delle 
cofe  d Duello  appartenenti , poiché 
(tcfueìlo  fi  tuene  pcr  lo  mezo  delU 
disfiduy  quefio  principdmete  mi  par 

che  fiada  inueftigare  iqudedebbU 

^ìte  coiM  y cuiilnckicdcre  fi  appartenga.  Etpers. 
mocbe  quefio  capo  ummente  da  gli  fcrittori  è fiato 
"4^i(ttjt0  y uoicHdofi  da  loro  regolar  quefia  parte  con 
iàWdine  de  Ue  qua fiimttuili , f apendo  io  che  in  cofe  di 
'AdfAUerià'iaUeUggl  .ciuUL  fi  ha  da  ricorrere  y in  cafi> 
’fibe  fido  d’arme  nqnd  habbia  non  diramente  ,dd 

cùfime  de  caualieri  h legge  prendendo  y cercherò  di 
dargli  queUà  fèbe  pervie  fi  potrà  piu  fiedita,  er  pm 
chiara  determinatione  * Et  dico  che  due  fono  le  ma» 
niere  dcUe  ingiurie.  Vunx  di  parole  y cr  l’altra  di  fat» 
ti  y er  che  di  ingiurie  di  parole  lo  ingiuriante  e l’atto» 
rcy  cr  di  quelle  di  fatti  l’attore  è ingiuriato.  Come  per 
cagioni  di  efempio  di  ingiuria  di  parole.  Antonio  dice  a 
r Lucio  y che  egli  è traditore  > Lucio  rifionde  > che  egli 
mente.  Ad  Antonio  tocca  di  prouare  il  detto  fuoi  cr  co 
fi  a lui  s'appartiene  di  richiedere  Lucio  alla  battaglia  * 
La  ingiuria  neramente  de  fatti  è tale , Antonio  daun<t 
ha  fionata  a Lucio»  Lucio  a uolerfene  rifentire  kfogmi 
che  dicXyche  colui  ha  fatto  malamenteyO  altre  parole  di 
tal  fignificatOyO'  ciò  dicendo , Antonio  li  rijfonde  con 
la  mentitaiO'  co  fi  attcbe  nelle' ingiurie  de' fatti  la  quem 


AttoreSe 
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rdd  pure  con  le  parole  fi  contefta:  cr  d Lucio  ne  rìmt 
* ne  il  domandare  Antonio  alla  battaglia»  Lt  in  fomma 
tutto  quefho  trattato  fi  rifolue,  che  coluiyil  quale  legitti 
niamente  è flato  mentito  Jjabbia  ad  cffere  attore,  et  coh 
quefla  uia  fi  readono  tutti  que'  cafi,  l 'quali  pojjono  al» 
trui  parere  piu  malageuoli  a determinare  . Ma  perdo 
che  non  ci  mancano  de*  dottori , i quali  quefla  fentenza 
non  folimente  dannano,ma  ancora  con  ignominiofe  p:^ 
rote  biafimano coloro,  checofi tengono , nonvripar  di 
Dottori  dan  doucre  quella  parte  con  filentio  trapafptre.  ^t  dicopri 
meramente,  ch'io  de  fiderò  maggior  prudentia  vìloró, 
che  fi  ufurpano  titolo  di  prudenti, dd  che  ndi^contenti  di 
dire  laloro  opinione, fi  inducono  a dir  uiU.  nia  a càuaUit 
ri,o*  a Prencipi,che  fentono  diuerf amento  da  loro»  Ét 
per  uenire  a quello,  che  da  loro  fi  dice , e piiapongono 
cantra  quefla  regola  la  legge  di  Federigo  Imperatore^ 
per  la  quale  chi  di  homicidiofolJe  condannato , dicendo 
•“  hauerlo  fatto  diffendendofi,  farebbe  attore»  Ftnonin^ 

tendono , che  anche  queflo  cafo  fotta  la  regola  noflra  ft 
comprende, conciofiacof a che  fe  coluiyil  quale  ha  l’altro 
occufato  di  homicidio  ; non  è egli  fattore , è pèrcioche 
non  fi  bada  combattere  fopra  la  querela  moffk  da  lui  , 
ma  fopra  queUa,che  propone  Caccufatoi  la  quale  prò» 
ponendo  egli  ne  diuiene  occufatort,  opponendo  al  mor» 
to,  che  lohabbia  afjalito:  cr  a chi  il  moifto  àfende  ,fì 
appartiene  di  ributtar  queUa  accufa,0‘  ptto  dir  che  co 
hU  menteiCT  cofì  cohd,che  legittimamente  mene  ad  ef» 
fere  mentito, rimane  attore^  Et  quando  Paccufato  di  ho» 
micidio  quello  poteffè  negare^a  lui farebbe  lecito  di  rim 
- ffondere 
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fondere dU*dccufatore con U mentiUypcr hqudt d 

mentito  medefimumente  toccherebbe  il  carico  del  prò*. 

ilare»  A ^e fio  aggiungono  , ^che  fe  altri  dirà- a me  ^ 

fbe  io  fu  traditore^cr  ioglLrij^ondache  mente , colui 

pon^  farìt  .pnercio . nchieditore  infÌH  che  non  rfii  richie^ 

de  1 4 4^^  pno.  forfè  altrui  parere  ingeniofamente  det^ 

.maio  non  fo  che  fi  uoglianoper  cjuelle  parole  fi* 

gnififare,Ù  che  fu  contro,  lo  regola  dato  di  fopro . So 

chi  .non  richiede  ^ non  c richieditore  imo  dico  he* 

Ile  y chea  colui  di  richieder  me  s’appartiene , cr  non  n 

me  di  richieder  lui  : CT  che  confeguentemente  il  men* 

fito  donerò. effere  attore  : cr  non  richiedendomi  egli  , 

o il  detto  fuo  non  prouando  nero , per  mal  caualiero  hn 

uera  da  effer  reputato , Dicono  ancora  pur  per  abbai* 

tere  I4  nofira  regolo;  che  fe  altri  dirò , che  io  fio  tra* 

ditorc , . cr  iodicOyche  egli  mente , cr  che  io  gliele  uo* 

glio conte arrniprouare  y cheintalcafo  farò V attore 

io  yO' non  il  mentito  : ,cr  io,fe  rijponder  uplefii , coi 

me  ad  una  fi  mona  aUegotione  fi  conuerrehhe  y direi; 

che  quando  4 mentito  replicaffe , il  prouare  non  tocca 

aie  y maamé  y che  io  ho  da  mantenerti  con  l'arme^ 

che  tu  fe  traditore  y cr  tu  da  diffendere  che  non  fe  ta^ 

Ifi  yAn  fal  cafo  ad.  altrtd  chc  aL  mentìto  non  fi  douefeb* 

bc  d^re.  il  carico  prouare»  Ma  percioche  a me  fem» 

tra  checpiefiorion^fiamodo  di  fcriuere  ne  con  dégni* 

tò , ne  congrauitò  y lafciando  quefte  cefi  lieui  conte* 

fe  y dico  che  io  parlo  del  diritto  , ordinato  proce* 

dere  de*  cMiaUeri  ; che  fe  altri  fi  uorrò  pregiudicare  té 

fcftelfo , non  uorrò  feritore  ne  dilo , ne  legge , io 

* « • 
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tt  lui  non  fcriao.  quefld  regotuine  fo  fe  cfit  ^'che  udg^oì^ 
no  dar  nuoui  ordini  attacauiUena,fmho  limitar  le  for 
mule  de’  tribunali  ciuili  in  maniera  ^ che  qml  uorrà  a 
fe  ételfopregjiudicare , nonpoffaufcir  fuori  del  termi* 
ne  prefcritto  » l^offo  io  moflrare  altrui  il  buon  camino , 
^perche  egli  a bofcH  fi  tr.fuijy  ouxdanefofi  atroci 
hoccare  y non  fi  donerà  perciò  dire  y eheUèrada  da 
me  mojlratagli  fi  a men  che  buona . Ver  cofiume  dihom 
norati  cauaUeri  a qualunque  di  parole  offefo  bafta  rU 
fiondere  con  la  mentitayfenza  multiplicare  in  dande  ^ 

^ ne  di  uoler  prouare  y nedifxrmentiondiarme  y ne  di 
' fampL  Et  chi  quefto  ordine  feruerày  trouerà  effer  «e* 
rifiimo  quello  y ‘che  io  difopra  ho  detto  : cioè  che  il 
legittimamente  mentito  fempre  donerà  e fiere  attore  % 
Ne  uoglio  io  andare  rifondendo  a tutti  que'  partii 
colati  y che  da  dottori  a quefto  propofito  fi  difputa^ 
noy  per  non  effer  tediofo  col  fouerchio  parlare , cr  per  , 
non  effeme  alcuno  di  maggior  pefo , che  qual  fi  fiac^ 
^Ui,  a 'quali  ho  rifofto  ,*  douendofi  mafiimamente 
da*  cauaUeri  tenere  per  ferma  concia  fi  oiie  quello , che 
dame  è fiato  detto  delle  due  mamere  delle  ingiunti  cr 
per  confeguente  à quale  fi  appartenga  il  diffendereyCr 
a quale  il  prouare . toccando  la  pruoua  al  menti*  [ 
tOy^non  mi  par  fe  non  ben  fatto  , che  noi  dette  mentite, 
hdbbiamo alquanto  a ragionare' i perdoche  conofdu* 
ta  la  loro  natura  , cr  /e  loro  maniere  y piu  ageuol* 
mente  fopra  la  qui  filone  deU' attore  p CT  del  reo  fi  pò* 
trà  determinare  ^ ‘ 
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tito  ftu  attore:  cr.  qud px  U nxturx deU 
<■  le  mentite»  Cap,  lì 
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MiO  LTi  può  pmn  ftrxni  tofx^ 
donde,  quePo  pa , che  per  dire  aUri, 
altrui  Udrò , trdditore  j o quale  al* 
tra  parola  è piutemta  .in^uriofa  ^ 
egli  noti  gli  fa  carico  tale  , che  con 
mentita  non  fe  ne  poffapàricareima  come  ci  è data  una 
menti ta,npn  ci  ha  piu  parola,  che  da  quel  carico  ci  pof* 
fafotteuxre.'Et  ad  alcuno  pare,  che  a cui  è detta  U tnag 
gnor uiUania ^ quegli dourebbe epere attore , O'uona, 
cui  è detta  la  minore  i cr  chiara  cofa  è , che  maggiore 
ecceffo  è tifare  un  tradimento  ; che  il  mentire , epèndo 
mapimamente  nel  tradimento  la  menzogna  ancora  coni 
prefa  : di  cìte  farebbe  confeguente , che  non  il  mentito,  ' 
ma  colui  , che  traditore  pope  chiamato  doueffe  effere  il 
richieditorc*  Per  tanto  è da  faperc  , che  la  cofa  è paia  perrtei*® 
ben  cop  ordinata  : che  k. leggi  non  t^nto  d pefo  delle 
parole  hanno  uoluto  hàuer  rifguardo,  quanto  hanno  mi  • , 

rato  di  prouedere , che  non  lo  ingiuriato , ma  colui  che 
fa  la  ingiuria  debbia  fendre  il  carico  del  prouxrei  che 
primieramente  p prefume  ciafcuno  epir  buono,  fe  non.  ^ 

p pruoua  in  contrario  : er  perciò  p.trlando  altri  di,  aU 
trui  cantra  quello,  che  di  ragione p prefuma  , ragie* 
neuol  cofa  è , che  gli  pruoui  il  detto  fuo,  poi  fe  a dicitoa 
ri  delle  ingiurie  la  prona  non  toccajje, la  porta  uerreb* 
he  ad  epere  aperta  a miUe  falfe  accufe , dalle  quali  gli 
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hkontim  pur  fi  gìtarddtto  per  U maUgeuolezz^  dei 
, prow^re . Qùi  mipotrebbe  àlcunorijpondere . Se  a.  gli 
attore.  ingiurUnti  fi  richiede  eljere  attoriydmde  e che  nelle  in 

giurie  de' fiditi  non  d colui  y chefir  md  d cui  uien  futu 
Idifigiund  fi  cofiUien  di  prendere  Ut  pruoudi  Et  <t  que^ 
rijfion  do  io  ^ che  pèrche  io  dia  bdjlondte  altrui , fie 
beni' offendo  y non  perciò  gli  appongo  mancamento^ 
cofid  y deUa  quale  pruoua  fi  habbU  a cercare  : ma  egfi 
udendo  dare  biafimo  d mèy  ch'io  hàbhia  trifiamhe  ado 
peratOy  ha  dd  mantenere  le  fue  parole.  Et  narnio  ilettà. 
ri  dd  notare  yche  cr  difoprdy  enr  nel  prefente  capitolò  ^ 
CT  in  altri  luoghi  io  ufo  quejid  parola  ingiuria  nel  fiu^ 
logtiiria . fignificato  per  ogni  offefiay  o carico  di fiat^. 

fiyCr  di  parola  & parlo  de  gli  abbattimenri fiecondoh 
hodiernaufmtdyche  detta  propria  fignificatione  di  qat 
fid  uocè  ci  riferbiamo  d douerne  parlar  nel  fecondo  Ih 
bro  : doue  ancor  tratteremo  quali  fi  ano  le  ingiurie  cofi, 

, . paroleyCómé  difattiyche  meritinoy  er  che  non  meriti  • 
X I ^ no  abbattimento . er  in  quello  primo  libro  lo  fcriuerc 
noft'rononmdto  fi  dilunga  dalU  uolgare  confuetudh 
Natura ’dei^  ne.  Et  per  tornare  dUe  mentite  dico , che  non  perfora 
la  meotita . ingiuridyche  in  queUe  fi dy  il  mentito  è attore , ma 

percióche  col  negare  l'altrui  petto  fi  dà  repulf  i alle  iVi»\ . 
giurie  ear  fi  opera , che  chi  altrui  accufa  di  alcuna  coh. 
pd  y 'hddd  moflrare  che  colui  di  qucUa  fid  colpeuokì: 
Et  percióche  negiudicij  ordinarij , cofi  al  tribunal  eh 
tuie  y come  al  criminale  y ogni  negatone , con  la  qua^ 
lealtri  rijfonda , o dicendoche  V auuerf ario  menta  y 

meaiiie^*  0 che  nòndicdU  ueto , 0 che  non  fid  nero  quello , che 

egli 
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egli  dice^  fa  che  colui yxhe  nega^  uiene  ad  effere  il  reo , *^^"*l**  « 
non  cltrmente  nelgiudkio  cauaUerefco  ogni  uolta  che  “*^**“*“*  * 
altri  diri  altrui  parole  ingiuriofe , cr  che  lo  ingiuru::^ 
tori  (fonda  negando  , in  qualunche  modo  che  egli  ne» 
ghi  lo  ingiuriante  ha  da  ejjere  egli  lo  attore . Ne  dd 
una  femplice  negatione  ad  una  mentita  ui  è dtradiffe» 

' renzx->  -che  del  piu,  er  del  meno  bone  fio  parlare . Ma 
perdocke  del  negare  le  forme  fono  diuerfe. , che  nega» 
tioni  fono  Tu  menti , Tu  non  di  il  nero  i Tu  diilfaU 
fo  : TU'ti  parti  dalla  ueritl  ; Ciò  non  è nero  : Quefia 
è bugia  Lacoft  non  fta  cofi  , altri  tali  modi  di  dU  * 
re.  Si  come  tutte  le. negationi  fono  repulfe  di  ingiurie 
rifondendo  ad  ingiurie  ^ cofi  rifondendo  a parole  , 
che  non  offendano  altrui  , molte  di  effe  diuentanoin» 
giurie  . Che  fe  ragionando  io  alcuna  cofa , come  fi  ufa  Negirionc. 
tutto  di  jenza  far  carico  ad  alcuno  , altri  mi  rifondcs. 
rd , che  io  non  dica  il  uero,  o che  io  mi  parta  daUa  uè» 
rit  'd  , 0 in  oleum  altra  cofi  fotta  maniera , con  quefid 
forma  di  rijfofla  uerra  d darmi  impuotione  di  bu» 
giarda , & perconfeguente  a farmi  ingiuria,  El  dapoi 
che  ogni  ingiuria  di  parole  per  'una  uolta  può  effer  ri» 
torta,  a me  fri  lecito  con  ogni  negatione  ripulf or  quel 
htmguria:  cr  la  mia  negatione  feconda  hauerd  forzai  wentfta  re* 
di  mentita,  cria  fua  prima  di  ingiuriai  craqueflo  memuar* 
modo  egli  con  carico  uerrd  a rimanere-.  Ma  fe  mi  fa» 
ri  rijpofla , do  'non  è uero , la  ueriti  fta  altramen» 
t€  , 0 in  altro  cotd  modo , queita  non  fri  parola  in» 
giuriofa  , ne  mi  fari  alcun  carico  i anzi  fe  iorepli» 
therò  con  tmdi  queUe  forme  , le  quali  io  ho  detta  ' ; 
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che  pofjmo  diuentare  ingiunt  a ejjh  con  un*àltrd  ne» 
gdtione  U potr'd  ributtare  , er  io  aUhorx  col  carico 
mene  ucrrò  cl  rimanere.  EtladifferenzddeU'elJere. 
ma  parola  ingiutiof  f , cr  altra  nò , procede  da  que* 
{ro  i che  il  dire  T u non  diil  nero  ^ rimprouera  altrui., 
che  egli  parli  conira  U uerità  i cr  cofiJe  altre  limili 
maniere  ; la  doue Udir , Ciò  non  è tl  uera , le  altre 
rijfofie  tali  5 uiene  a fignificare  , non  checoha  dica  it 
‘ ‘ falfo  , ma  che  poffa  credere  di  dire  tl  ucro  y coatutto^ 

'■  . che lacofa cojì non fiaicrcheegUne  debbia efjere  ma» 

le  informato  j che  anche  quejia  è njpojhicda  far  fenzA 
carico . Ben  è nero  che  in  uncafofuUa  queflaregoU  • 
chefe  io  dicefi  di  hauer  ftta  cofu  alcuna, cr  cht^n 
mi rijfondefje , non  è uero^mi frehbe  carico^non po» 

52  *i:.  tendojt  dire  che  io  fo fi  male  informato^  parlando  di 
quello  5 che  dicefidi  hauer ftto  IO  i cr  perciò  queftit 
• - tal  rijpofta  con  una  altra  negatione  p conuerrebbe  ri^ 

buttare  ^O'ia  negaiion  mia  farebbe  la  rcpulfa^cr  queb. 
la  di  colui  la  ingiuria^  fduo  fe  in  quel  dir  mio, che  io  ha  ' 
uefi  fatto  cofi  uerunx , lofacefi  carico  altrui  ; che  in 
tal  cafo.  Non  e U nero , frebbe  repulfa , cr  io  col  ca^ 
rico  ue  ne  rimarrei  Et  da  tutto  quefo  difcorfo  p uiene. 

“Ui  l/l  quefla  conclupone  , che  fe  altri  p guràerk  di  ofr 
, ; fendere  altrui  col  fuo  parlare  , egli  in  maniera  aletta  ^ 
na  non  potrà  efer  mentito . Ma  cr  di  quepa  matea  ■.  ^ 
ria  p ragionerà  ancora  al  Cap . X I . à quefo  Li» 
brot 
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H O'R  A acdoòe  ognuno  poljd  àcUe 
mtnùteJjiiUer  chi.<rd  contezz<io  di 
quelle  ci  fenderemo  d rugioture,piu 
pxrticolArmente  dimofir^ndo  quutus 
tejìdno  le  loro  maniere  , eycome 
V -èldr  fi  dcbbùrio,  CT  come  rijfondere  d cùfcund  . Delle  Manfere  di 
^.wenttte  ddmque^dcme  ne  fono  cer^e,^  alcune  condii 
j(t  tiondii  cr  di  quelle , cr  quejie^  altre  fono  generali  , 

[ cr  dkre  fhetìdi^cJ'.ne  aggiungeremo  noi  un"  altra fpen 

tic  diiòorxdi  quelle^  alle  qii di  daremo  nome  di  fciocs 
che  : cr  quefie  nelle  maniere  dette  di  [òpra  fi  potreb^^ 

.hono  ' forfè  mefeolrre^  mx  pur  per  piu  ckkrd  dimon 
flrxtione  uoglixmo.nol  ancor x fepxrxtxmnte  pxr^ 

Idre  . Bt  prima  che  ad  dtro  fi  pxfii  dx  noi , habbiamo  Materia  dif* 
dd  dir  e.  t che  queftx  materìx  di  mentite  è non  meno  ma. 
Imuoledx  trattare  ^ dx  intendere  ^ che  tiecefidc 
rid  dx  effere  intefx  : perche  eUx  potrà  perxuuentu>:^ 
rx  piu  noiare  , che  dilettare  altrui  » Ne  io  mi  afiicuro 
dipotere,  con  lume  alcuno  di  parole  > leuar  fi  fattamene  / 
ie.lofiunùdiqucfiofuggettoychewfiexfdouerfare 
che  ogm  eondition  di  plafone  pienamente  fe  ne  poffa 
a tutte  le  dtf^  culto.  chimre.Bt  di  do  ho  uoluto  io  am^ 
monirne  per  tempo  i lettori , accio  non  forfè  la  nuoua- 
ajprezz^  di  pxfiar  piu  auanti  gli  ffauenti  : che  doppo 
quefta Jpinoja  entrata  affai  piaceuole  corfo  aUa  loro  let 
turatrquerxnno^  Jìlpdee  altrui  piu  picxefcereU^ 
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ict leggere  , che  a me  queUu  dello  fcriuere  y 
mi  ha,  indutto  dejìderio  di  fare  giotwnento  dtriif faceti 
domi  prendere  impreft , nella  quale  y^gltraUdmz^ 
delle  fentenze, per  là  nouiU  delle  cefe,che  .ui  f ragi^oua 
no  mi  è conuenuto  ancora  afre  di  quelle  parqlg-y  che 
. ufate  di  leggieri  non  f trottano  da  approuati  fcrittoxLi. 

il  che  iftimo  che  debbia  effer  lecito  di  fare  in  tutte,  Je 
maniere  delle  fritture , accio  non  altri  per  difetto  df 
lingua  fi  rimanga  da  ejprimere  i firn  concettL  tan^ 

to  baftandoci  di  hauer  detto  per  altrm  chiarezza  ■>  Cr 
per  ifcufa  di  noi  ^ alla  materia  delle  mentite  ritornerei 
mo:z:X  con  quello  ordine , che  propojìe  le  habbiamo^/U 
capitolo  in  capitolo  partitomente  ne  tratteremo . 


DELLE  MENTI  TE  C E R« 


rii?  mioila  onde  ti  dico  che  hai  mentito;.  Bt  quefta  i meK 

tita  certa , per  affermare  iò  che  il  tale  ha  detto  mal  di^' 
me.  Vero  è che  per  non  efrimerfi  nel  parlare  mio  la  co 
falche  è (tata  detta Ja  mentita  è generaleiet  perdo  non 
€ di  udorei  che  a uolere  eh ella  fia  legittima , conuien 
spec'fl««  cheli  dichiari  queUofopra  che  fi  intende  di  darla , Et 

tlnne  della  • .,1/*  ,•  /ì  rr  § n i 

parola . ^ mentitc^che  fopra  certt,cr  ejpreffe  parole  fi  danno, 

fono 


T E. 
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Mentita  err 
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fòtièkqmUe^  che  uer mente  obligmo  il  mentito  aUapro 


Ux  , ijuxn^  egli  iterar  non  poffx  di  huuer  detto  que  Uo 
diche  citato  mentito,  la  forma  di  quejla  e tale,  Au* 

rèhòy  tu  hai  detto  di  mècche  io  nel  tale  atto  fon  mancai 
io  di  fede  d mio  Signore,  Di  che  ti  rijf  ondo  che  ne  hai 
^ mentito,  Quejia  è certa^GT  ijfctide  mentita^et  per  con  »uie . 
. figit^dte  legittima:  che  quefle  fono  le  conditioni  prina 
' ^ tipalmente  necejjarie  aUe  legittime  mentite , Et  quejia 
fola  ci  hjierà  di  hauerne  parlato  in  qucjio  capitolo  i 
che  a pieno  ne  ragioneremo  /otto  il  titolo  delle  fetidi: 
che  delle  conditiotiali,  icr  delle  generdi  ci  conuiene  par 
lare  in  prima,  per  douere  hauere  apprejjo  di  quejie 
piu  chiara  Cònofccn^a . 
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DITIOKA1.I.  CAP.  VI, 


E mentite  conditionali  fono  quelle, 
lequdi  fatto  deuna  conditione  fi  man 
dano  fuori  come  farebbe  adire  i Se  Forme dimJ 
hai  detto  ch'io  fi  a ladro,  hai  mentito 
0 hauendo  detto , o dicendo  ch'io  fi  a 
mancato  di  fede  d mio  fignore,  hai  mentito,  menti,  cr  . . ^ 
mentir d > che  tanto  c dire , VLauendo  detto , quanto  fc  . ^ 
hai  detto:  er  tanto  è ,Dicendo,quanto  fe  dici,CT  dirai, 
Conditiondmododi  parlare  è.  ancor  a queW  altro,Qum 
téuoUehai  detto  ch'io  h abbia  dishonejiamente  la.  tua 
donna  tentata,tante  hai  mentitoiche  quel  dire , Quante  ,, 
mite  hai  detto  la  td  cofa,  cr  la  cotale  dime,  tinto  hai 
mentito , altro  non  fignipea  che  f ? una  uolta  la  hd  deU 


D E-i  p 

fi;  hi  mentità  uik  ìiàltits  o*fi'htt0eYà  jt  Wé'MHi 
rhaidettjyhd  rhevtitott^uoltèYétfs  dì^'ci^iiéciì^dr’^h 
ftè  mentite  in  cotdmódo  diitè,fórto  mok  etÌótti  è^M 
di  molte  diJputCydeUe  tpidi  Mfe  ne  iiédt  diié^^tefPH 
, . fine  i che  ette  non  hhtno  foixp^fl  àh&tìt^Mitiò^ 

^ ' nonèmrificitAi^tióciàfinche'^tiónfìg^^ 

pilette  pJtrde  fi Jinoihate  détte:  (y  cduil^^ 
ih  uoce , 0 in  fcrittuirx  una'éd  mehtitk)  fecòìnrih'tk'è  éj^ 
daTlfponde  fi  finte^cofi  puo  vij^óìtdefei'kdhxueMj^^ 

re  smentite  de  cofe  dette , puo  con  p:irole  generali  cei^ciré  dPéfi^ 
«oaduiouii  può  fópf^x  alcuna  cbfu  déttìi  dx'holui  fdrTni 

re  nuoux  quereù^  cr  dare  a lni  uria  mèntitd  ètrtà'^  à&tt 
dee  rimaner  fi  di  farlo.  Se  uer amente  noie  ha  dette  ^put% 
0 dire  di' non  le  hauer  dette,  cr  aggiungerui  ancora 
ma  altra  mentita , o generale, o conditionJmente  dei» 
taiChi  dice,  che  io  hahhia  le  tali  cofe  dette  ne  mente  : o 
nero.  Se  tu,o  altri  dice , che  io  le  habbia  dette,mente  • 
B enche  quejio  modo  di  fcriuere  è un  procedere  di  men^ 
tita  in  mentita,et  di  conditione  in  conditionéieUT  in  ^ue^ 
fiaguift  in  parole  multipUcando , non  fe  ne  trahe  cotùs 
cluRone  altra  ; che  di  hauere  t lettori  fafiiditt,et  imbrat 
iati  i muri,  Nòtt  mancano  di  quegli  fcrittorì,i  quali  dati 
Dottori dan  HO  per  conpgUo,  che  atte'mentite  condìtionali  rijf  ondt 
* re  fi  debbia.  Tu  non  fe  proceduto  bene,  ne  fecondo  il  co 

fiume  de*  cauattieru  quando  bene  procedérài,fi  tdfi)tìfi» 
derò.Netta  quale  opinione  io  non  concorro  ^ 'pè'rilothc 
colui  potrà  replicare , che  iomento  ch'egli titin fio,  cd» 
itatterefeamente  proceduto:  cr  allegherò,  móltùfempif 
di  cAuaflieri,  che  hanno  quella  maniera  tenuta  netto  feri 
. uere 
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^ itórezcr  cofì pernmhimerfjfputo  njpott^ere  alla  men 
ja(  tÙ4  fConditionule , ^h.iuerò  upeHx  U uix  dWAUuerfxrio 
M mìo  di  dxrmr^  mx  certx;  l^gkbifognx  ejjère  bene  acx 
corti  nelle  mA^iìnarmjite  infin  che  U quereli 

M non  è in  moioxpujùxy  qhe  fix  mdnifefto  qudefix  Vxt 
4ore^  Ór  qi^4^;U  rpo:4^(pnente  pcr  poco  xuuedimento 
fi  fi  cxde  in  rjioU\  prrpr^uoa  xm  picpiolp:  difuxhtxggio , 
-Et  qmnto  neUe  njfiojì^  cJJcre^ccqxHficonuieneytxn» 
jiié  to  duxntia  che  fxì^i  fi  mptu<x ferriere:,  ór  xd  eumntxt 
metitite,fe  egli  èdì  hpmre  defiderofo^fi  hx  dx  giuftifi^ 
m fxm^modq^  ò^noìttfi  hibUx  bijogno  di  dififutxrc  , 
fidi  ft'kpxroledeWqltrjXggi^^^  ^onon  fixno  fixte  detf. 

pni  4e^\e3\chkxltrxmente  fi  regge  ; mjirx di  efferfi  moffo 
m 'fiuUggierme^eyche  bonoratxmente  • 

tl»  '35*^!'  !;  ]:;  È M E N T I T E G E= 
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KEKALT.  CAP*  VII. 

4 mentita  generile  è di  due  manica 
re  perrifi^etto  deUxperfonx;  cr  per 
rijpetto  della  ingiuria . Per  nfi>eto 
delliperfona  è generale  lamentiti 
quando  non  fi  nomina  alcuno , a cui 
fnh  cUa.fi  dia,  come  c a dir  e, Chi  ha  detto  di  me^ch'io  habs 
((i  bia  fattfi  ribellione  4 mio  Signore  ^ ha  mentito . Et  a 
Ufy  guejìa  mentita  fi  tiene  da'  caualieri , che  perfona  non 
fia  obligdta  a ri^ondereiil  che  a me  p^r  che  fi  a ottima 
mente  intefo  ; conciofixcofxche  qucfto  caribo  potrebbe 
^ toccare  a moltiy  potendopwUi  hxuere  queUe  parole  det 
et  cofi  uno  con  molti  hmnbbt  da  cpmbatterjaU  che 

l 
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non  c conuehiente  : Ne  combdttere  per  uhd  querela  pift 
^ di  una  uolti  fi  concede  i cr  altri  nella  J}>ada  altrui  non 

rimetterebbe  Vhonor  fuo  . Senzache  potrebbe  ancora 
duuenire  che  tje  prendefjè  la  querela  che  intentionÀi 
^ ' colui  nonfolje  fiata  di  dare  a lui  quella  mentita*  La  oms 

A per  ceffare  tanti  difordtni  è il  migliore  , che  quefid 

td  metita  rion  fi  a per  legil  tiìna  approuM,  V altra  men 

è Uta  la  quale  habbiomo  detto  effer  generale  per  rijpe^ 

to  della  ingiuriale  tde . Quintiliotu  hai  detto  mdc  di 
mei  0 Tubai  parlato  in pregiudiciodelVhonor  mio,  or 
per  tanto  ti  dico,  che  hai  mentito . Quefia  mentita pjh 
non  efjere  data foprx p.orole,neUe  quali  lì  dichiari  qual 
fia  quella  cofa,che  dicendofi  fia  sìato  detto  male^o  par 
lato  in  pregiudicio  deWhonore,è  generala  che  in  molte 
f maniere  fi  può  dir  mde  di  altrui,  cr  parlare  in  pregiu^ 

dicio  deWaltruihonore  : er  potrebbe  auuenire , che  chi 
che  fia  hauejje  altrui  tenuto  ragionami  cto  in  uarie  mate 
ne  le  quali  colui, di  ciii /offe  fiato  pàrlato,fi  poteffe  tene 
re  ad  ontaietper  tanto  c necefiario  diefirimere  la  cofa 
donde  l'huomo  fi  tiene  offe fo  , accioche  dtripofiadelis 
berarfi  fe  egliuuolc  prendere  a prouare  il  fuo  detto,  o 
neTe^Uque  iluuole  conParme  prouarao  pur  ciuilmète»  Per 
rela . quefie  cagioni  adunque  non  dee  efjere  per  legittima  ri^ 

cernita  cotal  mentitaiet  colui  che  data  la  ha,fe  intende  di 
douer  uenire  a difjmitione  di  querele , ha  da  tornare  d 
fenuere  particolannente  dichi  arado  queUo,perche  egli 
a douer  e fcriuere  s'è  moffo  > fe  pur  di  tornarui  a tempo 
Mentiti  ge-  gli  farà  conceduto.  Et  quefio  dico  io,  percioche  una  co  fi 
n^tofa  mentita  no  folamente  non  kga,  ma  ancora  i molto 

pemo/o/^ 
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ff*  péricdofxiieljere  ritorta  i dUx  qud  cofamimarm» 
“ tdgUo,chc  deuno  infitto  a quefio  giorno(ch'io  f.ppin)na 

hdfbix  aperti  gli  occhi,  fe  non  quanto  io  ( non  ha  molti 
anni)ne  diedi  un  poco  di  lume.  Et  il  pericolo,ch'io  dico 
^ ^ è tJei  quale  formandofì  un  a jb  fi  potrà  ageudmenU 
uedere . Sempronio  ha  fentito  che  Sulpitio  ha  detto  di 
^ lui^che  egli  è unufuraio,  cr [opra  qucjie  purole  hauen 
do  intendimento  di  ri ‘fondergli  gli  fcriue . Sulpitio  tu 
hai  detto  male  di  ma  cr  per  tanto  ti  dico  che  hai  men» 

« ’ iito„  Sulpitio  che  perauucntura  faprà  piu  che  un  folo 
'-P  %fetto .di  Sempronio , gli  potrà  dt,re  in  rijpofla:  Io  con 

f^ljfo  hauer  detto  male  di  te  » ma  ho  detto  di  quel  mdc , 
P che  tu  fatto  hai  i cr  ho  detto,  che  già  commettcftì  il  tal. 

' misfatto , cr  cotd^ , cr ijponà  qudi:  cr  con  qucJH 
p producerà  le  tcjiimonianze  de'  fuoi  detti  fenza  far 
' à mentione  di  quel  p^rticoLre,dd  qual  Sempronio  iriten- 
'dU  de  di  rifentirfì.  Etfoggiungerà',  Si  fhc  tu  menti,  che  io 
dicendo  male  di  te  h.hbia  mentito.  Qui  fe  ben  Sempro- 
‘ofi  nio  tornando  a fcriuere  diceffe  , lo  dico  che  hai  mentito 
db  - dicendo  ch'io  fi  a ufuraio , non  perciò  L Cux  mentita  uer» 

D>  0 rebbe  af  lrlo  rimanere  rcoiconciofi a cofi , che  patendo 

Prt*  eccettione  la  generai  nicntita,eUa  farebbe  bene  fiata  ri 
«*  torta,conofccndofi  che  in  dir  male  di  Sempronio,SulpU 
!e<li  . ilo  nonhaueffe  mentito . dapoi  che  L prima  mentita 

re d foffe  Hata  conof  iuta  falf  t,farcbbc  da  prcfuì7ìere  che  la 

igi  feconda  ancora  in  fe  falfità  c oteneffe  i percioche  chi  una 

iffo  uoltx  è cattiuo,fempre  fi  prefu  ne  effer  cattino  nel  me» 
:ojì  de  fi  mo  genere  di  cattiuità.  Et  effendo  coirà  Sempronio 

dio  la prefuntione^alui  fi. richiederebbe  efjere  attoradi  mu 


DEL  D V E L LO 
rdevJiChe  ptr  diffettv  delU  gen€f(dit4>  deUd  metòd  €glé^ 
uerrtbbi  d cadere  in  un  coiai  pregiuditìo»  Olirà  che  io* . 
le  potrebbe  effere  il  mancxmento , il  quale  contri  coluti 
fofjè  jhto  dtaUnente  approuatOyche  ne  co.ne  reoyne  ca. 
me  attore  non  potrebbe  entrare  in  "Duello , Conchiudat 
io  adunque  , che  fi  per  lo  poco  udore , il  quale  ha  in  fc^ 
la  mentita  generale , di  mettere  altrui  obligatton  di^ 
pruoùi , co  KC  per  lo  pericolo  , che  ella  porta  con  fé 
debbono  icaualieri  guardarfene  del  tutto  . Et  qu  indù^^ 
per  altro  guardare  nanfe  ne  doueffero,  fife  ne  doue^. 
rebbono  guardare  per  non  hamr  cagione  di  multifli^. 
care  in  ifcntture^conuenendofi  d caudiere  più  lo  jmn^^ 
gerfi  dUe  opere yche  lo  fienderfi  nelle  parole . 

T>eLLE.  MEN  TJTE 
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E mentiti  ffetidi  fono  quelle  chì  fosi 
no  date  d fpetiali  perfone , cr  foprd . 
cofe  eJpreffèyCT  particolari,  cr  ^ ef*\ 
fempioè  quefio»  Siluio  tu  hai  detto.* 
che  il  giorno  deUd  battaglia  di  fa*  . 


ma,iu  tv  — 

tko  JÉt  queftd  è quelU  merUita , la  quale  di  fopra  hahof 
Idjxno  chtamatd:  certa.;  et  legittima . Vero  è che  fi  ut^ 
uedere  prima  che  co/i  fi  fcriua  , di  hauere  tali  pruoùe 
cr  tdi  tejiimonianzt  del  detto , al  qude  fi  uttende  di 
dar  repulfx  con  la  mentita^  che  din  non  poffa  negarlo  ^ 
che  fe io  nonhauròlepnuìue  continènti , colui  mipo»\ 
tra  rij^  oder  che  io  mento  àte^egji  habbia  quelle  parolo 
. . detta  cr 


»,  » 


»ut 


àètttx&'in  td  cdfi)  toccherà^  a me  non  il  difendere  cJfe 
ià  noti-habbÌ4  kir^egne  dbban^oìUte  , ma  il  prouarc- 
chè  cohumi  habbia  td  bujìmo  appofto. . Se  ueramente 
oolui.non  potrÀ  negarlo , non  ne  . rimarrà  dubitatone: 
dcmiH,  ckcA  bdil  prouare  non  s^appartcnga,  Et  quana 
do^i  pw  negaffedi  bauer  dette  quelle  parole  y et  che 
(kglkk'prcmjjeeon  legittime  teftimonianze , uokndo 
egk  apprejJopvenderedUanco  di  prouare  per  batta^ 

^(t^che  io.  hauefii  quel  mancamento  commeffo , non'jì  , 
damteUte  pehiò  uetiire  ad  abbattimentoiChe  in  negaw 
d/òditkuter^ttoqueìi^^^  bauelje  detto  uerreb^. 
beadelJkrfidtfdeito  iXT  taprefontionfarebbe  che  egli . 
fofjc  bugiardo  neUd  accufa^  come  ne  Uà  negatone*  Et  in 
qt{eUs  qu^rekydou^  appmfccfdfùmamfejha^npdeb^^^^^ 
bòno  pérdietìere  i ^gnOrty  che'  ad  abbattimento  fi  pofi 
fauenire  * Ncicamlien  debbono  in  taU  cafi  uèirgQ^^^^ 
gnarfidi  rifiutaredabàttagUai  effondo  ìndtopm^'^i 
noreuole.  lo  fchifark  con  ragione , che  il  farlefi  imo^. 
tro  fuori  dì  ogni  douerc  y cr  di  ogni  obligatioticy^Hor  Mentita  le  * 
effendò  quefta  y della  quale  in  quefto  capitolo  8“*^  • 

mo  parlatola  uerayCr  legittima  me titaycon  quefta  foU] 
debbottoxercare  i cauaheri  di  dar  repulfa  alle  ingiurie  -^ 

(pondo  da  alcune,  fi  fentpno  offefi  i (sr  uokndo  efiidar 
la  ùiMùce  y oinf rrtttturXy  debbono  fi  fittamente  chia^ 
rirfi  de  lle  parokydeUe  quali  fi  tengono  oltraggiatiyCT . ; 
in  td  maniera  fondare  U loro  intentione , che  ucruno  . 
loro  detto  non  poffaeffèr  negato  ne  retorto  , fe  fom\ 
prxlà  qucftion  della  attore  y CT  tfe/  reo  non  uoghot». 
w apprpjfohamrcd  diffidare  >/  • 

C ij  ^ 
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L uulgo^intendenh  che  educai  qu<t 
le  è ddtaix  mentit-Uperde  UtUttion 
ddlc  arme , • pUrxhe  diu  altrui  che 
mente, fenZ’ihauerrifgUiàrdo  akum 

d mododel  dtre  fi  tredèdi  fate  una 

^beUx  opera . Et  di  qui  t che  ogni  di  dxUe  bocche  ddpù^ 
«.  auami  phlo  alcuna  moui  fciocchezzi  fi  fiute  riufeite  ;.  ìche 
^«4/c  dà  déìle  mentite  prima  che  nitri  fxueìli  : Se^  tudi 
che  IO  non  fia  huomo  da  bene,  tu  menti  per  la  gola  * I/p 
. che  è un  mutar  l'ordine  della  natura:  che  eOendoia  me 
• tita  non  altro  che  una  rijpofta , in  quefto  modo  fi  uie» 
ne  a rijponderc  prima  che  altri  babbiap.Tlato  iVcro*i 
. che  altri  Ldhora  udendo  che  alcuno,  pogmamo  cafi^dap- 
ca  di  lui  che  egli  c un  Lóro  , fuol  rtjpondere , Se  tu  di 
M.  che  da.  ebe  IO  fiahdroJu  mentii  la  oudmentitx  uniuerfdmen 

lommodita  ^ . t • , t 

« pemirfi . te  ji  tiene  che  incontanente  faccia  carico  altrui  i lAaia 

forma  di  queUa,pare  ame  che  fia  tde,  che  dia  comnÓP 

étà  al  dicitor  di  quelle  parole  di  rifolucr fi  bene  y fe 

Uuole  continouare  in  quelle , qua  fi  dicendo  guarda  bene 

fe  uu'oi  affermare  que Uo,che  detto  hau che  affermando^ 

lo  intendo  di  darti  mentita  : cr  non  ritortundo  .coluin 

dirlo  5 per  parer  mio  , queUamentita  non  è da  fiimare 

che  leghi  'xbe  Vhuomodee  pure  alcuna  uolta  poter  pen^ 

= ttrfi  hauendo  cofa  uerunx  detta , 0 in  colera , 0 con  po=^ 

^ ca  confi deratione^  Ma  per  tornare  aUe  metite  fciocch&i 

‘ Qw4/e  ancora  con  maniera  piu  da  ridere  due  ^ Se  tu 

1-  > . . uuoi 


i 
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uuùiJire  ch'iovonjìa  tuo.  pari  mentiidoue  nonfolattten 
tc  fi  njponde  cuanti  ckc  altri  hbbUparlito^  ma  fi 
ancora  la  mctita  in  fu  la  uolutjùiche  per  uokre  io  dire 
4Cofuxhc  fia^  infin  che  io  non  la  dico , lìonmentoifi  cq=  ■'ì'’  • 

me  per  h^ueruolunù  di  andare  à Roma  non  fi  puo  dip  . .oc- 1. 

re,  xh'iouada  inpn  chrio  non  mi  metto  in  camino . Et  di 
' quefic  tAi  mentite  ne  h,  bbUmo.v.oi uedUto c/tccra  uf^ 

, re  a de  gli  buomini  non  uolgari  . Ne  uié  piu  legittima 

‘di  cfuefie  c dii  fiimcre  cjiielV.  Itra  ^,cheè  fii\ta^^dcum 

m!ta ufata;  Bauenco  dettomale.di  me^hai mentitoiXT  ^'haucr dei 

iHegandodihLuerloÀetio^mentiiQhefeioho.ikttomà^ 

■k  dite , o 'puoi proui,ve^chrio  rhabbiadetto\>o nò, i Se 
fuoìphuarloyatcfi  conuimdire,Tuhddeato(fia  per 
efimpìoyh’iofono  hereticoi^cr  dimofirarCych’iodettp 
'l^habbia;  CT  fopra  ktfirefja  9 Cr  pàrticoUte  ingiunti 
4krmiUcerta:y  CT  Ìjp^al  mcrUU^  Se  non  pucipro^ 
uare  ch'io  di  parole  ti  habbid  ingiuriato , CT  uuoi  ens:^ 
trare  in  cutter  eia  meco.;\a  te  fi  richiede  di  appòrre^ame 
<he  io  hi-bbiadeitcr.maleÀi  tei  era  me  tocca  dLriJponr^ 

'dere  s cr  di  dare  reptdfa  àl  biafim,  y:chè  tu  mùdai  « Et 
non  è cofà  conueneuole  y che  tu  uoglidimporre  a me 
titolo  di  maldicente  , occupare  tl  luogo  detta  mia 
njpofla-y  cr  della  mia  repulfaicrfire  l'officio  di  attos. 
re cr  uolere  effer  reo  . Ma  quefte  fono  maniere  di 
fcriuere  trouate  da  buomini  0 troppo  ingeniofi , 0 po» 
co  intendentUe:^  io  quefla  mentita  ifhmo  non  fqlamens 
te  non  effere  legittima , ma  ancora  come  ingiuriofa  pet* 
rota  douer fi  potere  con  un'altra  mentita  ributtare  ' 

€he  io  il  quak  mi  fentirò  non  hauere  oltraggiato. eduii  «««• 
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M.  fopra  pa 
rote  «on^« 
«tonali . 


Mi  Copra  lo 
«errogatio^ 
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^potrc  )ì atramente  rijpondergli  che  mente  chHo  negata 
do4i  hauer  ietto  male  di  lui  menta.  Et  che  dirà  di 
queW altra  f che  altri  incontraTtdò  un  fuo  nimico  dirà , 
Metti  manOycbHo  ti  mofhrerò  che  fe  un  pol&one:  et  co 
hd  risponderà  tu  menti  : cr  fenza  altramente  mettere 
mano  penferà  dihauere  fettoun  bel  gran  carice  al» 
-taduerfurio fuoier  non  intenderà  che^uel  dire , Metti 
mano  ch'io  ti  prouero  che  fei  tale,uienc  a Significare, io 
il  ti  prouerò  fe  metterai  mano:  cr  non  mettendofi  ma» 
no  colui  non  e tenuto  di fare  più amnti.  Egli  s'^è  ancora 
ueduto  che  domandando  altri  altrui  alcuna  cofa  , come 
farebbe  adire:  Non  hai  tu  dette  le  tali parolefNon  fofti 
tu  il  iole  giorno  mi  coiai  luogo  i in  ucce  di  rijpondere 
kJÌ  0 no,s"è  dato  per  rijpojla  una  mentitale  quali  tutte, 
zr  delle  altre  cofi  fatte  , che  ricordarle  di  una  in  una 
.nonièmiaintentione , e^rraccorle  farebbe  troppa  fati:^ 
ca  , eUe,  dico , non  uagliono  puntopiu  di  quella  di  co* 
Uà,  che  hauendo  perduta  la  cintura , diffè  che  chi  gitesi 
ie  haueua  toka,mentiua;o  quella  di queW altro,  che  ha» 
uendo  altrui  fentito  far  uento  con  le  parti  di  dietro  , 
diSJe  y Se  tu  di  a me,  tu  menti  per  la  gola  . Et  a queflc 
cofe  fi  aggiugne  che  non  meno  nane  .,.  C2T  if ciocche  fono 
quelle  altre , deUe  quali  bora  darò  gli  efempi  .*  io  dirò 
da  pali. a pari  a chi  che  fìa,che  egli  è uno  adultero  •;  gt 
colui  non  farà  altro  motto  aUhorai  ma  uh  altro  ^ors 
no  con  foper chiaria  di  arme , o di  perfone  mi  dirà  che 
io  mento  : yno  altro  fentendofì  medefimmente  ingiù:* 
tiare  ,fì  Jiarà  fenza  far  rijpo)la:  cr*  poi  da  und-fino» 
fira  dirà  al  dicitor  della  ingiuria  che  ha  mentito  iom 


I 
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tito  ; 0 dtichora  publicherX  un  curteUo  con  mentite , i 

Qije/Jc  dico,  cr  le  fimigtimi  non  fono  di  udora  per» 
cicche  dite  non  fona  CduaUerefcmente  v Wbiapmi  RffeBtir* 
dati  dtrui  in  prcfenzd , erfenzd  foperchUrict,a  uin? 
tdggio , non  fi  uuol  cercar  uantaggio  aUe  rifpofleiMx  | 

aUe  ingiurie , che  prefentklmente  fono  dette , prefen» 
tidmente  p uuole  rilfondere  ; 4 quelle  che  dette  ci  fo» 
no  di  lontana^  di  lontano  popiamo  fare rijpopdie^à  ! 

queUe , che  fona  fritte , ci  è lecito  di  riffondere  in 
ifcritturor  Ne  hauerò  io  mai  per  legittima  quella  mena  ^ 
tita , che  fia  data  con  piu  uan  faggio , che  non  e fiata  l 
dettala  ingiuria ^ percioche  rijpetto  alcuna  non  mt5 
dee  ritenere  da  rijfondere  a chi  prefente  mi  oltraggia,  } . 
fatuo  fe  colui  non  foffe  cop  armato  o cop  accompa*^ 
gnato , che  rijfondendogli  ia , mi  poteffe  fare  f opera 
chiaria  ; che  in  tal  moda  ingiuriandomi , 4 me  non  fi  ria- 
difdirehhe  Cercare  il  mia  uantaggio  ^ Ben  è nera , che 
fe  per  fona  alcuna , hauendo  io  il  modo  di  fare  foper» 
chiaria  à lui  i mi  dejfe  carico  d! infamia  ,ia  non  dom  . 
uerei  rimanermi  da  ri/fondergli  che  mente  ter  fa» 
rebhe  la  mia  mentita  legittima  « Ne  colui  potrebbe  al» 
legare , che  ratto  mio  foffe  fiato  foperchieuok , do» 

I uendone  la  Colpa  effere  data  a lui , ilqual  uedendomi  a 
fe  fuperiore  i foffe  uenuto  à farmi  oltraggia»  Mafuo» 
ri  di  quefio  Cafo  hanno  i caualieri  da  ólferuare,chele 
mentite  uogliono  effere  date  cop , ó piu  hónoratamen» 
te , come  fono  fiate  dette  le  ingiurie  » Che  fe  altri  lon» 
tano  da  te  di  te  haura  detta  male  i cr  tu  di  lontano 
i potrai  dare  la  mentita  ; potrai  fcriuergli  che  ha  men» 
tito  i o"  in  prefenza  gliele  potrai  dire , Et  f e egli  ha» 

r iiii 
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'IW4  ferino  cofa  in  pregiuditio  del  tuo  lonore , er  tu 
fcriuendo  potrai  fargli  rijpofla  : O’  hotioratamente 
" faM , fe  a lui  prefente  darai  la  mentita  . E^  poi  che 
] qui  mi  c uenuta  fatta  mentione  dello  fcriutre  à colui , 
. che  lontano  da  altruCàice  mal  di  lui.uoglio  io  aggiun^ 
gjere  y ch'io  fo  che  da  alcuno  fi  fuol  dire  che  quale  i 
il  primo  allo  fcriuere , quegli  è Pattar  e i la  quale  opU 


Il  primo  à 7»one  w maniera  alcuna  non  è da  approuare  > che  tatn 

ftriuere  rr 


.i> 


tore  è colui , il  qual  muoue  la  querela  > cr  colui  muoa 
ue  la  querela , il  quale  dice  la  ingiuria  ; o fia  in  uoce , 
0 fia  in  ifcrittura , o prefente  y o lontano  : er  pur  che 
altri  non  fi  faccia  pregiuditio  col  modo  dello  fcriuere , 
io  fcriuere  piu  primo  che  fecondò  ,*  non  ha  da  pregia^ 
ticare . Anzi  ho  io  ueduto  di/putarfi  fra  caualieri  in^ 
tendenti  y cr  honorati  ,*  che  effendofi  di  qua  y ardi  li 
■ ' publicati  cartelli  con  mentite , ògniuno  difendeua  di 
tjfere  fiato  il  primo  a publicare  ,*  pretendendofi  da  lo^ 
ro  che  quale  primo  foffe  fiato  i fcriuere  »fojfe  in  fui 
Uantaggio . percioche.  de  le  foperchiàrie  habbiamo 

p««o.  parlato  ,•  cr  foperchiàrie  fi  fanno  non  folamente  per 

effere  fuperiori  di  arme , o di  perfine , ma  per  lo  rU 
fpetto  anchora  de'  luoghi  priuilegiàti , o del  cofietto 
de*  Prencipiydoue  altrui  non  è lecito  di  poterfi  libeà 
ramente  rifentire  ,•  qui  mi  potrà  dire  alcuno , che  doa 
w /é  nel  cofpetto  di  alcuno  Prencipe  mi  fari 
rencipi.  detta  parola  di  oltràggio  f A quefio  rifionderò  fem^ 
pre  ioyche  ne  egli  donerebbe  mancare  di  ributtarla  con 
iffìcio  de  mentita  i ne  il  Prencipe  donerebbe  punto  hauerlo  i 
fàegno  y che  piu  dee  effere  comportato  altrui  il  dar 
• ^epulfa  aUe  ingiurie-^che  il  farle.  Et  fe  eglifoftiene  che 


limite. 
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inprefenzd  fui'ió  fin  offe fo  y maggiormente  dee  fo» 
fienere  chHo  mi  difènda . Vero  è che  per  riucrenz^  fi 
douerà  rijpondere  con  una  di  queUe  mentite , le  quali 
habbiamo  dettò , che  piu  di  modeflia  in  fe  contengo^ 
no , Et  queflo  aggiungerò , che  tanto  piu  mi  terrò  efa 
fer  tenuto  4 rijfondercy  quanto  fe  queUoy  di  che  mi  fie 
dato  il  biafimoy  farà  di  intereffe  di  quel  Prencipeyda» 
uanti  al  quale  io  farò  accufato  • Ma  io  non  mi  pres» 
fcriuo  legge  ad  alcuno  : anzi  dico  la  mia  opinione , la» 
quale  chi  feguiterà  farà  honoratamente  ,*  à cui  non 
parrà  di  feguitarla  la  confuetudine  farà  per  legge . 

Ben  tomo  à dire  che  iPrencipi  douerebbono  piu  ptu  officfo  de 
tientemente comportare  il  difcarico , che  il  carico  aU 
trui  fatto  alla  loro  prefenzd* 


SE  AD  INGIVRIATO  NEL  CO 
fletto  di  alcuno  Prencipe  bafta  rijpondere  in 
prefenzadicaualieripriuatù  Cap*  X. 


T percioche  del  parlare  nel  cojpeh 
to  de'  Prencipi  ho  fatto  mentione , 
mi  torna  à mente  una  dubitatione , 
la  quale  fuole  nafcere  fra  caualie» 
riieoT  cioè y Semi  peruerrannoà 
gli  orecchi  parole  dette  in  biafimodime  fuori  della 
prefenza  mia  dinanzi  ad  alcun  Prencipe^àando  io  per 
repulfa  di  quelle  parole  mentita  dauanti  à gentilhuost 
mini,  che  titolo  di  Signoria  non  hahbianoyfe  dire  fi 
potrà  che  io  habbia  aU'honore  mio  fodisfatÌ04  Et  opi» 
nione  di  molti  è che  le  rifrofle  dar  fi  debbiano  in  pre* 


Imunt  ui  mvuf  c cpc  le  rijpojie  aar  jì  aeoQiano  m prem 

fenza  di  dignità  o egualCyO  maggiore  di  queUay  che  le 


À 


ca 

no 
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pdrùìedeUit  ingiuria  hi  udite  » Vurnott  dimeno  9 ef* 
fendo fopr4quefÌ& hhhia ime icciduto'  di  ricercar^ 
N^^Ta^Du-  negli  il giudicio  di Fnncejco' mrii Duci  d'Vrbinof 
ca  d Vrbi-  alquile  ti  noftri  ^tì,  mentre  egli  uiffe , diede  il  prU 
mo  nome  nelle  leggi  di  gli  ahhittimenti  t di  lui  ne  rU 
portai  cot al  fijfojh , Ne  punte  detl'honor e come  altri 
aU'honorehijbdisfatto'iCofi  hi  fidisfatto  al  douer 
fuo  : ef  il  parer  mio  e,  che  benché  le  parole  dishono* 
reuoli  jìanoufeite  udendole  un  Prencipe , Ihauere  ri» 
Jpoflo  colf  mentiti  9 che  di  orecchi  di  gentil huomini 
Jìi  fiuti  raccolti , debbia  effer  pieni  fimi  fodi'Sfattio» 
ne  i cr  dirò  maggiore  9 che  fe  Prencipe , 0 Re  «c  fofs 
fe  flato  teftimonio.  Et  la  ragione»  che  i co  fi  douer  di» 
sienori  no  re  mi  muoue  è queffi  9 Che  i Signori  fono  molte  uoUe 
oircruant^  poco  feruinti  delle  cofc , che  aU'honorc  s'appirteugo» 

no  » auenga  che  male  adoperino  coloro  » che  per  qual 
che  fi  fiali  cagione  ad  operare  contri  quello  fi  lafcia» 
no  trafpottare  : mi  pur  cofi  affai  fouente  ufano  di  fi» 
re  ; che  tratti  dalle  bi fogne  de  gli  fiati  non  riguardano 
chefi  difdici»oche  fi  conuengi  : il  che  de* gentilhuo» 
mini  non  auuienè , iquali  altra  cofa  non  hanno , che  di 
loro  al  pari  dell honore  fia  hauuta  cara  i li  onde  io 
conchiudo  in  punto  dì  honore  efferfi  al  douere  pieni» 
mente  fodis fatto  qual  bori  fi  e fodiifatto  in  prefenzi , 
di  perfone»che  à quello  hanno  principalmente  rifgudr» 
do.  Tale  fu  U riffofia  di  quel  Signore  : O"  io  ì quelli 
Ve  Se  Ini'  aggiungerò.  Che  in  materia  d'arme  i Re,  cr  gli  \mpe» 
pcrador.  indori  altro  non  fono  che  gentilhuomini  » ex  caualie» 
ri  : ne  efii  medefimi  fi  uergognano  di  chiamarp  di  cofi 
^ fatti  nomi  : cr  per  tanto  in  opera  di  duaUeria  fi  do» 
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affai  ogmuoUa  che  inprefenz^  di  gentUhtìomm 
nì,Gr  dì  cauMeri  fi  haurX  fattoria  cduemuolenjpoiho  ♦ 

DELL’ATTORE, 
OYcimento  dcUe  mcn^ 

Cap.  XI, 

T pcY  uenire  ad  un  fine  di  quefio 
trattato  di  mentite , er  ptr  conckiu^ 
quefUon  deìT  attore , c 
, polche  di  [opra  habbiamo  de* 
terminato  che  a cui  è data  la  men* 
tita  per  repulfa  di  ingiuria  9 colui  è attore  ò Accioche 
piu  chiara  contezza  fe  ne  pojfa  hauere , habbiamo  ben 
dilàgentemente  da  efaminare  quali  fiamo  le  legiiUrne 
smentite:  cr  per  quefta  cfiminaticne  ricordarci  fi  con^ 
uiemdi  quelle  cófe  , che  trattando  delle  loro  manier‘> 
habbiamo  di  [opra  ragionato  > cr  prtncipalmcntó  dci^^ 
la  fyropna  natura  della  mentita^  la  quale  è di  ributta^ 
re  la  ingiuria  > cr  che  quando  ella  non  fa  quejlo  offit^ 
do  , efja  diuenta  ingiuria , er  con  undtra  mentitagli' 
fi  può  diir  repulf a ,•  er  con  que fio  fondamento  die 
che  Umentita  fi  pualegittimamentc  dare  alcuna  uoU 
• tafcpr.a  la  affematione , cr  altra  [opra  la  negatione 
cr  aufùene^  tdhora  , che  [opra  la  affermatione  dar 
lon fi  può:  c^talhora  fópra la negatiòne  nonhaluo^ 
go:  pcrxonfcguente  cr  qui^  cr  quiui  effendodata , 

ella  può  effer  ritorta  . me  manca  ancora  che  ella  in 
Una  mede  fi  ma  querela^CT:  [opra  la  negatione , cr  fopfit 
la  affermatione  fi  può  dare  jenza  foggiacere  a repuh. 


Mentre  \t* 
gttiime. 


mentita» 


Mentita  re^ 
pulfata  son 
menifta. . 

Mentita  Co* 
pra  orgatio 
ne,  & fopra 
afferraatio  f 
se. 


D E JL  CDJ^V^ErU  L O 
fd  di  Mctm^  deWe  picrfi'^  EtquiM  detto  hèflro  a meato 

uirnSont''^^^  g/i  efjemfif,  <Lx  mentita  ddttm 

’^^uc  legittimamente  data- /opra  Lt  afftm anione  è talet^ 
ai  qti4le  habbwnó  di  (opra  poftb  pm  di  una  format  ÀI 
\ . tri  dice  di  altrui  che  egli  è ribello  del  (no  fignere*  Co=i 
1m  gli rij( onde, che  mente, et  quejia  mentitanapuo-af^ 
' (ere fchifitj,  ptr  cfjkrtdatàin  repd(adelbtafimò',che 

M.  <ia  ritor^  è (tato  appòco.  Ma  fé  lodiceli  di'dlc  uno  che  egli 

huomo  dii  bche  ,■  ér  che  altri  (opta  quefte  paroUrthi 
deffe  una  mentita-^  ’in  quejlb  luog&etla  non  f rebbe  ré^- 
pùlfy  ma  itìgiu'rià  i c^  wpoirei  dire  che iolutmentifj^ 
eh" IO  mentifi  , a ltà  app.  rterrctbe  di  fir'là  pruòlìa 

“ ' ' ” ' che  colui  non  (offe  huomo'  da  bene , fi,  per  td  ngicnt^ 

^ ^ che  ho  detta  delhi  ingiuria  ^ ^tom  meor  pertiocht  di 

ogniuno  fi  prefume  che  eglèfia' buononon  (i  prouarfti 
\ do  li  contrario  4 cr  chi  dice'  che  Jm  non  i buono^i  ìt<t 
da  prouare  il  mancamenno  dà  lui  cùmmelfo^pcr  lo  qua-s. 
le  egli  huomo  da  bene  non  debba  effer  riputato, 
tno  bora  aUe  mentite , le  quali  date  (òpra-la  negathri^ 
0 fono  legittime , ò poffono  legiìtimmentè  effer  riiotn 
^M^fopiane  te.  Se  alcuno  dice ffe  dime  che  in  un  fitto  d" arme  tp 
nonhauefi  fitto  il  debito  mio  i er  io  gli  Hfiondefii 
con  mentita , qùeUafmbhe  legittima  rtjpojìai  thè  con 
quel  dire  ch'io  non  hauefii  fatta  il  mio  douere,  uerref^ 
be  a pormi  adofio  non  piccidó  carico  di  in fimU  ydtl^ 
la  quale  lecita  , C3T  conueneuol  cofa  firebbexh'io  con 
la  mentita  fcancaremene  douefii  : ereffendoquiU 
mentita  repulfa  di  ingiuria , cjr  ejfendo  ancora  la  pretà 
fontione  in  fauor  mio  ( che  da  prefumer  non  è di  altrtti 

fé  non 
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:jè  non  chét^  fdtcdxil  f»o'àou£T^^  per  ogni  rijf^eftó  d 
cht  td  bLtfimo  hduejJe  tenuto  di  darmi  fi  richiedereh^  •■'  }/* 

,bé  che  egiÉi  fofft  attore . Ma  fe  altri  dicefje  di  non  effer 
mancato  di  fede  dfuo  fignore  s crìogUriJpondejli  che 
-vtente^jdtrné  potrebbe  egli  tu  menti  cbAo  mentalo'  ra  JJ;*  * 
.^rmolmente  fi  dourebbe  dire^he^cofi:rilpoito  mi  ha 
:ue(fe»  penìoche  con  queUe'^paroh  non  facendo  colui  ins. 

■gjiuriaA  uéruno -yiie  di  alcuno  prefumere  douendofi  che  • 

' egli  fia  di  fede  mancato,  io  conia  mentiH , che  gli  do  » 
non  difendo  me y ne  altrui  dialcundngiuria  .,  anzi  uen?^ 

^ ad  oltràggiarlui  :•  di  che  egli  quella  mentita  può  /e= 
•^ttÀmjancnte  ritorcere:et  louengoad  clferdirittu  we«= 
te  mentito, e:iy  per  corfegfoente  a rimnere  attore.  Ci  ré 
• fia  hQrx  adirtofirarc  qu  h fia  l'efe  npio  di  que"  cafi , & fonane* 
-ue'  quJì  in  una  medcfima  querela  cr  fopra  La  afferma  • 
tlone,c^  fopràla  negàione  fi  poffx  dare  la  mentitache 
ne  da  qitefia  ne  da  quella  parte  luogo  a rcpulfa  non 
4ii  nj7UmgaiEgli  c idunque  tale.  Itue  cnialieri  fi  condii 
•conoaUo  beccato  per  comS.^tere  i Sono  apprefetitate 
arme^ , fopra  le  qujdi  difi>utandofi  fe  elle  fi  ano  y o non 
■ fianodd  rifiutare  ^ la^ giornata  trapaffa  fenza  batta* 
glUi  N ifce  quìfiione  fe  elle  (ji  ragione  fono  state  rifiu^ 
tatCiO  no*  ' chi  dice  che  con  ragione  fi  fono  potute  rifiu 
titro,fiicmco  a colui;!  che  le  ha  port  Je  i Chi  dice  che  di 
ragione  rifiut.ire  non  fi  doueano  , fa  carico  a chi  con 
que  He  combattere  non  ha  uoluto  : et  per  tanto  facendofi 
co  fi  conlanegationciycome  conia  affermatione  carico 
o aWwta,o  all'altra  parte,  cofi  fopra  la  negatme,  co» 
m [oprala affermationey  fi: può doTMerititai  or  ngn  .v- 
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piu fopriiU  ncgatiot^ehe  fopvÀ 
cìU  effer  ritorti  ycffztiSq  ittutut^^in  dtrx)mtmp^^ii^ 
datxperrepulfi^'Crnonp^ri^^  Ettutito^piW^* 
biftire  di  biuer  detto  in  qucjiofùggcttOiixbc  hiuèridQ^ 
■'  detto  deìle'mmere  delle  menùteiComc  dirle  'fìxonuoit^ 
gii  Et  qudi  ritorcere  fi  pQffìato,qudi  nò^ci  puró 
uere  afjìi  a.  pieJio  dimofhrato , xjUdi  hd>kino.daéffei^^ 
< • tetmte  legittime  i cr  le  legittime  conafeendofi  fì  UieimX 
confeguentementei  comfxere.^‘  qualehabbtìtMeffend-t. 
Vittore.  Etcoft(U  Dm  merce)  a.trommoojnterepì/^f'^ 
foche  ijpxditi  quefti  miiterUnon  mno  lniLgeuoki*^ 
(come  di  foprcL  s'i  detto)  da  trattare , cr  da  intenderej^\ 
che  tKcejfariaddouere  efjere  daxau:lieriintcfa  . ' -li 


TE, 


DELLE  INGIVR'IE  COHKENSA. 

RADDOPPLÀTE»  CAJP.  XII.' 

■ ■ * ; 1 
A s c f ancora  una  nuoua  quijiiem  \ 

pure  ih  materia  di  attore,cr  di  reo;  w 
la  quale  nojn  uogliamo  fenza  alcuna  \ 
dicliaratione  UfeUre  paffàre  Et  i 
quefla  idi  que'cafiyquando  daJl'una  ; 
parte  fìJicxitWiCrd^  parole  :i 

■ ingiunofe  i et  che  oiemedefimc.fi  replicano  j o delle  . \ 
altre  uifitne  aggiungono  : di  che  fatto  ne:k(lio  queflo  v 
Ingiurie  c5.  titolo  di  ingiurie  compenfatty  Ct  raddoppiate iEt  per  Ic  ,• 
i.».à;fate  . Qompenfate  intendo  quando  altrprephca  folamentc  ix 
ingiuria^  che  a lui  è fiata  dettày  cr  altra  non.  ue  tic  aga 
incurierad  ^l^^Z^'fi ^*f^Ìddro.Ladrofetu.  Etleracbd> 
i.o]  piate  4 doppiate  chiamoqueikyquando  dtrinbxqntento  di  how..  ^ 
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uer ietto  aìV adite fxrh  fuaU  mdcfim  pordadi  dh\ 
traggo  uc  ne  dggimgeapprejjo  widtra^odeìle  ’ 
trt  > come  fe  io  dicefU  àìtrtd^y  che  egli  è un  fdfmoicr 
eglidùefje  cL  meicb’iojhtw  fdfxriOfO"  homicidx.  Sopra  : 
quejHxafi  muouono^ucjiioneglifcrittondi''DueUofe^  ^ 
mh.ébuà{fepdre  abbatùmerUo^  o nói  cr fegjuendone^ 
alMtiìnentoqttde  hxbbiaatffèi^^^  reo^crquAle 
tonyJ^iche^^dimojì^^  qiaUoych'ione  fentOiprima 
che  dirne  dtrà  f aroUy  mi  rifoluo  che  male  accorto  ca=-  to . 
udiere  fora  colui  > ilquak  fentendòfi  imporre  alcuna 
mOcidadi  infamia.,  non  tantafarà  intento  a ieuar  ^ueU 
la , '(juanto  a uokr  con.pxri  y o con  maggiore  ingiuria 
maculare^ aducrftriofuos  chéegU  donerà  con  mentita 
ributtar  que  lU  ^ . che  a lui firà  fiata  detta , anzi  che  p.f 
qùeUa  mede  fi. ma  repUcare  , o con  altra  multipJicare  in^ 
parola,  'Et  cojì  facendo  I due  frutti  ne  uerrà  egliacpns. 
fegmre  yf  uno  che  con  lamentka  incaricherà  il  fm  neé 
micodLobligatione  di  attore'^  Idtroche  fi  fxrà  cono^ 
fctreptrperfona  lontana  daUe  ingiuriofe  contentiom  i, 

Pier  quando  ilafo feguiffèitholcuju  delle giafieite fora- 
me icmcor  da  uedere  co  ne  egli  fi  habbU  arégólàre. 

Dica  adunque  che  quanio  altri  ini  dica  traditore , cr 
iodica , Traditore  fe  tUyUon  aggiungendo  parola  yche 
h abbia  forza  diméniiia^  abbatti.mento  non  rie  ha  ddfes 
guireior  fe  colui  tòmajje  bene  a replicare  la  medefima  ” 
ingiuria  piu  altre  uoltt  ^ Untone  far ebheiche  di  ingiu=  ingiuria  te* 
ria  uni udtaritorta  nOn  fi  da  piu  ritorcimento , Mafe 
fi riipondeffeitu  menti  ch'io  fia  traditóre  y che  il  tradU  * 
tor/eiu^tionueggo  perche  abbattimento  ne  hébìa  a:  ' 


DEL  DVELLO 
feguitire:  che  cm  qucfiepArok  fcarico  merdai  C irìciy-, 
che  egli rhi  hx  f.  tlo  : eT  do  a lui  bLìfimo  di  traditore', 
il  che  è che  io  ributti  la  ingiuria  fatta  a me , cr  àteo 
ingiuria  a lui  con  la  repidfi  obligiXidolo  alla  pruom  i 
^ cr  yè  bene  egli  replicfffc , Anzi  tU  menti  tu  che  io  jtx 
il  traditore yuon  perciò  jì farebbe  fcarkato:  ma  baureb» 
he  rij}>o]lo  a quella  ingiuria , Lqu.de  io  hauefii  detta  a 
*■  ‘ ' lui:  icr  per  cfjere  La  mentita  data  da  me  prima  in  tòpo  ^ 
^ ^ . haurebbe  anche  miglior  r>tgione:ct  a lui  fi  richiedereh* 

V he  di  prouare  la  uenù  dclfuo  detto.  Mafie  hauendom 
chiamato  traditóre  , logli  nfi>ondefii,il  traditore fiei'tu 
cr  egli  appreljo fioggiungejfie.  Tu  ment^n  quefto  cafó 
l'attore  donerei  e fiere  io  pcrcioche  egli  non  fi  ferma  in 
fu  la  prima  ingiuria , ma  rijfionde  a quella , che  io  ho 
detta  a lui  : cr  urne  non  rimane  piu  modo  da  potere 
obligare  lui  all.i  pruoua , cffeti-ìo  gi  t con  la  mentita  du 
lui  datarhi  fitto  attore  , Ne  fi'  puo  dirc^  che  quella  r6= 
Jpcjìdy  Traditore  fie  tu , Labbia  forza  tanto  di  repulfxy 
quanto  d'ingiuria , che  la  npufi  fta  nella  negatione  : 
cr  fe  la  ncgationc  non  ha  forza  di  mentita^  non  fa  caris 
coicr  eficndo  quella  njf  ofica.  Traditore :,wgiurU , con 
unamentita  fi  dee  potere  legittimamente  ributtare:  che 
ancora  che  uero  fia , che  una  ingiuria  una  uolta  ritor^ 
nùoreimen-  patìfiiCpiu  Yitor  cimento^  c da  fi  pere,  che  dal  risi 
fa  torcimento  allarcpulfiu  ui  c differenza  cfi.i  i che  cdrU 

tu . torcimento  io  d co  di  te  quello , che  hai  detto  di  me  ; 
nia  con  la  repulfii  non  do  a te  il  bi-fimo  ^ che  tu  a me 
dato  haiiììu  fiolainentc  libero  me  di  quello , incaricando, 
te  nóndi  biafimo  alcuno  ^ madeUx  cbUgaLon della  prosi 

ua»  E^ 
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Mitiche  ^tteUoychc  dUo  cofijtu  ; Se  dtrì  diri  che  io 
.fin  mlddroiet  che  io  gli  ri^onda^che  mentei  ^uefia  fi 
tdiriingimu  non  ritortiti  nu  repulfitÀ > cr  fe  ad  und 
mentita  di  ilueUe  i che  di [opra  hobbiamo  mofiratCi  che 
étonno  natura di  ingiuria , fi  daririjpoftaconuna  aU 
4ra  mentita,  ciue fio  fi  chiamar k ritorcimento . Bt  que^ 
fia  h'xifoltttione  nera , cr  fecondo  lo  fiilo  de*  caualieri 
fistdoucr  efjere  approuata,  cr  feguitata . quello  che 

ho  detto  delle  ingiurie  compenfte,  dico  ancora  delle 
raddoppi xteiChe  non  dada  multiplicatione  dette  ingiu^s 
ne,ma  dalle  mentite  fi  donerà  regolare  chi  douerà  efi 
fere  tattorcyhouendo  già  detto  per  adietro  che  non  atto 
ingiuriato  , ma  atto  ingiuriante  in  qui  filone  di  parole  U 
pruoua  dette  leggi  è fiatuita.  Vero  c , che  quando  ne  di 
quà,ne  di  là  mentita  non  uifoffe,  non  fenza  alcuno  ca^ 
rico  rimarrebbe  colui,  a cui  le  ingiurie  foffero  fiate 
dette  0 prima,o  piu  molte,o  piugrauii  tJe  è da  riceucr 
re  per  buono  quel  configlio , che  uiene  propofio  da  aU 
cimo  fcrittore  i che  fe  io  dirò  altrui  traditore , cr  egli 
rjponda  a me  ch\io  fon  traditore .,  ladro , CT^affafiino, 
io  debba  foggiungere,  lo  ti  prouerò  colile  arme,  che  io 
non  fono  ne  traditore,  ne  Udro,ne  ajfafiino  » ma  che  tu 
febene  tradUoreiche  p.\zza  imprefa  farebbe  la  miapo 
tendo  con  la  mentiti  farmi  reo,  uderm  fare  attore  of* 
ferendo)ni  atta  pruouxi  oltrache  mal  procedere  farebbe 
quefio  uoler  uenire  atta  diffinitione  di  tante  querele 
con  Una  fola  battaglia , non  douendofi  concedere  abbate 
timento  infieme  per  cofe  diuerfei  percioche  potendo  au 
itemre  che  una  di  quelle  foffe  uera^et  altra f Afa,  fi  uer» 
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^hhe  d eò  nb  nere  mfiene  con  r gioite yCt  fuori  ^ Ti$^ 
gione  , intorno  M > qu  l<of.  debbono  bene  pen f. re  icdi^ 
kroj  quJifornano  le  querele  : cr  /<*  fono  non  dmtt\m 
Officio  de  Si  -mente  formate^  i Signori  pri  wu  che  dune  le  pitétiti  de* 
eàn.pije  h inno  af  r rij  criìiire^o  d meno  <ì  proutdette 
qk  ndo  t ceu  lievi  / coìi  po  fr.  uno  condutti , cOe  ì p4im 
dhm  in  c^>itoLmdo  di:no  loro  conuencuol formd  » - 


I 


CHE  PER  LE  MENTITE  NON 

• dee  correre  incontanente  cUe  artne  • ' " ^ * 


X III. 


• » 

R fe  bene  nel  r gionmtnto  ,ì/  qu4^ 
le  intorno  alle  mentite  f-4to  hcbbfi^ 
màydj.  rici  èft  to  concbwfo  che  U nié 
tito  hMix  ad  effere  lattore^non  iiu* 
tendi-tfro  perdo- j che  fi  intenda  citt 


ÉpààM, 

Pruoioi 

h 


^ ^ per  la  mentita  fi  debbia  iiKcmtàfìente  correre  alle  arme 


Abufo» 


iuJ 


perctocÌK  éffendo  la  pruoua  della  ip oda  dubbiofa,  p*  le 
ciiulé  cèrtdy  la  citale  c queUu  ^per  la  qu.k  ogntperfhm 
ni  di  honore  dee  piu  cercare  di  poterfi  giufiific&re . 

• che  piu  hbnorato  dee  efiere  tenute  coiai  o i^iiile^n 
tetti  pruoUi  approua  l'honor  fuoy  dx  qtk  Wdfirb^^^ii 
. quale  con  certa  te fiir^ònutvza  fi  créde  di  haufiiy  at^* 
honore  fodis fitto . Mu  io  ueggo fra  cmMerpiiitro^t*. 
ta  uni  cotJe  opinione , òe  p.r  loro  di  corrmiettérmU 
. tì,dtra  pruoua  tentando  che  quella  dedi  Jfada»  Di  che 
quanto  fi  ingannino  cdoroy  che  cefi  tengonoi  dtro  non 
dirò  al  prefente , fe  non  che  efiendo  la  pruoua  ctuile 
pruoua  di  ragione jCt.  quella  de  gli  Mattimenti  pruoiM 

difioTTti 
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^ rugiòtte  effcndo  proprìà  àtWhuomo  ,e^ 
i là  forza  de  Ue  fiere , tafaando  noi  U pruoui  citdle  ^ qt 
* ^Ua  dtUe  arme  prendendo^  lafdmo  queUa^  che  fi  ri 
"'ihiedeagh  huomim>>per  riccorrere  4 queìk  de  gUanim 

il  ehe  forfè  no finrebbono  molte  uolte  i cauà 
••Uori  ^quando  bene  intendefjero  quale  fiaVofficio  ioroiet 
quando  confi derar  mlelferò  che  cofi  non  meno  cauaUe» 
•tefcàòiffapere  ben  riporre;  che  il  fapere  ben  trarre  U 
jfiada . Boueranno  adunque  coloro , i quali  Ugjittihì^ 
niente  fi  fentir anno  mentiti^fe  haucranno  modo  da  prò* 
uare  per  uia  di  ragione  il  detto  loro,  ^oueraipio  ^ dico  ^ 
*pér  quéUa  metterli  in  camino , et  noti  prendere  la  Jha» 
^dddeUé  èrme  fi  Honda necefiità  cojirctti cefo 
idje  altro  mezzo  non  habbiano  da  poter  fi  giuflificare  • 
■ itegli  altri  neramente  , quali  fi  fintirantto  da^  tton 
kgittima  mentita  effire  offe  fi , quella  potr'atni0  o 
^^órcere,  o itfdtro  modo  leggiadramente  riproutàre 
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C c o X R E N o o altrui  che  egli  hiih» 
biada fcriuere  cartelli  y donerà  fcrU 
nere  con  queUa  maggior  breuitàyfbe 
glie  fie  pofiibile  formando  la  querela 
con  certeypropriey€t  fimpUci  parole» 
•ét  quella  fpecificandoyofiu  fiata  laingiuriadtjàtti  odi 
‘parolty  ha  da  uenire  a particolari  di  quella  J>ene  efiri» 
mtndoy  le  perfoncy  le  cofiyi  tempUet  i luoghi , cìte  alla 
ebiarezKa  di  queUa- fi  appartengono,  accìoche  altri  det 

; iv  ' D ^ 
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DEL  D V E L X O 
li  riJf>olhijì  p'o'JjL  rifolttcrc  ; che  elfendo  il  liuelfounit 
for  m di  gMcio,fi  come  ne  giudìcij  ciuiU,ne  crimiiu* 
U,et  nelle  attioni  delle  ingiurie  Ji particolare  Jpecifkd 
tione  jì  nchiedeinon  meno  c di  ère  che  eUx  JTcoHuenm 
gi  ne'  giuècif  cMullerefchit  non  ejjèndo  Uìoro  imporsi 
txnziminore.  Et  chi  fard  attore  n chieder d l'dduerfùi 
rio  4 b tt  glix  ichi ftrd  reo  ui  aggiunger d Ix  fìk  menti, 
td  - Et  non  dee  alcuno  in  tal  numeri  à fmuer.e  uolen 
mojlr  re  è effere  eloquente,  cr  copiòfoi  md  con 

ifchietto  parlare  ha  dx  firingerfi  aUa  conclufiom 
ne, Et  do  io  èco  principalmente  de'  reij  quali  co'lfo^ 
perdilo  faiiiere  fi  fogliono  molte  uolte  pregmiicare  i 
percioche  non  contenti  è hauere  con  li  mentiti  dato  re 
pulf. tatti  ingiuri  /,  propongono  che  loro  fi  no  matiddi^ 
ti  i campii  cr  ècono  che  difenderanno  co  le  arme  il  deb 
to  loro*Le  quali  cofe  fono  non  foU  nente  fuper^ , m^^ 
pericolcfe  : percioche  come  altri  hdd  ta  L fux  ìnentUdi 
legittimx,certx,e  fpetiale,cofi  incontinente  il  mentito  c 
fatto  àttoreiCT  d lift  toccando  li  proui,  a lui  s'appMie 
ne  di  eleggere  qu.d  uix  piu  gli  aggrada  dxdouer  prò» 
uàrè il detto  fuOyOld  duile,o  quella  dette  arme;  et  ekg» 
genio  l'aduerf  rio  mio  h pruoux  dette  arme  , a me  nc 
mene  la  elettion  è quelle . Horfe  io  do  la  mentita,et  ap 
preffo  propongo  la  pruoua  dette  armi , io  entro  netta 
giuriètione  è coUù,ZTfo  officio  di  attore;  Di  che  t ra 
guìneuoleyche  a lui  ne  rimanga  toffido  mio  : CT  pofda 
che  IO  eletti  ho  la  pruoux  dette  arme  , la  dettionedi 
quelle  alui  ncuiene  a nmancre*Che  no  è cofa  honefha 
ch'io  chiami  lui  atte  armtttj'  mglia  etiandio  la  elettio» 

^ . ne  di 
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neit^cUe.Etquihoio  dx  aggiungere  ancora  unici» 
trd'cofaicne  con  tutto  ché  ordinarimcte  chi  ha  la  elei» 
ftone  delle  erme  fi  intenda  efjere  reOy  io  direi  che  ciò  do  arme . 
ueffe  ceffare  in  quefio  Ufo  : che  fe  bene  per  parlare  di 
arme  io  nego  a pregiudicare  a me  medefìmo  nella  elet» 
ùone  di  qucUcy  non  perciò  la  querela  fi  mene  a mutare: 
anzf,  cduiyche  mi  ha  data  h accufx  di  alcuno  mancamen 
tOyha  pur  da  prouare  il  detto  fuoy  et  non  io  da  pr cuore 
lamia  repulfurEt  per  tanto  diremo,  che  per  uigore,  del» 
laingiuria  fatta  a me,  O"  da  me  ributtata,  colui  habbu 
pa  ure  ad  efjere  attcrei  cr  che  io  per  b ucr  chiamato  lui 
alla  uia  delle  armty  ne  perda  la  elettione . Di  che  nefe» 
guirà  che  colui  hdurà  da  fare  la  pruoua  della  fua  in 
- tentione  co  quelle  arrncyche  forano  elette  da  lui.  Et  ben 
ohe  fouerchio  mi  paia  di  ricordarlo  pur  per  non  paf» 
far  con  filetio  coftyche^poffauenire  in  confiderationeyfi 
douerk  ancora  hauer  rifguardo  quiU  parole  fi  ufino 
ógniuolta  che  fi  facciamentionedi  battaglia,  che  il  prò.  Prooare . 
uareyCt ilmatenere  fi  prendono  neUa.medcfimafignifi,  pifmin 
cationey'et  fi  appartengono  aWMore:~là  dotte  Urèo  no  *^®*“"* 
derproferirfi  fenon  a difendercy  età  fofteneretet  quan. 
do  di  mantenerCy  O di  prouare  faceffè  prof  erta  y egli  ne 
diuerrebbefenza  alcumrimedioihcctanente  attore.  Ne 
delle  riff  ojleje  quali  fi  hanno  Aa  fare  a cartelli , iiìten-  . 
do  lo  di  doUere  altro  dire , fe  non  ché  da  quello  y che  di  , , 
fopM'ho  fcntto  delle  meiitt<,le  rijpofte  ancora  fi  potrai 
rU>  rcgdareietxhe  quado  fopra  le  mentite  dijputatione 
non^corrayd  mentito  altro  non  rimane  fe  non  dijfor» 
fi<uÌlagiufhficatione  ^ 9 atUprucua^o  alla  fodisfjttiom.\ 

D tij 
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lìtàtUdingiHrUiO'iiqttijhdpi^^  nzhUrxàiudk 
^**'"^*“*  . gopropòjia  habbiumo^  ncherzo  libro  m^rd^itncrt^t 
tno  * Bt  qui  non  uoglio  io  rimmrmi  di  dirt  y che  cQfit 
molto  cdUilUrefcu  fembra  a me  che  fin  in  tutte  k maìàe 
rsdeUofcrmre il parhrthonoreuolmentedelfuomi^ 
toicbeoofiÀl  cattjiere  fxhonore  A fe  fleffbymoftrni^ 
difinuer  quereli  eonperfoìuhonoratn.  jJtdoueehi/d^ 
trdmentefn  dishonora.  fe  medefi  mc^et  fi  mofir^  tttdoitk 
terofo  di  cobittere  piu  con  U petmAy  che  con  U^nda  d 

DEL  J^Al^DAHE  I ^ÀKT 

• . - r . '.V  , ^ 1,  . \ ' 

iT.  CAP,  icV.  , 

' ■ • ' \ i *‘i  ■ •.  .i. 

O V,  A*N  0 già  tcAudierì  memdutt 
re  per  disfida  un  guanto,^  cori  po^ 
che  parole  fe  ne  jfiacckuanoyquìmda 
hdtteumo  a uenite  ad  abbittimentò  t 
che  non  era  perauentura.  ftìmatoco^ 
. • - . ' fi  grande  il  uantaggio  di  effer  reo  fra  loro  non  ufando 

fi'queUa  (non  fo  sHo  debbia  dire  Ingegnofa^  o cauiUofiy 
mfwiilL  ^If^lione  di  arine  Ja  quale  a nofiri  tempi  fi  cojhuma^'Dd. 
la . poi  Henne  la  ufanza  del  mandare  i carteUUnel  qud  ma^ 

do  di  procedere  occorreuano  ancora  delle  difficultdy  et 
delle  nouithét  ffiejfe  tiolte  con  offef  t del  portatore»  Et 
’ • ultimamente  s^èprefa  la  maniera  della  publicatione  : U 
r quale  è piu  ficurUy  cr  piu  Jpeditai  mafiimamente  dapci 
^ ^ ilei  Signori  ueduta  tanta  multiplicatione  di  querela  « 

hanno  proueduto  che  ne'  loro  fiati  cartellino  fi  habbU 
no  ad  apprefentareiil  qualmodo  ejfendohomaifi  fatta 
mente  introduttOycheda  ciafcm  fi.  uf annone  necejfariai 
*;  di  ère 


: a 'dlreintorrio  d do  molte  p roleiT^ìtto  diro xhe  come 
.un  cartello  è public^to  y Cr  fede  fi  della  public^tione 

1 di  queUoyCofi  <Ll  di  dt  quella  fi  ha  per  tnftWfo,cr  per 
Jiotifie^^toi:  mmbii  luogo  ddtfcufd  y ne  ad  aUeg  r di 
ignoranza»  I>^  onde  con  quefio irezo  è leu:ta  L uia  del  ' ! ^ ' 

mfionderfiyCHr  tutti  quegli  dtii  sfuggimentiy  che  uf  re 
fi.  pòtcuì  'quando  duraud  il  cojlumc  diapprefent.  r* 
gU.Quefio  dirò  ntcordy  il  che  ho  toccato  difopr  : p r* 
landò  deHeMentite  f ciocche  j che  quando  cÙ  che  fi  a mi 
h.,ur'A,  detta  una  ingiuria  prefente^et  se  za  uant,ggiq  di 
wr  neyO  di  perfine  ,fe  io  pre finte  non  gli  haurò  hjfo*  rubil««rfa’ 
fio  per  publicare  poi  . pprejfi  un  c.  rteUo,  ,con  mentite  qeoi*f****' 
non  mi  terrò  fodisfitto  : che  bruendo  mc^tu  finzdyoì* 
pcrctJÌ.rLi  incaricatOy  ne  haueniogh  io  ttfiefloy  cr  i«) 
ìéndo  di  lontano  rifondere  i uengo  a confèfilre  di  non 
efjere  buono  da  fi  are  a fronte  a fronte  con  è(folukeT 
cofi  con  opere  confintendo , che  egli  mifixfupenorjFi 
non  fi  coaie  Lt  firittura  a lui  mi  poffa  f re  eguale  v Eé 
epinione  mia  Cyche  tJ  mentitj  perlegittma  nondeb^ 
hi  i.effere  tenuta.  Vero  è che  fi  bene  io  non  rifi  ondo  in  ^ 

€ont .nenie  alle p rote ingiuriofeynon perciò  cuuifi che 
mi  debbia  eljer  difietto  di  potere  uno  dtro  giorno  far, 
rifiaofia  a coluiycoe  le  mie  h uri  àetteyfilo  ch'io  no  mi 
tondma  a fi  ria  con  deurt  u maggio . Etfe  alcuno  f rà  sélptuo  «l 
tal  nenie  ftroppi  tOyO  debolcyche  njpondenlo  fi  uegga. 
manifeftameme , che  l'altro  fenza  fi  tica  ne'l  potrebbe, 
offendere y a cojiui  donerà  efìer  lecito  di  rerc^rt  il  u w». 

' t:^ggio  da  potere  ficuramentenfiondereicx  cofi  di  tut. 
tekangime , che  fino  dette  aUrtu  con  fipcrchiaia  y jj*^”***** 
> D iiij 
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ancor- cl7edctté  fi  Ano  in  facèta , chiitra  cofu' è che^m 
ifcrittuTA rijfondcndOi  cr per uU'di'ptthlicationc y k» 
gittimméntc  ui  f&rk  tiff  óflo  , ’Et  qmndò  dtri  con  una 
altra  foperchiarU  rijfùiuicfft  illegittima  farebbe  ancOm 
rdi^ueUarìlfofta, 

DEE  .mand  are  I campì*  J 

C A P , X VI, 

E K /e  leggi  è^ato  ordinato  infanom 
re  del  reo-,  che  a lui  cop  del  campo  ■ 


Efettlon 
lampi,  & di 
irmc. 


cor, e deUe  afine p appartengala  elei 
tioiìt  i er  cop  s’usò  già  di  fare  per 
alcun  tempo  * Pcfcia  emendo  fato 
conofciuto  che  il  ntrouare  de*  campi  non  è minor  pepi 
thè  henepcio,  i rei  hanno  ^uejìafUca  Lfciata  agliata, 
toriiet  bora  ordinÀriamète  gli  attori  fono  ijueUty  i qua» 
li  i campi  procaccino  y ma  udendo,  nondimeno  il  reo.  '' 
ufr della  ragion  fua,  quella  alui  non  dee  effere  negata 
et  l'attore  douera  non  mandare , ma  riceuerela  patena 

rermlno  d campo*  Et  mandando  il  campo  l' attore,  fe  non  lo 

eimcfl . * manderà  in  termine  di  feimep  dal  di  cfeeglLattvrefi 
rà  conofciuto , piu  non  potrà  sforzare  i’aduefprio,  fuo 
a battaglia , non  efféndo  piu  tenuto  colui anJpbdetgU  t ’l 
che  le  (Querele  non  p debbono  mantenere  eterne^ne  altit 
hadahauere  altrui  immortale obhgatione  : eccettuata 
nóndimeno  quando  uifcpe  legittimo  impedimento^VeM 
rò  c che  per  ijìilo  de'  cattalien  è fato  inlrcdutto , che* 
nonfolamentedoppoi  feimep ,ma  dopo  gli  anni  ancora  > 

' ■ ; ; ; accettino  le  richiepe  altrui , per  non  mojlrure  che 

gitano  ' 


* 
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' j/wrto  in  dcun  modo  fuggir  U bittjiglU.  Se  ueramen» 
•te  d reo  uolefje  mandare  il  campOy  rettore  perfei  mefi 
donerebbe  ujj>ettare;c!T  non  mandandolo  il  reo  in  cjueU 
4o  Jpatiodi  tempOy  mancherebbe  grademente  aWhonor 
fuoine  per  tanto  donerebbe  fattore  in  terinine  di  altri 
fei  mefì  ma/icare  in  mandarglieli  egli  alni . Et  perdoni 
che  digiufto  impedimento  ho  f -ttomentione , intendo 
ginfto  qucfloyche  euidentemente  fi  potrà  conofcereyche 
meriti fcufaicome  grc>ne  infirmitaiguerra  delia  patruCy 
o delfuo  Signore , effendo  la  perfona  fua  emdentemenx 
te  necelf  ria  a quella  impref^io. ancor  prigionia  y deUa 
qual' dubitare  non  fi  poffjyche  ella  da  lui  fia  ftatapro» 
cacciata , 0 che  fihif.  re  potendola , non  babbi  uoluto  • 
Delle  quali  cofe  ancora  in  tempo  conueniente  fe  ne  do» 
' Itera  dar  notitia , o firne  la  legittima  fcufa , cerne  pili 
àmpiamente  tratteremo  nel  fecondo  libro. 


BEL  NVMERO  DE’  CAMPI,  ET 

DELLÈ  SVSPITIONX.  CAP.  XVII. 

• 

Gilè  introdutto  un  td,  coftume  , 
che  fi  mandano  tre  patenti  di  cm* 
po:  il  che  è fatto , acctcche  altri  babà 
bia  maggior  teftimomanza.  di  fiicum 
rezzu,  ile  di  quelle  pare  che  rifium 
tar  fi  pojfa  di  accettarne  una,f  luo  fe  (come  già  ho  detn 
to)  Ureo  uolefje  prendere  Ucanco  del  mandarle  : nel 
qual  cafó  laura  da  mandarne  egli  altrettante  . Vtroi 
che  quando  diri  una  fola  no  mandajìe , cr  che  da  alle» 
gArfufi  itiohc  kgitnma  non  w j ofeihtn  Jq  come  henom 


V»v,;  r ■ 


Tirprfln:* 
lo  pillilo* 
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Ttnohìcnttf^cifk  colmi  il  (ju  k per  nontffcrfiferufn 
tQ  U cvjh  ne  di  mand  rrx  tre^rkciere  f.on  U uoiefje^i. 
Crfen.pre  jhmerei  io  che  piu  h.utffè  aWhonerefoàifm. 
fitto  chi  l'unx  mani  Uh  ueije  , che  qu  Ile  ir  eh  j^ucDtr 
dorund:M,\l  che  Lnto  mt;ggior}ncnte  dicfi^qu^ntoel^. 
fofje  di  maggior  Signore.  Che  qu.ndo  ìrpn.dort.^o 
w. . > lo^o  Luogotenente,  o C.  pit.no gener de,  o altro^ 

gran  Prenape  concedere  campo  franco, non  ueggo  co» 

fuf  itine  f^^rgognx  rifiutar  fi  pctcfie  di  cndarui notti. 

Kr  a iiiSti'  ^ ^PP-rendo  mcmfifis fui},  itione^  Bt  t Re  uien  tenute^ 
fcpe «tt.  da  alcuno  che  non  poffono  effere  aUeg.ii [off  etti  * . Lx 

quale  quanto  fi. t epprob.  bile  fenteuza  i lafcierò  giudim 
cario  ad  altrui , perdocke  con  quefio  ndo  firiuer» 
non  intendo  di  acqui  flore  p^rticoLrgratU , ne  jfucrtj 
ma  con  la  penna  ho  da  fi  re  fioUmentc  ritri  tto  uero  di 
quello  che  ho  neWanimo , dico  che  fieiKenon  poffionOt. 
.^ere  cdtiuiyfiopra  loro  non  dee  poter  cadere  fufi  itic* 
lofti^rfone  he . C^.indo  i Re , 0“  gli  altri  Prencipifiofjcro  eletti  al 
di  Pnnojpa^  Rfgm,ef  a Prendp.ti  per  merito  diuirtu  fi  come  fu 
la  loro  prima  inftitutione , dirci  che  in  loro  dcuejfie  ha» 
nere  luogo  quella  fientenza;  ma  effendo  queUa  elèttigli 
infiuccefiione  mutatuiet  i moderni  da  gli  antichi  Pre^ 
dpi  i piu  di  gr^n  lunga  degenerM:  cr  leggendoli  csr 
ificorgendofi  degliefiempij,perhqucU  fi  uede  che  moì 
ti  di  coloro,  che  nelle  fidie  re.  li  fono  confii  tuiti,nottfier 
uano  legge  difede,ne  di  mrtu,  che  hanno  i loro  apm 
)fflefo  de  P^ legga  la  mwcpinione  òche  come  chi  che 

d^ega  la  fiufpitione,  il  Signofe,qu:  le,  C2T  qu.  nto  gnn»* 
scili . de  che  tglififia^  contro  cui  eUafiari  allegcitaipiu^uallit 
‘ . ti  procedere 


tu  • i 


i 


tfp^tàtrt.nondtbhu:<:y'cììe  procedendo  tuttv^uegli- 
attè.cho'fir^  mitra l'Hnsy,e^  in fiiuore  dtW altra  parte 
7K  ijucfhatileMno  ne  quella  granino  di  cofaueruna:  an^ 

càgipn'e  della  fujpettion  legittima^  : 
quel  té  Prencipe  per  non  tpmpetHe  giudice  debbia  ef» 
fir.^udic^etxbe  é^ualiere  non  debbia prepudicutt^^ 
fe^iheìé^fiafie  di  c^iùiadomsto , nc  é mitra  co^. 
ron^tù*  Jèt  qnefto  uoglic  io  aggiungere  Che  fono  ficuM^ 
roche  qtttit  prenci fe  farà  piuuirtuofo,vtpiuiunccentCy 
quegli Cù piu  qmèto  ammo^ fofterrX  che  étrìlo  alleghi' 
^Jpetto  rs  o^'indolabilmenteJerutvX  lordine che  dd 
me^éflattrdetto  -:  Et  quée  in  contrario  fi  uederà  ópe^ 

fia  di  diuerjì  coftumi  ^ cr  di^ 
queUa^  che  auero  Vrencipe  ji  con:^ 
lui  dee  ueroìmnte  poter  cader  cagione 


fot  che  ètri  ha  étrui'  tichieflo 
a battaglia  cofi  ne,  al  richieétoré  , - 
richgfto  ngn  è piu  lecito  in  aU  - 
cunmodo  offendere  il,  fuoiaduerfose^ 
rio  i»  che  quella  richiefta  obliga  i cOfs  ‘ 
iktUeri  a camimre  per  la  uia  ordinaria  * ancor  che 

tra  loro  nafcejfcro delle  dijput,e^é  deUe  litii  da  feruare 
hanno  quefla  regala:  per  fioche  pendente  k qui  filone^  . 
€ffa  alcuna  wnfiJjajdafimmr^  \s3iq^4fir4.quefiA 


DEI.  DVEL’DO 
tempo  aWdduerfmo  fuofuceffe  affalto  , pcr  mmdtcm 
di  fede  dourebbc  ejjir  tenuto^giudicdtOy  dtchur^oi. 
Cr  d^  altri  cauahen  per  innanzi  in  altre  querele  come 
malcaudliero  dourebbe  efjer  ributhto^Et  è quefiafti^ 
fenza  cojt  utùuerfalmente  approuaUiche  a me  con  pii^ 
parole  non  è mejhero  di  douerla  piu  auanti  cefermatt^ 

oVaNDO  altri  ALtRVI  RI» 

, chiede  per  ofefa  futtagU  da  terza  perfo^  ' ^ ‘ 

V o 1 E alcuna  uolta  anuenire^ 
altri  offefo  da  altrui  di  parole  ^ .oiie 
altro  modo  y farà  da. uno  altro  , doT 
ferite  , o baliomte  aìToifenditot 

fuo^Et  fi  cerca  fe  {lfento,oUftona» 

to  debbia  richiedere  Vauttore , o pur  Upercujfore  i aUa 
quale  domanda  habbiamo  pronta  la  réjfófla.  Che  fi  co» 
me  le  leggi  ciuili  in  fimili  cafi  co  fi  contrafynq  >.  cowA 
centra  t altro  procedono,  cefi  permettendofi  in  tal  cafir 
abbattimetOydourebbe  il  caualiero  poter  procedexe 
centra  tuno,  come  cetra  V altro  di  loro  ^Yerà^e  che  qufi> 
fio  fi  dice , quando  certo  fi  a che  Vunòhabbia  induth^,^,' 
e t **^"21*  indulto , che  quando  la  cefit  nm 

prendere , foffi  piu  che  mamfefidynondouerebbe  efferlecito  aU’ofi 
Iiooia  m«cr  ^^lafdaria  querelacerta  per  pigliare  UincertavEp» 
certo  effendo  che  egli  è aggrauato  da  alcuno^la  dubita»,’’, 
tione,  0 prefuntione  fua  non  fa  che  egli  fi  a atto  a nchié 
dere  altra  perfona  di  honore  , fe  prima  non  fi  difgraus 
centra  chi  gli  ha  fatta  la  grauezKOiC^  rifentendofi  con 

trachi 
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tfdcUlohaconmano  offefoy  cr  uincendolo  y charx , 
ù>fx  è y che  difgvMUto  ne  rimane  • Md  per  uccidere  , o 
mncere  colui  , che  egli  haueffe  richiejìo  come  autore 
princip.de , non  fo  come  fofjè  rUeuito  i che  ^eU* altro 
potrebbe  fempre  dire  che  egli  per  fuo  particolare  in», 
terefjè  lo  percolje:  er  che  U pruoua  delle  arme  i pruo 
UÀ  incertOyma  U percojfa  è fiata  certa*  Et  in  td  modo 
d lui  ne  rimarrebbe  fempre  quella  grauezZd'Perche  io 
rm  rifoluo  pur  a dire , che  il facitor  manifesto  della  of» 
ftfi  yO“  non  V oculto  auttore  fi  dee  richiedere: E,t  que» 
fio  raffermo  ancora  quando  ui  foffero  alcuni  (r^tij  y loiuu; 
^ di  quelli  dubitar  fi  può  che  fiano  fdfi  i dubitar 

%n  fi  può  dello  off enditore*  4 . ^ 


n 


IN  CASo,  CHE  NASCA  DlSPVn 
r,  la  {oprala  querela  y 0 fopra  la  perfonx  del  ^ 
richieiitore , quello  che  fi  habbia  a 
fire.  Cap*  XXl 


I». 


Ol  te  uoUe  accade  che  altri  ri» 
chiede  altrui  a battaglia y cr  che  il 
riclnefio  non  accetta  la  disfida  i ma 
rijponde  con  deuna  eccettione , op»  EicettfoaL 
ponendo  o che  egli  la  querela  non  in 
tenleìo  che  e Ih  a lui  no  toccuio  che  la  perfona  del  nchie 
ditore  è infamerò  ha  dtro  caricoio  non  è pari  di  coditiò 
neio  altre  cofe  tali.  Nel  qud  cafo  non  è da  dire  fe  non, 
che  pii  na  c^c  fi  pafii  piu  oltre  è neceijarioy  che  ìeÀtf» 
fiadtà  nate  fi  chiari fcano:  et  il  modo  di  chiarirle  iche 
icaudieri  di  comune  concordta  fi  rimettono  d g^udi»  Giadìtio. 
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iì^cun  principe  i o di  cnuAicrìcón^dtìM  èléHéi 
Mvtdui  h pàrtiict  fecondo  che  dd  loro  è g^cata^coji 
ìà  quereli  fi  hi  di  tifcUre,  o di  perfeguire> . Et  qum^ 
do  altri  non  uoleijè  accettare  il-propojio  puiitio  y irf 
ópenione  de"  cauilieri  farebbe  di  lui,  pi  fslfe  attore^ebt 
k oppoptioni fittegU,giupamete  gli  foffero  paté  fatte: 
tt  fe  foffe  reo^che  egli  conofeeffe  hauermgiupa  quereù  ' 
^^o*f"tgeia  ^^àip^^ere.  Et  quaudoPattorefolfe  égli  colui , che  il 
I»a<i4giu . giuditio  nputaffe^d  reo  non  rimarrebbe  dapr  altro  fe 
ìionltirfeney  quando  nerméte  il  reofihifffetadetèir» 

* ^ ’ mii^ttone^  aW attore  p apparterrebbe  di  paffr  . 

iteithe  hauédogli  mandate,  o fioti ficaie  le  patett  dicim 
pà,dòurehbe  tomxre  a mandargliele, o amotificargiide 
^chiedendolo  che  o ne  accetti  una,  o ne  mandi  tre  altre 
i'iui  éttleggerne  una,con  protepa  che  non  p rifohienm 
""  "docobiidiaccettire,o  dimandare,  epo  gli  fa  intender^ 
thè  accetterà,(X  ha  per  accettata  la  tale  , Pecipcandù 
ma  delle  fue^  putenti,et  che  in  conueméte  termine  p trq 
ùer^  a quel  campo, per  dif finir  con  arme  la  querela  etm 
luti  fe  ui  fari:  altramente  in  contumacia  protederi  aUa 
fui  infamia  con  quelle  Cbufule,  che  in  taU'cap  P fo^o 
* nd  tifare»  Et  è quepo  ordine  cauaUerefco,  etf’  tàgìoti^ 
iciche  fe  un  tal  modo  di  procedere  non  P fofJè  tròuiMt 
ad  ogniuu  farebbe  lecitó , cerne  egli  foffe  à hattaglià  rii» 
tercato , non  uolere  accettare  ne  battaglia  , ne  gludi>^ 
rio:  et  il  richieditore  s^a  rimedio  ne  rimarrebbe  fcher 
fùto»Et  quefo  remedio  è lecito  ad  ufare , quando' H rtò 
fugge  il  giudteto  da  doutme  tpere  dalle  parti  eletto  di 
r»mtm  concordiamo  quando  U querela  ccontePata,  0^ 

chiara 
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iihÙTjt  ^ ntpiu  àriìnatw  cùfx  di  detcrniture:  cherimtL 
$wido  articolo  du  detsrmiiure , non  fi  può  oblig^irc  aU 
trui  ad  accctt.T€f  nt  a m^nd.^re  p tenti  di  campo  : che 
^uc  Ur  hanno  luogo  qu  ando  pmtf  le  dijj^ute , altro  non 
mmanexhc  il uenire  (file  mani  • > . 

Ì'L  S V^t)  15  ITO  ttEn  O E li)  I R B 
. ‘ ' 'ìit  ru& Signore,  che  gli  ùieti  il  combatte^ 

H H.  .V-  c,p.  'X±l.  • ■ 

! fud'  do  nandare  da  gU  fcrittori  di 
cfuefix  materia , fe  effemlo  <,  Unno  a 
hJtjgUa  ricexcJOyCpuiet  ttdoglielo 
il  fuo  Signore , egli  hubbia  a/eguUa 
re  U disfida^  oilco  nandan  ento  . lu 
.torno  ull;<qualtit4bitaHone  i c^uMeri fono  rifoluti , che 
per  M hro  Signori  uoghono  ben  mettere  la  ulta  ad  ^ 
Ogni  pericòloy  ma  l honore  d fi  uogliono  a fe  llefii  con* 
ferHare  iamiucuUto  ,•  cr  cefi  hanno  in  coftur-c  di  firei 
ohe  come  a bMaghafono  nchiefti  o come  intcdono^che 
jOltri  fia  per  richiedergli^  hauendo  efii  intentione  di  ri 
thiedere  altrui ycofi  fi  riducono  in  parte ^doue  in  potere 
del  Prcdpe  loro  non  fia  di  fargli  arrejlareietfenza^ha 
iter,  rifgmrdo  ne  a grafia  di  Signore^  ne  a perdita  di  be 
idyite  ad  efiiio  à patr ubagli  MMì  nenti  fi  conducono 
et  chi  altrmétefaceffè  fra  le  perfone^he  delle  arme  f ac 
ditto  meftiero,f  rebbc  jìi  ndohauen  ungr.m  manco» 
mento  cbmejJOfO'  che  degno  nonfojje  di  uf  rfracaui* 
lieti  : cr  quando  egli  uolejje  tent.  rc  poi  con  cltrui  di 
prendere  moH  querela , da  quella  farebbeUg^dna» 
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mente  ributtJito.  C.ontrx  quefio  Jiilo  per  Im^  ufo  con» 
fer.nitOfCX  umuerfilmente  da  caudieri  approuJo^non 
Datori  dan  ^ jfiejhere  che  altri  a dijputare  s'affitichi.  Ne  in  quefio 
preposto  fi  conuiene  aUeg  re  la  antica  dfuplina  deUx 
guerra  per  la  qude  non  era  lecito  a faldato  ufare  a coni 
battere  con  faldato  di  efercito  ni.nico  cantra  il  comanda 
mentO:,o  fenza  licenzi  del  capitano  : che  quejlo p olJe)r 
ua  ancora  a noftri  dì  in  quetta  guifa , che  dagli  antichi 
fi  ufiuadi  oPeruaramai  c fi  fono  molto  diuerfi:  cocio 
fiacofa  che  altro  è effere  in  uria  efercito^  doue  fi  habbU 
cbligatione  di  intendere  a quella  fi>etiJ inprefuQT  d» 
tro  jiarfi  nella  patria  otiofo . Poi  gran  di  fferenza  è da 
quelle  disfide , che  fi  leggono  nelle  antiche  hijlorié a 
. quelle  del  nojiro  DueUoUe  qu.di.no  hauehdo  hauuto  in 
cojlu  ney  ne  quxfi  in  cognitione  gli  antichi  Romani  noti 
Duelli  lod-  hanno  potuto  dar  loro  ne  legge  ^ ne  regola  alcuna,  Ap* 
«hi.  preijo gli  antichi  caurlieri  di  due  contrarli  eferciti  ^ 
quali  a quejlo  propofito  da*  dottori  fono  allegati,  a bai 
taglie  p rticol  ri  fi  conduceuano  ùer  una  di  due  cagio^ 
ni  0 perche  dalle  parti  era  ri  nefia  la  difHnitione  de  Ua 
guerra  in  deuni  pochi  caualieri , fi  come  fu  fitto  ne  gli 
-Horatlj  9 CT  ne*  Curiattj , CT  in  1. 1 cafo  ilfire  elettio^ 
ne  de*  conb  attenti  s'appartiene  a fuperioriy  er  none 
lecito  a ciafeuno  che  uuole  il  pigliarne  Limprefa;  o ue* 
ro  fi  f .ceuano  per  dimojiratione  di  udore  » di  che  fe  ne 
leggono  de  gli  antichi  9 CT  fe  ne  ueggono  tutto  di  de* 
nuoui  ejkmpij  i cr  in  quella  maniera  non  è ueruno  ne 
gli  eferciti , che  habbia  piu  obligatione  uno  che  uno  d/* 
^ tro,  facendofi  le  cotali  disfide  in  generde , Si  che  in 

quejlo 
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ì^fii  tip  foiiatQ  non  hu  da  combattere  fenza  ìickrum^ 
it<<  ì ne  per  f4  fàgione  npn  combattendo  carico  deuno 
"ghette  Umane  ; condopacofa  che  e^  ha  da  operare  4 ^ \ 

Ualorfae  in  quella  guerra^  non  fecondo  il  fuo  appetito  , 
ma  feconiù  il  comandamento  di  colui , cui  egU  fi  c per 
prez'^Oyer  per  fede  obhgato^non  hauendo  effo  obliga» 
tione  di  interefii  particoLriXolui  ueromente  9 il  quale 
ha  carico  gettale  di  querela  di  honore,  a (fteUa  fi  tiene 
htucre  tanta  ob(igiÌtlone , che  molte  uoke  abbandoni'. 
VefercitOylxpatriay  cr  il  naturai  fuo  Vrendpe , cr  SU 
piore.  Inforno  alla  qud  cofa^  io  dirò partitamente  quel  / s:  ' 
lo , che  a me  occorra  ♦ vero  i che  quando  in  due  nimU 
‘ ci  efercitifojJeTodue  cauaUieri^  i quali  haueffero Putto  ftt^ùwimh 
con  Pdtro  querela^  non  douerebhono  ne  Puno  richiede* 
fé,  he  Póltro  rifondere  fen^a  P autorità  de*  loro  capi* . 
tòni  che  fen^a  la  toro  licenza  non  è lecito  a ueruno  di 
tratture  cofi  con  perfona  dePPeferdto  nimico  ♦ ma  qum 

doPhònore  a'perfeguirelaquerelagh  firingelfct  CP 
fa  licenza  haaere  non  poteffero , efit  da  queUa  feruitk 
(ome  piu  poteffero  bone fiamente  aUontan  ndofi,  douen 
fchhono  metterp  per  queUa  uia,per  la  quale  daJPhono 
fefojferoinuitati , ciò  dico  io  tanto  maggiormente^  cw«  lumi 
quanto  altn  fi fente  effere  incaricato  i percioche,  infin 
^ thè  egli  da  quel  carico  non  fé  deliberato  i dee  fuggire  ptrìtou . 
ogni  peticolof a fattone  9 per  non  rimanere  ancor  mo* 
tendo  dishonorato  ; dee  gu^rdurfì  che  altro  atricà 
mongU  foprauenga , per  lo  quale  colui,  col  quale  egli 
baia  prima  querela , non  habbia  occafìone  diricufare 
di  uenir  con  lui  alla  àffinitione»  Vi  che"  fi  tiene  da  caÙ4 
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lUrìyche  tToUmdop  deuno  in  dtù  VOftpf 

tendo  hmr  licenzi  di  ufeirne , , debbU  gettarfi  duUc^ 
murUìper  dtdmA'difendere  il fito  honpre.Non  uogUo ^ 
mgife  che  quando’  p trAUujJe  deUointerePe  deìÌApA»  - 
triiy  odel  nuturd  Signoranon  ui  fi  doueffe  hauered^, 
€unx  cànfideritioncympimmentequindo  neìU  perfoàv 
jtà  di  quel  tde  cmfiPeffe  buona  parte  del  carico , o 4^*; 
€onpgli  di  quella  fattione;  ma  in  diri  cafi  per  comanda 
mentiyneper  pene  non  dee  cau^bero  ne  mancar  di 
chiedercyne  rimanerli  di  rijponderey  ne  fchifare  di  an^\  . 
3tó«lo  ac  Si  dar  alla  battaglia.  He  Ì Signori(per  parer  mio)douereb- 
bpnauolére  dd  loro  [oggetti  cofa , che  p a contraillo*- 
' u ro  honoré . Bt  perciò  io  non  lodole^ordinatiòni  di  que*  > 

‘ Vrendpi  ^ i quali  fanm  gli  potuti -,  cheMioro  fudditi^  ^ 
nonp  muouanp  abbxttimenti  > c?*  che  dtri  ancor  che  «s-  * 
fio  chiamato , non  ui  debbia  andar  : che  in  quepa  guifa,  \ 
mettoìio  i cauaUeri  in  neccpità  o di  ePere  condennati,o  ' 
o-  di  rtvàahete  dishonordti*  L<t  onde  perauuehtura  cófa  ^ 

piulodeuole  farebbe/efaceffero  legge  y che  deuno  noti  ^ 

mpueffe  Buetli  fenza  darne  loro  notitid:  che  quePofa»^"^ 
vebbe  honePipinio  comandamentoiey'  epiiniende.ndo  le  ^ 
lr:3:i?  querele  potrebbono  tentare  in  dcun  modo  ditróftcant 
» V''  ley  0 di  affettarle  con  compoptipne,  CT  con  conuenientQ  > 
fodisfattione,  Bt  quando  ciofm  mi  potefferoje  queU  ^ 
ledifpmtion  di  arme  meritaffèro  ylc  douerebbonoU* 
[dar  poffare  innanzi  i quando  «ò  , imporre  loro  p^^- 
ientiofottograuijUme  pene , cr  capigarelàfubidiend  = 
con  ogni  feuerita . Et  il  medepmo  fare  ancora  quando  •• 
dtr’xì\;^  hauetdo,  o malamente , p in^ujiamentc  offefo  al^  ■ 

truiynon 


tm^nott  uokfji  dargli  corniciente  foiisfattio\\^  r . . ' ^ 
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COME  DÉBBI  ANO  I G A V ALIEa  ? 
n prender^  le  querele  per  comhttere  legjittis  i 
’ tnàmèn^e  : Cap»  X X^H . • - * » 

O G L I O O i CdUAUeri  , i . 

, cum  qmeU  prendano  a àffimrè  ,^ 
prenderla,  con  una  tale  hìf  ertone  , ^ 
che  ancor  c^c  giufia  fìaU  cagione^  ^ 

per  la  quale  J.  conibattf^e  fi  . 

no^  non  perciò  e jii  per  giujìitia  combattono  ^ wa 
0(&'a,  c?'  per-defiderhdi  uendetta^  oper  altr^p^iico». 
Idre  affnttione,Di  che  molte uolte  auuie^che^altni  tut 
tòrche  la  ragione  fio,  difila,,  fua  parte,,  rimata  d^Ua  bat»^ 
tàgUd perditore ^iZhe  T>io,ilquxle  uede  tutti  ipiMJip^*. 
fiifecreti  de* ’tioflri  cuoriy  c^  che  de*  beni , ^.  dè'  rnàU 
di  legiufie  retributioni,  uuolpuiure  queÙamdàinten 
tione } cr  jìrifcrba  a cafiigareilinfiffitoro  quando  là ^ 
inco  npretìfibile  fuo  :giudi(;io-cpnqfce  il  tempo  fiouere 
efiere  puu  opportuno»  Che  un  huomo  non  dee  egli  pre^ 
fimere  di  douer  cajiigare  un'altro  huonio  per  fidanza, 
del.fuomlore  ; conciofiacofa  cheCcome  dice  loficrittos 
re  dello  fixintofanto)  . , .s  ; 

. » 9 Et  non  far  a il  polfente  liberato . 

\r  ^ i NeUa  grandezza  deUe  fcmze  fùc  * 
M'anelgiudiao  delle  arniffi  dee  ilcaualipro  ap^efen-»^ 
tare  nel  còjpcttodi  Dio  come  uno  ifirupientp , il  quale, 
là  fempitcriu  fua  Maefii  habbia  da  pdqpepare  ^ 

hgiuftitiaiO' in  iunofijcare  iljup.giùdifio» ^ondouin . 
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rò  ioyfc  4tri  aUi donttimuhuUrk  uplutofxr  uioknz4  « 
chi<mmM  d4pruoud  deU<tJ^Mi^prmpAlmentc 
per  u/endiccar  m di  queUjL  ingimx , Nf  dcuno  coti^ 
triil  ^ contri  li  pdtTÌ<i  h^U^if  coìtwiefjo 

munccpnento  dotterò  accufirlo , cr  richiederlo  a b.itU» 
gUcLperodio^  chHo  porti  alidi  o'per  ac^fiareUgraM 
tìa  di  quel  Sigmrei  o per  ripàrie  hónore»  Ne  ,/e  4 
c&no  parénte y o anuco  mio  fari  Jiit^niorto  douero  io 
ehimare  a tuaiditore  per  li  ami^i^  o p&r  lo 

parentado^  ch'io hauefiicon lui  ; m'ala intention mii 
doueri'éjìet  tale , che  quando  ancora  io  non  fo)h  fpe^ 
tialment^àffefdine  alcuno  effetto,  o rif^etto  particola^^ 
re  4 dò  tfiiindùctjjéfper  amore  di  ùirtu  ^ C!r  per  bem 
cr  utile  UniuerfJe  t io  farei  per  prendere  la  mede  fimo: 
querela  ; Che  donerò  io  in  una  ingiuria  particoLre  Ì74« 
dinjtnzi  4 ginocchi  non  la  perfona  , che  fatta  la  hà, 
trnonqueUa,  actdeUaiftatafatmma  hauerrifguar 
do  quanto  untale  atto  di^iaccia  a Pio  ,*  csr  quanto 
dannò , CT  quanto  male  ne  pòfjafeguitare  aUa  humatue 
generationei  ptfopra  uno  adulterio  fi  (tonuerrà  prem* 

* ier  le  <trn^i  a non  come  per  una  frettate  perfena , mafì^ 
heuerka  ionfidèrare  quanto  fìnto,  cr  quanto  religiói 
fofia  d nodo  del  matrimonioUl  qudeeftndo  un  legame 
di  legittima  compaia  da  DiomjìUmlo,acaoche  in 
queSo  il  mafchio.^  la  f emina  non  colie  due , ma  come 
una  fòidpei-fonìh^fbianodauiuere  in  tal  congiuntici 
ne,che  da  altro  che  daUa'morte  non  poffano  efferefpam 
rati:  ó-  dc'àxhepcr  quetto  U niaritoìeT  la  moglie  «c'^ 
fgliuoU  da  tòro  generati  hdbbiano  da  riconofeere  /c- 
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* fHy  àd  uìuere  in  que  Ui  ancor d dopo  U uitdi  cr  h 
degniù  di  quello  conlìderando , cr  come  per  lo  mezo 
deW adulterio  Udiuina  inJlUutione  uengaadeffire  uio^ 
Ìat4t&  U matrimoni^  congtuntione  fcp^r.  ta^e  tagt^^ 
neratione  corrotta  i doueùilcaualieronon  Luto  per 
Ufindicarfct  re  per  Ccjligm  altrui.quanto  per  conferà 
Udtione  di  un  Itgame  cojì  inuiolMle  j dijf  crfi  a prende 
re  in  mano  le  arme , con  fenna  fi  er.  nka  che  col  mezo 
é quelle  trioni  quale(come  dice  P^olo)ha  da  giudicare 
gli  odultcriLfia  per  dame  fcuerifiima  fentenZ4Mgn  d 
iramente  je  centra  alcuno  Prcncipe , o cantra  U pof^ 
irta  hauerk  tenuto  alcun  trattatOydouera  penf^re  il  c^m 
Mdliero,  cj?e  i Prencipi  fono  da  Dio  flati  [opra  noi  ordì 
jidtti  acdóche  come  miniflri  di  lui  bahUano  da  reggere 
7^c^  dagoueriiare  noi  fua  humiliflima  greggia  : tr  che 
tffeniò  a Dio  ^oHflime [opra  tutte  le  altre  cofe  He  ra^ 
-gunanze  de  glibuóminii  i quali  fottó  le  medépmc  leg^ 
rxongxegati  regdano  la  loro  uitJi  cr  i loro  coflmii  ngi 
t dopo  Dio  ohUgatione  alcuna  fion  hdéiaito  tUaggiore 
yud  altrui ^che  a Luogotenenti  dì  Im,  i quali  fonò  i pre/pc 

V api  noflrii  CT  a qUeUe  congfegatiotte  de*  mortali ffottó 
le  cui  leggi  flamo  nati  etaUeuati,  U^quaUfono  U patrie 
fioflrciCr  che  maggiore  fielerità  nOn  può  córfiejttcte'd 

^ cun  mortale ^che  tibeUarft  a colui  ^ che  da  t^io  gli  e /ta 

V to  dato  per  tettoTei  ó a colui  ancora,  a cUi  egli  fi  è obU^ 
goto  per  fede;  o tradir  queUa  città , alla,  quale  egli  per 
origine , cr  per  le  molte  congiuntiotn  ha  cotanta  obli* 
fattone.  E/  per  tanto  donerà  come  publica  pefle^et  non 
come  p Articolar  e nimico  perfeguitare  il  commettitore 

• e’  iij  ' 
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ii  cojt  oilofo  ecceffò , dUd  pruouu  deue  armi  cUumdkx 
dólOyCon  cerU  fede che  Dio,il  quale  ci  raccoglie  come 
figliuoli  per  fede,  habbia  da  caftigare  il  Molatore  deUd 
publicafedt . 1/  mede  fimo  dico  ancora  quando  altri  has 
Homiddio.  alcuno  homiddio  commejjo  ,*  cr  che  pruoue  ciuili 
non  ut  fianoyche  a colui  Jl  qu.Ie  dt  tal  delitto  intenderà 
' di  accu farlo , (UT  di  douer gliele  con  abbattimento  prò» 
^uare,fi  richiederà  dt  metterfi  alianti  la  nobiltà  deUabu 
‘•i  : fnana  creaturaja  qu.d  chi  coti  homiddio  diljolue,  difjol 

ue  la  piu  bella  opera , che  da  noi  fi  ueggaeffere  fiata 
fi  tta  da  Dio  >•  cr  quanto  è in  liti,  dtjfolue  la  imagine  di 

■ ’Dio,(j’ la fua  fomighaiizd.'Et  pcrctoche  D io  già  nella 

' fua  fantifiima  legge  fiatuì  che  i w iddi  li  dal  fuo  alture 

^ foffero  ìeUiitiyO'  alla  morte  condutti,  fipendo  il  cauom 
' iiero  quanto  per  tal  peccato  Dió  fi  fcnta’offefo,  potrà 
'chiamare  colui  a Duello,non  per  uolerlo  egli uedderti 
' maperfarfi  ruinifiro  di  efequire  là  diùinauoluntàfcr 
’ U fuofantifiimù  comandamento,  "Et  per  non  andare  per 
' tutte  le  maniere  de  mancamenti  dif correndo,  con^ 
efempij,che  dati  habbiamo  deWadultériò,del  tradimenm 
' to,  deWboaniddio  potrà  il  cauuliero  ancora  gouer» 
narfi  in  qualunche  altra  ffetie  di  oltraggio,  per  loqua» 
le  egli  intenda  di  douere  chiamare  altrui  alla  pruoua 
-■  dello  fieccatOi  'Et  queUo,che  detto  ho  dello  attere,  dico 
medefimmente  del  reoicht  egli  non  con  altra  intenth 
' ne  douerà  conducerfi  olla  battaglia  die  per  difendere 
. la  innocenza,e:7  ibonore,  le  quali  fono  cofe,  che  fi  co» 

■ me  leggiermente  fi  macchiano,cofi  con  ogni  fiudio  dee 

. cenare  ciafiunaperfonadi  confeiruaTkimmacolcteiCT 
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. g (ìi/èf4  di  quelle  non  fol'mente  fi  dee  mettere  per  tù 
proprio  amóre  dife  yCiT  per  lo  fuo  interefjè  particók^ 
reima  con  opinione  che  liberando  fi  egli  da  quella  par» 

^ ticohre  ingiuria  > cr/ ypra  que Ua  la  diuina  giuflitU  di  \ 

tnoflrandofì  y i maluagi  accufutorihabbiuno  ad  efjere 
'men  pronti  a douer  per  innanzi  apporre  alcuno  mifr 
, fatto  a.  pérf  ma^  che.  habhiu  le  mani  innocenti,  cr 
do  il  cuore.  Et  con  quefta  intentione  doueranno  i caua» 
lieriyO  ftuno  attori,  o pur  ftano  rei(fenténdofì  combat» 
tere  per  la  giujìitiu)  prendere  le  querele- O'  da.  prona* 

- ye,CT  da  di  (fenderei  che  in  tal  maniera  meriteranno  di 
. eljere  neramente  tenuti  ualoroft  : perdoche  (fecondo  vaforofe , 
che  àce  Cicerone)V ammo-,  il  quale  non  fchifa  i pericoli  Audace. 
fe  per  fuo  appetito,  cr  noli  per  comune  utilità  è [off  in  focìc. 

. to  a quelli,  audace  anzi  che  forte  donerà  effère  noinina 
. to.  Et  qual  caualiero  con  tal  mente,con  quale  habbimo 
^ettp,  jì  conducerà  a battaglia , potrà  andare  con  ani* 

^ino  franco,  cr  ficuroche  JDomenedio , di  età  infallibili 
. fono  igiudicij,  darà  la  fentenza  in  fauore  di  colui , il* 

£uale  combatterà  per  la  giufhtia  • , 
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Abbiamo  fin  quà  affai  piena* 
mente  ragionato  delle  mentite, c* 
dello  attore , cr  del  reo,  cr  di  aUu* 
ne  altre  cofette  particolari  necefje* 
rie  afaperfì^  cr  a feruarfì  da  caua* 
fieri  prima  che  eJU  a gli  ftecc;.ti  Jì  conducano  : le  qudi 
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feiikgentmetttefi.rdnno  notate^  & meffh  in  operdy  io  . 
fono  ficuroy  che  niefi  ^noltc  óccdjìcni  rimditanno  d colo 
roy  che  jt Mettano  di  diJptUdre  * Ét  intorno  dUt  mate» 
riCydeUe  quali  bahhimo  parlato  ci  fonò  drtcórd  non  pq 
che  coft  degrit  di  noti  pocd  tonfìderationé  i le  quali 
noi  d bello  lludio  habbiomo  iti  altra  parte  iimejfe  dU 
potere  trattare  i fi  cóme  diremó  appreffo  fe*  ^ 
guitando  4 Et  tanto  ci  doUera  bajia» 

• te  di  haUer  detto  in  quefto  pri» 

^ mò  librò  per  parte  detld 

propojid  materia 

u/  , • / v;  / . delDueUoé. 
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A V E w 6 o il  trèàon  X tui* 
te  le  crutufc  da  principio  prò 
dutta  U malfa  de'  cicli  j Cr  del 
la  terra , cr  di  quella  formati 
prima  i piu  nobili  mteUetti  s 
cr  apprejjó  U celejie , cr  da*^ 
poi  quefto  baffo  rìoflro  motidó^ 
co  ne  a quello  dato  haUea  U mouimcto  delle  còniimèi 
itane, et  cottane  reUoìutiom,  et  ortùJoló  di  infiniti  lu- 
mi y cojì  a quefló  diede  diuerfi  mciiimènti  j ó*  di  molte 
maniere  di  ammanti  lo  fece  adorno*Che  heU'aèrè  coUò^ 
to  da  tutte  le  parti  i uentij  qUali  per  quello  difcorren* 
do  haUefferó  a tenerlo  efercit  Jo:t:r  tu  aggiUnft  i Uaghi 
augelli,  acciochè  pét  qUeUóle  penile  battcdó  lo  ahdaffe 
rofòlcando,et  con  dolcifiid  canti  lufingandctólofacefr 
fero  rifonare ^ Et  haUendù  il  mare  i ntcrnò  alla  terra  di^ 
H olio  ,et  per  quello  feminate  le  molte,  et  belle  ifclettt, 
che  quello  diftintq  tengoiw  , come  Jlelle  in  cielo JpartCp 


tréàtient 
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gli  diede  fecondo  k diuerjìù  delle  u^oni  diuerftcorfl, 
O'  diuerfe  alter ùtionii  cr  uoUe,  che  i fìmÀ  andeffero  i 
^paep  fktrtédOyCt  inaffiandoiet  che  p.ice  no  hauefjero  in 
^pno  d tinto  cf7e  con  quello  non  fi  mejcolauino^et 
^■by  et  quefli  rionpiè  di  mólta  mrieti  di  pefciiCr  di  cofì 
' fdti  ardmdi  ; che  di  )??jflri  appreffo  di  moiti  hanno  ot^ 
Tent  ueramente  hamndo  pocOy  o 

nullo  meuimenfo  conceduto,  et  hauendo  qutUafieIJa  in 
pùnure,dzMinmontagne,et  abbalJatainuaUiietncl 

''C;‘  le  uifccre  di  queUa  pb^e  le  minere  delle  girne, de"  metal 
‘ U,et  altreict  quella  coronata  di  piante, uefiita  di  herbe y 
'et  ornata  di  fon,  la  fece  e fere  albergo  di  innumerMi 
\fiere,et  di  altn  manjueti  ammaliiet  ultimamente  accfo^ 
xhe  qua  giu  non  manca  fe  chi  intentamente  conteplànda 
Huomo  ad  ttmirabUc  fuo  magi]hro,a  lui  ne  rende f e gloria^  et  ho 
Pk)^  **  twre^formo  l'huomo  alla  imagine  fua,ey  alla  fua  forni» 

>^ùrizn:et  quello  uejH  di  foglia  Urrena,la  quale  efen 
dogli  comune  co  bruti  ,'dfine  che  egli  da  quelli  pctepe^ 
feparscrp',et'ccnjeruarjt  neUanaturM  fua  ncbiltd,a  lui 
diede  Uragione,etkfiiUellayacciocbeintendendo,et  di» 

feorrendo  potefe  i concetti  fuoi  fare  ynanifeftù  Etfi  cb 
con  la  mo'  jjjg  celefie  parte  con  la  terre fire  infieme  fanno  una 
**  * (Creatura , non  altramente  uoUe  la  diuina  f pienza<hc 
’ tongiunta  fofe  la  lingua  con  k metHei perche  effendo 
* tfjl  fomma  uenÙ,noi  k uenù  celcbrddo,  quella  hauef 

pmo  continuamente  da  honorare»  Efjendo  noi  adunqib 
fiati  fatti  taliyfe  non  uogliMno  a Dio,et  a noi  medefimt 
efere  ribelli , et  debbiamo  con  ogni  ftudio  guardare  da 
parlar  co/a  altra  da  quella  ^ chefentiamo  nello  animo  i 
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che  come  può  l'hito  no  contri  ft  lle  ffò  comettere  ntjg 
gtor  mdncamento,che  da  fe  medefimo  fep  r^ruiofi  héue 

- re  mila  Ungux  il xotr^no  di  qmUoy  che  egli  ha,  neicuo 
. re.^Et  quM  pojìùmo  noif^re  a Dio  ribeUion  maggio» 

^ re  che  effendo  egIi(come  detto  k.hhiumo)  fu  prema  ueri 

td , lui  abbandonando  congiungerci  con  i'aduerfrio 
‘ fuoMquJe  uer mente  è fiato  ferino^ 

, , Qh^egU  è bu^ardOyZ^  padre  di  menzogna, . padÌ*e“d!mf 

- Et  è fernsmiente  U uitio  del  mentire  uitto  co  fi  xrboìrdne  »ogna. 
Ko/e,  che  non  fo  quale  altro  poff a effer  piu  perriitiofo  qua'Swé^* 
alla  humana generadone:  che  per  non  mi  ficnder  bora 

% in  dirne  tutto  quello , che  dire  ne  potrei  (ilche  f .rebbe 
■troppo  lungoftanto  ne  dirò  io , che  queflo  foto  lena  dal 
♦ mondo  U fede^et  kuail  conforto  della  humana  conuer» 

.fittone Jl  perche  effendo  U menzogna  coft  cojì  brutta^  . ' ; 

dee  ckiùnche  nude  ejfere  neramente  buomo , tenere  un  . • - 
cefi  /porco  uitio  da  fc  lontano icr’qu.  nto  altri  dejìdera 
-di  effère  piu  eccelfo,CT  piu  raro  fra  gli  altri  huomini  ri 
■puUto  tanto  piu  di  t.l  m..ncmtnto  dee  egli  procurai^ 
didouere  uiuere  fep..rato„  Et  come  che  a ciaf  uno  di  ca*n*aÌTao- 
fuggire  un  tddiffetto  fi  appartengacelo principalmem:  «di  ucrifà. 
te  è richiejio  a coloro,  i quali  per  efercitio  di  arme,  cr 
per  opere  di  cauaUena  defiderano  diuenire  gloriofì  : 
che  hauetuìo  efii  da  difendere  la  giuflitia,  a quella, 
aWofpcio  loro  s'oppongono  ogni  uoltaxhe  jt  pariona 
dalla  uerità*Là  onde  per  fuggire  un  cotJ  biaJìmo,per 
inuccchiata  confuetudine  da  loro  è fiato  introdutto,  cht 
d qualhora  mene  loro  appofio  che  ejii  mentono  {quoti» 
do  per  altra  via  la  ueriti /lei  detto  loro  non  poff  no 
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«ii/fifico-e  ■)  hanno  da  ributtare  quel  carico  con  mantk 
Irmatat  llcht  inqiud  marnerà  fi  debbia  regolar 
me  a meglio  habbtamo  potuto , nel  paffato  Ubro  aji^ 
mo  affaticati  di  dmofirarlo.  EthoralaincOimnaata 
catena  cotinouando,di  mano  m mano  tratteremo  q»M« 

■ U fiano  queUe  querele,  che  meritino  abbattimento  s & 
-duali  fiano  le  arme  cauaUerefckesCr  apprefioàqueUd 
altre  cofe,  che  neUofietto  de' Signori  , t quali  danno  » 
eampt  jrancU  , er  ne  glifieccaH , crfuori  dt  queUi9 
poflono  interuenire,0  a loro  poffcnoin  aUunmqdo 
■partenefe.  Di  che  e^i  haueratmo  a fi  pere,éc^  non  tan 

to  a caualicri  combattenti,  quanto  a loro,  fira  fimo 

duello  fiecondo  libro  i cr  ccme  cofiach^e  a loro  fi  ma 
Xegga  doueranrió  porgeruiorecchte  con  atteimone,^ 
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Arra  forfè  jhrund  cofd  ad  atcù^ 
no  5 che  bruendo  noi  ^idtrattdto 
precedente  libro  aljoi-  copiofamttì^ 
te  U materia  delle  mentite  crhd^ 
uendo  detto  Lt  loro  preprtu  mturji 
„ M. . .e  ingiurie,  et  effendo  le  ingiurie  prif 
'tnd  che  le  repulfe  di  queUe^peorrd  dico fc^rfe  jlrc^nd  cofd 
che  hduendo  delle  repulfe  fdgionato , lord  con  ritrofo 
ordine  delle  ingiurie  tomismo  d r>dgicn<,  rea  ìleke  eneo-* 
cauaHfri  fciizd  euidcntifimd  cegicne  hab 

(f  nza  ragion  hiectno  uoluto  qucfld  tndterid  d quejlo  libro  rifcrb&r  e a 

“ ^ * Conciofidcof i 5 che  ifeorgendo  il  peruerfo  cefi  urne , iU 

qude 
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^ dgliàbbittimcnti  unit^rfément^jì  tiew 

to  iKy  dotte pojppfid Ogni  diriHdm^GT f^nzd  dcundkg^ 

» gCy  ofjcrmre  i cmtdien  corrono  aUe  fpode^fen^st  confi 
der dtibn^hxttere  fe  (fueUe  (Querele  per  uid  cittile  fi  ppfu 
d*  fìnQproitdreiofeeUemenhno^ononmntinQoheper 

cr  (jueìle  d'bdttdgkt  fi  debbìd  ttenirewe  Jperdndo  noi  agc» 
ftoimentc  di  potergli  dx  loro  ^raboochettole  corfo  ri» 
ci  "Uocare  , V>ouendo  in  (jitefio  fecondo  libro  rdgionxr  di 
ic  cofe,  le  indico"  Mignon  de^cxmpipQTtteUx loro 

fi  prefenzd  fi  tntt.m^  hMtxmo  ifoluto  indngixre  d pxr» 

4 idre  in  qnejio  luogo  dificfxmcnte  delle  ingiurie, per  prò 

ty  porre  innxt^  dgUoccH  di  efii  Signori  la  nxturx^  I4  qfHd*  4» 

i«  tonfidetMtiono  di  qHeUey  ricordxndo  loro  che  ragione 
(.<  Hierunxnón  comportx  che  diano  d perfona  alcuna  pxx 
.•  (ente  di  empo^fe  prima  la  qualità  deUd  querela  non  in 
'•  fendono  ;c^  non  conofcono,che  ella  meriti  pruoux  di  ar 

me,crfe  non  fono  giuflificati  che  eUx  per  altra  uix  non  . / . 

w f pQ^^pKouare.  Età  quefie cofe^chédetle h6,dimx in  • 

J '^una  i • <fjìcio  loro  di  riuolger  bene  f animò  con  tutta  Id 

Hntentwne:chè  diramente  facendo,  fecondo  che  ueduto  fFgnoridM# 
^fifarmolteitolte  , efii  non  pur  non  aprono  la  flradd  • 
if>  '’iiUd  ùerifà^  per  giulhificatiotie  dellx.quxle  U Duetto  e 
rii  ^fiato;iftitmto,ànzi  cantra  la  giufiitia  operanlo  df  loro 

' campi  fkno  beccarie'di  carne  humxnx, Nix  dello  officio 
(jfl  de'  Signóri  piu  difiintxmente  fi  dirà  nel  proceffo  detto 

. firuter  nofiyò,feconÌQehe  il  fuggetto  ci  porterà  h 

portunàt'àà  • Bit  bora  Upropofix  materia  figiiitando  dim  - 

co , clk  mte  le  querele , le  qmh  nafiano  }rx  cauJieri  - 

H,  fi4^^re  fogliotfo^perectirfiì^^ 

‘A 
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^'p€r  h bócche  de^ gli  huomini  jì  fentqno  tuttà  di  quvy^' 
Jh  parole  ^-CT  p^uuenturd  pochi  fono  ^ueUi.,ché  ins*^ 
tèndono  (jueUOychè  ette  figniftcano^come  fi  richiede.  l>i^^ 
che  noi  diremo  incontanente  quanto  perla  loro  intel^>^ 
ligenzaa  p^o  efjere  neceffario,  ingiuria  adunque  non 
è altro,  fe  non  cofa  fatta  fuor  dt  ragione,  o,  come  dtaosj\ 
ntònoiya  torto:  là,  onde  ingiuriato  uicne  a dire  quanto) 
ùffefo  a torto.  Et  carico  altro  non  è,  che  obligtrtióncdi^  ’^ 
ributtare,  o di  prouare,  o di  riprouare  alcuna  cofa  ù -Et^^ 
quefta  uoce  è cofi  deìta^  percioche  i giureconfulti  dico^\\ 
no  che  aW attore  fopraftà  il  carico  del prouarci  perche^  . 
nè  fèguita  che  quando  udiamo  che  altri  rimane  incarica^'' 
tO  y altra^  cofa  noti  habbiomo  daintendere  fe  non  che>^ 
egli  fi  a l'attore.  Et  intorno  a quefie  due  noci  è da  ftpenf^^ 
ràuche  alcuna  udita  altri  fa:  altrui  ingiuria,  er  càrico  im*' 
fieme;  & altre  uolte  carico  fenza  ingiuriaietfi  può  aU:  3: 
cor  fare  ingiuria  fenzà  carico.  La  ingiuria  aggiuntiti 
al  carico  è in  quefldmattiera,che  a me  mene  appofiod4,^  * 
chi  che  fia  alcuno  mancamento,  il  quale  da  we/ion  - 
tocommelfo  icon  quefto  biafimo  colui  mi  fawgiuriai  \ 
in  quanto  centra  tutte  le  ragioni  del  mondo  cerca  di 
darmi  mala  fama:  ermi  fa  carico  ; in  quantomiobUgdt-"- 
> a douer  queUx  ingiuria  ributtare,  cr  njpondere, a quel  * 
le  oltraggiofeparole,feuitupérato  nonne  uogUonmec^^^ 
nere  : per  tantoio  rifpondo  con  la  mentitat  cr  uèngó 

Canee  ttr.*  ad  if Caricare  me,CT  à dare  cmco  a luiiilche  ckuar  m'c  - 
M logiuna.  Qfyligjiiione , CT  obligare  lui  alla  pruoua  delfuo  det^ 
to  cr  ciò  è a fare  che  egli  diuenga  attore^ Doue  è da  no- 
^ . tare,  che  io  a lui  fo  folamente  xarico^p*.  non  ingiuria  i 
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pmóche  ugionemlmcnU  fo  io  tak  rijpofidf  er  gU^ 
mito  dddoffo  il  pefo,  che  pur  dUnzi  ho  detto»  ha  inm  rogìaeUfe% 
giuria  fenzd  carico  è di  due  manier'eicioè  di  parole y cr  ** 
di  fatti»  Bi  p itole y come  fe  altri  dicejje  altrui , cofa  U 
qu  de  manifejlofojfe  che  ella  f offe  falfuet  a quefhd  non 
farebbe  neceffario  far  ri^ofia:  che  il  dicitor  di  queU , 

U fenza  alcuna  reputa  per  bugiardo , CT  perfalfo  acu , 
cufatore  farebbe  conofeiuto  : anzi  di  parole  cofi  nane  a 
me.parrebbe  y ée  piu  honoreuole  farebbeil  lafciarle. 
fenzarijpofioi  chenf}>QndendQ  moftrare.àfarm  con--  ' 
to  alcune^ . . Utin  do  lodo  io  ta  fenteoza  di  Q»  lAeteUo  Qi  Mawn# 
NumidicOyil  quale  effendo  flato  inprefenza  del  popolo  **“®*‘***** 
Kmano  diparokrlacerato  da  uno  k'  Tribuni  .della  • 
plebe^dffjexhe  ne  per  amico  lo  uoleux,  ne  uoleuxguxr» 
darlo  come  mmicoyne  fare  aUe  fue  parole  riJboflayinde 
gnijUma  riputandolo  che  i buoni  dicefjero  à lui  bene,;,: 

K^.non  atto  fuggetto  ydel  quale  ne  haueljero  a dir  ma*  ^ 
leiEt  quando  pure  [opra  cofìfalfeyCy'  uaik  parple  det* . 
te  per  altrui  ontay  altri  fi  conduce jfe  a dar  mentitayeUd 
farebbe  fpuerchii  fi  come  queUayaHa  quale  abbattimen  Mtùtkt 
to  non  fi  richiederebbesche  dando  fi  gli  abbattimetiper^*^’‘^^‘ 
cagione  di  dichLration  di  ueriù, poiché  U uerita  è ma* 

^fifiay  non  fi  hk  dà  metterla  in  quiftione  de  gli  Hecca* 
ti^I^a  ingiuria  ueramente  de*  fatti  fenzi  carico  èyquunx 
do  altri  0 con  foperchierU , ó in  altra  guifa  mkrnente 
lafai  ^ che  chiara  cofa  è che  queUò  c flato  atto  triflop^s, 
mente  fatto, et  da  mal  caualiero  * er  quefla  ingiuria  di* 
cqao  non  meno  di  quella  delle  parole  ejfere  fenza  cari* 
cq>  percioche  fe  ^ingiuriato  richieder  udejfe  coiin  che  : ; 


^ T IN.  ^ 
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, - ipieU*oltrjtgpcfjittù^hiiulJc  y ^he'potref>lKt^h  d^ 

* x'I  . / . ^ ^ udirgli  pTouìerCy  fe  notf  che  colui  gli  pumjjfe  ufdé^ 
t4  foperchiariX  y o che-  trifimet^e  adòperato  f 
E#  fcgU  è chhra  che  cdfìfi  M fi  <orne  gu  $*(deitQ)ch$ 
fi  richiede  piu  di  umrM  pruoiui  Et  fi  altri  mtdi» 
ceffi,  Adtmcjue  douerò  io  nmmer  ntm  con  l^ingiurU 
«"lllli?*!  itrgii  il  conueniente  cafligamntof  A cjuefio  ri» 
urndctta  fi>onderciyche  gli  fieccat\  fono  flati  ordinai  per  giujli^ 
ficatione  di  uentX cr  nofi  per  dare  dh  i mòdo  di  /il* 
ft^ndetit , chele  pumhoni  delle  cefi  fitte  ingiurie  d 

Prenapi  da  darle'  fi  richiede , per  maiìtetierednpacei 
ióro  foggettif  il  che  efuaudo  efii fiice(fiero-,eT  lo  faceffitò 
fiueramenteifi^rfifum  molte  farebbonùle  cjuerele  y del 
le  quali  fi  ueggono  tutto  di impjftneeiatii  muri  * cr  le 
ytndene  colonne  • Ét  per  tohi^re  aUe  uendette  dico  , che  chi  d- 

tati  quali  „ /•  * ’ i - j « 

Ir  «rtWff  quelle  penfx  i dee  cercare  altra  ma  che  quella  del  "DUtl 

lOyCt  in  qùefia  materia  non  mancano  di  eolorod  qttdi  dè 
cónoy  che  una  foperchUria  fi  conuiene  una  altrà  fo^ 

perchiarid  i aduno  tradimento  uno  altro  trOdiìfieitM 

’ ; to  ; ne'  quali  cafi  io  torrei  anzi  a difendere  chi  fattg 
fhauejje*  che  io  defii  confidilo  che  fi  fi^effi  • 

Q^VANTA  sia  4A  VEAGÒO'rf’^ 

di  chi  fi  altrui  ingiuria  con  fopcrcbLriay  oiri 
altro  modo  maldtnente  Cap,  1 1* 


fo  che  a molti , i quali  ft<mnQ  pili  preffa 
corrotto  cofinme^cl^e  <>Ha  ragioncy  pò» 
tri  parer  nuouo  quanto  io  ho  detto  nel 
capitòlQ  precedente  i Perche  ho  da  dire 


ancora 
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^ SicorjttmtOiminti^chcinunxingiUrUMlikmente^^y^^^ 

i*  fitti,  non  folxmente  lo  ingiuri xto  non  è egli  V incorici^  ^a  ratro 
o<  * io , mi  che  il  f icitor  detti  ingiuriicon  uituperio  ne  ri^^ 

A*  hinei  che  nelle  cofedi  aUiUerii  non  facendo  diri  atto 
a*  itergognofojO  mia  non  fi  può  dire, che  egli  d debito  del 

Hi  ì:audiero  pumancito  : O"  ilgu  'rdirp,  che  dtri 
jb  gli  fedi  una  foper  chimi,  0 un  tradimento,a  me  fem^.  debbia  guac 

t ‘ bra  che  pi  co f imponibile i cr  perdo  che  altrui  intera  * 
fi  tiengi  cof 1,  di  Hi  qu^le  egli  guardare  non  p poff,  non 

ti  dee  efpre  stimato  cefi  ucrgognofa.  Cefi  uergognofa,€t  ^ ^ 

fi  tatuperofx  dee  bene  effere  reputati  quando  l'huomo  no 

[M  p gujrdi  di  fre  di  quelle  tripitic,daUe  qudiin  fuo  po 

Il  dere  èil  gumdirfene , Ìopopoguardarìnidi  f .reints 
•if  ' giurii  dtrui  i popogmrdinnida  fare  uno  atto  cattU  ' \ f \ 
'ii  uoi  pojfo  guardarmi  da  macar  di  fedeipoPo  guardarmi 
4 ■ di  fre  un  tradimento  : cr  guardar  potendomene , cr 

(4  hon  guardandomene,  trabocco  in  infamia,^  in  uitùpe- 

jot  ’ rio  tanto  grande , quanto  non  è uergogna  maggiore  di 
(P  ' Quelli  che  thuomo  p fa  femedepnio,  Liuergogm 
itn  ^ àdunque  donerà  effere  di  colui,  che  hauerà  ftto  Vat^ 
to  brutto,  non  di  colui,  uerfoil  quale  farà  stato  f ito . 
ìlchc  con  queWdtro  argomento  ancora  p può  conferà 
^ viirciche  non  procedendo  altri  cauJlerefcamentei  mox  ' ' [ 
: pn  di  non  effere  . rdito  di  uenire  da  p ri  a pari  apruo  ■ ^ 

j:  ux  con  colui,  cui  egli  d!dff  finire  s' affatica*  Et  di  que^ 

4 fi*  mia  opinione  ho  io  iuttori  antichi  fio fcfnti , da 
pp  quxli  è jì.  to  detto  che  la  ingiuria  non  c di  colui,  a cui  La  Ingiuria 

4 eUd  e fatti,ma  di  chi  la  ha  f tta.  Perche  non  mi  rinars'  « Ji  chi  la  fa 

\jjt  rò  ancora  di  dire  una  altra  cof  del  mio  parere:  che  infi 
■ f 
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(S^tf  iK  d&xmusnlicioMrei  che  il ificitqm  àm  'inmm 
mflx  m^n»  ài%U  feUM^  elferi  kgmmiHV& 

y che  httteffe  ftuaicx,^o<:on»K 
mlh  '.  et  che  il  meuitorc  di  qveUx  tu  dpuefftrcgif^n. 
yàneJtie  ej^t 

■meno  ebeti  vuncimeiifo  dello  ù^iurLitte  fUnitWti^ 

fio.  Ueuogliopeffln!  in  ^jio  luogo  unpemrfoeQH 
llu  ne  de’  ilofiri  te  npi , «i  9«-ie  eofi  i<ilUxnSfo{^Jf*t 
tffere  dmnao,  cqne  egUiddMdgoepnjnelUAff^?' 

bone  fcguiMo.Etqucjlo  ccheeome  dtrifi  fente^e^ 

re  kgmm<emcK>di  altrui  aentito,  cofi  egli  JW  «J/gM 
iUrlt  dutU  pruotu,  cerca  di  fatemx  ofcfa  di'k  flpne^. 
adira  mdmente,  criMnxUnchq  modo  perita 
puoacM  , cbe gli  ha dxtx  Umentita  J mnvmmf. 
»rfge  le jbxHe,cr  fi  mette  infugJ.Mciochel'offeJq  nPJ» 
/f  ne  pafJiL  incontunente  riferire  i et  in  tA  m<ini^rApt 
pxreèiefferii  ben  uxlorofxmcte.fc.iricxto.ct  lx  opinfo(\ 

ualgure  ijionx  che  cofi  fìxxet  neus’iuuede  il  cieco  mom 
dota  quanto  errore  egli  fi  truoui  immerfo  : cr  qnxnt^ 
Ita  fxtfo  dgiudido  dt  cploro,che  coll  tengono.  Che  pmi 
meramente  fe  io  percxffon  dihonore  p»t  coikittro.-t 
fare  alcuno  effetto , quatto  ho  dafxre  honore^nteMes, 
et  da  cxuxUcrotet  non  ucrgognofxmenteifxr  du  telato* 
n,  cr  tre*re  nca  debbo  che  una  opera  mpfrofa.v# 
debbia  honarxtre,  ne  fcaric-tretanzi  ho  iatfjere,  fteuro 

che  il  'carico  fatomi  da  coldh.idmxne,i4dotjo,^^ 

iofopra  quello  conquettaopera  Uaftpeudf  miag^a^ 

I»  <OTcor4<ù' iOT4m^ggioriarw,?m(.  Po(/e*«  ^ 

cato  nonpdlo  fare  cofi  piucMliahtle.che  fuggire  (Jt, 

t.  n t ■ fO'.C 
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dppr^(J^)torue  (khhoìo.pcnf^sfiiggeii^, 
éMftiii^ViàWbow^  ^hdUfjiUo^m  perche  non  fi  dee  tem 
tM*é  dx  tuté&  PordiÀtdt  cjtcuUcrixpm  honoruto  colui^  '•  * ‘ 

M'  (fì4ei6fu^^o^^hc  io  il  ^uile  fug^y\)^intw2iju€  io» 
fi^f&'^tihà^àò^m^rxue  ojfcfxi  che  i'vfftnétre 
trià}»oWè  tof t hynereffdcUt  U fuggire  c uergo^nofo  «• 

fifUo  lo  ^Ofi  écrò>mdii^!cbe  uno ^lìitf Miètei  ìtxtitUò^  J** 

p^l^U^fittè^ùn^^ta^'Ae^fi  fìxpcrcioìdnl carico de,®  **  ** 
non'jhi\ebli^i:to  & prop^.\tc<^utUoyfo 
pì^]èlP^Ì\ri}khfitàgUè  fi!(ta  fmpi^lol?x9  tt 

ueY^io  per  ' ISi'^fisLèid  fentenzA  mUfopdam 
tkPjóóri/è'rugtìfni^  hoidi  ikitahoi  et  le  qu(di  n.ip^r 
éhc  ^xUeriptu  ft'  dthbi\iJto  obbrAca.re  che  uM 
^iHhnèdì utdgo,  deUd  eguale  non  fi  uede  ne  legge,  nc  ' 
^>riddmùttO'di rdgione^iEt'  ccn'cptcfie  regole  douereb^ 
iótiò  per  ftiió’Auaifo  i Signori,  a qujli  per  h^uer  tm» 
pò  fràrteo^  fi  ricorre , efonmr  bene  le  CAgicni , per  le,  ® * ** 
^ii  Altri  intende  di  uenire  a Duello.  Et. torm  a dire, 
éf?t  concedere  i}on  debbono  alcune  patenti  fi  prima  be», 
fté  fwf^onofconola  natura  delle  (ptereleiCTje  eUe  ab*., 
bMbntnto  mcritanoi  crfe  elle  per  altra  uia  proujtr  fi\ 
póffono,che  cjueUa  dcdiJpadA'*lle  fi  dee  alcun  Sigmre 
tnuòuere  a preghi  di  chi  che  fi  a a dm  abbAttimeti  non  ! 

mcofjmj:  pereiodK  altra  Ikojfvfà,  che  fi  fa  a Dio,Ji  " 
fu  gran  torto  altrid , tirando  alla  battaglia  chi  a comm  . * 
Bdtere  nùtiè  óbligato:  et  fi  faingiuria  a que'  tribunam 
ludxuantiOL  qu4i  quelle  differenze  di f finire  fi  dourebm 
borio^  fiiettendofiviant  netta  loro giuriditione.  Et  non- 
con  minor  baldunzx  dee  altri  ricuf.redi  compiacere 

E ij 
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dltrui  nelle  ìiien  che  honefle  dom<mde  y che  altri 
mandare  le  cofe  men  che  honefte  fi  conduca . ’ • ‘ ^ 

A* 

CHE  NON  50PRA  OGNI  W E 
tiu  fi  dee  concedere  J>bJtiitiento^  ' Cap,  1 .1 1. 

Abbiamo  net  pri  ììO  libro  futto> 
uno  ff  i lungo  rjiQtonxinento  intoni 
no  ùUe  Kcntite , per  mofirjre  altrui 
qu  ii  debbi  no  ef] ere  legittime  gitt^ 
dicjtte  : Et  in  quefio  habbiumo  puT*^ 
l\to  dell  V ingiuri  a,  et  del  c rtcOy  di  nojirando  che  il  cà^ 
rìco  fi I quello,  che  per  oblig  tione  di  honore  sforzi  dU 
fruì  a ributtare  ,oa  prouare , o a riprouare  ateuìià  cdt 
' p^EtperqueUoyche  delle  mentite  ideile  ingiurie, & dò 
lì  mentito  è fi  cdifcorfoconchiudete  fi  può  thè  U mentita 

awore.  . légitti  nomente  djitx  è quella , che  fa  ile  rico , per  le 
...  quale  din  e obligato  aU  t pruoux  : cr  alla  pruouxdko  . 
lofemplice  nente,et  non  alla  pruoua  delle  armc^perdo 
àteCcó  ne  ho  gii  detto,<y'  ndetto,cr  fono  per  dire,  cr 
rfdire)in  c.  fo,  che  Jtr  i pruoux  fi  poffx  hautr  che  quii 
Ù delle  ar/nt  y la  mentitx  non  foUmente  non  obhgàd 
y * battaglia , ma  ogni  c u Mero  e tenuto  bfd  -ndó  li  pros 
Non  adorni  uH  dett  i forz  *,di  ricorrere  a quelli  detta  ragione»  Ho* 
r!ch!eat  r^  q^n  bàio  da  aggiungere  che  ne  anche  ogni  mentita^ 
«lucilo.  ditti  qu de  non  fipofjx  hauercgiuflificationeperuu 
ctìaìe,  menta  incontanete  abbMirneto,  Che  non  uorrei 
che  alcuno  fi  deffe  a credere, che  netta  metitafofje  qué* 
fta  forza  di  aflnngere  altrui  a douer  uenire  a Bueks. 
làycomé  pare  che  introdutta  tte  fi  a la  opinione:  la  qujM 
I - le  non 
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Icnon  dtronde  procede  ^ fenondAUucorrotttuf  \nzÌ9 
dUx  qude  hx  dato  origine  il  po:o  uuuedi  mntodi  aleuta 
td  primi  Signori , l quM  fuori  di  ogni  legge , fuori  di 
ogni  ragione , et  fuori  di  ogtii  dritto  Mo  di  caudkrii  * *'^*****^'  ’ 
da  principio  aperfero  gli  ficee,  ti  a perfone  infami,  cr 
fenza  ugion  legittima  uaghidi  frfì  ff  étt  tori  nelle 
battaglie  degli  huomini.  in  quella  gufa,  che  altri  fuol 
dare  a popoli  le  fefte  de'  tori,  o di  Atre  fluatiche. fiere 
cr  i fiucceffori  le  maniere  de"  loro  predeceffori di  ma^ 
ìuf  in  mano  feguitando , ci  trouiamo  condotti  in  tal  tet=i 
3nine,che  comunAmente  fi  tiene,  che  come  Atri  è men^ 
iitOj  perquAunque  cagione  egli  fia  flato  mentito,  cefi 
fenzaaltro  rimedio  egli  fìa  obligatoa  leu.  rft  queUk 
mentita  da  doffo  con  la  flyada.  Et  a quejìo  difordine,  iU  ^ 
(jualeekornai  pAJato  tanto  juanti,  quanto  fjuedc,  a" 
Signori,che  danno  i con: pi,  principAmente  fi  conuiene 
di  prouedereraccìochc  per  quella  medeflna  pari  don» 
de  i cau.Ueri  dA  diritto  camino  fi  fono  tr  fui  ti,  ppa»  ^ 

Tino  rUornmdo  a rimetterfi  in  fu  la  fimarriH  flr.  db. 

Et  perche  altri  fi  poffa  co  fanogiudido  regol  re , dico 
chela  mentita  non  e queUa,che induce  ahb  ttimltoima  l»  airfitita 
U cacone,  per  la  qule  ella  è fiata  data,Et  fe  A manca  “bLunìS 
:‘mento,del  quAe  altri  è incolpAo,non  fi  richiede  proUa  • * 

flarme,  la  mentitx.non  può  altri  obligare  x bMagìb., 

Eerche  aUxquMùdeUe  ingiurie,et  non  aUe  mentite  fi 
ha  da  riguardare. . lo  fio  che  ad  alcuni  parrà  nuoua  que 
fla  opinionema  que'  tAi  hanno  da  fiapere  che  piu  nuo^ 
tu  è la  opinion  loroitt  la  loro  ufianza . Anzi  che  antica 
ék  mix,  et  U loro  nuonai  conciojiacofache  legge  Acuf. 

V iij 


' DEI.  D V E L i:.  O 
Tìi  noìt'fì  itum  ^per  li  qu.tle  ft  dichim^  ckadti^ver 
tfjèr  mentito  debbu  <i.W armt'ucrìire  * tutte  qmbJk 

leggi  per  te  qudi  Mjittimeti  fono  fiati  concedutiykiitìt 
vo  ejpréffe  ltc,^gioni Jpcthli  fctiz^’t  di  mentiti:: alòtt 

rii  menhone.  Et  quefia  è Uue)r.i  csr  àtìtici  cbnfuctttdìik 
approu  Uper  le  leggi  de'  LongobM,  et  per  cdnftitU 
fieni  dt  ImpetadoruBt fe  per  le'nt etite  dìdr fi' doueffèri 
abb>ttim'^ti,u^nltfxrebbe]huli  fvtiea  primdde*  Ehifc 
■gobfrdi'jCt  eppreffo  de  gU  al  tnlfrhtpil  eÌie'hj:tUttì^jbk 
Huiti  iufì  p:<rticolariy  per  Iriqujli  fihxlMa  a conA:ùt 
Yc^et  ejfrcpi  ancora  di  quelU,pcr  li  quxli  non  debUi  if 
fer  leeitòdi  uemre  ili  pruoux  di  amne  fi  canemebfegt^ 
te  capiioio  chiaramente  intendiakiodi  douerwofr'wtf^X 

JN  CLVAJ;,!  CASI  per  leggi 
. , Longobarde  p-  altre  fì^anp^alt  cgnccdHti  ^ 
uietati  abbMimeìitì, . Cap, . I I I !.. 

■ _ r_' m: 

Otri  fonoicafì  ìicUe  lèggi  Lon^ 
barde  ejprefi , per  li  quali  abbatti^ 
mcto  fi  concede :cr  iM'dt  uno  in  iato 
cercheremo  di  recitargli,  P;  Et- per 

cicche  i dottori , i quali  in  materi.teU 

T>UeUo  h ano  fentto ^dicono  che  per  quelle 'fi\determtìéu 
che  per  delitto  di  Maefid  off  'efayXt  per  tradimeto  delist 
'patrià  fi  debbia  combattere;  io  quefhà  ordinatione  non 
trono  in  alcun  luogo  per  par ticclar  legge  chiaramente 
tJprèfJdéBen  dico  che  fe  per  càgion  ucruna  fi  ha  di  cog^ 
cedere  b att agli a^per  quelle  principalmente  conceder  fi 
dee.  Ma  qucUo^che  in  queflo  propofitoho  ntrouato^c, 
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utu  l^ge^delU  qu.it  qucfte foro  k_p  relè  /iSe  dcuìte 
h^uTriiccufto  diche  Jì/s  d Re  di  cefi , dtd  ptri=^ 
<olo.  de Il-mm^f  u^\^pp.^lcngn  ,i ùlVwccuf  to  fu  lecito 
àiÀifaukrft  ptr  b.  it  glUi  l^tfcpr4  queftu  Ugge  diucr 
fe  folio lò.  fviiterizt  de  doticri  : de  quelle 

pxrdcjlòi  fof^xhe^perkolo  dtUdumAfu'  s\tpp^r=^ 
tengitdouìrjr intendere  deUkccuf  to.i  <2r  dtndUono 
M Keiiit  qitefi:  fecondi, .p;f  che  px  piud'  .pprou^rc^ 
ctf  ; bene  h.chiff  £ tient^dtm  opimom^idiccndò  ch  già 
di  fopnè  ftuio  ddlh  legge. ordmto  di  edut^ 

^h  'i  p.nftQ.y^  ócQiiRgliHocemtrui'm  m dèi Re  do, noie 
fx  dpmpofHoichedi  fiiprA  p €\pi^l.  tOy  come  di  ciclite 
to  prò»  1 <•£>,-  Q>  mdifepoixt  qui  fi  > tr- tu  dtUj(f lU  «ree  «x 
f.  Vero  ì.chcj.nunp  Atro  luogo  fi  fxmentione  degli 
’tdiìcntì  cì!e  fi  CQnctieu.iiì6 per  infideitX fenici  aés. 
tr.t  effrcpCciie  ^^  fié  ricòrdi  di  hJuér  letto  in 

quelle  léggiyòoe f edi pcf  que fio  Ufo.C^efix^  ddun^ 
que  unx'deQc-^jgiòniypcrh  qu4i  dir  fi  può  cIkcoÌìic^ 
àouo'^uedolecmfiitutionihójigcbìY^^^ 
i Vtij.  altrd  ne  èiSe  Donm  è incólpXXdi  hxuer  tct: 
v0o  tT.M.  t&jdi  fir  morire  il  mxritol^t  qui  c du  noìJa 
fe  che  . per  uiìx  dtr x legge  fi detcrnutii  ckeJefiiiópiQf 
dccufto  dihxuere  uccifAx.moglie  innocente , non  per 
ciofiieeùenirecidvhbttìmento,r 

I i I . -Cufù  di  bMxglu  è ancoì'i  Se  Atri  chixmu  xlti'ui 

cornuto.,  r 

I I li  , ' Se-Actmo  ccccufxpcrfon.''^  che  gli  h-bbid  il pX/a 
dre  uccifo  di  ueleno^ o in  altro  modo  furtiuxmente  . 

V'.  Se  il  ueruìio  mene  appo  fio  che  egli  hubbU  uc» 

' *-i  f liij 


DEI;  DVEI.LO 

wlHfieart  ) h<mno  It  nbuthrt  cftd  cairn  ^ m<m 

Ucht  in^mmnifidebbi^rcgclaiict,co 

me  il  megUo  Mano  potuto , nel  p4»to libro  a )t^ 
moaifdtieatt  di  dmofiralo.  ^MUittcomncuta 
materia  cofinouando,à  mano  in  mam  tratteremo  qu<f  - 
■ di  pano  quelle  querele,  che  mmtmó  abbattimento  } & 
Wi  pano  le  arme  catiaUerefckeìCr  appreffodi^eUe 

altre  cote,  che  neUoJ^etto de' Signort  , tqUab  danno i 

eamtifrancU,  crnegUpeccaH,a-fuond,queUt9 
' : popone  i«teruetiire,0  a toro  pcPcHo  m alcun  modo  ap* 

^ partenere.  Viche  efSihauerannoaf,  pere i che  rum  ta» 
toa  caualitri  combattenti , quanto  a loro  far*  pntto 
quePo  fecondo  Itbroi  cr  come  cofa  che  a loro  JtrtB 
ehtcgga  doneranno  porgerui  orecchie  con  attenuone.. 

DELLA  ÌNGlVRlA,  ÈT  DEL"^ 


CARICO. 


CAP. 


PRIMO. 


A R K A forfè  Hrctid  cofd  dà  akù^ 
no , che  hjuendo  VM  pd  tr attuto 
precedente  libro  Ajjù-  ccpiofaitiett^ 
te  U materU  delle  mentite  crh^f* 
ttcndo  detto  U loro  propria  natìxrji 
effe  re  di  ributtuir  le  ingiurie,  et  effendo  le  ingiurie  pri» 
tna  che  le  repulfe  di  quelle, porri  dico  forfè  frena  cofd 
* che  hiuendo  delle  repulfe  ragionato , I ora  con  ritrofo 
ordine  delle  ingiurie  torniamo  a ragion,  re . llche  anco^ 
cauaHf  ri  pa,nci  non  f :?iza  fuide  ntifima  cagicne  hab 

(enzara^io/  biomo  uoluto  queftd  materia  0 ^uefto  Uhro  nfcrb&re* 
Conciojìacofa , ù?c  ifeorgendo  il  peruerfo  ceflume , il» 

quale 


QC  . 
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^MtìHfòmo  dgHkhhittimtìUi  ùmmrfdment^'  fi  ticw 
ne,  douepoJpoJÌ4Qgm  dinHdmHit!T  fir^n  dctmdhg^ 
ge,  offemxTf  i cmdim  convito  uUo  ^ade^fetv^a  confi 
deration^hmrc  fi  cfucìlo  tjuerek  per  m4  ciuile  fi  pofi 
fìtto  pronirew  fi  ette  menhno,  o non  mtiHno  che  per 
'quelle  d-hdttdgki  fi  debHi  uenireine  fierundo  noiage* 
uotmente  di  potergli  dx  loro  ^ahoccheuole  corfo  ri» 
itocxre  , "Douendoin  quefio  fecondo  libro  ragionar  di 
qutUe  cofi^  le  quxU  co'  Signori,  de'  cxmpi,  crneUx  loro 
'prefinzxfi  trxttxnoj  hxbblXMO  uoluto  indugixre  x par» 
idre  in  quejìo  luogo  dificf  mente  deUe  ingiurie, per  prò 
porre  innanzi  a glioccH  di  efii  Signori  k natura^  k onici»  4» 
tonfiderxtione  diqueUe , ricordando  loro  che  ragione  ^ 
Hieruna  hóncomportiLche  dimoa  perfona  dama  pd»^ 
tenie  di  cmpo^  fi  prima  k qualità  detk  querek  non  in- 
tendono non  conofcono,che  cUx  meriti  pruoux  di  or 
we,cr  fi  non  fono  giujlificati  che  eUx  per  dtra  nix  non-  . 


*»4Ì 


^ poffìprouxre.  Et  a quelle cpfiyche dette hdydiunxin  • .\>V' 
'^ma  i officio  toro  di  riuolger  bene  f animò  con  tuttala 
Hntentioneichè  dtrmentc  facendo , fecondo  che  ueduto  signori  du» 
i fìrmolteruolte,  e fi  non  pur  non  aprono  k firxda  *“**• 
^aHauerifà , per  giufiificatione  detU'qude  U T>uetlo  e 
^ftxto;ifiitmto,ànzi  cantra  kgiufiitia  operando  de'  loro 
' campi  fdnno-betcariedi  carne  'hmàn  uuià dello  officio 
de'  Signóri  piu  diflintamente  fi  dirà  nel  proceffo  dello 
finiter  nofiràfìcondoche  Ufuggeito  esporterà  k àp» 
portunitài  Et  bora  Upropofix  mxterk  figùitando  dk 
to , dk  tutte  le  querele , le  quali  nafiano  fra  cauxlieri 
ulcere  fogliotv).perìetirfi  ^ingfuriato^o  incaricato 


Ingiuria. 


Carico, 


loiàricaio. 


’ DE  n V B L t O 
/e  bócche  de^^thuomini  fi  fentono  titttà 
Jh  pxrole  ^XT  peramentura  pochi  fono  queUi^cht  in»^ 
tendono  queUo,cht  elle  figmficanoxome  fi  nctHedc*T>ii 
che  noi  diremo  incontanente  quanto  per  la  loro  intel^  .- 
tgenzd'ci  pare  efjere  neceffario.  Ingiuria  adunque  non  ^ 
è altro,  fe  non  cofa  fatta  fuor  dt  ragione,  o,  co  rie  diaos/y^ 
mo  noi  , -a  torto:  là  onde  ingiuriato  mene  a dire  quanto^S 
effefo  d torto.  Et  carico  altro  non  è,  che  obtig>:tione  di^^^ 
ributtare,  o di  prouare,  odi  riprouare  alcuna  cofa  ■* 
queftd  uoce  è cofi  detta^  percioche  i giureconfulti  dico^  .\ 
no  che  aW attore  fopraftà  il  carico  del prou.tre;  perche* . 
nè  fèguita  che  quando  udiamo  che  altri  rimane iwaricat^ 
to  i altra  cofa  non  habbiamo  daintendere  fe  non  ehey~ 
tgH fi  a V attore.  Et  intorno  a quefle  due  uod  è da  f.tpeìx>^^ 
rèSyche  alcuna  uolta  altri  fa  altrui  ingiuria,  csr  càneo 
fiemei  tur  altre  uolte  carico fenza  ingiurUiet  fi  può  an 
cor  fare  ingiuria  fenza  carico . La  ingiuria  aggiunta  :• 
al  carico  è in  quelidìnanierd,che  a me  mene  appofioda  -' 
chi  che  fia  alcuno  mancamento,  il  quale  da  me  non  è fia- 
to commeffo  i con  quefto  biafimo  colui  mi  fawgjluna  t \ 
in  quanto  contra  tutte  le  ragioni  del  mondo  cerca 
darmi  malafama:  ermi  fa  carico  > in  quanto  né  obUg4' 
X a douer  quelli  ingiuria  ributtare,  cr  nfiondere,  a quei  ^ 
le  oltraggiofe  parole, fe  mtuperato  non  ne  uoglio  rvman  - - 
liereio'  per  tanto  io  nfiondo  con  la  mentitalo'  uengò  " 
Canee  fee>  ad  tf caricare  me,èT  a dure  carico  a luiiilche  e leuar  me 
n logiuria.  obUgatione , CT  obligare  lui  alla  pruoua  delfuo  dets* 
to  cr  ciò  è a fare  che  egli  diuenga  attore,  'Doue  è da  no 
***^  tare,  che  io  a lui  fo  folamnte  carico,^,  non  ingiuria  i 

percioche 


Ingiuria  tea 
carico. 


1^*1  TV 
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^ ptTfiócht  r4gionm>l)K€nte  fo  io  t<de  rijpòjli  * crgih 
jj,  metto  addoljo  il  pefo,  che  pur  dianzi  ho  detto,  ha  inm 
Di  gjiutiafenza  carico  c di  due  manieteicioi  di  pàrolcy  cr . 
tft  di  fatti,  Bi  pirole,  come  fe  altri  diceffe  altrui , cofu  la 
^ quile  manifejiofojfe  che  eUàfolfe fdfxìtt  a quefln  non  , ‘ 

jj.  farebbe  necejjario  far  rifpojia  : che  il  dicitor  di  queU . 

0 li  fenza  alcuna  repulfaper  bugiardo , ^ perfalfo  oc»  • ■ <’ 

fif.  cufatore  farebbe  conofciuto  : anzi  di  parole  cofi  uanc  a r 

£1  me  parrebbe  y cììepiu  honoreuole  farebbe  il  Ufciarle 

fenza  riff^oftas  chenl}>Qndendo  mofirare  di  farne  con*;^  ’ ' 

ju;  to  alcuno, . Btìn  ciò  lodo  io  la  fenteoza  di  Q.  lAeteUo 
,(i  HumidicOyU  quale  effendo  fiato  in  prefenza  del  popolo . 

Romano  di  parole:  lacerato  da  uno  de'  Tribuni  deUcl  • 
ptebe^diffe  che  ne  per  amico  lo  uoleuty  ne  uoleuiguar» 

1^,  darlo  come  mmico,ne  fare  alle  fue  parole  njfojiayinde  • • . V 

^ ; gnijHrno  riputandolo  che  i buoni  dicefjerodt  lui  bene,,, 
eSK  non  atto  fuggetto  ydel  quale  ne  hmfjero  a dir  ma» , 

^ le iEt  quando  pure  fopra  cofì  falfeyO'uaiie  parole  det»  , ' . 

ontay  altri  fi  conduceffe  a dar  mentita^eVu 
^ , farebbe  fpuerchia  fi  come  queUayaHa  quale  abbattimen  .Meari«  b* 

to  non  fi  richiederebbcyche  dandofi  gli  abbatùmeti  per  "“***“  * 
cagione  à àchLration  di  ueriÙ,poiche  la  ueriù  è ma» 
nifeftay  non  fi  ha  dà  metterla  in  quifiione  de  gU  (lecca» 

^ • ti,La  ingiuria  uer amente  de' fatti  fenza  carico  c,  quan» 

, do  altri  0 con  foperchieria , ó in  altra  guif 1 malamente 

lafai  er  c/^e  chiara  cofa  è che  quello  c fiato  atto  trifta^y-  , ■ 
rnentc  fitto, et  da  mal  coualieroyCr  quella  ingiuria  di» 

^ coìo  non  meno  di  quella  de  He  parole  effere  f ;nza  cari» 

. ca.;  per  cicche  fe  l'ingiuriato  richUder.  uoLeffe  colui  che  ; . 


DEL  D V E L L 0 
y^:  ^eJtdtrjggfcfjttó^khmlJct  ^hefotrehtfc 

* A:  /-  rt  ìHualergUprqèùreyfenorfche  cduigU  j^mjf^tifM^ 
tx  foperchiaria^i  o che-  trifimetite  h^neffè-  xd^per<itoi. 

fcgUe  churù  che  cójì  ‘j?iy(  fi  corife  gu  $'i‘àetfp)ch9 
fi  richiede  piu  di  itmrne  Sà  pruouxi  Etfe  altrimi-dii» 
ceffi r' Adunque  doucro  io  nnuner^riew  con  U ingiuriò 
il  conueniente  c^ifiigantentof  A quefio  ri» 
urodctta  fi>ondereiyche  gli  fieccatt  fono  fiati  ordin  ai  per  giufiìA 
ficatione  di  uentX , non  per  dare  Alhi  mòdo  di  /ì*r 

nendetex  ^ che  k punizioni  deìkcofi fitte trtgutrit  d 
^ - Prempi  dd  darle' fi  richiede  ^ per  mcHltenere'in  pucdi 

iórofoggettif  ìlche  quando efii ficelJèro,er  ioficeffito 
fiueramenteifi>rfenon  molte  farebèonùk  querele  ydH 
ie  quali  fi  ueggono  tutto'diimpjfincci'iti  i mute  i ar  ie' 
VtndtM*  tìdonne  . Éf  ber  tohure  dUe  uendettedico  ^ che  chi  d 


lOyCt  in  quefiu  materia  non  mancano  di  c,ol&rofi  quak  di 
cOnOj  che  ad  una  foperchUria  fi  conuiene  una  altra  fo^ 
perchiarid  i cr  ad  uno  pradimento  uno  altro  tradiifietiM 


Q foche  a rnolti , i quali H«nnQ pin  freffa 
<d  corrotto  cofiume , cl?e  alla  ragione^  pQtt 
tri  parer  nuouo  quanto  io  ho  detto  nel 
capitòk  precedente'  i Perche  ho  da  dire 


ancorx 
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Sinceri  tmto  iu  triti  ; che  in  unxingiUrii  hifi’mentt 
fxttiy  non  folxmente  lo  ingiuri  ito  non  è egli  VincAticx?^ 
lo , mx  che  il  f icitor  deìlx  ingiuriicon  uituperio  ne  ri:» 
fnxnei  che  mUe  cofe  di  caujìlerix  non  facendo  altri  atto 
Uergognofo^o  uilanon  fi  può  dire^che  egli  al  debito  del 
iau-iUero  fi  u mancato:  o*  d guardar  fi  y che  altri  non 
gli  feda  ma  foperchi.iriiy  o un  tradir, lentOyd  me  fem^. 
bra  che  fia  cofx  hrpofiibilei  gt  perdo  che  altrui  intera 
uengx  cof ty  dalla  quJe  egli  guardare  non  fi  poffa,  non 
ice  eljère  limato  cefa  ucrgognofa.  Cefi  ucrgognofxyet 
mtuperofx  dee  bene  efiere  reputata  quando  l'huomo  no 
figujrdx  da  fare  di  quelle  tnftitiCydaìle  quali  in  fuo  pò 
Sere  e il  gu.rdarfene . Io  poffoguardanni  da  fi.re  ino 
' giuria  altrui  > po(Jogu:rdarmida  fare  uno  atto  cattix. 

■ uoi  pojfo  guardar, ni  da  macar  di  fedeipoffo  guardarmi 
• da  fiìre  un  tradimento  : gt  guardar  potendomene , CT 
konguardandomency  trabocco  in  infamia ,Gr  in  uitùpe:» 
’ rio  tanto  grande , quanto  non  è uergognx  maggiore  di 
^ueUa  che  l’huomo  fi  fa  a fe  medefimo.  La  ucrgogna 
^ Adunque  donerà  ejfere  di  coluiy  che  hauerk  ftto  VaU: 
to  brutto y non  di  coluiy  uerfoil  qudé  farà  stato  f tto  4 
ìlchc  con  quell' altro  argomento  ancora  fi  può  conferai 
inarcìche  non  procedendo  altri  caualkrefcamentei  mo:» 
flra  di  non  ejfere  ardito  di  uenire  da  p ri  a pari  a prua 
ux  con  coluiy  cui  egli  dì  off  fiin^ire  s'affatica*  Et  di  que=^ 
Jla  mia  opinione  ho  io  auttori  antichi  f lofc finti  y da 
qu  ili  è ji.  to  detto  che  la  ingiuria  non  è di  coluiy  a cui 
eUd  t fxttJyma  di  chi  L ha  f tta.  "Perche  non  mi  ri'.nar^'^ 
rò  ancora  di  dire  una  altra  cof  a del  mio  p.:rere:  che  in^ 


La  uf rgo  « 
,oa  è di  chi 
a l’atto 
brutto.'  ’ ■ 


Il  eaualicro 
da  che  fi 
debbia  guai 
darc> 


, Ci 


La  {ngiuria 
c di  cifi  la  fa 


« 4-  D E U ' D<:»V^E  iL'  D O 
ófù  it  t(ucrdjiajd(m  che  il  f^citorjs  <kUM  ’iish^ 

^uno  è***^  H^rt«b«ift»«eoVirre/«<  y che  haueffe  maticAKSXifo^otiìjfK 
dishooorato  : wt  chtìl  mcurtorc  ài  qt4eU4  tu  doueffi  rAgiiSt^ 
uólneiiteeffhre  McoltOi^fuppcnendp  (mptt  iu?ndi^ 
n ’i  menoclxiltfuncxm^ntoìkllo  ingiurLntc 

HS'UogHop^ffiìfx:  w cjuc fio  luogo  un  permrfo 
• •--  ftuncde'  iìojirite  tìpi  y HqAxk  cofi  daUir^me jkp. 
effirc  dmnxtù , corte  egli  è dd  utdgo  con  jnclu 
Abafodl  tioric  fcguitJto.Et  qucfko  c iàecome  (idtri fi 
DutUo . ^ legittimam  cte^  di  altrui  mcntitOy  cofi  egli  pov 

aurfi'dilU  pruoui,  cerca  di  fireujn  offe  fa  di'kfiptie^^ 
altri  mdmente , cr  . qnxlAirchp  modo  per  Ittt 

* uolge  UjfiUe-ieay  fi  meìteinfugi^acciocheMpffcfonoto^ 
fr  ne  poffa  incontmente  nfentire  i et  in  tJ  mankru  g/i 
* pure  die ffèrfi  ben  uulorofimcte  fciricuto  et  U opiìqot^ 

uolgiXre  iftiinx  che  cofi  fiu:et  notis'auucde  d cieco 
do  in  quanto  errore  egli  fi  truoui  immerfo  ; cr 
fiifjfoilgiudicio  à cploro^che  cofi  tengono*  Chf  prii^ 
ìfticr mente  fé  io  perpigion  dihonore  p/i  cptiducO:^ 
fare  alcuno  effetto , qucUo  ho  di  fare  honorcuolmetìte^^ 
Honorfuoie  e^  cuuuUcroiet  non  uergognofmetiteif^di  traàto^. 
Il  nfeotimen  C2T  credere  non  debbo  che  uni  oper^  ndupcrofiat^ 

*®  * debbia  hononre,  ne  fc<xric.tre:atìZÌ_ho  di  efiere^»  ficuro  \ 
che  il  carico  f itomi  di  cohu  ni  rimine^  addolfr^  ohe 

, io fopTiqueUo  con  quelli  open  bhfiìjtmoLe  mi  aggradi 

‘ - uo  ancori  di  uni  maggior  uergognif  Pa  fan  uno  ftee^ 

• cMo  non  pof]o  fare  cpfi  piu  dumibUe.cbe.  fuggire  (ji. 

co:r:e 


w»- 
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Oft  rfìbl  <khhow.pcnfftfiigg€]i{o, 

pi  ÀÌl'^ìV^  ]bdUfAtio-Et  perche  rum  fi^ce  te^ 

Vf  fiere  dì  tufNy  4 Wwie  ifi  cJteallcrUpitt  honor^  colui^  '' 

VI  wi/^w/e/w^go^^  .1  sioaoftstb 

hìbhià  ò^w^rjwe  offef  ri  ehc  ivffendere 
(«  triA^ùn'  è tof t ifoAoreitfòiciét  U /uggire  c mtgognofo^  ^■ 

Pi^  fimo  io  i^OH  dirà iìKiii  tbc  uìioiint^umte.  mtitU&, 
n;  pcà^hiiMr^ittàikdWtaède^ft  ftxpcrcroxhlcasckoU^ 

ti  mn>jhdohligeto  a prQtr.\Yttp4kUoyf<> 

}•  pì^^eI)^i\fìfkmtÀ glitftitA  datiii  f^ivd'  ffìJipre^o  ~hti9  ' C c3iJ  •■f*r 

^ ìte)^Ìo  per  Bt^ftvjhìàii'feiitenzì  mirfonàìm 
^ Mfóófìiè'ru^ku'i  hqUdli  detto  I70:  et  U (piaU  rnup^r. 

|(  dfe  WtìUeri  ptu  ji‘  dehhkjto  cbhrìcajre  che  UM 

^inhr^ì  utdge^y  tieUa  (piale  non  fi  uede  ne  legge,  tic  ■’ 
fimdjtmditO'di ragione^  Et  con  qm fie  regole  douerelm 
ji  iònopèr  tnióduttifoi  Signori,  aqualipcrhauercìtn» 

1»  fo  fr^o  fi  ricorre , efxminar bene  le  eagioni , per  le.  ^J]*  * ** 

4.  qmli  àltri  intende  di  mnire  a Duello.  Etiomo  A dire 
che  concedere  iton  debbono  alcune  patenti  fi  prima  boa 
Aénoft^onofcóno'la  natura  delle  quereleicrfe  eUe  ab*^ 

^ bMnento  meritano^  or fe  elle  per  altra  uU  prouar  fì\ 

r|  poffò)w,che  qHettadcHi  jpadai'ile  fi  dee  alcun  Signore 
^ muòuere  a preghi  di  chi  che  fi a^a  dare  abbattmeti  non  l ; 

n^efjmj:  perciocheoltralkoffifà,  che  fi  faa  Dio,  fi 
■0  altrui  ,-  tirando  aUa  battaglia  chi  a comn 

^ battere  non  e óbligafo:  et  fi  faingiurU  a que'  tribuna* 

, l{,d manti' (C  qu  fli  quelle  differenze  diffimre  fidourcb* 

j bono,  mettendo  le  mani  nella  loro giuriditione.  Et  non  ■ 

1 ci»  minor  baldanz  x dee  altri  ricuf  re  di  compiacere 
*•  f ij 
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dltrui  neUevienche  honrfic  dortumde  ^ cheaMdd^ 
manàjLre  k’ccfe  mcn  che  honefte  jì  conduca . ' ^ « 

CHE  NON  5 OPRA  O G N I W E 
tÙA  Jì  dee  concedere  JbbJtinento^  ' Cap,  I J I. 

A n Bi  A M o nel  pri  no  libro  fitti}- 
uno  If  .i  lungo  Yji^ondonentointcìr^ 
no  alle  Kcntite , per  nioflrjre  altrui 
qu  lì  debbi  no  cfjere  legjittime  gt/ifc 
diente  : Et  in  quefio  habbtàmo  puf"*: 
l\to  detl  Angiun et  del  arlcOi  di  nojirimdo  che  il  Cà*^ 
rìco  fti  queUo,  che  per  oblig  tiòne  é honore  sforzi 
idruia ributtare  a prouare  j o a riprouare atcunà 
nw  fi,Et  per  queUoyche  delle  mentite ^detle  ingiurie dò 
iimenrìtoè  fi  c difcorfo  conchìudett  fi  può  thè  la  mentita 

ajiore.  . Ugittìnmenìe  djLtaè  <jmUa  ^ thè  fa  tU Meo per  lo 
* ” . ‘r  . aquile  iUrt  e obhgato  aU  ipruom  : cr  aUapruoui  dko . 
lofemphce  nente^et  nonaìL  pruoua  delle  Artnesperdo 
cheCc&  nC’hagiidettOyC^  ndettòyCT  fono  perite y cr 
vidire)in  c:foy  che  Jtr  i pruoua  fi  pofja  hauèr  che  quel 
5 - ' là  deUc  or ;nt  y ta  mentita  non  foUmente-iion  ohbgàd 

'i  bittj^U.t , nik  ogni  c.:u^  liero  e tenuto  bfd  ndó  la  pro^ 

Non  adorni  ukdeU'iforz  srfi  ricorrere  a quella  della  r^igióne.  Ho« 
nchifOt  ^ hóio  da  a^ungere  che  ne  anche  ogni  mentita^ 

ducilo*  diUa  qule-non  fipojJa  hAueregiujiificatione  peruU 
ctìfilcy  meritaincontanhe  abb Munito.  Che  nonuorrèi 
che  alcuno  fi  deffi  a credcrcyche  ncUa  mctita  fojjc  qué^ 
fia  forza  di  aftnngere  altrui  a douer  uenire  a Vuekx. 
«*  làycomè pare  che  introdutta  tic  fia  la  opinione:  la  quài*  ‘ 

'*  le  non 


l,  I B*  R;  O I p.  ' r 4 J 
Icnpn  dtroìtie  procede:,  fe  non  dallu  corroUiuf  jiz^ 
dUx  qude  hx  dato  origine  il  poco  auuedi  ncnto  di  aku^ 
ni  primi  Signorili  quM  fuori  di  ogni  legge , fuori  di 
ogni  ragione , et  fuori  di  ogni  dritto  iHìo  di  cauxUcrii 
da  principio  aperfcro  gli  Jiecc.  ti  apcrfone  infumi,  cr 
fenzd  ugion  legittima  uughidi  frftjfctt  tori  nelle 
jbutùglk  de  gli  huoiìiini.  in  queUu  guifu,  che  nitri  fuol 
dure  apopolile  fefte  de\tori,odi  Atre fJuutiche  fere 
eri  ficee  ffòri  le  maniere  de'  loro  predecefori  di  ma^ 
no  in  mano  feguitundo , ci  trouiumo  condotti  in  tal  tef^ 
jmine,che  comunalmente  fi  tiene,  che  come  Airi  è metbs 
Jido,.perquAunque  euglene  egli  fiu  fiuto  mentito,  cefi 
fenza  Atro  rimedio  egli  fiaobligutoa  leu.  r fi  queUji 
mentita  da  doffo  con  Ix jj>adx.  Et  a quefto  difordine,  /7»  ^ 

■quale  è kanai  p affato  tanto  amnti,  qu^^nto  fi  uede,  Ì 
Signori,che  danno  i campi,  principalmente  fi  ccmiene 
di  prouederetaccioche  per  quelli  medefima  pati  Aon^ 

: de  i cau.'lieri  dA  diritto  camino  fi  fino  tr  fui.  ti, . ppu^s  ^ 

Tino  ritornando  a rimctterfi  in  fu  la  fmurrita  ftr,  ctx, 

Mt  perche  Atri  fi  poffa  co  finogiudkio  regol  re , dito 
icheJU  mentita  non  è queUa,che  induce  ubb.  ttìmitouna  La  memltt 
M cagione,  perla  quAeeUa c fiata  duta,Et fi d manca  aSbàiiIniei^ 
jWetito,defquAe  altri  èincolpoto,non  fi  richiede  proUa  ^ 

fiarme,  la- mentita.non  può  altri  obligure  a buthgih^ 
perche  aUa  qualità  deUe  ingiurie  iti  non  Ade  mentite  fi 
ha  da  rigu.irdare . lo  fi  che  ad  Acurd  parrà  nuouu  que 
fiaopinionema  que* tAi  hanno  da fiptre  che  piu  nuo^ 
uaèla  opinion  loroict  la  loro  ufanza  » Anzi  che  antica 
Ha  miu^  et  la  loro  tmouoi  comiofiacofache  legge  akuf- 
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lìi  trHmiiperi.t^  dichi.irì,  che  ]prr 
liljcì^  mentito  debbix  dW armt^ucmre . M.i  tutte  qiteiBt 
leggi  per  le  (^uxli  MMiyneti  fono  ftaii  toncedutt^kiWk 
w ejprcffe  It  cagioni Jpcthli fkre  dì  )nemiiì::c(lùu 
rii  meìitione.Et  quefli  è UueYxc^ ‘litici  à>nfuetu)fiik 
dpprou:  U per  le  leggi  de'  Longobt(ì‘di , et  per  cdnfHtU 
•fioni  di  lmpendm.lit fe  per  le^iéritedìirjì'dOiieffèìi 
■cibh:>.ttiin^tiiUi:nufxrebbtft^^  priméde'  ihìì» 

' 'gob.irdi'iCt  eppreffo  de  gU  àltri  I»rcct!pil  che 'hdàmjhi 
‘tuiti  ica.lt  partlcoUriy  per  li;iqujlifih.\bbti  a cof(ìbr:tàe 
rc,etefprcfii  incori  di  quelli^pcr  li  rjudi  norìdebhù^ 
fer  lecito  di  uemre  in  prupuit  di anne  fi ccmemthfcgà^ 
te  apihhchtarmcntc  intcndiitiìp'di  domrTncfrv.tt  I 

’ ;>*  ''•  ^ V.  . --.MVl  l'I 'i'\ * ‘ D'v// 

OVA.I^I  CASI  P;EIV  ^.EGGI 
:^Longobar4e  qr  altt;e 

0 eri  fónòicifiiicUc  leggi  hongp 
barde  cjprefii  5 per  li  ^ùklt  abb Attèsa 
mito  fi  còiicedeicT  noidi  uno  in  iati 
cercheremo  di  recitargli.  !•;  ^t  per 

cicche  i dottori  quali  innhiteri.tdì 

'DUeUo  hAno  fentto ^dicono  che  per  quelle  fìkktermtm 
che  per  delitto  di  Mnefid  offef(,ot  per  tradirnho  deìht 
'patrid  fi  debbia  combattere;  io  cpicjid  ordinatione  noti 
trono  in  alcun  luogo  per  particclar  legge  chiaràmente 
offre  (fa  *Ben  dico  che  fe  per  edgion  uertma  fi  ha  di  cof 
cedere  batt.\gUa,per  quelle  principalmente  concederai 
dee.  Ma  qucÙo^che  in  queflo  propofitobo  ritimato/è. 

una 
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ufu  IcggCydelk  quAt  qu.tfte fono  kup  .rcle 
h’urr>iiccuf.io  diche  .fìj  A Re  di  cefi , ck^J  pcri^ 
€olo.  de  Uimiin^fud^*^pp^lcnga^  dl\\ccufi.to  /?u  lecito 
AidifctAcrft  perkjt.gliri  'Et [cpr^  quefi^t  legge  dimr 
■fi  'foùoU.  finterize  ic  \lottcti  i de  Hu^Ono quelle 
pìi\slc,EH>  fpf’i\ho\el'{peruòlo  deU'titUì'mfiu  s\app^r^ 
ieng::t<duiir^ìintem{^^  deUkccuf  toi  Jtn dicono 
^fi  Keiet  qitcfjTf  fecondkup;)r  che  fix  piud,\  .pprou^tc, 
tificene  h.<H^fitme<étjhjLopimonO:id^^^ 
di  fopr  d fino  ddlh  l^gge<omt^itodi  edut 
''h\ p^iìfyto>,^  òcmjìgli4&:<mtr4l^m  dèÌKe  cio,no$ 

fi  dfmpofHdi^ht  di  fopr^ifì  é\p5trl  to,  come  di  clclit;^ 
to  prwdOiit^i^Mdife^oXt  qui  fitr/^UcideU^fol^j^ccu*^ 
f Vero  ichc  in  uno  Atro  luogo  Jì  fxmeìdipne  degli 
di  ’àiìiìntì  eie  fi  cQncédtii<ìì6pet  infideitiifenzd  ah 
tra  eji^ref^Ldftà't  h^  aìtrÓ^M^ticÒrdà  ii  hattér  letto  in 
quelle  lèggi fJciU pcfquèjko  tdfp\Queftde  adun* 
qtte  umdiUe-^iòfiìypcrAé.  quAi  dir  fi  può  cIkc&^ 
^ìui'BMUolccmfiUùtion^.Lcj}^  ' J 

i lw  Yn4 altra  ne èiSe  'Donniè incolpai dihduer  Uà 
Vitto  trM:.t&Ai  fir  morire  il  mmto^^t  qui  c da  noùim 
ire  chtiper.  utii  diri  legge  fi <detcrtmu,4.€hejed^^ 
dccuf  to  dvhr^ere  uccif  AìUnoglie.  innocente , non  per 
tio'fiice-'itemreaddb.ttìmeìù^  . ^ ~ 

•J'i  I . ■C.'i/q di bM.JLglu  è ctìicoì'i  Se  cdtYi chimA altrui 
temuto.,  \ ‘ , .**  t-  > 

J I M , Se  demo  accufipcrfonr^  chc  gli  hrbbiail  pna 
dxe  ucdfo'di  ueletìOy\o  in  altro  modo  furtiuxmente  • '- 
V . Se  a ueruno  mene  appojlo  ckc  egli  habbix  uè» 
' - f liij 
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tifo  coltdycon  cui  egli  erd  iirìre  'guii.  ^ • • - - ' r 

V h dncord  qudndà  dfri  fi>i  incolpato  di  haùere  uc 

tifo  of Atto  midere  padre, omadre^ofrat^^^ 

altro  parénte  péir  confegùire  i loro  beni  » - - 

VII»  Si  ha,  dpprefjo  àd  uenire  a bJtaglid  fe  altìri  d4 
>A  nome  di  ihshonefld,  o di  ftrega  d donna  libera^  ch€ 

fìa  inaltruipodefià  • . ' ' " 

y .1 1 1.  Se  alcuno  accufera  perfond,che  hahbia  coitU 

fui  donna  adulterio  commeffo.  . ' ' . 

<}  X.  Se  dira  hduer  trou.  to  che  altri  aUa  moglie  fut$ 
habbia  pofte  le  ifi'ani  nel  petto, o nelfeno,  ^ > 

;X»  Et/è  dora  a Ila  moglie  fui  biafìmo  (T  adulterio. 

X I»  A ^uefte  cofe  fi  cggiungdySe  alcuno f^ra  dccuft 
to  per  incendi  rio . " 

X 1 1-  Se  Jtri  farà  accufdo  di  giuramento  f Ifo  ^ 
X I I L Se  fra  detto  che  ueruno  habbia  fitto  furtf 

. di  prezzo  da  fei  ducM  infufo . 

X 1 1 1 1-  Et  fe  a feruo  f ràappollo  che  egli  k bbia 
fatto  furto,  CT  il  fuo  Signore  lo  nieghi;-  al  Signor  fi^ 
fi  richiederà  di  difenderlo  per  batt.gUa,  ' ^ 

:X  V . Sef  rà  neg.  to  depojito  di  più  dì  uénti  dUciiti ^ 
X V I . Se  il  pgliuolo  ncgkérà  il  debito  dèi  padre 

morto,  . ... 

X V 1 1.  Se  alcìm  frà  detto  polfef^^^  di  cala  fede 
(il  cof-.  mobile,  o i nmobilejè  per  cinque  anni  laéaucf 
rà  pojfcdutA  potrà  difenderla  per  DUeUo . * ; • 
XVII 1.'  Etiri  c/fodi  contr^nc,et  pari  teftimonian 
ze  jf? ha  da  eleggere  uno  de^  iefti-honij  déU  uni  p 
€iun  altro  deWaltra^o^  que'  due  hano  da  eomb-ttére  .- 

XIX. 
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XIX.  Contendendoli  MKorji  di  àlcum  poljej^ionet 
etproduceìtdo  ump  *rte^  o msndux  ijirumenti^tT  aile 
gxndojì  queUe  eJTere  fdjtyfi  detemim  per  htt.  gliu 
X X . il  medefino  fi  fx  in  controuerfid  di  chi  pii 
mo  di  alcun  (.pojjèfiione  fix  finto  inue fitto . 

X X.I . Ei  fi  Jtri  dirk  efjere  fixtosjoì'zatoxfire 
Acurio  ifirur:ento . 

X X 1 1.  Et  ultimmente  fi  alcun  firuo  dirk  idi  effe  fi 
libero.  Qi^fii  fono  i enfi, [opra  i quali  per,  le  lèggi  Loti 
gobarde  (che  cofi xhiameremo  tutte  quelle , le  quali  in 
^uel uolu^iC  fono  cowpì'efi)è  detemiinato^  che  uenir  fi 
poffaad^bb.ttimento. 

yì  , Mt  Federigo  Imperatore  in  una  fua  conftitu! ione  di 
mantener  Ix  p.'ce,uuole  che  fi  alcuno  flante  la  pace  ha»  f«. 
.uerX  altrui  uccifo^^elTetìdo  manifeflo  l*homicidic,o“ 
legando  colui  di  fi  ticrlq  uccifo  èfendendofi^polja  prc» 
Mario  per  Duello  * 

.Et  lo  7}  edéfimo  ftetuifee  ancorafauuenga  che  ucci 
fo  non  th . bbi  fix^to  fornente.  Hor  da  cjuefie  ta» 

U ordinationi  Ji  pruoua  efjcr  uero  queUó , che  jtoi  mi 
. €ap;tolo  di  fepra  h.  bbu\7%p  fcntto^che  ne  per  ogni  pa= 
i^Tolafcome  a upflrì  dì.ènf  nit^adi  foxe)  neper  mentite ^ 
^jfììaper  Cagioni  delle  lé^gi  e ifreffe,  et  approuate  ad  ab  ***** 
; battimento  fi.  poffa  uenire  . llche  anche  per  una  altra 
. uiadi.  contrarile  ordi/iJionifitcnifo  di  meffraré , 

I . Ho  detto  d.U:.nti  che  per  leggi  Longobarde  in 
.•  tufo  che  al  manto  fix  appoflo  ^ che  egli  bxi  bia  la  mo» 
glie  ùftioccte  ucctfi^non  peìrio  t.e.  ba  da  figuir  Duello,  y 
. l L 4 queflo  aggiungo  che  per  quelle  ancor  fi  dfin^ 
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'.7».rc/jé  fe  firuo;  p feruA  bjua%  fnmtotrcntk'cniisi^ 
che  di  quejìo  ne  fi  a uerx  ccntczz^  3 rion  pojfiv  tetitiftr 
kAttjglifpfrJibcr^tfi,^  ^ , , , . 

I ì I.  Se  alcuno  hlucrx  'poffeiùto  fieni  pn 
trenU  anni  ^ non  pcff  'efier  per  càgi^ng  di^ 
ifnatoadibbtUxepto, 

^ ili  4 Et  fc  akunqdtC  fuci  p.'réàti  kièm 
'thè  egli  fin  b flardo , per  ufirp.:rg^  r 
V . O fe  Jtri'dirct  che  le  faculù  (^Ufihrui  ir^e/Ì^ 
hi  ^ appartengono^  non  perdo  fi  ccndde  dv  fi  bit§* 
bua  co ' battere.  Onde’ fi  n'cflvammfefi:\  n:tKtCythe 
non  per  ogni  fufie Ho  fi  hj  dA  uenire  add  b .tHri  ento^ 
dapciche  coloro,  i quali  h.  nnogli  dbattir.entitfiitui^ 

' ti,hanno jfctih-a  tc  ej}  refiicafida  deuerfiper  quel 
U uentre  a bMagli  t > er  per  altri  ilcó)tb.  itéMyani:o 
ìdtt'to  , Etcjucfte  leggi,  pcr  le  quadi  ne'  cefi  prcpcfl^ 
ilLucUo  fuuiet  to,  non  per  altra  Cagicn  furono  faA 
te,  fe  non  perciochc  da  alcuno  •dcnctte  cffirc  teiìt.  io  ik 
condtkerfi  per  quelli  in  pi'uoua  di  Me.  'Et  ^ que'  bm 
ni  Ré  non  parue  che  quella  fi  ccnucriifjc  ^ cr  perdo  no 
fecero  quelle  ordinatichi . Et  pente  altri-  hauvffh  ih 
que*Cifi data alcunanìcntita i nonpircio ibbdtimento. 
ne  [aria  [eguito;che  fi  ccmie  Umchttta  ijinutahcpula 
fx  di  ingiuria , la  quale  obliga  dmii  aUàpruenài  ellq 
nondimeno  twn  induce  ibligationdi  pruoua  fé  ixeofie 
[opra  la  quale  ella  è d..ta,  non  nicrita  dieffer  prcuatx\y 
Etcofi  a nofiri  dì  fi  doucnhbe  ufi  re  i chea  combatter 
non  fi  donerebbe  fie  non  per  querele,  che  ueramente  iho  * 
rit.  fièro  giu flification  di  arme.  Et  quali  cui  fle  peffàno 

efifere 
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’^^  nd'figucntt ‘Capitilo  wjirò  quale  fii'ùmitt 

toluene  • \ " •!' . ; itti/  ì- 1 • )V  • 
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Q^yAXI  CAGIONI  SI  D£B* 
bi  uìo  pokr  conceacn  abbitUmcnti . Cjp.  V, 

Abbiamo  uìft:e  le  le^^i  di  colo» 
iS  ro  , che  dd  Duello m ^ùcfte  nojirc 
p^rti  furono  i pritri  ruttori  { daWm 
erme  deSc^^uJifèlwto  a^nplùn^ 
dafì  U liccìvox  mpdernx'i 

wbs  in  iàjipsrticolm  farebbe  co 

ft  m chr  ifK'i  a^tjioli'iHt.'i  lìipofiklcé  'Et  per  Unto  io  di 
rù  Xj^Ue^\i>  che  a»)ic  pxrrebbe  per  regoli  gcnerjle  che 
fcru  T fi\4oMffe  cìp^iittigli  abbatimeitti 

•rxccjóglitdo*.Dicoit(limijue  chc  cof:  conucncuole  rio  mi 
pare  ciré  alcuno  fi  debbu.  meUcre  a pelicelo  di  motte 
fc  Ho  por  agioutyche  meriti  morte.  La  onde  acciff  ndò 
Mitri  dtrui  di'm^Ci\tnento^alfiJc  per  pena  la  mòrte  fi 
richiedi.  Duello  fi  potrebbe  cocederc,  A ppreffo  per  • 

ttoche  da  pcrfona  diixìiióreJlbonorerJla  ulta  fUole  cf* 
fvr9\pmpofto^cju  ado  ad^  alcuno f offe  appo  fio  di  tddffct  ' 

tPithe  per  ^utliodade  leggi  citali  perfonafolfi  dichia^ 
rata^iììfmee da'trihunali ributtata,  [opra tal 
^ùcixU  ancora  direi  che  notici  domfie  effirt  difdetto 
ildifeiidcrfi  con  le  arme  intende  do  fi  femprc  liodimcna. 
che  per  ui  t ciuilc  non  fe  ne  polfa  umire  a giufiificaùo^ 
nti  Et  per  quercia^  che  in  una  di  qiitjìe  due  maniere  co 
prefa  non  fia^  non  ueggo  come  Siguore^  f duo  il  diritto 
dcUa  ragione, -cy  con  honorfuo  poffa  nc!L%giuruiitÌQu 


DEL  D y E L L O 
\fiix  abb4ttimaito  concederceli  qucfto  c in  quefiaparìie 
il  mio  parerei  il  qu.k  fe  Bene  in  due  capi  è.  rijixet,^ 
que  fono  taliy  che  io  femo  piu  tofto  di  nceuerm 
mo  di  effermUroppo  aU^rgaiOy  che  altri  rigioneuolyUf 
te  mi  polfariprcdere  che  io  fuori  di  aUnnu  comiemmOff 
kzK^niifìa  ritir 4iOe  Ma  intZulicenzx^.uniueifaU^ 

.■t  •%  ' fono. potuto  coiiiener mi  che  anche  kaUu  mu  opimotK 
nflnhxbbU  alL\rgeto  Ufrcnq  e Bt  qttcUa,.benuQrr§iiÌp 
-■  che  s’ intende fje  in  tJ  mamerUyche  io  non  tanto  dico  che 
.per  tutti  i cafiy  i quAi  fitto  i due  ccpi  propojli  poffò^ 
effer  comprefìyp  debbia  dar  capo  da  ce  b^ttere^ quanto 
cPe  perqueìliy  che  compre  fi  non  ui  fono,  inalcunmodo 
non  fi  debbia  lafdaxcoinb Attere^  Et  tanto  intorno  a do 
baftì  a me  di  bauer  detto  in  generale  , la  filando  4 
gnori  d carico  della  piu  patticoLre  efarninatione^  c v 
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I!  da  stadi  ^ 
c.irc  le  le 
(jucrelc  me« 
mio  ducilo. 


.0  K notare  anepray  c/j>f  ePtiti^ 
to  che.i  àie  J'Opgcb/rdi  ftnviAffeim 
ro  le  leggi,  per  le  quali  era  pevrpefif 
fa  la  bjUglia , non  kfiauaefie  ù 

, legge,Hi  fojjc  : perche  ni  fiJlfp 

legge  altri  fenzaaltropoteua  Jtrui  richiedere , fi,  non 
ricorreua  al  legittimo  giudice , ilquA  dicbi.  rafie  queU 

/.  .or, r.  ^ per  lo  quale  non  fi  deueffe  negore  di  /,  ■» 

che  fi  ueniffe  a DueUo  . Et  do  era  dirittamente 
fitto;  percioche  a chi  intende  di  dcuerc  efier  partey.not% 
dee  efier  lecito  ti  giudkareiet  per]giiididofi.  rich^^ 

fi  quefia 
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ò quetlu  qUsreUper  Ui%or  delle  leggi  merid 
MitHmefOyO  no. Olir X ài  quzflo  Meffer  Pxnsfx  men 
tionèyche  xncoru  nc  tepi  fuoi  jì  uf  ux  di  uenire  d Duci 
ie  codi  Ucenzi  d€  Prencipi  ^ i qu  ii  conofeiuto  che  Ix 
^icretfmeritxjfc  h .ttighx , doucuxno  concederlx , cr 
non  all^xmentei  dicendo  pure  xncorx  il  mede  fimo  che 
non  fi  concedeui  fc  non  per  grxuifUme  cxgionù  Perche 
'MogÌio-direìo,  chci  Signori,  i qu  lid.mnoi  capi,  fono 
€)ii"gi»dici  delle  querele  in  que fio  modo  > che  x loro  fi 
icppirììenè  ^ conofecr  principdmcnie  fe  elle  tnerUxno 
d fjhdtione  di  àriyìé,  o nò  Se  k perfonx  è fujpcttx  del 
fnxfKXiientòclyc  té  è .rppoflo;  cr  fc  inditlj  ili  fono.  Et 
non  ui-6dèorredo  quej}e  cofe  ben  prou.te,et  ben  giufli^  inditii. 
fcate^ndh^dMotiù  conceder  exlctme  p.tenti,che  effem 
do  k ptUGui  delle  drme  ordimixeo  ne  per  unx  tortura 
dxrejp rimere  h ucritd,fe  ne'  duili giudiclj,  doue  lxpro 
ux  c rugioneuole,  et  certx,  no  fi  può  metter  perfonx  al 
$or  nento  fenz  t le  debite  inform^’tioni^  o'  fenz^gliìn 
■ditÌj\onuenienti,  ìiieno  fi  dee  ciofiTe  nel giudàio  delle 
Krmé,  li  quile  é'per  xuuenturxcofi  poco  rxgi<^euok.y 
^'fié  égli  c ìììolto  dubbiofo.  Apprelfòhxnnócf^igm)  , .*/ 
n dxintendete  fe  queUx  querelx  c fi.^tfdltr4liO^  tetp^  Quertiai^'^ 

pxrti  diprouxrc  dMmntèfoiìid 
tf'Jt  gUifi'Cr  fé  è jìdtx  tent.:tx,o  prouxtx,  o non próux^ 
td'cbefffix  ,■  non  è piu  lecito  di  rtducérlx  ad  abbxttimcn 
fò.AncorXj'ét  quefio  diligentifimarnénte  è dxinuefìigx  Pruouad^ 
ÌT€,fe  eUd per  dtrx  uix  fi  può  giufti  ficdre,  o no:  Et  po=  * 
téndefehe  ciuilnenle  uenire  xUx  pruoux , le  xrinfnon  ut 
hxmìo  luogo;  cJjc  fe  dx'  tribanM  duili  le  quiftiom  fono . 


f'iuramea^ 
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i^bu!b¥ 
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DEI.  D V E E O 
édWuno^aWàth'o  rimeffc , p^  iomtiérjt  k^^ft^^^ 
<jiiclf^piu  dWdtró  che  aWirnòi  m:vgg^ 
ciò%igiMició  deWktme  d ciutle , effendóiU  Fi'Bfcòn^ 

rfidggioit,  ttfhprx  f^eflidHfìè^tBP 
m ^ìicoli  debbono  {Signori 
chiit  éX’iìipò  loro  domMx  i nè  fent-t  ^lujiffc^itiddiidi* 
qUcìlì  U:iol  ragione  che  lób:}>himo'a  cokee^t^^ 
cuiioiìtche  imto  fnàggioif*:hh&dico  cjjir 


dannano 
i Signori . 


G'urUnen^ 
t <.'  Ji  caluo' 
u li. 


iedeòfa: è , che  dèUè  (picele  octorroito  y^ìe  i^ìaPT' 
fi  pottèbhpno^  àuilmenFe  difpfnrtlef  chialh  phibitd-d^ 
le'iitme  fi  [ente  chiM:irc-,dlfthifir  qiieUt^i(t9^fnt  'f 
effeìiic^ netta  òpthiohe  xkt  uùlgó'y  che  il  nà'ttiT  ht  ùid' 
detUrd^iòn'e  Xcaualierì  hòti'^fì  conucnga»Vfu  dit^ò^cht^ 
t'^uiftone’  cartelli  /..r  mthnonc^  che wkòfiiàéèefki^ 
con  ciuiU  icJiimonunze  aHrrpótrcbbcld'J^^ 
prtìu^irt^pur  con  k dr^miùitFde  di  diotofhMd^  coh* 
tutto  do  i Signori  le  lòf&patepti  non  ntg'àno  S^pc^6':ì>f^ 
na . Bebbotto  ancora i Signori  pirendcrcil giwrmentó' 
di  calunnia^  do  è,  chei  nonmahticfaméfe,  n^co^  api^.^ 
di  infamare  altrui  prendono  la  brttaglia;  ma  per  fioche 
tengono  Ueramente  di  pigliale  arme  p^Ja  ucTitXf^^ 
àucfto  giuirpnento  fu  ordinato^  et  uftctidLoHg^bì^ 

■yk.\'»'_^y.  '/  * '/X-  ^ Z'  JtmJ  ~k 


' naìinó  mrato  ne  a diHltq^  ne  a tortoin^igiuf]^ 
ad  ingiufiitUi  ne  hanfio'h.mlo  ihjpètté^d6ùéf^-y'^ 
aWhonor  lorouie  alcunH  riuerciizx'àt^ioiò^ehfìhdjfd^ 
nò  jlraboccheuoLnente  ogm  àrdine  confùfo  ':''é^  hahìtò 
i,idutto  quefta  uituperofi  Ikenzx  di  aprire  gli  flecèatì  ‘ 
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P;^}'fone,ct  per  ogni  c.tgiotK^qrj€n^ 
rM€gno,uUko.qu:^^^ 
tQ,nc:;tìfcritM^^^  gu^lL^e  fyr^m  (pri^ 

^gni^^tRvp-x.cqmm 
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ìii{iil^iQ^4  -^w;  iÌ!ft.^:c  ijhpxigpiw,  c U ucr.i  loro  ,gncn^[ 
lu^eidpcb^npnm^^u^^^^  upjjcjj^ixdonond  ... 

x^brpintmpne  ^ fo-i*  t/^crc,’ 
unupfra  cpfy  dx  fM^fiimo feptire,  AÌU  guJ fJjj^., 
tX  debhonpil^gttpn  c^rc^rj^  con  ogni  ì,ndttjirix.  dì  do-. 

Ufmi  prpuodcrx*  ^t  qiftxfip  Aico.io , pmioch  txoii  tp: 
n^fmlXidptk  iohQfoj^.j^^ 

l3 1 1 1;  !A:  f O R’  IM  A ^ I)'  E L L B ' = R A* 

*'  jj  A"ist  p i '-,'*  ' -c  À I*.  '-  'v  1 1.  •■'  • ^ 
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Q G L I O N.o,  utiiuerf  hnentf  i 5/a 
,g?/on^  qliX^ip.4cUnlp:Xcte  diccov^ 
.pqfxmjo.ej^^^^  un  tdprot^ 

U io^  xbc  per  ^IJèr  )l:;4  preg.  //^<i  sijarnso» 
psrfpne  ^ xtlc  qt{.  li  cofx  uerunxx^pn 
condiitti  ^.concedere,  c&pc/xjnf 
co^llphe  non  aitì'onde  procede:,  fcMon  d.<U.i  poc.i  curx^ 
che^b^nno  dd  xonpf cere  le  querele  ; che  fc  di  quelle  hc^ 

/iV.  ,')ii  < 


Ofrtcio  de 
S gnoru 


D.  E L"  D V E L L O 
ùcffcro  con  temente  contcz'Z  ole  putenti  non  dareh»^ 
bonOjO  [otto  piu  hcnorjto  titolo  le  furebbàno  ejpedis 
re:  penioche  quuido  x coiKcdere .xbbutti  nento  fi  U^* 
fciifferocon  ragione  inlucere  ^ fixrebbono  ancor  fede 
che  Lt  iluerdji  folp  àgruue  bùfimo,  C7*  che  meritàffe 
thquifition  di  uenù  : rir  fopru  quefio  piu  che  fóphile' 
altrui  preghiere  fi  douerebbono  fondare.  Et  quefio  fa^ 
rebbe  honorutifiimo  proe  nio^  per  quello  còiìprendehà' 
dofi  che  hauefjero  non  tato  hmito  rifgu  rdo  aìle  pef^ 
fine,  quanto  xUe  querele:  ilche  è proprio  officio  di  ue^- 
i.e  querele  rogiudice,ct  di  Icgitti  no  Signore.  Vf  no  ancor  di  pifit 
rfpr*imere*^  fir  Ic  qucrcle  con  parole  generali,  fcnz  i quelle  altriU 
nelle  paicd.  unente  dichiarare , il  qud  coftume  non  mi  par  punto  da 
comendure;che  fi  come  non  hanno  a dar  capo  finzatd- 
gione  legittima,  cefi  quella  debbono  nelle  patenti  efiri 
mere,  accioche  la  loro  giufiitia  fi  conofia:  ^ acciochc 
colui,che  c nchiefio,non  poffi  efierc  ingan:to,non  po» 
tendofi  fitto  quella  patente  combattere  altra  querela^ 
che  quella  la  quale  ui  fi  uede  effere fcritta.Nc  ciò  rficq 

10  fenza  grandif imo  fondamento  di  ragione,  perciochc 
(fecondo  che  ancor  nel  precedete  capitolo  ho  fitto  men 
iiohe)io  fi  che  ci  fono  fiati  di  coloro,  che  a Signori 
hanno  fitto  fporre  una  querela , cr  fipra  una  altra 
hanno  cebattuto.  llche  non  fi  come  pojja  p ffiare  fer^za 

' * ' ■ hiafi  no  di  chi  neUagiundition  fua,cr  dinanzi  agli  ocs 
chi fuci  i feia  ucciderfi gli  buoirtim  fenza  f perne  egli 

11  perche.  Si  doueranno  adunque  nelle  patenti  ejprimè^ 
Tele  querele  : et  fi  donerà  prendere  il  giuramento,  del' 
qu.de  IO  ho  di  fipra  parlatoi  dcccioche  ilgiuditio  diriu  ‘ 

Jtmente 
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^ imenk  proemi  CT  che  <C  Signori  non  pcL  dato  a u/edert^ 

nè  mid  cofuper  una  altra,  Appreffo  una  4tra  cofa  non 
I Ifi  men  ‘dawmioU  ueggfo  io  ufarfi  neÙe  piu  delle  patenti  > 

fdt  thè  non  uogUono  i Signori  ejjer  giudici  delle  cofe , le» 

^uali  fra  t cauaUeri  hanno  da  poffare  : ilche  da  tutte, le 
partiti  mefembra cofirUergognofa pereti  SignoriiQhe  * sJgnori« 
op  fexoloro^  i quaUdoìihmdanoi  cafnpiyCercano  le  patenti  gf^cuwe. 

tidi:,.  forno  ingiuria  a ciù  le  domaiUano  9 in  quel  modo 
p(fi  moftrando'di  dubitare  del  lora  fapere,  o della  loro  fe» 

'w  . de.,Se  iSignori  Jono  queM,dejìiyche  acop  fcriuere  p 
7nuoumo^fann0pocoboiprcuolinenteapriuarfefiefd 
p Ma  lPrjo^giurlàtiqne>  et.digiuèa  legittimi  che  fon 
\ok  m^  farp  pnuuti  teffimQnìj . ^tra  che  non  fo  quanto 
<x>nueniente  cofa  pacche  dinans^  alloro  tribunale  $*am» 

'fn  tmoczinogli  hucminiyet  cheepiuogUano  farli  Jpettan 
odi  tori  dello Jpargimento  del  f angue  et  deUc  amine  altrui,  ‘ 

/«*  & effere  appreffo  p dilicati,che  loro  gratti  di  prende»  ‘ ; r 

di,  re  il  penpero  di  giudicar  fopra^Ueàfferewzeffhe 
da  nafeono  in  prefemca  loro.  Onde  poi  ne  fegue  que  lla  al» 

xnt  tra/  ,mala  ufanza  i che  ad  ognuno  è lecito  di  ffratiare 

ì0  liaduerfario  fuo^ex  di  farlo  confumare  le  bore , eri/ 

d gw>r«p  intero  éjfutado  con  biapmo,  er  con  diJfre:(xo 

Itti  deSa  cauaUeria . llche  è anche  molte  uolte  cagione  che 
7^1  tdi  entrano  in  querela  di  arme^  che  non  ui  entrerebbe» 

oci  no  fepenfaffcro  di  douer  combattere:  crfe  non  haueffe 

ro  piufferanza  neUe  penne,  cr  nelle  lingue  de'  Confd 
ton,et  de"  Padnni,che  nel  proprio  lor  ualore,e^  neUe 
ijd  proprie  loro  mani.  Voglio  io  adunque  dire,  dje  alcuni} 
non  dee  riccorrerc  a domandar  campo  franco  a perfona 
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in  cui  egli  nonhabhiu  intera  fede,  'Et'jqudunqueSigtu^ 
re  fi  fente^  che  altre  pMnte  dièawpo  gli  richiede , O* 
libera  non  gliele  richicde^non  dee  una  cotale  onta  com^ 
’ ” . . io.  portarc  i cr  intendendo, che  due  huomini  hanno  da  atis- 
dare  ad  occiderfi  fottala  fm^mditione , non  deelak 
*;  fciargfi- procedere  dtaldtfpMtipne^ifepon^fo^to  il  giu* 
. • V - diciofuò^erfottola/uadtiterì^^ 

la  non  merita  inquifitione  di  mtità^  noti  de^ 

Crfela  meritxidee  ironcareledijputejieì^f^^^^ 

\ uenga  alla  cmcluponck  Etfe  altri  nonp.ajUq^^d^J^' 

pere  egli  giudicare,  o di  hattere  cHÌò  po^a 
Idfci  par  di  dar  campo  : che  il  mettere  di^-huq^ni^ 
uno  Peccato  , non  è altro  (come  già  habbiomo  detto) 
che  mettergli  aUd  tortura  per  iràrne  la  udriìk,  co  atta, 

' • tortura  non p dee  mettere  dcùftó fertza giudete,effèi^ 

noB^offono  Zidgiudicio,  Ma  per  auuetuuradubitam^ak\iniffh^% 
firrrlS^^  uorrawto  giudicare  , fopr alerò  non  cada  làfent^ 

* e^^  che  altri  appreffo  fopra'quelta  gli  debHà'^ 

Jarme  neercOre,  llche  in  dcun  modo  non  dee  efft/e  Sjt 
"70  di  fare  altrui.  Che  primieramente  coloro , ijpalcal 
campo  uengono  di  alcun  Signore,  ancor  che  per  altro  4 
lui  poffano  efferpan,ò  ancor  di  lui  maggiori,  in  quek^ 
lo  atto  di  quella  querela,  ^ di  quel  giudicio  fono  mino 
■ ri,et  fo^ttiicr  egli  è giudice^  et  Signore,  La  onde  di 
quello  atto  perla  molta  difaguaglianza  non  può  effére 
d battaglia  ricercato . Poi  fe  il  Duello  è una  forma  di 
giudicio,  et  l'ordine  de'  giudicij  è tde,  che  fe  bene  altri 
fi  S t di  alcuna  fentenza , egli , perdo  non  chiantd 

- ilgiudice  in  contradittorio  ^uécioi  ne  corUrailgiitdim 


te 


h I B R O lì.  ^ $o 
ne'contrd  i beni  dUui^procede  in  queUd  cdufdyìttX 
contrd  Id  pdrte  fui  contrltrid.  Non  altr mente  in  difftm 
rénzd  d^ arme  contTd  il  giudice  noti  fibudd  prenderla 
quìfiione.'Et  fe  pt&e  ^altti  centra  il  Signor  del  campo  fi 
ùolefjè  rifentire  y ' altro  rimedio  nongli  rimarrebbe.^ 
che  k andarne  a dare  la  querela  al  fupremo  Signore  , 
itquale  conofcìuta  la  ingiuflitia  di  colui  ^ hhaueffea 
càndcnnar'e%‘queUa  fbrm  che  de* giudieij  ordinarij  fi 
fimo  i fi ìtdicM . tt  qttando  il  Signor  del  campo fojje 
cglvitfitpre-mò  Signore;,  altro  non  èt farebbe  èhe  fare. 
Si  cW^pér  td  rijpetto  non  debbono^  Sigmri  nmanerfi 
àduplcrhbèrMèht€^uÌmret  ' } 

^Ìì*e'  F r‘X  ^ ^ ^ ^ ^ H A N* 

.,K,0  DA.^NAScERE  Q^VERELE  CAP.  V H I, 


tutte  quelle  cofejntomo  alle  qua  ^ 
li  pùo  nafeer  difièrenza,  e^contertf* 
tione  fi  debbono  gli  buomini  gmr^K 
dare  di  contentarfi  del  loro  . proprio 
fupere>  cr  hanno  da  ncorrerè  d con 
figUo^deglvamui,et  deUe  perfone  ptiideti:Btfe  in  ma^ 
torta  alcuna  qucftacofa  fi  dee  filmare  iiecelfaria  ^ do 
frindpdmente  e da  dire  che  fi  a in  quelle  y neUe  quali 
'della  Ulta yet'deWhonore  fi  bada  trattare;  perche  u.eg» 
giamo  ancor  da*  piu  fauij  caualieri  ufirfi  maggior  dili 
genzain  prouederfi  di  perfine^  che  fiano  efierte , C2T 
intelligenti  di  fiilo  di  cauaUeria , Cf  dì  ragion  di  arme 
iquali  gl(  habbiano  da  configliare  ^ CT  da  indirizzare^ 
mUe  loro  fcntturct  cr  d campo  gli  habbian  da  gouetM 
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DEL  DVELLO 
ndxt  in  tnodo  o pxrte  <dcttnx  non  perdutilo  dette 
loro  rugioni.  Et  quefii  cop  fatti  officij  tra  due  mamerc 
di  huoTiimfono  co  npartitii  tra  letterati,  cr  cmdierii 
de"  quali  gli  uni  Confultori,  ergh  altri  Padrini  upa» 
rtpdi  nomimre.  Et  quando  alcuno  letterato  haueffe 
de Uo  (hlo  delle  arme  inteìligcntU,  o caualiero  di  lettem 
re,un  folo  a quePe  due  opere  potrebbe  bapare . Hpr 
percioche  il  carico  principalmente  a Padrini  pprapa^ 
de*  confultori  altro  che  dir  non  a occorrendo  ( 
cofe  trattate  nel  primo  libro  a loro  principobneate  fi 
I nppartengono)de*  Padrini  parleremo  ut  quePo  capito* 
lot  Et  fe  di  quepo  uocabdo  hiibbiamodadirealcuthi 
cofaiamfo  io  che  pano  cop  chiamati,  o perchej  caua^ 
Iteri,  che  nelle  mani  loro  p rimettono,  gli  hébianod4 
hauere  in  luoghi  di  padriio  pur  che  quepa  noce  per  nifi 
taùon  di  lettere  pa  uenuta  da  latini,  i quali  chiomau^ 
Pitronl  ^ Patroni  coloro^  che  prendeuano  dtrui  fattola  fedt^ 

* deUahro  dafefa^  No»  uo^io  tacjer  che  non  ci  manqt 
Patulli  » d)e  non  Padriiùpnta  Pattini  gli  ufa  diappellare  * llcht^ 
fe  p uorrleoncedere , p àrù  effere  percioche  epid, 

campo  fanno  i patti  inpeme.  ma  comunque  epip  chan 

mino,o  donde  che  p pa  deriuato  il  loro  nome  >nioUo 
neceParia  è V opera  loro  ,•  cr  il  uero  loro  officio  è il  di* . 
fendere  conte  aduocati  i loro  cauaherii  cr  p conte  que*_ 
po  èueramente  l'ofpcioloro , cop  mi  pare  ancoraché 
ept  non  meno  debbiano  ejfere  pnuikgiati , che  gh  ad* 
j , uocati  delle  qiupiot^ci^i  * Et  p come  nelle  qutpioni , 
JoD  ha  da  ciudi  efi  non  hanno  da  pagare , ne  da  fodisfare,parte  -, 
q««^  ^ a che  i principdi  loro  fono  cond^* 


1 ì è R Ó li.  ^ 
liV  à ohHgati , cóji  ragion  non  uuoUy  che  per  ^uerek  , 
ìieUt  (fUidi  efii  fono  procuratori  poffano  effere  incori^, 
cdtiy  ne  chiamati  ad  abbattimento. Le  ingiurie,  le  menst 
tite , cr  t cartelli , cr  le  di^de  fono  già  p.jf  te  frai 
préndpalii  er  iPàdfiiii  pÀHano  come  pT(kU  : ilk 

<hé  è tanfo  quotino  fegli  (fefipiHcipìU  parlalJer  : 
Crfet  pfihtipatipMdffer'òdopóla  qùtrela^ia  contèa 
fÙtal^piu  non  Ui  hàufebbe  luoghi  a nuòui  carichi,  ne  à 
nuoné  ntèìitité  :éT  f e fralorò luogo  non  uihauèrebhe^ 
théno  td'deé  fra  coloro  hauefe , i quali  patlanó  per  ìò» 
tò'ì'ltèhe  fteme  è iragioneuole^cojt  ancora  fi  ha  da  fer 
Uarè  per  cònferMone  del  diritto  fiilo  di  cauaUeriaiO* 
aèciochedM  liberàménte  il  fuo  officio  poff^  efierdfa^ 
queflà  dico  io,pèrcioche  egli  auuiene  alcuna  uòL 
tdi  che  tali  prendono  il  calicò  di  effer  Padrim,  che  non 
tanto  lo  fanno  per  diffendere  i loro  caualieri , quanié 
fer  attaccare  nuoua  querela . Pt  quefla  è cofa  fuori  di 
ógni  cònueneuolezza,fi  per  queUò,che  già  detto  fe  n% 
come  ancóra  per  éfjere  la  natura  del  BucUà  tale, che  fi 
dee  anzi  nflringere,  che  allargare,  non  e ffendo  ragion 
neuole  che  di  Una  battaglia  una  altra  nehabbida  fe* 
gidtare.  Etèffendo  là  cofa  cofi,  conie  eUa  è neramente, 
da  caùalieri  cOn  infallibile  ordine  fi  dee  quejià  regola 
ofjeruare , Eti  Signori  de"  campi,  quando  a loro  fi  ri* 
corra  per  difjìnir  querela  , che  fra  Padrini  fia  natd, 
quella  debbono  e fi  dannar  per  non  legittima , crpcr 
non  querela,^'  troncar  tutte  le  tde  da  poterfi peraem* 
reacofidishonefteimprefé^ 
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uedutd,checoltrb',tiiuSperc^bat^^ 
tercjì'cmduccnìdin  '*■ 

Mno  berbCy  che  a mdUt^appà^ì^* 
‘>id^e  àltrd  cofiL  dimààrìtèfiM.^'Ét^ 
ctópjir  che  nafenzittd^à^  fi  hMU 
do,  Ut  nonfenzi  ragni  i moderni  Padi^ÌÌd)fM&^ 
'gliitreicamUen,che  hàrlnó  da  entrjire 
tfcuóterè^cT  diligentemente  e f aminar  e i nò  panni 
Che  non  mancano  di  coloro,  i quali  fi  danno  a cotdi  ar^  - 
ti , faceMo  una  peftilentiofa  compagnia  infime  coi  de»  » 
■móhìj'p  & fàcendofi  indoiuniXcbme  dice  il  Voeta)  * - 
A- , Fanno  mdiexùn  herbe^^d*  con  incanti/  ' ' ' - 

Etquéjiecofi  fatte  arti  fono  da  effere  in  maniera,  fu^' 
gite  daglihkomini  Chrifiiamiche  mmfolamente  colo» 
royi  quali  le  efercitano,  ma  chi  con  loro  ufa , chi  uifitd 
ie  lorotafe , er  in  cafadi cui  efii  fi  riparano,  per  fin»  , 
tenza  di  Ago  fiino , adopera  centra  la  chrifiìana  fede  , 
Cr  centra  il  facro  batte  fimo,  cr  diuienepagdno , apoi'- 
fiata,  ei^  mmicodi  Tìio^Ft pur  tuttauia  a qutfie  catti»' 
tata  Hanno  gli  huomim  apprefjo , Ft  quale  . per  curiòfì. 
tà,C^ qude per malitia non  ci fappiamo nella uerare» 
iigion  nofira  mantenere.  Et  in  tutti  i tempi,d"  intutté 
le  religioni,  cr  fuperfiitioni  fi  è dilettato  il  mondo  di 
■ fi fatti  fiudijiche  nella  antica  legge  di  Bio  è regifiraió 
che  Saul  Ke  andò  a trouar  la  femina  incantatrice  : CT 
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de  Me(ghi  di  Egitto  fi  leggono  le  mdtmglic  fatte  nel^ 
cofi>etto  di  “SfiTaone^cotr a le  uirtuofe  operfitiom  di  Mo 
fe.Et  da''  Gentili  fi  teneua  che^no  che  altro,  ma  la  luna 
fi  p^teffké  qelo  tirare  in  terra  per  forza  di  itut^ton 
fue^  ^t,.adi)toftri  non  pochi  fono  coloro,  che  akotàf 
lUnfidelità  hamo,  rialti  gli  animi  i nella  ma.teria  ^ 

la  quale  tvjttiapio  di  Duello  fi  ufi  di ftr  diuerfi  makfi 
cy*Et  percioche  per  rimediare  a quelli,  altri  fa  qUeU^ . 
(diligente  inquifittotte,la  qual  io  ho  detta  de'  panni  > CT 
\altri  fa  dar  giuramento  al  caualieroiiq  non  ho  per  moU 
to  projìtteuole  ^iyti2,dio  quello  f enotere  di  ueflimetUche, 
jtt  in  quelli  fi  poffono  firiuere  delle  parole  fenzA  che  fi 
poffano  poi  uedereicr  in  fu  la  carne  ignuda  fo  U>^he  fi 
ffpriuono  parole  di  incantagione  la  notte  precedente  d 
di  della  battagliai,  p:  fo  che  ci  fono  delle  altre  parole^ 
che  i caudieri  entrati  negli  fteccatUn  fui  muouerfi,che 
f^nno  l'uno  contra  l'altro  , mormorando  le  dicono  mixt 
r4ndo  nel  uifo  i loro  ìiim  ici.  Le  quali  tutte  fono  cqfe  ma 
leficbe  9 ’Cr  di  diaboliche  inueftigationi  • Et  io  hoconoa 
fiuti  di  quelli  che  fotto  U fidanza  de  gli  incanti  fonp 
andati  a gli  abbattimenti  ; et  ho  parlato  con  de  gli  huo^ 
.mini  altramcte  udorofi,  i qudicon  ficuro  animo, entra 
ti  in  campo  dicono,  che  al  primo  alletto  dell' aduerf alio 
fono  rimafi  abbjLgliati,^:^  i fior  diti.  Et  ho  uifto  tale, che 
.proferiua  di  incantar  due  jfade,che  non  poteffero  feria 
re,et  comefojfero  fiate  fra  i combattenti  compartite,di^ 
difincantare(per  cofi  dire)quale  a luipiaceua.  Et  altre, 
cofe  fi  fanno  di  arte  magica  infinite.  Et  per  tanto  effen 
do  elle  cofe,  che  feorgere  per  uia  di  alcuno  fentimento 
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itoH  fi  ptìfiono^  uorrei'diìzi  far  dare  d mió  aduerfarh 
ciomnlto , il'giini^cìmvto , che  égli  nmta  àddoffo^  ne  c per  portai^ 
' tte  per  àdoperare  dcuno  incanto  * Che  fintendofihUoM 
rhò  chrijìùtw  douere  andare' dgiuiiùo  di  Dioicr  aùn 
uedendofi  di  hauer  ifcorta  il  Diauoloynon  focen^^udc 
Titnimo  debbia  uolcre  per  comindmento  di  giornata  IpL 
fciarfi  inducere  a pigliar  un  facramentofdjo.  'ì^t  (e  pu» 
re  deuno  f offe  di  fi  poca  religione,  che.  egli  non  je  ite  fd 
tefje  punto  jhma,fappia,che  Dio  è oinnippienie^e^c 
nelle  mani  fue  Ha  uittonHde  gli  efercitì^  m^  ^ìdi 
una  jpada  particolare  ; Cf  che  egli  non  e 
dtvd  centra  gli  fchernitori  fi  fuolcdimftràh'acerbtfii 
mo  uendicaJtore,  Ef  perciochtper  le  inani' de^  adfitd 
* - ■ foglion  ordinariamente  pajjare  quejie  indie, er  ^fic 
ciande,  non  farebbe  per  auuentm'a  malfatto , che  a loto 
ancora  fi  deffe  Muramento , che  ne  e fi  a iaualieri  loro 
hanno  dato,  ne  fatto,  ne  fono  per  dare,  ne  per  fare  ùtM 
canto  alcuno,ne  fanno  che  egli^  ne  altri  ne  habbta  alcus 
no  da  adoperare  in  alcuna  maniera  quella  giornata  : tT 
che  rifapendolo  non  fono  per  comportarlo  ; anzi  che  in 
* contanéte  al  fignor  del  campo,  cr  alla  contraria  parte 
offldo de  faranno  manifefto . cofi  conforterei iaogni 

Signori,  signore  , che  ad  ogni  richiefladi  qualunque  s'cV una, 
delle  parti,cr  d caualieri,etd  Padrini  cofi  douejfefar 
giurar  e, fe  uole fiero  uenire  a battaglia  nè*  loro  {leccati* 
MBone  percioche  nelle  hifiorie  fi  legge  di  Milóne^  che  egU 
AUuotto . in  tutte  le  battaglie  fu  uincitore  per  uirtu  dello  A Uetto 
rio,  che  egli  portaua  addofio;  il  qude  dicono  e fiere  una 
gioia,  che  ha  fembianza  di  chrifiaUo,.laquale  fi  truoua 
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w uentrigU  it'gnlk  di  grofiezz^  di  una  fdua , aiKor 
ch'io  non  intenda  pianto  queflo  altrui  pojja  parere  ue*  . 4* 

nfimle^  nondimeno  dirò ^ che  quando  0 quejìa^  o altra 
fimtle  cofujìtrouaffi^  anche. quella  da  gli  fteccatk  doue 
irebbe  efjère  sbaììàta  f,  ,K  ^ ^ 


^ ftk  k Ò N È i t u E C 0 M B !à  r T E* 
"f'*  refen^à^m'edadiféfa^^^^ 

C R<i5 Vrfp  e ncUa  legge  hongqh^ar^ 
A^fche  dapoi  che  ad  alcuno  p^r  Ugge 
ègijudicatù  che  pQjJaucnire  aDueb^ 
lo,  ^ in  , ogni  altro  cafo  .^  cbeMixafo 
di-infid^htàyfi  dcbbiacomk.ttere  co 
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h alleni , er  con  ifcudi  « ì^aUe  quali  parole  tornerò  io 
^ purea  dire  yche  ageuolmcnte  fi  comprende  Linfiiiu^  SSfo^^r 
(Jioìte  del  Duello , non  effere  fiata  fiotta  per  hqnore  di  • 
cauaUeriOy  come  uoghono  tirarla  i moderni  combMe  ti, 

-ma  folamente  per  inquifitione  di  uerità^  da  che  non  con 
' arme  caUaUerefche , ma  con  baftoni  da  coloro  fi  ufaua 
idi  uenirne  aUadiffimtione^Etperciocheil  uder  ritorta 
nare  le  maniere, che  bdggi  fi  ujano,  al  coflume  de'  Lon 
gob  rdt  farebbe  cofa  piu  da  riderei  che  pofiile  da  fa^ 
re,  nei  pur  le  arine  cauaRercfche  agli  fleccati  lafciaw»  * ' 
do,  d[\quelle  tratteremo.  di  quelle  ragionar  douendo 
fi,p>  Timer  amente  è da  fipere , che  non  meno  uirtu  di 
huomoudorofo  è U prudenza,  che  fi  a la  magnanimità  Prodrti»*# 
o la  fortezza.  Anzi  tanto  c uirtù  la  fortezza , cr  la  mira  ******** 
grandezza  deW  animo  ^ quanto  fono  dalla  prudenza  ac^ 
compagnatei  Ci^goup'nateiche.fenza  quella  non  ualo*. 


B E I.  D V E JL  L 0 
• rofo , ma  furiofQ  piutofiio  douor^a^cr  l'huomc, 
MagDanimo  magiuinimo  non  c coÌui^  ilqitale  f^nza  configUp 

demo  fi  mene  alle  grandi  imprefe  .y  ne. chi  di  ejporfij^, 
pericoli  fi  diletta  ima  quegli , Uqu^ik^ifanfi  auuedfi^ 
mento  neUe  opere  generofe  fi  gouernajét  che  dou(^ril-f^ 
hUco  beneficio  , o L'honor  fiuo  il  richiede , du  p€rìi,9fh 
non  fi  ritrahe.  Che(cóme  ben  dice  Anfiotele)  non  èfor 
te  ne  coluiyilqudc  teme  ognicofa^ne  qucWaitro^fiquas.^ 
le  le  paure  non  mi  fura.  Hor  fi  come  la  grandezza  del»- 
V animo  ad  a fjalir  il  nimica  ci  fa, or  diti , cofi  Uprudep» 
za  a difender  noi  fiefii  ci  ammaeftra.  Perche  icf^jupgfip^ 
dire  ch’io  non  hauerò  mai  per  ualorofo  caud^fd: ;^co!^, 
Im^il  quale  fenza  arme  da  difefafi 
Spade  fole  . tere.  Et  con  tutto  che  dd  uulgo  fiano  riputate  he^fp^Of^ 
uoli  le  jpade  fole  in  camifeia^  o pugnali^  o altre  ide  are  . 
• • ''  me  y neUequdi  la  morte  fi  uede  mamfejìa  > non  perda 
concorrerò  io  in  quella  fentenza  > ne  ifiimero  coloro^ 
che  in  quella  guifii  entreranno  a battaglia  piu  honcra^ 
ti  che  cinghiari , i quali  da  furore  trajfortati  ;■  ne  gìf; 
fiicdi  uadano  ad  inueftire  . Ef  di  coloro^,  a aq  par.  cofa 
honoreuole  non  folamente  il  noni  filmare  y ma.il  gittar 
la  mia , ifiimer  'ò  io  che  di  poco  prezzo  debbia  tffere  U 
loro  uitay  facendone  efii  medefimi  cofi  poca  filma. ..  e' 

' reputatacofa  fopr a tutte  le  altre  uergognofjy  fi  effinn. 

do  altrui  eommeffu  da  un  Prencipe  la  guardia  di  deun- 
■ cafieUo,egU  fenza  licenza  lo  abbandona  s cr  noi  le  cui 
. anime  hanno  hauuto  in  guardia  dal  creator  nofiro , er 
. dal  nofiro  Signore  que fio  cofi  bel  ricetto  de\nofiri  cor 
pi,  non  hébimo  alcuno  ricetto , quello  gittando , dir 

farci 
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^ farci d'ImnheUi , er  di  perdere  i corpi infìeme  con  le' 

'gjf  animé.  Fot  fe  cmxUiero  alcuno  uu  alla  guerra , quegli  ' 

rfyi  pure  efjm  piu  honorJo  ^ il  quJe . nelle  battaglie  me^  ' 
k|  glio  armato  fi  apprefenti . Hor  parche  nelle  puUichtl 
i(jK  querele  fid  bene  comparir  coperto  digitine , cr  nelle  — » 
pnmtexgnudo  ,•  io  Hon  lo  intendo.  Mi  par  ben  di  interut 
:/(T  dere  che  .,  cr  qui  et  quiuid^huomo  habUa  plrimente  dd‘ 
p mofirar  udore, dxi  defiS^are  uittoria  , Etfc  cofi  è 
idi  rnédepmàmente  amtdti  ancor  neWunx^et  neW  ultra  im» 

ì»  prefafi-dourebbono  mojtrure .'Et fe  pure  i caudieri uo 

^ giiono  h.(uer  quefio  nfguurdo  di  ufir  cortefia  al  nimU 
(f?  co  fuo  di  dargli  arme^  con  le  quali  fi  poffa  uemre  aUa 
^ dtffinttione  ',yijpohdérò  che  per  dire  io  che  fi  debbiano 
;rfi  armate  intendo  di  dire-che  fi  armino  in  maiùera  tde , ' 

.li  chefiano  armati,  etnon  di  arme  caricati»  Che  officio  di. 

0 càualiero  e diaccompagnurfi  Pardire  conUpmdenzay 

^ che  fi  poffa  óonof  :er  che  ne  egli  la  ulta  ha  tanto  card  , 

f.,  . che  per  guardar  quello  uoglia  comettere  dtto  uile;ne  fi 
^ poco  Papprezz^^che  fenza  legittima  cagione  fi  uoglia 
[c|<  di  quella  priuare  . Benché  non  hauerci  io  mai  per  atto  ' 

^ dishonoreuole  il  uenire  armato  da  huomo  (Parme, effin» 
do  quelle  le  proprie  arme  de  caualieri,  cr  fitto  quelle 
J uècidendofi  de  gli  huomini,ct  fitto  quelle  ejje  ndo  age^ 

nòie  a Dio  moftrare  il  fuo  giudicio  ■»  vero  c che  uor^  Appr«ren*fl- 
0 rei  ancor  che  le  arme  portate  fojjerq  incontanente  > cr  me . 

(jj  che  non  fi  entraffe  ncUo  fleccato  quando f off  e tempo  da 

0 ufeirneiet  principdmente  che  le  arme  da  offefafojfero  ' 
medefimamete  da  huomo  d'arme,et  daguerra»  Et  quan 
^ do  altri  confile  arme  dà  ojfefa  uoleffe  cobattere  a' 
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* rofo , md  furicfs  piutofii^  dpuer  'd^er  t kuomc,  repiw 
^fagnaniino  magiummo  non  i coif4i^  finzd  configl^p 

alcuno  fi  mette  alle  gratti  imprefc  y ue  chi  di  ejporfi^j^ . 
pericoli  fi  diletta  i^na^tegli , il^jikAOf^fino  amedff^^ 
mento  nelle  opere  generofe  fi gouerna^éte^e  deut  il 
[fico  beneficio  , o l^hotwr  fuo  il  richiede , da  pcrkglb 
non  fi  ritrahe,  Che(come  ben  dice  Anjìotcle)  non  èfor 
te  ne  colui fiquJc  teme  ogmcofayue  queW altro ^ ilqua^ 
le  le  paure  non  mi  fura.  Hor  fi  come  la  grandezza  dela. 
V animo  ad  affalir  il  nimico  ci  fa. arditi , cefi  Uprudena 
za  a difender  noi  ftefii  ci  aminaefira.  Perche  io^uogHt^ 
dire  dhio  non  hauerò  mai  per  ualorofo  caualkTQ  co^. 
ha  fi  quale  fenza  arme  da  difefa  fi  coiiduaràjij;pmbat 
Spade  fole  . tere.  P,t  con  tutto  che  dal  uulgo  fiano  riputate  hotppreii 
V uoli  le  jpade  fole  in  camifeia^  o pugnali,  o altre  tale  ara .. 

• * '•  me  y .neUequali  la  morte  fi  uede  mamfejìa , non  perda 
concorrerò  io  in  queUa  fentenza  ; ne  ijìimerò  colora, 
che  in  queUa  guifa  entreranno  a battaglia  piu  honcraa 
ti  che  cinghUri , i quali  da  furore  trajf  ertati  ; ne  glf 
jpiedi  uadano  ad  imieflire  , Bt  di  coloro,  a efi  par  cofa 
honoreuole  non  foUmente  il  non  iftimare , ma  li gittar 
la  Ulta , iftimcrò  io  che  di  poco  prezzo  debbia  effere  la 
loro  Ulta,  facendone  e fi  mede  fimi  cefi  poca  filma . e' 
reputata  cofa  fopra  tutte  le  altre  uergognof.' , fi  effena 
do  altrui  commeffa  da  un  Prenape  la  gu..rdia  di  alcun 
^ ’ cafleUo,egU  fenza  Ucenz-i  lo  abbandona  > cr  noi  le  cui 
..fc  anime  hanno  hauuto  in  guardia  dal  creator  noflro , cr 
. dal  noflro  Signore  queflo  cofì  bel  ricetto  de'  noflri  cor 
pi,  non  habbiamo  alcuno  rifietto , quello  gittando , di 
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fmì ditti  nhtUi , di  perdere  i corpi infìeme  con  le 

aìiimé,  Voi  fe  cmxUiero  alcuno  uxdlUguerrd  ^ quegli  " 

pjLre  eijere piu honor.ito  , il quJe  .nelle  b:<tt.glic  wea’ 
^icydrmxto  fi  apprefentx . Hor  perche  nelle  puhliche^' 
querele  fi u bene  compxrir  coperto  di  anne , cr  ne  Ue  - - 

pnuAte  ignudo , io  non  lo  intendo.  Mi  par  ben  di  i nten» 
dere  che  , cr  qui  et  qidui  ihuomo  habbU  plrimente  da 
mofhrxr  udore, dxdefidìerdre  uittoria . Etfc  cofi  è 
me  de  fi  mmetite  anndti  ancor  neWunx,et  ne  W altra  ima. 
prefa  fidourebbono  mo firare.  Et fe  pure  i c.tualieri  uo 
giiono  h.iuer  quefio  nfguardo  di  ufir  corte  fi  a al  nimU 
co  fuo  di  dargli  arme  , con  le  qu  ili  fi  pofja  uenire  aUd 
diffinitione  lyifpondérò  che  per  dire  io  che  fi  debbiano 
armare  itttendo  di  dir t che  fi  armino'  in  maniera  tale , 
che  pano  armati,  et  non  di  arme  caricati.  Che  officio. di, ** 
càualiero  c di  accompagnarfì  l'ardire  con  la  prudenza, 
che  fi  poffa  àonofcér  che  ne  egli  la  ulta  ha  tanto  cara  , 

. che  per  guardar  quello  uoglia  comettere  atto  uileine  fi 
pocotapprezz^^che  fenza  legittima  cagione  fi  uoglia 
dt  quella  priuare  . Benché  non  hauerci  io  mai  per  atto  ' 
dishonoreuole  il  uenire  armato  da  huomo  (T arme,eljèn» 
do  quelle  le  proprie  arme  de  cauaUeri,  cr  fiotto  quelle 
ueddeniofi  de  gli  huomini,ct fiotto  quelle  effe  ndo  agea 
uole  a Dio  mofirared  fuo  giudicio  ♦ Vero  è che  uora 

' X ^ r rr  • *Ion«  di  it 

rèi  ancor  che  le  arme  portate  fofjerq  incontanente  » cr  “«• 
che  non  fi  entraffe  nello  fieccato  quando fiojfie  tempo  da 
ufdrneiet  principalmente  che  le  arme  da  offefiafolJcro  ' 
medepmamde  da  huomo  d'arme,et  daguerra.  Et  quan 
do  altri  con  fole  arme  daoffefa  uolelfiecdbattere  4 Si» 


spada  Mi» 


Vantaggi 
del  reo. 


DEL  DVELLO 
ffiori  àt*  dpi  fi  appdrterrtbbc  di  prouederui,  non  pef 
mettendo,  èhe  douefiero  fotte  U loro  giuridition  ccB^ttc 
tere  fe  non  corne  a camlieri  fi  richiede ifeguiddo  in  do 
-gU  efempij  da  M,Varis  reatati,che  uolédo  due  cohattc 
irt  cojpade  fole  il  fignore  uietò  lorda  butaglia  Btchc 
il  medefimofu  fatto  ancora  di  due  altri  ; che  haueuaffò 
dauenire  ad  abbattiméto  con  tfifade,et  co  puguahj 
ti  efempij  tato  piu  fono  da  ejjere  lodati,  che  aleuni\it1ri 
(quali  in  contrario  fi  potelJeroaUcgareiquato  quefiì/ó 
no  dihonore,et  di  efxltatione,et  que^iàltH  inuitUpe» 
rio,  CT  diminution  deWhonore  del  grado  di  éauaUèria 
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R A N ùantaggio  è ueramett  qUeUq 


uantaggio  edeedutà:  che  tffenioegl^ 
et  accufato,  et  a cebattere  coHrettoi^ 
è ben  cofà.  conueneude  che  goda  ìfc 
ogni  honejio  fauore*  BtfermamHe  non  poco  fauotfèi 
quelloyche  foto  che  egli  non  fia  uinto  rimane uinatort 
la  doue  aW attore  conukn  uincere  fe  egli  non  uud  petm , 
dere  la  querelaXt  quejìo  ancor  è di  r adone iperciocht 
aWuno  fi  appartiene  di  prouare  , et  aìPdtro  è affdfe 
egli  difende*  Poi  minor  no  è quelT altro  fàuore,  che  egli 
habbia  da  elegger  le  arme, con  le  quali  fi  difenda;  ilche 
è pur  da  ragione  accopagnatoiche  fe  altri  elegge  di  chia 
marmi  perla  uia  delle  arme,la  elettion  di  que  Ueamefi  ' 
appartiene*yero  è che  in  queftaelettme  io  non  iftimct^ 
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efjfh  decito  tutto  quello,  ^e  altri  crede  che 
lecita  gli  fi xi  percioche  anche  qmjia , fi  come  le  altre 
parti  del  DueUo,  daUa  ragione  dee  ejjer  regolata , Et 
fimot  uorremo  far  éligente  inquifitione  con  qual  uia 
i^  ^ettipn  de  lle  or, ne  fi  poffa  metter  legge,  a me  fem 
hwlpedtfeorrere  p debbia  in  quefio  modo.  Le  pruoue  Regoit^di 
deUe^oTAnipa^e  quali  i caualieri  ricorrer  pofjono,  in  cos  a/mc? 
for  che  per  altra  tua  da  loro  aHa  giufttficatione  non  fi 
p^aMemre,  fono  filmate  che  dal  dmin  giudicio  debbia 
uoriceuere  lafentens^a.  Bt  uolendo  affettare  la  deter» 
nunatione  à quella,  è necefiario;  che  ogni uiolenza,  er 
inganno  debbia  eficre  tolto  uia , effendo  quelle  proprie 
XeoMe  dice  Cicerone)  Cuna  del  Leone , cr  l’altra  della 
uolpe,  Cf  dalla  natura  deWhuo'no  in  tutto  lotane;  Hor 
qUejìe  fe  in  tutta  la  uàa  nofira  da  tutte  le  nofiire  ope* 

ÌUtioni  debbono  effer  tenute  /epurate, do  magponmn» 

U v^i  par  che  fi  debbia  cercar  é fare  nella  inquifition 
deUa  ueriù:et  nella  dirittura  de*  giudidj.  Et  quato  aUi 
molh:.t,a  me  fembra  che  affai  bene  fia  fiato  dalle  leggt 
proueduto,  dando  il  uant iggfo  delle  arme  d reo  i che- 
quando  do  non  fofTe  fiato  ordinato,  ogni  huomo  rohu» 
fio  fi farebbe  afiicurato  di  apporre  fai  fi  biafi  mi,  er  di 
tarare  a battaglia  ogni  mn  forte , promettendofi  per 
fermo  di  douerlo  potere  atterrare.  Et  pofeia  che  a quel 
U è fiaito  cofi  bene  proueduto , dapoiche  lo  inganno  c 
ancora  ( fecondo  il  detto  del  mede  fimo  feritore)  degno 
di  maggiore  odio,  a quefio  etundio  comeneuole  cofa  e 
che  fi  debbia  rimediare  . Perche  d reo  nella  elettione 
delle  axjne  didare  akuna  legge  et  Àppiprtiene»  Bt  queU 
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tl  dee  éfft^^de , ch'eli  ijigdnno  non  héhici  di  ufare’9 

La  dirpofi  ,nepojJd  dAredrme,le  qudi'ddUd  diJ}>ófitione  del  coTm 
'po'*.  pofuò  rdgioneùolmente  non  fi  poffino  afi>ethre . Che 

fi  bene  altri  può  dire  che  naturìUmente  noi  fi  amo  for^ 
mati  tali,  che  ùcjiidmo  adoperafe  in  ogni  efiratio  cefi 
tana  come  Caifik^mdrioi  pur  nondémefé  in  (juefio  efjè?* 
re  noidcftn,et  memetni  èférmkìiìente  dk  fenereche 
, , Nofira  natura  è uinU'M  cofimiìe 
Ef  per  t.mto  fi  io  firò  defir&,eìp^  tJèfjtò  eonofdu» 
to,non  douero  uoler  cofiringere  il  rìdo  ninfiìo  a cxlfat» 
tcre  con  una  erme  da  mancino,non  efferidàcpdetlii  la  di* 
fpafitionc  delUperfina  mia,  fecondo  la  quale  l' aduer* 
iif  rr<3itnrn  farìo  mw  ha  con  me  da  combattere.  Et  fi  io  non  hauerà 
V di  pcifcoe  hr acciaine  nelle  cofiie,  he  nelle  gàbe,  non 

douero  a pprc fintarmi  a battaglia  con  bracciali , ne  con 
arnefiune  con  fchinieri  ,'  che  impedì feano  il  piegare  ''^ 
gomito,  0 del  ginocchió\  o il  contrap  ffire , che  qnefh 
c manifeflo  inganno,cr  dagli  fietcafide'e  efieré  dii  ttk 
to  ributtatolo'  i Padrini  non  debbono  tali  .ivte  tièéèPfà 
re, fi  hanno  giudicio,  o eotezz^t  di  ragion  dìdaudUerik^ . 

io  farò  zoppo,  0 ftroppiato  di  un  braccio,-o  di  urh 
mano,  o finza  un'occhio,  potrò  ben  dare  dWà^ieff^fto 
mio  una  arme,  che  g^i  leghi  fimilmcte  la gambd,il  bràc 
CIO,  0 la  ninno  , x>  chè  ^i  afionda  uno  occhio . lAa  fi 
colui , che  mi  sfida  fark  .finza  uno  occhio , non  doud* 
rò  dargli  una  celata , che  gli  sfionda  l'altro  occhio  ,•  ne 
fi  egli  farà,  flroppiato  di  uno  braccio , douerò  dargli 
bracciale,  che  gli  impedifea  il  fano  . Et  in  conclufióhe 
mi  donerà  efler  leato  di  dare  d mio  nimico  arme , cht 

lo 
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lóimpeàifcdno  ài  quetU  mmerdyche  io  mi  trguerò 
- pedUoma  fe  io  impedito  non  fxrò,  non  donerò  impedir  \ ,^y.h  , j 
(m.  Dichiardndó,  chefe  io  farò  priuo  deW  occhio  ^ftro 
et  figli  detmanco,  io  non  donerò  perciò  udere  d lui  chiù 
dere  anche  il  deftroicbe  qnefto  tton  e uolerlo  pareggiom 
re  aUx  mia  dijfofttioneima  pnuarlo  di  ogni  dijpojìtio* 
ne.  Et  queflo  che  detto  ho  de  gli  occbiyintendo  mede  fìat 
inamente  delle  altre  membra.  Uonp.trlo  di  quella  qui* 
fìicme^dl’fjX  che  altri  fi  debiliti  al  pari  del  richieftoy  o 
fi  Ufa  caccile  uno  occhio , pfare  delle  altre  co  fi  fatte 
follie ;che  qus’fia  è diJputafouerchia,et  nana.  Bene  i da 
fipexey  chegfi  t'npedimentipl  quoti  detto  habbiamo,che  «ffcDdaao* 
fi^o  kcitfdi  p(\tr^^^uii  hanno  da  effert^^^ 

Cr  non  offendano  : che  le  arme  o v . . c i- 
f^noM  (^efiy  o daoffefoi  cr  quelle  da  difefa  hanno  da 
*^prire  opluiichc  le  partaicr  quelle  da  offefa  fono  per 
ff^ndere  radtm'finpi  o^  ehi  le  adopera  in  guifUyO'  a 
fiàs  che  fUe  habbiano  da  fare  effetto  contrarioy  opera 
fp^prA.iuturadlche  in  alcun  modo  non  fi  dee  confentire. 

Qifefif  ritrouatoìi  neramente  di  arme  nuoue , come  di 
^^latCy  cl^  habbuno  la  chericdy  di  fpade  mozze , cr  A 
^j^e  orme  lontane  dà  ogni  ufo  di  caualieriy  nonfq  quan 
Jo  fiimo  degni  di  molta  lode.  Che  feper  effere  lograde 
Morrò  quefio  u 'Maggio  di  ferire  fcduerfno  mio  in  fu 
lo  tefljy  io  combatterò  col  capo  ignudo . Et  fe  temerò 
^ che  l'arme  non  mi  pungano, mi  metterò  tndoffo  tal  co» 

^ razz<t , che' non  houerò  paura  etiandio  de  gli  archibu» 
giitìr  non  darò  da  ridere  agli  gettatori,  Et  percioche  pgai*. 
fi  fogliano  ufare  alcune  punte  per  difefa  de*  deboli  ^du  ^ - 


DEI.  DVELtO 
non  uenire  aUe  prefcy  qtieUc  par  che  pano  hómai  p ap 
prouate , che  piu  dir  non  p poffk  che  p habbiano  a ri* 
yÌK^jrc.Ne/  rimanente  quelle  faranno  anne  piu  honort 
uoliyche  piu  faranno  cauxUcrefchei  er  queìle  piu pran 
no  cauaUerefche , che  piu  faranno  da*  caualieri  ufate  in 
Arme  cgoa*  fu  la  guerra  ♦ peraoche  intorno  alle  arme  da  difefa 
**  ’ p fuole  alcuna  uolta  dijputare  deW armar  piu,  cr  meno 

eoe  il  picciolo  portando  effo  le  arme , non  uorrebhe , 
' che  il  bracciale , o lo  fchiniere  deWoduerfario  foffe  piu 
lungo  del  fuo  ,*  io  m marauiglto  come  alcun  Padrino  4 
dijfutarfopraquepa  differenza  p cbduca.cbe  il  dint^ 

10  è che  la  arme  del  grande  armi  Uà  tanto  a proportios. 
ne  del  corpo  fuo,  quanto  i armato  il  corpo  del  minore* 
ne  p debbono  le  arnie, una  con  altra  mifurare,  ma  adats 
tarle  a corpi  * Bt  fe  il  bracciale  mio  arma  me  inpno  al 

‘ ' nodo  della  mano,  inpno  al  nodo  dee  effer  armato  il  mio 

, aduerpno.  Et  fe  inpno  4 nodo  della  mano  ho  feoperto 

11  braccio,medepmamète  dee  effer  ancora  il  braccio  del 
mio  nimico.  Et  cop  di  parte  in  parte  aproportione  deU 
le  mèbra,  cr  non  con  pari  lunghezK^t  di  urme  (ì  hanno 
da  armare  i caualieri,  che  arme  eguali  p hanno  da  dir 
queUe,le  qu4i  armano  egualmete.Ma  chi  mette  in  cam 
po  le  cop  fatte  dijpute,  da pegno  di  non  uoler  cbbattcre 
et  il  tepo,  clje  in  quelle  p confuma^dee  correr  in  pregiu 

Amf  Bwoaf  4 chi  di  quelle  è auttore.  Et  il  medepmo  è ancor 
da  dire  di  quello  che  p pende  in  far  r^  ffettare  arme, 
portandone  il  reo  à nuoue , cr  muptate  ; che  p.  ffando 
, le  bore  per  colpa  fua  debbono  correre  a danno  di  lui  ♦ 
Et  percioche  cofa  manijepa  i che  in  podeffa  dei  reo  c 

di 
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a dpprejintctr  le  arme  quanto  prejiamnte  piace  a lui , 

per  tanto  ogni  uolta  che  elle  non  fono  àpprefcntatetut»^ 

n tanto  in  tempo  rcbe  Pattare  poffa  efjère  armato , CT  ; 

bobina  tempo  conueniente  da  poter  con  queUt  U fua  in» 

tention  prouare  ; direi  io  fempre  che  il  combattere  dal  ^ 

reo  fojfe  mancato . Et  dichiarerei  che  tattoife  al  douer 

fuohauejJhfQdisfatto.»  -C 

« • • • . . § ‘ 

DEL  Di'  DELLA  BATTAGLIA. 

CAP.  0.  XII.  * 

L tempo  ordinato  aUa  battaglia  feti 
Zi  altro  dubbio  perapprouato  coflu 
me  c dal  leuare  al  coricar  del  Sole  i 
cr  chi  in  tal  tempo  non  prona  la 
fua  intentione,nonha  p’Mluogoda 
combattere  jopra  quella  querela . Et  fe  la  giornata  tra»  p^ju^  ^ 

paffa  fenza  battaglia , non  perciò  fi  ha  da  rimettere  la 
pruoua  nel  feguente  g ornoje  non  con  confentimcto  del  **  *** 

reOiilquale  effendo  fiato  per  quel  di  rtchiefiof  cr  effeni^ 

' dofi  in  tempo  apprefentato^'honorc  et  al  douer  fuo  ha 
fodisfatto  ( fe  per  colpa  fua  la  battagl  a non  c mancata  ) 

. cr  da  ogni  obligatione  di  quella  querela  rimane  ajfolu» 
to.  Ne  bafia  che  il  reo  confenta  : ma  è da  ucderc  fc  il  Si» 

, gnor  del  campo  ui  mole  anche  egli  acconfentireiche  ha* 
uaido  il  campo  conceduto  per  quel  dì  determinato, paf* 
fato  quello , egli  piu  aitanti  non  e obligato  ,•  ma  alla  ri* 
chiefia  dello  attore  non  concorrendo  U uolunta  del  reo, 
cr  quella  del  Signore  inficine, ogni  cofa  che  altri  tentaf* 
fc  farebbe  in  u<mo,Ben  potrebbe  la  patente  del  campo  ef* 
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fere  fldtd  ijpeditd  con  tal  forma , che  per  h partirp  del 
Sole  la  battaglia  non  fi  dottrebbe  partire , o il  feguentc 
giorno  fi  douerebbe  ritmare  ima  fenuoueconditioni 
non  fono  effreffe , per  ordinario  Mo  quello,  che  dijbm^. 
pra  habbiamo  detto  fi  ha  da  ojjèruare  •.  » 

' pelle  cose,  che  ne  oli 

{leccati  occorrono  • Cap*  XIII* 

" o fcriuere  nofiro e in  materia  di 

Duello  a tutto  tranfito , fecondo  che 
ordinariamente  fiufka  nofiri  gior^ 
ni.  Et  perdo  tutte  le  fentenze  nofire 
a quello  fi  uauno  indirizzando.  En* 
frati  dunque  in  tfteccatoi  aukduri  ,fe  non  hanno  altra, 
Toccar  palo  copulotionc  tra  loro  per  toccar  palo , o corda , o pqfi, 
o «orua . membro  fuori  non  è ne  prigione,  ne  quel* 

membro  gli  dee  ejfere  tagliatoianzi  la  battaglia  fvha  da 
Chi  efecdci  perfeguire  infino  a morte, o fuga, o difdetta.Se  il  coinbat 
^ciue  efee  tutto  fuoridi  fieccato  è prigione  .1  catiaUi  fi 
pojjono  ferire,e:T  uccidcre.et  fe  una  arma  fi  rompe  non  ^ 
Se  armcci#  rcnderfene  una  altra . Et  fe  arme  cade  all'imo  di 
* mano,aU'altro  e lecito  di  ferirlo  cefi  difarinato:  e lec^ 
dico  percioche  atto  honoreuole  farebbe  dire  d<olui  ^ 
ripigliaffe  tarme  fua,CT  ftarfene  fenza  offenderlo,!^» 
no  che  egL  hauefie  quella  recuperata . Benché  auuenen$ 
do  poi  che  la  uittoria  foffe  apprefio  colui,  bauendoegU 
potuto  uinctre al  ficuro , fi  direbbe  chela  fua  fojfe /lata 
fciocchezza,CT  che  gli  foffe  bene  inuefìito.  Qu^fit  co* 
fe  d.  co  io  per  ordinarie  fi  hanno  da  feruarc . ma  quan» 


i.  t i va  Cf  i d s9 

éà  alirdmente  fofftrte*  capitoii^ct  quelli  ìnuiolabilmentei  c»piton. 
fi  donerebbe  ji<xre  [otto  k pena^  chein  queUi  foffè 
efpreffkiO'  quando  pena  alcuna  per  quelli  ejprefja  noar. 
foffè  fiata , chi  cantra  lacapitoktione  hauelJè  cofa  aio» 
perato,per  traditore  dourebbe  ejfer  condannato.  Tanto, 
ho  da  dire  delU  capitoUUone  ancoraché  ella  fi  fa  di  co 
cardia  di  amendue  le  partiiet  che  uno  non  può  coStrignc 
re  taltrò  ad  accettare  conditione  che  fia  fiori  deUa  leg^ 
ge  deltutto  tranfito,lAi par  fuperfluo  ricordare  che  aU 
Nttore  primieramente  di  wuouerfi  cottenga  per  andare  uete. 
d ferire  U fuo  nmico;che  bauendo  egli  da  prouare^  al 
tètro  bafiando  difenderfiy  chiara  cofa  e d)e  non  fi  mo^ 
nenia  coluC^quefii  non  ha  da  faremouimento  uerunoiet 
tutto  quello  che  egli  adoperajfe  auanti  che  uedeffe  t atto 
re  inuiato  per  ondare  a affalirlo , farebbe  dijouerchio  ♦ ^ ^ 

*CHI  FA  WÒtTO/DEVCIRCON* 

! fianti  aUo  fteccato  dee  ejfere  caligato  • ,v.  * .. 

y ‘ Cap,  ' \ / ' ' , XIIII.-  ''' 

O s 1' V M H ordùtarioy itcheaUoen» 
trar  ii^  caualieri  nello  fieccato  fi  man 
di  il  bando  y che  alcuno  fotta  la  pena 
della  uita  non  debbia  parlare  ^ ne  far 
^ ^ ^.mottó  ne  fegno  alcuno  : CT in  quei*- 

U ntariiera  ’i  che  egli  uien  fatto,  feueramentefenza  alcun 
rifguardo  dee  effere  mandato  ad  efecutione , trattandoli 
dello  intereffe  della  wta,CT  deUhonore  altruiidi  che  aU 
tre  maggiore  non  ne  può  hauere  t Vero  e che  M.  Park 
propone  un  cafo  di  due,che  entrati  in  campc  l'uno  ejfenm 
. • < Hi/ 


')  ‘ 
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J'-  'do  di  uno  incontro  caduto , cr  tètro  fenza  cljtrfeì^ 
duucduto  per  lo  campo  [correndo  -,  dal  fratcUò  fgridatò 
tornò, & ninfe  U fuo  nimico  : cr  che  [opra  quefto  cajh  il  ' 
Signor  del  èmpo  dkhiarò,che.  chi  uinto  haueua  hauefjt 
U uittoriiicr  che  il  frateUò  Uguale  baueua  fatto  contrà. 
il  bando  [offe  decapitato  imail  uincitore  uoUe  anzi  re^ 
mnùdrt  U uittoria^che  uedere  morto  il  frateQo  , Btfo» 
pra  quejlo  cafo  allegando  molte  ragioni,  uuólconchiUit 
■ fé  contra  ilgiuditio  del  fignore,che  ne  il  uincitore  haut 
coair»  M.  bènuinto,ntil  fratello  diluì  meritaua  d'ejfer  mort&^ 

intorno  dUaqual  cofa,fi  come  in  ma  parte  concorro  con 
topenion  del  dottore,cofì  nella  altra  lodo  la  fenteza  'del 
Prencipei  che  a m non  pare  che  la  uittoria  debbicteffer 
di  colui èqttde  uince  contra  k ordinatione , er  contrd^ 
la  fede  del  Signore  : cr  parmi  che  iiJrateUo  ainmonitoa 
re  meriti  di  perder  la  uitajhauendo  difobedito  albando: 
nelqudleera  Jlatuito  penadiuita  . New  qùejlò  cafre 
da  dire  che  h ujfettione  lo  debbia  fcufare,potendofì  jlar 
lontano^  cr  non  metter f a tal  pericolo  ; cbe  da  perfone 
. di  intelletto  fiufa  di  non  fi  uoler  trouar  acofi  odiofi 
jpettacoli,  la  doue  perfone  a loro  congiunte  uegono^dle 

mani.  Bt  in  cafoydoue  fi  tratta  della  uita,cr  dell'hono-- 

re  altrui , non  ho  io  per  legittima  jcufa  che  altri  per  af  ■ 
fèttione  debbia  infidiare  ad’ altrui  uita,  CT  aU'altyui  le- 
ttore fènza  cadere  egli  nella  pena  a tal  fine  fiat  uita  .Ne 
ueggo  come  faccia  a propofito  quello , che  egli  aUega 
che  effendo  alcuno  prefo  contragli  fiili,cr  contra  gli  or. 
dini  della  corte, fi  debbia  per  giuflitia  reliffare.Che  que 
k . àa  concedo  io  yCT  da  que  fio  ne  traggo  coaclufione  con 

tra 
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ihf  cóhtiycui  egli  difende  : che  fe  qunle  e prefo  contrd  Ì9 
ordine  dee  effere  reUjftto^uefio  altro  in  efecutione  dd 
lordine  è flato  ben  condannato.'Bt  meno  ne'l  rileua  quel 
Idltra  cofoycbt  egli  aggiunge,  che  fe  alcuno  ha  ddiberoft 
4o  di  amazzare  unfuo  nimico,  cr  io  configLo,che  uadtt 
ad  uccider  lo  feguendo  l*homicidioJo  rio  farò  per  queflo, 
come  micidiale  caftigatoiche  ancor  che  cefi  fiauero 
quefo  non  è cajo  pari  al  cafo  nojlro  ; percioche  fe  colui 
non  è calligito  come  micidiale , e percioche  egli  non  ha 
commeffa  cofa,per  laquale  fia  ordinata  pena  homicidio, 
ma  colui  ilquale  cantra  il  bando  ha  dato  il  conjìglio , al 
dator  del  quale  cimpofla  la  pena  detta  ulta , merita  in 
efecutione  di  quett'ordine , che  gli  fia  tolta  la  ulta . Bt 
. iqucfla  feuerità  in  tali  cafi  dd*  Signori  fi  dee  ufare  fen» 
za  alcun  rifparmioi  percioche  chi  una  uolta  uno  atto  ta 
le  lafciaffe  impunitoifi  inducerebbe  una  licenza  tale,che 
agli  fteccati  torrebbe  ogni  franchezza,cr  ogni  ficurtì» 

DÉNE'G  A5TD0,  OÌNtERROJSà 
pendo  il  fignih'^  delcampo  la  battaglia, ett'a  fi  hahd  ^ 

- ' ' bla  pure  aperfeguire . ' òp,  XV.  ‘ f 

* V ..  ...  » ^ 

N o.  altro  dubbio  propone  M,  Paris 
ilqual  a me  femhra  che  habbia  bifot^  ‘ 
gno  dinuoua  confideratione , Eteio 
éiEjfendo  due  condutti  al  campo,  cr 
non  uolenÌ9  il  Signore  lafciargli  com 
battere,  fe  fi  donerà  prouedere  d'uno  altro  campo  perm 
diffinitione  detta  querela^  conchiude  di  fi.  Ma  c da  no 
tare  > che  egli  parla  fecondo  il  uecchio  cojlume , quando 

H iif 
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il  reo  ordinxrUmoìte  il  cmpo  nundaud:  perche  cJà 
dire  che  buona  tlafua  jèntensta  i percioche  ejfendo  com 
{apropria  de"  rei  il  fuggire , farebbe  uerifmileche  co» 
luiyilcjuale  reo  ejfendo  baueffe  d cantpo'trou^ojjtuufjt 
ancora  quella  mlkia  procurataiUquaU  effendo  in  prt» 
.giuditio  dell'attore , conueneuole  cofaxxhe  aStbonort 
'•'di  colui  fa  proueduto»Ma  mandando  il  campo  battore$ 

' <a  '<ui  fi  appartiene  di  procacciare  che  ad' abbattimento 
fi  habbia  a uentreyceffa  quella  fujpitione  f conciofiacofk 
Il  reo  anche,  che' fi  come  non  combattendoì  il  reo  cotjclo  cór^cerfi 
'al  campo  fi  può  tenered'hauereMonor  fuofodis fatta: 
cofi  tattore , fe  non  combatte  t non  può  uenire  al  fine 
della  fua  intentioneiet  per  tanto  non  e dapenfare  che  co 
.iuifilqualenon  cobattenda  rimane  con  caricoMbbia  da 
procurare  di  non  àouer  combattere,et  quando  pure  cgfi 
il  procuraffe , in  cio'non  farebbe  pregiudicio  ad  altra 
perfona  che  a fe  mcdefmo  : à che  non  rimarrebbe  a cui 
difauoreuole  rimedio  fi  douefie  altramente  prouedere , 
IB’t  quando  egli  ancor  non  ne  haucfje  alcuna  colpa , GT 
• che  il  Signor  del  campagli  mancajfe^itfi  potrebbe  che 
xgli  doueua  efjèr  piu  diligente  in  ricorrere  a Signore ^ 
della  cui  fede  pottffe  ejfer  ficuro  • Et  per  parte  del  reo 
i - fi  potrebbe  rijfondtre,  che  egli  non  dee  effere  a^nm 

’to  per  una  querela  di  conducer  fi  piu  dì  una  uolta  ad 
ifteccato,Et  percioche  non  icofaconueneuole  che  caua* 
Il  s.  del  eam  Signore  alcuno  debbia  effere  ingannato,nefotto 

Ee  a^^baita^  ia  fède  fila  rimanere  uituperato  y a coluiy  cui  dal  Signoif 
re  mancato  foffe{arebbe  lecito  diruhieder  quedoabat 
taglia,,  come  mancatoredifede  i^efjènda  quefto  rmea» 
,4 


LIBRO  r L ' 6ù 
0untó  tde^hc  rompe  i priuilegij  deUe  màggioranziTi  ft 
condo  che  poi  diremo  al  luogo  fuoitte  potrebbe  il  Signo 
re  la  battaglia  rifiutare , perche  colui  haueffe  il  carico 
di  atra  querela, haucndogli  efjb  interrotta  la  dijfinitio» 

■ne  di  tjueUa,  Benché  il  rompiti  età  della  fede  fi  potrebbe 
perauuentura  mofirar  cofi  manifefto,  che  di  pruoua  di 
arme  non  hauerebbe  ttteftiero.  Et  per  tornare  a*  caualie 
■ri  al  capo  condottiamo  che  ricufando  il  reo  piu  di  andd 
re  ad  altro  cmpo^pagandoglitattore  le  jhefe^  cr  man»  ?***"?* 
dandogli  nuoue  patenti,  non fo  come  potefje  con  honore  rtcbianarc. 
rifiutar  di  tornare  a difendere  il  fuo  honore . quefto 
xhe  detto  ho  di  coloroychefolfero  al  campo  condutti,di*  * 

<co  ancora  di  quelii,iquali  nello  fieccato  fbffero  entrati  i 
«cr  che  alle  mani  uenuti , prima  che  la  battaglia  ,oil  dì 
.foffe  finito,  dal  fignore foffero  feparati , che  douendofi 
itMattimento  fare  a tutto  tranfitOyper  cjfer  dal  figno»  ****** 
:re  interrotto,non  fi  può  dire  che  fìa  finito.  CT  come  che 
cofi  fatti  cafi  auuanir  non  fi  ueggano , ne  io  ptnfi  , che 
•habbiano  da  interuenire,pure  hauendoui  altri  parlata  9 
;<sr  auuenir  potendo, non  gli  ho  uoluti  lafciar  paffare  fen 
Z<t  ragionarne,  hauendo  mafiimamente  per  la  uariatioF- 
ne  de*  cofiumi  bifogno  la  età  noftra  di  nuoua  dichiara^ 

MonedE-t  a*  Signori  ho  io  da  dire  che  0 no  debbono  paten  ofRek»  de  si 
te  di  campo  concedere,  0 poi  che  concedute  le  hano,non  * 
debbono  ne  uietare,  ne  interrompere  la  battaglia . Bene 
hanno  efii  da  ufare  ogni  fludio  di  non  dar  campo , fe  le 
querele  battaglia  non  meritano,^  m queUe,  che  merita  ■ 
no  dtffinitione  di  arme , poi  che  i caualieri  fatto  la  loro 
giwriditione  fono  ri4utti,debhono  con  ogni  induflria  fa 
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ìkéirfì  pèr  ueierc  fe  pouffkfo  con  cottcordùC:  iìtrJoìi 
fifie:cbtqueflo  è Uerairmtc  honoreuol^ofjiciotCr^a  ca 
udier,  generofo  ^ cr  <Ì4  PrsncipeMÌrtuojb . quando 
^ auuetiLIJc  ^ che  -altri  hau^uìoU  querela  falfamentc 
ejpofia  con  fidfe  pruoue  haueffe  al  Signore  dato  a uede»^ 
reshe  abhiUmento  le  fi  conueniffe:  cur  che  uenutii  catta 
Hieri  al  campo  la  cofa  fi  trouaffe  jìare  in  altra  guifa^ 
quella  informatione  falfit  fi  difiopri/Jèyin  tal^afo  direi 
che  non  folamente  giufla  cpfafolJè  il  negar  la  battaglio^ 
ma  che  cplui,ilqua!e  le  patenti  domadate  hauefjcyil  prin 
tipaU  dico»  doueffe  efjerc  arrefiatOy  cr  non  relaffàto  jìe 
offldo  desi  non  haueffe  prima  pagate  le  fpefe  aUa parte  contraria , 
per  hauerla  indebitojnente  molefiata,et  non  dirittamente 
tentato  quel  giudicioXt  quando  ancora  contra  di  lui,ty 
contraqualunque  altra  perfona  ch'in  quella  querela  hajt 
uefje  lamanpoflafi  procedeffè  dijpergiuroyer  di  falfiìa 
tdyquefia  direi  io  che  fojje  opera  di  honoratifiimOyCT  di 
:giullifiùno  signore;  che  cofi  fi  darebbe  a cattiui  il  conuc  ' 
Oliente  cafiigoìnetitoie^  fi  uerrebbe  infieme  a dare  un  no 
tabile  efcmpia  che  altri  non  hauejfe  ardire  di  andar  con  - 
<olorate  menzogne  ad  Schernire  la  auttorità  de^riuea 
rendi  tribunali . * . . 


gnor! 


SB  I CAVAtlERI  N'E  C^LI  STEC^ 
tati  pentire  fi  poffano  di  co»:battere.  Cap,  X VI* 

I muoue  ancora  una  altra  qui fiioncyet  que 
jla  c takyfe  i caualicri  in  campo  conàutti^ 
pentire  fi  pofiano  di  combattereMche  prU 
mieramcnte  non  mi  par  che  tra  perfine 

honoa 
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■ honàf^te  poffa  in  alcun  maio  duuenire.  che  come  fi  póm 
tri  pentire  tattore  di  uoler  difjinire  h fua  querela  fien^ 

, za  rimanere  con  perpetuo  hUfimo,etdishoncre^uon  do  .. 
Uendo  piu  potere  altrui  a battaglia  richiedere , per  non 
. hauer  prouato  nero  il  detto  fuo  , per  loquale  egli  già  le 
arme  prefe  hauea  i lo  conforterei  ben  ciafeuno , chejèns 
. tendofi  doucr  prender  inginjìa  querela  > queUa  non  pU 
gliajfe  i cr  prima  che  combattere  contra  la  ueritk , che 
egli  ^.oueffe  allo  ingiuftamente  offefo  dare  ogni  debita 
fodisfatfione , come  nél  terzo  libro  diremo  piuamplÌM 
mente . Ma  quefto  fi  dee^far  per  tempo  CT  per  amore 
« di  ueriùìGT  per  zelo  di  uirtkche  il  perfetierare,  o per 
dir  meglio  lo  fiore  oftinato  in  un  proponimentoyfin  che 
thuomo  fi  troua  con  le  armi  in  mano,  cr  poi  uoler  mum 
tarpropofito , mi  par  che  fio  opera  non  meno  di  animo 
Mile,che  di maluagio.ì^e  ueggo  come  quefio  pentimento 
àaìla  parte  delreo  poffa  uenire , fatuo  fe  egli  non  w«o- 
le  cedere  U querela , cr  confeffarfi  tale , per  quale  egli 
c fiato  incolpato  : ilche  (come  detrattore  ho  detto  ) con 
-meu  uergogna  potrebbe  egli  fare  prima  che  egli  lo  arm 
me  prcndeffe,  che  dapoi  che  feffe  armato.  Bt  a quathom  ' 
ra  fenza  altra  fodisfattione  tra  loro  fi  ueniffe  atta  pace^ 

. non  uiha  dubbio  alcuno  che  air attore  ne  rimarrebbe 
iluituperio  . Si  che  come  un  talcafo  poffa  auuenire  io 
non  l'intendo . Ma  pur  quando  egli  auucnifjè , il  parer 
: mio  farebbe  che  fe  la  querela  fo  ffe  di  cofa,  che  a Frena* 
pe  fi  apartenefjè , o foffe  di  interejfe  altrui } il  Signore  omeio  <fc 
glidoueffe  cofiringere  0 atta  battaglia  ,o  a chiarire  la 
ucriù  del  fatto . Quando  ueramente  foffe  di  cofa  loro 


Afttagc. 
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fiorati. 


> DEL  DVELLO 
■^oprii^ef  p^ticoiitre  potrrhbe  fenza battd^Ka 
non  fmz^.uergogna  liccntiargU . Beive  f uero  che  quatim 
do  ancor  U querela  abbattimento  richiedeffè^ZT  che 
efiì  uoglid  di  combattere  non  haucfjèro  y non  fo  cornerà 
far  da  douero  poteffero  efjèr  cofiretti  : eccetto  chi  non 
uoleffe  aUa  guija  j che  già  fece  Ajìiage  Re  de*  Medi  con 
tra  Ciro  combattendo  ^ mettere  loro  dopo  le  JfaUecbi 
con  gli  /piedi  gU  face jfe  andare  éuantù  . • 

SE  I CAVALIElCl  I^ELLÓ  STEC^f 
tato  popone  mutior  querela  ^ Cap,  ;i5C  vn.  -;j 

E quella  altra  dubkatione  infido  iò 
di  paffarcon  fikntio , neUaqtìale  fi 
propone,che  combattendo  due  tutto 
dice^difenditi  hraditore,CT  taltro  ri 
/fonde,  ioti  cèdo  la  prima  quereld 
cr  fopra  quefia  feconda  combatto  bora  con  te.  Iklquai^ 
cafo  non  ho  io  dubbio  alcuno  che  colui , a cui  la  quereià 
c renuntiata,di  quella  non  fìa  uincitorei  Ne  che  uincetim 
do  t altro  la  feconda  ; non  debbia  medefimamente  uinc^ 
* tor  di  quella  e/fer  giudicato . Ma  ben  dico  che  ne  tuno, 
ite  t altro  di  quello  /leccato  non  ufeirebbe  con  honore  : 
anzi  che  l'uno , CT  taltro  farebbe  caduto  in  bia/ìmo  di 
mal  caualiéro  per  hauere  amendue  prtfoa  combatter 
per  ingiufla  querela;  il  che  deU'hauere  l'uno , cr  t altro 
•perduto  fi  prefumerebbe . Et  percioche  l'una  uittorla 
daU'altra  perdita  nonrileua  , fi  come  chiaramente  dik 
’ mo/ireremo  nel  terzo  libro  , come  malicaualieri  in  àU 
he  querele  potrebbono  e/fer  ributtati.  Ma  in  fimili  aum 

uenimenti 
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Kclui i cbiuoleffè  ditd€c<xr  U motut qwrds 
non  douerebbe  dbrfiti  remmtio  la  prim^ma  fplmenU, 
mnU  ch*io  fin  traditore^  fopra  quefio’.da  bota  in 
panzimi  difindoM  uinctndo  quefia  no  fi  potrebbe  dire 
hAueffè  Coltra  perduta^  anzi  farebbe  la  prefontione 
m,  fauor  fuo  $che  hauendp  Caduerforio  toltoaeombat» 
Uve  il  torto  in  quefiayhatfeffeH  torto  hauuto  anche  nd 
ValtraMa  colui^  cui  tornerebbe  meglio  combattere  fbm 
pral^rim  querela, non  douerebbe  alla  feconda  accon» 
fehtiréjdnzi  rijpoderé^ch'egti  finijjè  ìa  prima  battaglia^ 
cr  thè  dei  rimanente  appreIJo  fi  partirebbe,  Idt  dicendd 
l'altra  di  renuntiargli  la  prima , egli  accettar  douerebi* 
itotalreimntiationeyZT  al  fignor  del  cmpohaurehbe  do 
doptandare  le  patenti  della.  uittoria,Gr  piu  non  combat» 
Èrre,  con  colui , l^e  il  Signore  piu  gli  .douerebbe  ìafitar 
combattere.  Bt  quefto  è. quanto  mi  occorre  a dire  in  que 
fio  fuggetto  di  quello  ^che  a caualieri  s' appartiene  * ^t 
lenendo  jaU’ofpcio  de'  Signori  dico , che  fe  dapoi  che  le 
patenti  de'  campi  fono  eff  edite , o w campo , o fuori  di 
campo  i caualieri  uogUono  mutar  querela , efii  poffono 
piuocar  le  loro  polenti , cr  uietar  loro  il  combattere  , 
.percioche  notr  fono  tenuti  di  dar  campo  fe  no  fopra  quel 
k fistiai  querela^che  a loro  è fiata  portata,  cr  fopra  lo 
qualtefii  hanno  le  loro  lettere  conceduteda  onde  anche 
per  quello  cagione  non  farebbe  fe  non  bene  che  la  que» 
fek  nelle  patenti  folfe  e^ofta,ht  piu  dirò  io  ancoraiche 
mtando  i oaualieri  querela  nello  {leccato  fenza  licen» 
za  del  Signore, CT  feguendone  morte,  il  Signor  potreb» 
be  punir  t ucciditore  dibomicidiojtauendo  egli  un*huo» 


D E’t  fi  V B t t O 

ino  ucdfo  nella  giuriditìon fita  fenz^la/lcurtà  del  cdmé 
po  franco  9 non  s"  intendendo  quel  campo  effer  franco^ 
Crfìcuro;  fe  non  per  quella  fpetial  querela , per  laqua* 
ìefojjc  fiato  conceduto  : fàtuo  chi  non  uoleffe  dire , che 
fenten'dogli  il  Signore  prendere  la  battaglia  Copra  nuoa 
ua  differenza,0"  loro  non  U uietandotUeniffe  tacitamen 
(€  a confenttre  : ilche  non  approuo , ne  condanno . 

pi  Q^VELLI,  CHE  NON  RISPON* 
dono,o  ai  campo  non  compari/cono.  Cap,XVIÌI» 

O ME  altri  da  altrui  a battaglia  i, 
richieflo  cofi  dee  difporfi  a rijponde 
re  non  con  parole  folatnente , ma  con 
arme  ancora , eccetto  fe  ilnchieditos 
re  foffe  tale^  che  ragioneuolmcnte  po 
tejje  effère  riputato^  o ributtato,  deUaqual  cofa  nel  term 
Zo  libro  ferbimo  il  luogo  a douerne  ragionare . Inten^ 
dendo  fempre  nondimeno , che  altri  per  uìa  ciuile  non  fi 
poffa  difendere:  er  che  la  querela  meriti  battaglia , 
cefjànti  quefìi  rifpetti,chi  richieflo  non  rijfode,o  fenzd 
giufla  cagione  non  accetta. patente  di  campo,  o quella  ac^ 
cenata  fenzA  cagion  legittima  non  coparifce,cade  ingra 
uiflima  infanua  nel  còffetto  di  ogni  honorato  caualitro^ 
Ordine  di  richìedìtore  al  tempo  conueniente  dee  apprefentar 

proceder  c6  fl  al  campo, ^ far  le  ufate  folennìtà.Che  il  giorno  pre* 
cedente  al  dì  flatuito  aUa  battaglia , il  Padrino  fi  ha  da 
apprefentare  alsignor  deUampo^t  dire  che  il  fuo  prin 
xipak  è uenuto  per  prouare  la  fua  querela  ; cr  che  per 
^ tanto  effoprocurator  fuo  coparifee  per  uedere  fe  la  par 

ti 
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ìt  tontrdrìn  e umuU,tt*fc  intede  di  capitolare, o di  dir^ 
altro , accioche  il  giorno  feguente  pano  pm  ejjfediti  per 
uenire  dUa  determinatione , protePando  che  da  lui  non 
fnanca:^^  pregherà  il  Signore  che  faccia  uederc/e  egli, 
o ditti  per  lui  è uenutòicr  che  non  hauendop  notiiia  del. 
U uetiutd  fua , uoglia  per  uHpuhlko  bando  comandàrè 
che  chi  è p&  la  contraria  parte  debbia  comparire^,  che 
quando  il  richieflo  aUa  battaglia  no  p apprefenti,  p prò 
cederà  cantra  lui  come  cantra  contumace, mancatóre, 
llche  il  Signor  del  campo  non  gli  donerà  negare  , Et  U 
dì  ordinato  aUa  battaglia  donerà  ad  bora  conuenietcil 
cetualiero  apprefentarp  allo  peccato,ZT  il  Padrino  rapa 
prepntarp  al  Signore,  ijponendo  che  il  fuo  principale  e 
al  campo  condutto  per  douer  combattere,  face  do  nuopm 
ipanta  di  un  nuouo  bando  a perfkguir  la  querela.  Et,  il 
fnedepmo  tornerà  a fartm  fui  mezo giorno  , O'^uerfa 
laferaiey  inpeme  farà  mofra  di  arme,(2r  di  cauaUi,  co* 
quali  era  uenuto  apparecchiato  per  ^ombattere,Et  uUi^ 
inamente  hauerà  da  accufare  la  contumacia  deìtaduerfan 
trio , cr  da  domandare  che  il  fuo  principale pa  lafciato 
correre  il  campOyGr  cheperuincitor  pa  dichiarato;  cr. 
cheìallro  per  contumace,  per  mancatore,  cr  per  uinto 
mUk  querela  pa  condanHdfo,  cr  che  il  dichiarato  uinciu 
tòre  poffdufar  de'  tèrmini  , iquali  contra  cop  fatti  conm 
turnici  per -iPito  di  cauaflcria  fono  permefL  Vequalico 
fé  tutte  dal  Signore  gli  doueraimo  ejfer  concedute.  Et  il 
caualiero  con  honoreuole  pompa  di  cauaUi,<C!T  di  arme , 
di  ^rom^>e,cr  di  tamburi  entrato  nel  campo  quello  intor 
nierà  tre  uolte,cr  ne  riporterà  le  patenti , Dopo  ilqua* 
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éittoil  cóntuihdce  icttàduerpitfojhà  pótrÌ'éf]Ìrfei^iàè^ 
dipinto.Èt-quéftóych  dettbMbhkmò  deUq  dttòfespo^ 
ifi  medèfirhakéntefan  ilhot6nÌU(t€n^p^ 
pòi  non  (ompafitnio  hfm  pàrte  contrariì',  ’ * ’ 

Q,V»A  D O A L j:.E  G H.  II?  P ,1^P% 
dimenU  del  non  comparire  al  c4Wf  o.r.cp^^^7^•v  -\'i  * 
hakhka  foTi,^  . C<*p»,  .,  ^0^  ,.v  - v>4\ 

O y^fe  alcun  canalmo  d termine fla' 
'tuiÌ0  al  cafnpo  non  compariffh  ^ 
iftàndaffe  a fare  Ik  'fcufa  che  da  '^ìUm  • 
fio  impedimento  foffefiath  ritenti* 

^ to , e àncora  da  ufdercqueUo,che  ht;' 

quéftó'cafo  fthabhU  à fàt . intorno  aUa  qud'propolìa^^ 
dirò  ió  primieramente  che  quando  lo  impedimento  occor^ 
rejje  d tal  tèmpo , thè  auanti  che  la  parte  contraria  fi 
mettelJè  per  andare  al  campOy  di  queUq  le  fi  poteff'edar' 
notitiàycio  fi  donerebbe  fiere  leuando  à colui  la  fatica , 
tr  la  fpefa';  V'  a lui  fi  douerebbe  manddre  la  giuflifica*. 
tioHe  della  fui  legittima  feufa , offerendòfi  ancora  a lui^ 
in  conueniente  termine  di  douergli  egliprouedere  di  aU 
tri  campi  bip>gndndo,et  di fodisfare  a quello^  dt  che  pcr^ 
tal  prolungatioh  dì  temine  tiltrà  parte  patijfe  detri* 
mentò  . Oliando  uératheniè  lo  impedimento  cofi  fubitó 
fóprauenijfé'y  cbe.non^ieUpotc^  far  fapere  auantid 
dt  della  giornata  i «ori  perciò  non  douerebbe  la  fcùfa  ej* 
fere  appróUata  per  buona , pur  che  eUd  fólfe  di  impedì* 
mento  legittimo  : er  a còllii , ilqude  al  campò' fojfe'ue*\ 
nutQ  fi  douerebbe  la  jpefa  rifìorare , che  fe  io  na  fonò-. 

con 
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con  tc  conucnuto  di  cffer  ttco  H cotd  giorno , nel  coUl^ 
luogo  jp&  U tal  dcterminatione,^  io  quiui  mi  apprefcn 
Ip,  ultro  inter  effe  ti  ritiene , douendo  io  per  tale  e fu  ■ 

[etto  a nuoua  jpefa  ritornare  y honella  cofanonèche 
U tua  commodità  ritorni  a me  incommodità , cr  dan» 
no.  Ma  fcufa  di  impedimento  leggittimo  farebbe  grane 
mfirmitd , tempefta  1 o acque,  che  il  camino  gli  impedif* 

/ero , guerra  della  patria , 0 del  fuo  Prencipe , 0 centra 
i{ifideli , cr  cofe  altre  fimiglianti , lequali  ogni  giudo 
Signore  ptr  giufte  cagioni poteffe  giudicare . V/m  prU 
gipnia  potrebbe,  ancora  effere  legittima  fcufa , quando . 
ella  non  foffe  tale  ; che  egli  uerifmilmente  fchiforla  poa' 
Undo,nonla  hauejje  fchifata  ; che  i caudieri  fecondo  i ftiiodinua 
luoghi , ne'.qudi  fitrouano,  douendo  in  querela  entra»  {ju 
re  ,fe  ui  e foff  etto  4cun  che  il  Signore  gli  hobbia  ad\ 
ippedire,efi  prima  di  la  fi  partono;C7  in  parte  ricoue»  i 
rj^Oydouc  penfano  di  effer  jteuri  di  no  douere  elJère  del , 
la  loro  intentione  impeditiChe  in  cafi  di  honore  chi  non  » 
procura  per  tutte  le  uie  di  fodisfare  aU'honore , cr  chi 
a^  dtracofa  petìfa  che  aU'honore , contra  thonor  fuo: 
commette  mancamento  . Perche  quando  altri  per  uofere  - 
ftarfiacafa  foffe  dal  Principe  fuo  fatto  arrecare , io, 
hituerei  quella  fcufa  tanto  per  legittima , quanto  fe  egli, 
quella  prigionia  fi  haueffe  procurata,  ìfle  per  legittima 
cagione  di  prolungationeM  tempo  hauerei  io , fe, altre 
dopo  la  querela  già  conteftata  prende ffe  un  nuouo  ca» 
rico  di  maeflrato , 0 altro  ; che  quejla  iftimcrei  io  che 
foffe  a quello  effetto  mendicata  ,zirnonda  douofi  ap» 
prpuare  per  buona:  pcrcioche  hauendojì  obligatione  di:^ 
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dJhMore”  queUo  dc€  ogni  huomo  fodisfur^  pmu  9 'thè 

anddrfi  a procdcciare  nuoue  imprefe  , vero  c che  filiti 
quel  mezo  tempo  occorrere  che  ad  altrui , oper  Juccefa 
‘ fioncyo  per  altra  buona  fortuna  in  mano  gli  cadeffi  alca 
signoria  eoa  tid  Signor id^cj'  che  quella  fofje  tale^che  l'aduer  fario  (m 
f*goi«.  ^ ^ rimanere  » ' 

queflo  dir  fi  potrebbe  che  foffe  un  mouo  cr  gùtflo  m»  ' 
pedimento^et  non  tanto  di  tirare  il  tempo  in  lungo^quan 
to  di  combattere  con  la  propria  perfona  ichtin  tal  co» 
fo  per  perfona  fuftituitay  0 uogliamo  dire  per  campione 
D/gnìfà  ec«  d determinare  con  le  arme  la  in  cominciata  querela  far  eh 
dcaaaiea . ^ obligitoXt  fe  foffe  tirato  ad  honoreuole  grado  di  cca. 
tlepaflica  dignità  ne  per  feiiic  per  campione  piu  gli fa* 
\ rebbe  lecito  di  prendere,ne  di  accettare  querela  di  arme,  > 

Quando  neramente  trouandofi  altri  in  ambafciaria,o  in. 
maeflrato  gli  accadeffe  entrare  in  quereUypctrebbe  tar» 
dare  la  diffinition  di  quella  al  fine  dcU'ofJìcio  fuoine  quel 
lo  oUra  l'ordinario  termine  fi  donerebbe  prolungare , 


IN  QVANTI  MODI  SI  POSSANO 

uincere  le  battaglie  ne  gli fieccati  • Qap.  XX.  . 

* 

E battaglie  ve  gli  fieccati  poffonò 
hauere  diuerfifini  ; che  può  auuenia 
re  che  combattendofi  infino  al  tra» 
montar  del  Sole , il  richieditorc  non 
uinca  il  richiffto , ne  ancor  fia  uìnto 
di  lui:  cr  in  tal  cafo  il  reo  per  u incitare  donerà  effert 
, giudicato , cr  ajfol uto  dal  b Ufi  mo, , che  dall  'aduerfariq 
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gli  firl  ft  ìto  ddtoict  l'attore  per  perditore  fari  fenten 
tì itùict  come  mal  cau. die ft ^udendo  appreffò  richiede^  • 
re  altrui  per  altra  querèta,potrÙ  effcre  ributtato,  M4 
non  farci  perdo  prigione  del  rco,fe  egli  non  lo  fi  haurX  L’aKor  noa 
concjuijiato.  Et  quefio  cafo  c folo  qucU.o  nel  quale  cchat 
tendo^et  non  uihcendo  fi  uince^et  c folo  del  reo.  Gli  aU 
tri  aU'dttore^ct  al  reo  fono  comutn.  Et  uno  è ueddendo 
il  nimico.  Vno  altro  è quando  altri  fi  arrederò  uogliam  • 
dire  jt  da  per  prigione  ì con  quali  itiamere  di  parole  fi 
uoglix  dmiofi  per  muto,  il  terzo  è quando  altri  fi  dif^  Difdirfi. 
dice  e iprej] mente  , ffonendo  la  querela^  cr  di  quella 
còfeffi  ndofi  0 della  ueritì  accufato , ofJfo  accufatore, 

"Ét  ulti  namente  lUnto^et  prigione  è colui  JlquJef ugge  ScMwf 
dello  fteccato.  Et  di  quefii  modi  di  perdere  , ciafcuno  e 
tanto  piu  uergognofo,  qu  mto  thabbiamo  piu  baffo  in 
ordine  ripoflo . No/i  è da  tacere , che  fi  co  ne  il  morire  Morire  «a 

..ni,  f • • f T ifteceaio, 

nello  fieccato  da  cauaueri  e reputata  la  perdita  men  . 
ucrgognofdy  cofi  è eUa  la  piu  pericolòfa^  et  la  piu  dans. 
nofa: pcrcioche  coloro,  che  cofi  muoiono,daUa  chief  t fo 
no  ributtati  ; cr  i corpi  loro  a fepoltura  in  luogo  [acro 
non  fono  rìceuuti , Ma  potrebbe  anche  auueiiire , che  prigione  per 
alcuno  per  uiua  forza  faceffe  prigione  l'aduerfirio 
fuOyCT  quello  tenelfi  legato , o in  altra  maniera  in  tal 
molo  io  h.iuefie  in  fio  podere , che  ad  ognuno  fofie  ma  . 

Sfió  che  egli  uolendo , uccidere  lo  poh^ebbe  ,*  cr  co*  • 
landò  jimife  la  giorn  ata , Hor  cofi  tenendolo , cr 
facendo  ijlanza  che  fi  disdice  f[c,o  che  fi  arrendefje,  CT  • 
colia  ad  alcuno  di  quefh  partiti  confentirc  non  uolen* 
do , chiaracofaè che  lecitogli  firebbe Umor*  : 

J 
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te.  Mii  pur  quando  egli  non  Puccideffe,  cr  i/giofw  kt 
fuo  fine  [offe  arriuito,  dubitar  fi  poh'ebbe  'j  ' che  giudU 
do  incotd  cxfo  fi  douefiefire , Et  quando  il  reo  fofje 
r.  f fupenore^non  è punto  da  dubiUre  , che  egli  per  uincito 
”■  re  non  douefje  ejfir  dichiarùto,uincendo  cgli(co;ne  det^ 
'to  hahbimo)ptr  minor  pruoux,  che  quejh  non  è . Md 
quado  i littore  fofje  egli  colui,  il  qu/le  in  fux  mano 
uefje  il  reo  , non  cofi  di  leggieri  fe  ne  potrebbe  fire  U 
Capitolario^  deter.niiutione.  Et  in  quejlo  ufo primicrxmde  <t  loto 
capitoli  [aria  da  riguardare,  che  potrebbono  cjJereAit 
tal  modo  formati, che  con  quelli  agcuolmcnte  fi  potreét^ 
be,fenza  altro,  fare  diritto  giudico.  Che  quando  nella 
' ^ capitoLtione  '[offe  effreffoi  che  Pattorc  non  fi  intenda 
T V. . hauer  uinto , fe  egli  non  ucddtjo  non  fa  difdire  il  reo, 
in  tal  cafo  non  potrebbe  effere  detto  uincitorek  f ifi 

die  effe,  che  il  reo  non  fi  intendejje  effere  uinto  faluo  fe 
egli  non  foffe  morto,  o difdetto,  io  non  codannerei  già 
lui  per  uintoima  ben  direi,che  l'attore  al  doucr  fuo  hatMi 
juefje  fodis fatto,  efjendo  in  fua  mano  flato  di  uccidere  il 
fuo  nimico,  c^r  uolendoilrcoin  altra  giornata  rinfre* 

X fcar  la  battaglia  fopra  la  medefima  querela,  o fopra  Iq 

abbatti  nento  di  qucUa  giornata,  non  mi  parrebbe,  ch^ 

. — : doùeffc  e fiere  da  giujlo  giudice  afioltato.  Et  quàdopur 

ne*  capitoli  non  foffero  parole  a quel  cafo  appartenen* 

^ ^ " ti,  tenendo  uno  un'altro  in  fua  balta  ( come  di  fopra i 
dettó)a  me  pare,  che  P altro  non  farebbe  men  prigione 
deU'Uno,  che  fe  egb  fi  foffe  drrendutoi  CT  che  uinto  er 
prigione  donerebbe  e fiere  giudicato . Et  il  uincitoredi 
> doppia  gjorjia  farebbe  da  effere  bonorato,  fi  come  cp?* 

lui 
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iui  ilqiMlc  cìtUx  foli  nittoni  contcntiudojì^  conh'a  Vdm 
txui  nottfojjc  uoluto^^udclire . 

ibi  C^ÓSfe  CHe  SvCCED.ONO  ALm 
''  k uittcric  de  gli  jlecciH . Cap.  XXI  * 

h uinto  in  ifteccUo  è prigione  del 
uincitore.  ìit  del  prigione  tutte  le 
ir.ne^uefiejopriuejìey  cauiUi^  cr 
altri  iiTncfì  di  (juilnncke  miniere  fi 
lìmo  y che  fimo  fiuti  portiti  nello 
^^atoper^drire  homreuole.o  per  ccbitterejono 

. di  coluiy  che  hd  tanto,  Bt  qwfiac  U neri  opinione  in 

. quo  fio  fu^s^tto  percioche  le  fipglie  del  vinto  fono  le 
infigneM  vincitore,  Ldpcrfona  del  uinto  per  honoru^ 
ito  cofiume  viene  du  cduulieri  doniti  o d Signore  del 
^ApOy  o dddtro  .Vrcctpe;d  cui  egli,  o colui  fiuferuido^ 
]Xe,o  rdccomldito.  Et  qucfid-ccfuetudinc,come  che  io  Ix 
>€omendi,  cr  conforti  aufcuno,d.  doverli  feguiture,  non 
'.perdo  dico  che  quudo  il  vincitore  uoglu,non  poffdufu» 
sTc  delle  fue  rugioni  et  tenerlofi  per  prigione,  Nc  dopi 
\dee  effere  ncgito  dx  veruno  » conciofiucofu  che  egli  fi 
ipuo  di  lui  feruire,  mx  nongixd  vili  offcij,  ne  4d^  dtro 
-che  d cofe  a cuuiUeri  xppinenenti , Et  i prigioni  fatti 
■-in  ifiecc.'to , poffono  effere  cofiretti  d pagure  le  jfefe 
zfitte  per. quella  hattJglU  , Et  fi  pojjbno  efii  rifcattare 
dppreff&per  dinari  non  dtrxmente  che  cavalieri  prefi 
in  guerra. . Et  chi  dal  fuo  uincitore  alcuno  ne  rifcuotcffe 
potrebbe  farlo  guardare.,  ò' imprigionare  iiifmo  che 
egli  pTOuedeffe  del  nfc..tto,mx  non  farebbe  lecito  di  a^ 
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crefcergli  txgliu  oUrx  queìlx , che  egli  pxgrti  haueffi 

ha  Ta*fcrui!  p >gxrc,  feructido  cinque  ama 

re . m opere  a cauxlicro  conuenientiyc  libcrOyO"  p igxmen» 

to  degli  all  nienti  non  gli  fi  può  do  autdjre».Etqu,utd(> 
^riuUili  eferatij  uolefje  adoperarlo'yfedtogli  f .reb» 

Pfigion  o rfoi^iio/ze« 

ftdoaare^*^"  tugUj^m  fì  dee  cortcfementeltberjj^^.  À 

quefie  cofe  ho  di  igginngere , che  il  uiiicùpr  notipm 
don  irc  il  uinto  a perfon  ipiri  , o di  minor  conditione 
Taglia.  ■ di  fe  fenzi  li  uolUfitd  di  lui.  Et  qu itilo  altri  effendo  in 
prigionia  crefcejje  in  fxultà  , o mJhtOynongli  fì  dom 
uerebbe  donmdxre  il  tifo  ito  fe  non  fecondo  L'hxucr 
giilieredi!  chefu  f.tto  prigione . ' Et  uenendo  a morte 

. • ^ iluincUore  dilui  egli  neUx  herediù  del  morto  uiene  a 
rinxncre.  Li  cxfo  ucranente  che  prigione  fatto  fede  di 
douer  torture  ad  ogni  richiejh  fìx  in  liberti  rimeffo  , 
richiefto  non  dee  mancare  di  fruxr  Ix  fede. ma  quando 
il  uindtorfuof offeso  ribello  del  comune  Signore yO  feo* 
mumcxtOy  ofrx  lui  cr  cifofoffc  nuoux  iiÌKifUy  non  fxn 
rebbe  obligxto  a douer  a lui  torti  ire  . Et  fe  il  relafjatò 
foffe  appreffo  Signore  diuetiuto , non  f rebbe  tenuto  xl 
ntornoy  mx  rifeuoter  fi  donerebbe.  Et  fe  ftando  in  pm 
• gionix  fù’fe  ft.ito  mal  trxttxto  ; cr  il  Signor  fuo  non  fi 
foffe  content  Jo  di  txglix  conueniente , potrebbe  rima^ 
, nerfi  da  tornare  a lui  y mx  non  perciò  dx  p gxr  Ix  con» 
hbfnSiiS*  ueneuols  taglia  fi  donerebbe  rimanere , Etoccorendòy 
Signore . che  U prigione  Uberi  il  Signor  fuo  di  alcun  gr.  n peri* 

colo  y dee  perle  leggi  effere  incontanente  poflo  in  /b: 
berù^ 
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UELtA  diversità'  DELL’a'n* 
ticocr  del  moderno  cojìuTJC  intorno  ji 
uinti,  Cp.  XXII. 

O N uogho  lafci.  r di  dire  che  queU 
lo  , che  di  fopra  ho  detto  de'  prigio^ 
ni,èfl.:to  introdutto  an?^  per  cojlu» 
me  di  c^uAieri  ^d.poi  che  per  pun^ 
to  d^honore  hanno  comincia  to  a pren 
der  le  querele , che  per  alcuna  antica  ordinatione  di 
^Hueìlo . che  per  le  leggi  de'  Longobardi  chi  era  uin^ 

10  in  bJtaglU  era  non  dato  prigione , ne  dichiarato  ink 
fame  per  ogni  querela^  ma,  uarumente  condannato  per 
quella  colpa, deUa  qu  le  egli  era  flato  accuf.  to.  Che  fe= 
iipndoche  in  quelle  chiaramete  fi  trotta  fcritto,  quale  di 
homicidio  incolp.  to  nmaneua  uinto  i perdeua  una  mds 
. no.  et  chi  era  dannato  diddulterio;  era  a morte  fentùia 
to.  Et  de  teflimonif , iqu.  li  per  confermatione  de"  loro 
detti  combatteuano,  al  uinto  era  tagliata  una  mano,  CT 
:gU  altri  co  hp  :gni  le  loro  mani  per  danari  ricompcraux 
no.  Qjieflo  fi  fcruaud per  le  loro  leggi.  Co  talfeucritl 
eferdtauano  efii  i giudictj  de'  loro  BueUi . Et  dicono  i 
noflri  dottori,  che.perejjere  queflaprcuaincèrta,qux 
do  ad  altrui  in  iflecu  to  fofje  proudo  rnancamentò  de* 
gno  di  eflremo  fupphcio,no  fi  deuerebbe  perdo  dargli 
morte,  ma  parte  della  penaci  dourebbe  efjere  rimefjx 
dandogli  punitione  piu  leggiera,  llcke  fi  come  efii  dico 
no  uer amente, CT'  lodeudmctite,  cefi  è ancor  da  danaro 

11  coflume  di  coloro,  iquali  in  cafodi  Duellò  fanno 

•.  c . . .•  » I iq 
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gif  ftccOTi’  ^ ilppréjlm,  er  i7  pcriiton  fanno  appkoJré' 

’ incontunentc,Mà  per  iDìo  <jukU  può  cffer  mjggior  pìt» 
nitione  di  queUj. , che  le  leg^i  de'  nojiri  abpJMinxi 


p«na  d« um  ufxno  dt  davc  d coloTO , ckc  fono  uinUfl^JIc^ii 
giti . won  m danari , «o«  in  mozzar  dt  ìntbùhra^  ^ 

nella  uUxiiv.k  in  qucUoy'cfxfi^^ 
rò  ad  ogni  peyfòhad%té tettò]:  conciàia  ne^ 

p^iuuno  d'eWhonóréypcr  non  è cuore  uT 

Ihe^ia/a^^  cwH  gc/iero/òjC^^e  non  córra  atijlenderé  la  èolom  l 

ro  che  de  gh  /leccati  ejcàho  liinti  taptà  uergogna^  ne  ri 
■ . porianó  y con  quanto  dejìderió  di  hdnore  uipoteuàno 

efferè entrati  \ Èt  ciò  noti  pér  eljère  uno  hiotno  fiatò 
uinto  da  uno  altro  hupmo;  che  iieceffdrio  è de  combat» 
tendo  due , uno  rmahga  fuperafó  : cr  (come  di  [opra 
habbimo  dettó)V attore  ancora  non  perdendo  perde,  fi 
. che  non  per  c fiere  combJtendò  uinto,  rimane  il  caualie 

ro  dishonoratoi  ma  perdoche  égli  è hauuto  per  mal  ca» 
ualicro,ilquale  hMia  uoluto preiidére  ingiufia  quere»'^ 
la , cr  co  ribattere  contra  la  uerita,  la  quale  egli prin» 
cipalmente  a difendere  è tenuto . lEtpcr  tanto  confi»' 
dèrata  la  ^andezz^  del  pericolo,  al  quale  fi  metto» . 
no  coloro  , i quali  alla  pruoua  delle  arme,  ricorro»  [ 
no  , debbono  i caualicri  efier  piu  lenti  a prendere  la  ^ 
Jpadain  mano;  c^nonmuòuerfi , fe  grande  sforzo f 
nonglicofiringe;  cr  fenòn  fóiiócòfi  Jìcuridicom» 
battere  per  la  giufiitia,  che  pofi.no  haucre  fcrmifii»  ' 
ma  Jperanzaà  dquef  confeguirè  il  fauore  del  diuin 
giudicio,' 
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L uolcr  pdrurc  cC  giudici  ^ Si^ 
gnon  di  giujiitiu , dducrehbc  tfjcr 
cofi  txìito [omrchUyqudntp  eUd  è ne 
cejjm'd,  Nc  di  tenerne  ragionamento 
farebbe  meftiero  quando  e fife  mede 
fimi  conofccl}èro,€t  il  loro  officio  intedcfjero,  et  a.  quel 
loattedelTerOyCO  ne  fi  richiede,  Mu  efi  il  piu  nc  f àiino  ^ 
che  fi  fianOjChe  ne  hdbbimo  d ferci  et  anzi  ad  ogni  aU  ' 
trd  coft  fono  inteti^  che  a queÌlo,che  d loro  fi  dppdrtie 
ne.  Vtrche  io  ho  d dire  d que'  tali,  che  debbono  fipere, 
dthauucre  hauuto.dd  Dio  que' gradila*  quAlifragh  nU 
tri  huomini  fi  truouano  inalzati,  non  per  maggior dzd, 
ma  per  offcio,dcciochc  fi  ano  efecutori  dcUa  uolonù  di  * 

lui  in  premiar  i bueniiin  cafiigare  i rei  » in  liberare  gli 
epprefii;  in  foccorere  a bifogr.op  ,*  et  in  fommd  a dare  a 
ciifcuno  quaUo,  che  per  giuftilU,et  per  cquitì  gli  fi  co 
Mene.  Et  queflc  cofe  uuole  Dio,cke  fiano  mejje  in  ope 
ri  cofi  fincerdméte,che  egli  neUafantu  fua  legge  coma, 
da  che  non  fi  habbia  rifguardo  a cittadino , o fiore  file:* 
roiperciocbe  non  ui  è differenza  di  perfione , Che  noti 
hdnoi  Signori, et  i giudici  da  confi der are  chi  fianecos 
finirne  coluiima fidame{ite  da,  mirar  queUo,che  alla  r*(a  ' 
gionc  fi  a richiefio,  Èt  quel  inedefimogiudicio  fideefid 
re  in  una  codino^  di  perfione,che  in  una  altra  fi  farcia 
he.  Et  tale  ha  da  effiere  la  fientenzaja  quale  fi  dà  per  lo. 
cittadino  cetra  lo  ftraniero:  qual  fi  darebbe  per  lo  firn  ' 
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lììcYo  coìitn  il  citt.idim , (jkxndo  quegli  [offe in  tjuc^e 
' flJto  di  giufiitu,che  e qrccjii;  cr  che  cofìut  in  quello  di 
\oM  Jì  ntroujifje,  Ef  intanto  è quefta  legge  digiudido 
"dàfii  diuina  legge  cefermata,  che  in  quella  non foUmcn 
^‘te  fi  co  nandx  che  non  fi  debbia  ne*  gitxdicij  honorarU 
' farcii' de*  potenti  y ma  e fiendo  ufatainpiudi  un  luogo 
iJi  raccomadare  i poueri,  efimfjumcte  comanda  che  ne* 
giudicq  a*  poueri  non  fi  debbia  hauer  ccpdfiionc  . Hor 
efiendo  i Prendpi,et  i Signori^et  i giudici, et  i maggio^ 
‘ ri  et  i minori  a tal  fine  flati  or  din. ti,  a queflo  loro  ofs. 
fido  douerebbono  dirizzare  tutti  i loro  pen fieri , rico^ 
nofeendofi  per  officiali, et  per  miniflrì  del  fupremo  Sia 
gnore , et  ne  gli  ani  ni  loro  andar  fouente  nuolgendo  , 
che  di  quelle  cofe,  le  quali  e fii  giudicheranno, le  appeU 
lationi  ne  andranno  al  uero^  cr  fempiterho  giudice.  1 1 
(fecondo  che  dice  la  fcrittura} tutto  quello , che  haue* 
ranno  giudicato,fopra  di  loro  hauerà  a ritornare.  ìlchc 
dee  ejjere  ad  ognuno  troppo  piu  che  chiaro  t che  non 
che  le  f .ere , ma  ancora  le  mondane  lettere  concorrono 
mqueflafentenza,crdice  Phocilide 

, , chi  farà  mal  giudido  cantra  altrui,  . r 

, , Farà  giudicio  Dio  cantra  di  lui . 

Là  onde,  fecondo  che  dijfe  \of  phat,ricordar  fi  debbom 
no  i giudici  che  non  giudicano  per  huomini , ma  per 
Dio;crVi?é  il  timor  di  Dio  dee  efjère  fopra  di  loro.  In 

* JK  ^ ^ 

Signori  .*  qui  filone  adunque , della  quJe  habbiMo  a fr  giudi» 
do,  non  debbono  portare , ne  da*  letti,  ne  dalle  camere 
alcuna  cofa  penfita , o prepar. ^ta  loro  dalla  loro  ajfet» 
**  tione,  prima  che  le  ragioni  delle  parti  habbiano  intefei 
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i^ffCQio  cfìéeUoj  c/^e  hiUirànnowiito,doucr.mno^gÌMM 
diedre  . Bt  per  tanto  fi  Qonuicnc  che  da  gli  amm  Icro 
fixtio  ilìtm  Unay€t  riipettpM  ogni  per  fonica  enihaB* 
bianonucrciuz^y  o dejìdemo  di  ccpiucere;chc  non  hab 
. ifUno  de f deno  di  cofa  ^ U qud  penfino  per  quclgiudim 
. «Vx  piu  in  unoy  che  in  altro  modo  di  doutr  ccfequire:  CT 
’ che  diano  hddo  ad  amorCyet  ad  odiQ,  che  portino  ad  al» 

• cuìu  delle  pani,tra  Uquali pedala  quiftione,daUaqua» 

;-U  d loro  fi  richtegga  di  giudicare  ,*  f pendo  che  aniuno 

fi  dee  huuer  piu  rifguardoy  ne  piu  fi  dee  riuerire  di ef.o 

• jyioiet  che  ricche’^  clcuiu  maggiore  no  fi  può  acqui 
. fi  Areiche  con feruar fi  la  gratta  di  colui^che  in  quella  fi» 

giudiciogliha  pofii  ityihe  di  tutte  le  ricchezze 
€ don,itorei€t  che  amare  fi  debbono,  etfiuorire  gli  ami 
fi  inqudto  Vamore,etU  affettione  ddebito,et  alt  off» 

, do  non  ci  fa  macere:  Et  che  non  debbiamo  co  fi  acerbo 
odio  altrui  pcrfiguiUre  , che  cantra  noi  mede  fimi  uo» 
glùmo  fir  riuolt,  re  la  ira  di  Dio . Opera  farebbe  U 
t_  mia  da  altra  finltura,  che  da  un  foto  capitolo,  quando 
io  uolef^i  dire  tutto  quello,  che  mi  ditta  VanimiO  in  que» 
fia  materia^  ma  cr  in  cltri  luoghi  delle  noftre  firittuire 
piu  ccpiofamete  ne  habbiamo  ragionato  ,*  cr  aUe  menti 
ben  difiofle  .quefto  può  e fière. a fidi  et  alle  altre  nonba 
fierebbe  un  gràdifiiìno  uolume,lìor.quello,che  intendo  si^ori^ 

• di  dire  a quello  propofito  di  Duello,  è che  fi  nelle  cofe 
heui,cr  di  pocoulorcy  che  licui,  cr  di  poco  udore  fo» 

. mtuttiid:.n:nxt  tutte  kricchez^lper  le  quali  tutto  ^ ‘ ' 

dì  fi  Mene  in  contenUonc  comp  arate  con  U uita,  e con 
, Shoime  .deWhuomoiScin  queUe  dico  per  ogni  legge  <k 
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tfina^cr  humnx  <C  Signori  fi  richiede  efjcrdelk  legzt 
top  fcriunti  CT  cefi  manti  dcUa  giufiitùi  quatitcfdò^ 
iiere^ro  noi  dire  che  fi  conuaiga  loro  di  c fiere  imma^t 
culxti,  quanto fìnceriyquatogwfti,cr  quanto feuenfià 
dotte  fi  mettono  in  bilancia  cofi  rare  gioie, che  theforoi 
alcuno  al  mondo  non  le  può  compenfaret  In  quejìi  giu^ 
dieij  hanno  i Signori  principalmente  da  mcftrarfi  Sim 
plori  ; in  quejli  hanno  da  [cacciare  de  gli  animi  lord 
ei  ficuno  affettoiCT  non  conofiere  ne  fuperiore,ne  amia 
to,ne  perfona  di  fingue  congiuntauicn  mirare  ad  a.lcu^^ 
no  fuo  particolare  i ne  pen[  re  a cofa , che  tngiudicado 
piu  a qucfla  che  a quetluguifa  nepofii  figuire  : ma  fi* 
latente  che  giudicano  della  ulta  deU'huomo , che  uaJe 
piu  che  tutti  gli  fiati  i cr  che  giudicano  dell*  kcncre  . 
che  ud  piu  che  tutte  le  tute  ; cr  che  giudicano  in  luogef 
di  Dio  ; che  a Dia  ne  hnnodd  rendere  ragione . 

CONCLVSIONE  DEL  SECONDO 

LIBRO»  CAP.  3tXIIII. 


Veste  fino  queUe  cofi,  che  feriti  ^ 
prefinza  de*  Signori,cr  nel  campo,  \ 
cr  dopo  la  uittorta  ci  pare  che  crdi* 
narimente  poffino  occorrere,  deUé  .■ 

quali  fi  hdbbia  a IratLrei  cr  [opra  ’ 

le  quali  habbiamo  filmato  efikr  necefilno  di  r.  giona*  • 
re:  Uor  al  terzo  libro  pafiando  pafieremo  infieme  ai 
alcune  quifiioni,  alle  quali  habbimo  giudicato  che  piu 
fi  conuenga  luogo  [eparato,  cheuolere  nel  primo,  o iti. 
quefio [econdo  libro  tenerne  confifi  ragionamento, 
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.ittcorche  molti  càpi  fìritro^ 
y per  liquidi  cLCloroKe 
erano  ^i  ahl>.:ttiinenti  conee» 
liuti  y pur  nondimeno  ui  fom 
no  ancora  di  quelle  ordinatióm. 
iy  per  le  quali  fi  mojira  ^ 
d.t  loro  era  non  meno  dubbio» 
* V che  ingiufia  cefi  pareud 


ioroy  che  [otto  uno  fiudo  fi  doueffè  uetHre  àUa  diffi*  UDoeito 
mtiotte  di  cofa  ^ la  quale  fo  je  dl-grattde  intere ffe . 

'Et  quejta  dichUrationc  non  in  un  fido  luogo  men  da  • 
loro  fatta  Gr  confirrhjta;  cT  fìa  gli  àltrt  da  Alipran» 
do  Re  inUuafua  tegge  fi  dicono  cofi  fatte  parole  . Na  ^ , 
fimo  incerti  del  dimnogiudicio  ; cr  già  Udito  hMUk 
móycfjt  motti  per  battagli t fenx^a  giufla  cagione  han* 
nolja  lorogiufta  querela  perduta  i ma  per  U confile»- ,, 
tu4ine  della  gente  nojira  de'  Longobardi  i non  pofi  , , 
fiamouìetar  L' empia  legge . lo  non  fo  qual  piu  conue» 
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neude  teJHmonùìiz^di  qtiefio  doucmi  rcdere  a Ducf 
li,  d^poiche  L que'jnedefmi , che  gli  h.  ntio  ordinati 
fono  cond,irm.ti  i et  il  giiidicio  di  quelli  per  nero  none 
àpprou  toi  cr  I t legge, per  U quale  Jì  concedono , per 
emptàuiene  bijjììnata.A  quejia  fcntenz^ifì  conforma» 
no  le  te^gi  nofire  canoniche , cr  ciuili:  che  da  quelle  in 
tutto  /bucUi  c datoli  bando  ,*  cr  da  quefte  per  molto 
pochi  cap,  cr  cfjci  mdageudmente  fono  permefi,  Nr 
natione chutu  è h.  rb..ra , ochrìpiana , dj^.  quale  gli 
abbattimenti  cop  pano  frequente  ti  ^ come  fono  da  gli 
Ttaiianil^ar'  buòmitù  It  li.  ni.  Ef  queUa  natione,  la  quale  altre  uol^ 
il' goDwnV  ha  dato  alle  Jtre  le  diritte  leggi,con  piu  barbere  leg^i 
• che  alcuna  altra  p uede  effere  gouernata  s che  per  ogni 
fufcetlo  t c.  uJieri  neflri  corrono  alle  hattaglieicrpr^ 
Cnmra  I Si-  intendere  le  querele  i Signori  fenza  eh  uno  rijfar» 
finH”  " imo  aprono  gli  {leccati.  Tct  queftp  cepume  di  (ovibaiff^ 
re  è Pato  introdutto  fetto  Utch  di  honcre , quapÀn 
cheì  noPn  et  che  i moderni  buon  ini dt  honcre  nenpa^ 
noPM,o  non p.  no Pudicp .Habbumo  nelprimo  libro 
allegete  Ve f empio  de'  Romani , iquali  in  querele  d'ho*^ 
norep  nmetteuanoa  dimopr,.re contrai  loro  nimici 
il  lor  ualore;  di  che  ne  feguitaua  , che  le  loro  conte fe  in 
benepeio  della  patria p conuertiuano , la  deue  lejpaé 
nopre contrale  uifeere  noPre  ntorcendop  , centra  if 
patrie  nofre  adoperiamo  quelle  forze  > 

, , che  pender  p douriano  in  migliar  ufo . 

Ma  di  tutte  qucjìe  fccueneudezz^  p può  dire  che 
Tgaoratixa  altra  ne  pa  la  cagione,fe  no  la  terrena  noPra  ignorane 
Za,daUaqu.ik  diuerpù  di  opinione  nafeendo,  conuiene 

che 
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*ihen(ì' fegmtì  contcntì^^  ^djiqucjh.i  alien  móndi 

^UeTìte  fegidtanlonCyjì  genera  la  ni  nijhuper  la  q.i  Jfri 
V^encipi hanno  origine  le  guerre^  cj'fra  cauJic^ 
nX'DltìèUL,  njn  fi  prendendo  da  loro  le  querele  in  quel 
, che  nel  fine  del  prino  libro  da  noi  è fi  lodi* 
^ihóftT.ÌÒ^che  elle  fi  doUcrebhono  pigliare, Ver  che  efien 
^do^quefta  catt'iudufanziUto  auanti  trapalai. yic  jpe* 
yjtìido  io  che  gli  huontni  nofiri  per  alcuna  perfuafio^i 
ne  ìkd)hiano  a n nuouere^  tanto  maggior. ncntc  h^f 
*iii  ricòrdìre  a Signorili  qufii  i campi  cocedonoycbccf^ 
qUcìla  nera perfonx  di  giif  Jici,che  U m^tCr 
rii  richiede,  et  che  a loro  fi  appartiene  et  che  habbia^ 
*fu>  confi deratione  foprx  le  quahù  dcHe  qucrcleì  [opra 
*(e  conditioni  delle  perfonc  i CT  fi^p^a  tutte  quelle  altre 
^cofe,  che  da  quefte  due  dependono,  fecondo  che  da  noij 
yiJo  per  idictro  damo fir.tto,(XT  per  imtnzi  fiojno  peo' 
^ di.nofifàre.Et  quelle  diligente rnete  conofeiute  giudichi 
mó,et  determinino  con  quella  dirittura,  et  feuenù,  che 
^^agiué'ce'fi  cònuiene,feivc  i affeitione,etfinzicccettio 
yie  di  perfine.  Che  nel  nero,  io  non  fi  qu.d  coftpiU  ho^i 
Wreuole  , et  piu  c.iuallvrefca  da  loro  fi  potejfe  adoperi 
y.tre.  Mi  d mn  ranno  per  auuentura  alcuni,  che  io  pur 
(fór/ii  a dir  qUello,che  iohodetto,cr  ridetto.  Et  fi  dor^ 
Scanno  forfè  i Signori  che  io  torni,  CT  ritorni  pure  a ri» 
cordare  loro  il  loro  officio.  Ma  i mólti  difordini,  i qu  i» 
li  IO  ueggofenzi  fine  elfer  multiplicxti,  cr  d de  fiderio 
di  uedere  la  religione  deUx  cauxÙerìa  nell  t fua  prifiini 
dignità  ri  tornata,  fa  che  non  mi  pare  di  hauer  mai  det» 
to'cofa  alcuìu  tante  fiatcicbe  di  piu  replicarla  non  fii 
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wtfHero,  SAe  foucdeì-è-tti.t,  per  hcjn.tte  piu  èomifto^Jk 
mctiteie  p popa  porgtré  gioueuolc  rimedio,  che  per  te 
mani  di  coloro  a ad  le  (Querele  hanno  da  capitare d qua» 
li  quato  fedelmente  ui p uogliono  adoperare,  io  fono p 
Mò  che  fra  non  molto  tempo  le  apporteranno  f liuti ft 
fa  medicinx.  - Et  tanto  in  quepa  materia  hapmdoci  di 
haiicr  hòn  tlOìto  detto,quanto  accennato,  la  incominciai 
ia  nofra  vriprcfaàndreìno  feguitando . 

C H.I  NO  N D E E-  ES  5 ER  R I C E V Y« 
to alla pruoHi delle  armi.  Cap,  I.  . 

Stendo  il  DucUo  pruoui  di  ar^ 
me, che  a caualicri p appartiene: 
e (fendo  la  caui  (leria  grado  hotiora^ 
tipimo,  non  e conueneuole  che  àJlii 

pruoua  delle  arme fenodahonorat^ 

perfone  p h.:bbu  a uenirc.c^per  tanto  p come  dauarkà 
ti  d tribunali  ciuilinont  pcrmeffoche  perfone  infanU 
poffano altrui accuf  re  , cop nel giudicio  c..uaUerepé 
perfona  honorata  da  altrui , che  da  perfona  honorafd 
non  potrk  epere  accuf  ta  : percioche  come  dee  uolefè 
apporre  altrui  mancamento  di  honore  colui,  chccotiM 
'tra  l'honor  fuo  hatkfX  rnantdmento  commcpoi£t  effèn 
‘do  il  ìtìefiero  delle  atme  paio  ifituito  ad  honorcuol p 
• ne  le  t per  punire  ic:  ttÌHÌ,cofir,e  dotteranno  cfpre  a que» 
fio  òfpcio  yiceuuti  coloro,^  quali  fono  degni  dipunitióm 
iBtfPVr  férma  conclupònc  adunque  fra  da  tenere,  che 
■*aUa  pruoua  delle  arme  non  debbiano  entrare  coloro,  i 
centra  il  prencipe , o contrai  k patria  loro  k\Ui 

\ . ranno 


LIBRO  HI,  7i 
tdmìo  fatto  tradimento,  o ancora  co'  nimici  haucranno 
hauuto  alcuno  intendi,  ncrito,ch^  in  prc^udido  di  ^uel» 
UpoUfJc  riufeire  ; cr  queUi,cbe  prefi  da  nimici  tornar 
potendo  non  fono  tornati , o mandati  a uedere  che  fac:^ 
• iixno  i niniici , con  loro  fi  fono  rima  fi  i o hanno  fitto 
fi>ix  doppiai  0 hauendo  obligatione,  di  giura^nento,  o 
mnhauendo  feruita  la  paga , fono  paffuti  aìVefercito 
tnmico  i 0 ancora  non  hauendo  alcuna  ohligatione  ul 
pafiano  in  quel  tempo,  che  le  genti  daWuna,cr  daWaU 
fra  parte  fono  alle  mani  ,•  che  quefto  atto  ha  forma  di 
tradimento; per cioche  mofirando  tu  di  effère  in  ndofa^^ 
uorèy  cr  i(^d^  te  fidandomi,  tu  al  tempo  delbifogno  mi 
f^olgi  le  arme  incontra.  Ancora  faranno  da  efiere  rU 
buttati  ^.coloro , che  nelle  battaglie  hauer annoi  loro 
i^.ignori,o  le  loroinfegm  abbandonate:  cr  quddidì, 
i>di  notte  m.alitiofamentefiauerÀ  Iffdata  la  guardia  a 
lui  commelfi  deWefercito,  o della^perfona  del  Prenci 
pe.,  A quelli  fi  aggiungeranno  abuttinatori,  cr  tut» 
ti  quelli,  che  per  alcuno  militare  ecceffo  far  anno. fiati 
facciati  Nc  Ufcicrc.no  di  dire  che  afjafiim,  cr  ladri  , 
^ ruffiani,  e^hojìi,^  tauernieri,fcommumcati,  /?c» 
retici,^  u furieri,  et  ogni  perfona  efercitante  mefiiero 
itrgentilhuo.no>  a faldato  non  conuetiicnte,  uienead 
tjfere  da  gli  abbattimenti  legittimamente  ributtata.  Et 
in  fo.nma  tutti  quegli,  che  di  grande  mancamento  fono 
infamati , cr  che  dalla  legge  ctuile  aUc  tefiiìnonUnze 
jio.nfono  riccuuti,  in.quefio  numero  fono  comprefi.  Et 
di  quelli  dico  io,  che  mnfolamentc  cfii  riéicdendo  aU: 
fini  .poffono  effere  rifiutai , ma  che  da  ogtu  perfona 
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honordtu  debbono  ejferc  ribattuti . "Et  qu  de  con  lor^ 
comb:iUel)  e farebbe  nu(ncmento,ficcjtdofi  pan  a pcr^ 
fone dishonorute  . Bene uero^  che  qu.:lc per  cagmt  dì 
infxmU  mole  altrui  ributtare , dee  Uedere  che  colui  di 
quel  fJfo  fiu  flato  condannato , o che  li  cofi  fii  cofi 
notorii,  che  egli  nonli  podi  nega  re.  Che  in  altri gui^, 
fi  colui  potrebbe  cppigUarfi  allx  querela  del  maàvnen 
to,  che  appofloglifoljeicr  a chi  gliele  apponelfe  fi  ri^ 
chiederebbe  di  farne  U pruoui . Et  fi  co  ne  alle  condii 
tiom  de  gli  huomini  di  fopn  eflreffe , non  èleato  ri^ 
chiedere  altruii  cojì  richiefli  non  poffono  poi  per 
gione  di  tale  infamia  eljer  ributt  ti.  Nc  hauerei  io  per 
buoni  la  feufa  di  chi  dicelfcy  che  prima  non  l'hMeffc  ri^ 
faputo  . che  chi  a uoler  chiamare  idtrui  a battaglia  fi 
conduce,  dee  matunmentc  con  fi  derare, che  egli  fi  obli^ 
gi  a tale  obligationc  , che  poi  non  ui  Ji  concede  pentii 
mento.  Noti  dico  giacche  fc  doppo  U disfidi  altri  face  ffl 
open , che  recafje  infamia,  o attore , o reoche  egli  fi  . 
/offe,  nonpoteffè  efjcr  ributtato,  fi  come  apprelfodim 
remo-in  uno  fleciJ  capitolo  , Non  I fcerò  ancor  di 
re,  che  quando  honarato  cuualiero  richiede fje  pur  per^ 
fona  macchiati,  oriebieflo  U battaglia  non  nfìut.  lfe, 
trattan>iofi  in  quello  atto  non  folamentc  di  particolop^ 
rcinterelJe,ynadelpregiudicio  ancora  del  grado  della 
c uaUcria,  officio  farebbe  del  Signore , a cui  il  cam^ 
po  f offe  donandato,  dinonbfcurp  ff.re  amati  un 
cojì  fatto  abbattimento  : cr  patenti  non  ui  fi  doucreb» 
bono  concedere . 
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I fudt  dncor  ctrcirc  fe  i bdftdrH  d 
Duello  dcbbùno  effer riceuuti  ; che  ■ 

*'  per  f jJEèr  tijUi  dinw  U^tttmo  coiw  . ' 

giun^mentOy  iy‘  ddUe  leggi  non  ri*  I 

ceuittCà.  gli  honoriy  ne  alle  herediù  j 

par  che  nò  f ^jizd  ragione  dalla  pruouu  delle  cmi  debì^  I 

bi(mo  ejjer  ranofii, , Poi  confiderata  che  io  del  nori  mo  ; 

fuMo  non  debbo  ejfère  condann-ito  j ma  che  colui  com^ 
buomo  uiUy^  infame  dee  effere  rihuttatOyilqude  com* 
mette  el]o  afio  di  uiltlyO  di  infamia,  parche  olir  amen* 
ti  fi  debbia  tenere, ma jimamente  che  feùtenza  di  Hte* 
ronitno  è : Che  del  ndfcimento  di  quefti  tali  la  colpa  c 
uon  di  co!ui,che  n.ifce,  .maM  colui,cke  generi^  Et  dice 
Chrifojiomo  che  ue:^ognare'non  ci  debbiamo  de"  uitìf 
de"  padri,  cr  deUtmaàri  noftre,  ma foldmenté  debbia* 
uìo  noi  effere  intenti  ad  abbracciar  le  uirtù  : crete  fe 
baie  altri  è nato  di  bagcfda,  o di  adultera,  la  ucrgcgna 
di  chi  lo  ha  generato  a lui  non  pirtonfcc  uergogna , 

Po*  efiper  lungo  cojìumc  alla  arte  della  guerra  fono  *** 

[ riceuuti:  or  di  molti  honoreuoH  carichi  fi  fono  uijh 
’ effere  da  loro  uirtuof mente  fiati  foficnuti.  Et  non  fola 

à gradi  delle  arme, ma  à Erenapati,  cr  a*  Regni,  cr 
! dUo  imperio  de*  cefi  fittamente  nati  ne  fono  afeefi 
cr  de'  loro  fucceffòn  tuttauia di  honorati  fiati  fono 
polfcff  'ori.  ìlche  fe  è (come  neramente  è)par  che  ingiù»  . 

fiamente  Loro- uenga  ad  effere  uietato  che  non  poffa»  =ki= 
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fio  rifhttif-jì  deG£  ingiurie  ^.cht  lorcTdxattrUirfif^tMk 
fatte, ne  poffano  prender  Ix  pruouxddU  uentùa  lit^pum 
re  non  di  meno  è da  dire , che  febene  l^cf, 
nxf cemento  rion  è U loro^ejìi  non' jhnS^i 
non  ottenendo  per  r^iòm  le  patemi 
fono  ne  anche  queflo  fxuore  dihmor  di  fitilKfnf 
plicemente  confegmre*  Che  non  come  infittii, 
non  nobili  a td  pruoux  non  fxranuo  riceìtàHr. 
quelli  altri,  che  di  legittimo  matrimonio >,'c^  dihnmlt^ 
condétione  fono  nati,  (Quantunque  efii' non  fieno  in  cotìi^r 
pi  della  biffèzz^  del  nxfcimento  loro  , pur  trd  MiU^ 
non  fotto  annouerati Et  fe  gli  altri  non  bone jèmewà  'i 
te  nati  hanno  hamti  degli  honorati gradi , uerifimUe. 
cofa  c,  che  col  mezzo  delle  loro  uirtU  gli • fi  habbianà  i 
acqidjìati  » Diche  efii  ancora  fi  debbono-  faticare  di  t 
auxnzarfi  col  mezzo  delle  opere  ndorofti  et  de  gli  fi%^ 
dij  uirtuofi . Et  coloro , tqualt  erfxranno  di  tdtif . moÀ  à 
odati  0 non  daranno  fegno  di  -Udore  ; ne  di  lodati' coa^ 
fiumi , fiimerò  io  fempre  che  poffmo  effere  in  queUd  '. 
fiima,che  huominidi  utlifiima  conditone , come^d  amU  i 
ino  conformi  d nafeimentoM  Quelli  ueramente , che 
per  opera  di  ar:ne,o  per  altro  honorato  eferatio  haue* 
ranno  dato,o  daranno  fegno  di  nobiltài  o che  alla  corte . 
di  alcun  Vrencipetrx  caualieri  .uiueranno  coftumatan  - 
mente  ,*  o che  per  priuilegio  di  Signore  faranno  fiati 
legittimati,  que' tdi  dico  in  ogni  atto  di  cauaUeriai 
infieme  con  gU  altri  gentilhuomini  ^ doueratmo  efiere 
raccolti  • 
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■>  yVTIO^Kl  Dl  liOKQRE;.  CAP*  HI*.  » 

Abbiamo  nel  fecondo  li?t 
bro , CT  cjui  tornimo  4 dire  , cfce.  // 
nchieditore,  ilqu  iU  non  uinceM 
m-'BtVo  fuo  nello  fteecatOa  rimane  crudo  perir 
egli  perditore y non  bjuendo.pruou4 
to^quaxUo  doma  prouare  : cr  che  egli  piu  non  può  n* 
chiedere  altrui  i ilche  fi  confermacon  quefia  ragione  , 
che  chi  il  detto  fuo  non  pruouiejjer  ucro  y fJfoaccu^ 
fetore  uiene  ad  effere  gùtdicatoi  cr  perconf iguente  per  ^ 

inai  CAU  Itero  mene  ftimato , cr  ributtato  , Et  do  che 
deWàttore  autuene  non  utneendo , auuiene  di  ognuno^  o 
reo  , 0 attore,  che  egli  fi  fii , offendo  per  forza  d'arme 
conqùifiato , 0 fatto  arrendere , 0 àfdirfi  , o fuggire  i 
che  piu  non  potrà-  domandare  alcuno  4 battaglia  : CT. 
domandando  non  donerà  effere  afcoltato. . Io  foche  tra 
alcuni  è una  cotale  opinione  ,che  fe  io  hauro  uinto  uno  ^ 
iit  ifieccqto,e:^  rimelfolo  in  libertà ^ occorrendogli  nuo*  se  il  uioeito 
ua  qmrela  con  altrui,  dandogli  io  iicenzà,  potrà  chia^ 
mare  l'aduerfrto  fuo  a Duello  : alla  qual. cof anon. dee  »o* 
alcuno  di  ragione  confentirc.  Che  fe  io  uincendo  haue^  ' 
rò  colui  per  infame  condannato , come  doucrò  poi  uo^ 

Urlo  fare  atto  a combattere  con  perfonaame  pernos^ 
hdtà  eguale , cr  che  me  richiedendo , io  non  la  potrei 
rifiutxreiìo  non  pofjo  tor  uia  la  macchia  a colui,  ilqua»  . 
le  è flato  uinto  da  me  ; fJuo  fe  dir  non  tioglio  di  ha^  ■. 
uerlqmal  tanto  , XX  coìidatmare.me  per  infame  : CT  < 
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tfin^^cr  hummct  a'  Signori  fi  richiede  cljcrdefk  leggi 
top  f eriunti  cr  cefi  manti  deìU  giuftilùi  qnatit(fdb= 
iter  Ciro  noi  dire  che  fi  conuenga  loro  di.  ejjere  immusS^ 
cuLti,  quanto  finceri,quAtogiufti,0‘ qtt^ntofeueriyta 
doue  fi  mettono  in  hiUnda  cofi  rare  gioie, che  thefero^ 
alcuno  al  mondo  non  le  può  compenfarei  In  quefli  giu^ 
dicij  hanno  i Signori  principalmente  damofirarfi  Sim 
plori  i in  quefii  hanno  da  fcacciare  de  gli  animi  lord 
ei  tfeuno  affettoiCir  non  conofeere  ne  fupenore,ne  amitx 
to,ne  perfona  di  finguc  congiuntaincn  mirare  ad  alcu^ 
no  fuo  particolare  ; ne  penf  reacefu , che  m giudica  do 
piu  a qiicfia  che  a queUuguifa  ne  poffa  fcgtdre  : ma  fo» 
lamente  che  giudicano  della  ulta  deWhuomo , che  uale 
piu  che  tutti  gli  fiati  i cr  che  giudicano  dell"  henore  v - 
. che  ualpiuche  tuUe  le  Ulte  ; CT  Se  giudicano  in  luogef 
di  Dio  i cr  che  a T>io  ne  htmodd  render  e ragione . 

CONCLVSIONE  DEL  SECOlND,0^ 

C A P . 3t  X I X i X . “ 

Veste  fono  quelle  cofe,  checrid  < 
prefinza  de"  Signcri,cr  rtel  campo-y  v 
cr  dopo  L uittoria  ci  pare  che  crii* 
narimente  poffino  occorrere,  deUè 
quali  fi  hahbia  a trattarei  CT  [opra  ’ 
le  quali  habbUmo  filmato  effer  neccffirio  di  r giona^  • 
re:  Hor  al  terzo  libro  pafjando  p -jjèrcmo  mficme  ai 
alcune  quifiioni,  alle  quali  habbiamo  giudicato  che  più 
fi  conuenga  luogo  feparato,  che  uolere  nel  primo,  citi  : 
quefio fecondo  hbro  tenerne  confufo  ragionamento» 
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E L L É leggi  (fe*  Longohitr^ 
ancor  che  molti  càpi  fi  ritrere  v 
uinoy  per  liqudi  da  loro  Ke 
erano  ahh.:ttifnenti  conce» 
duti  y pur  nondimeno  ui  fo»  ; . . 
no  Ancora 'di  quelle  ordinatìò»  - 

^ ^ ni  y per  k quali  fi  mofira^ 

che  Upruoui  delle  armi  d.t  loro  era  non  meno  dubbio» 
fa  y che  ’odiofa  giudicata  : cr  che  ingiufia  cefi  pareud  •• 
ioroy  chc  [otto  uno  fiudb  fi  doueffè  uenire  òlla  diffi»  UDoeUo 
mtiotte  di  cefi  ^ U quale  foje  di -grande  intere ffe , 

’Etquefid  dkhiaratione  non  in  un  foto  luogo  men  da  • 
loro  fatta  & confirthatd;  cy  fìd  gli  àltri  da  Alipran» 
do  Re  in  Una  fua  legge  fi  dicono  còfi fatte  parole  , N«  ^ , 
fimo  incerti  del  dittino  giudicio  ; cr  già  Udito  h abbia» 
móycfje  m otti  per  battagli  t fen%^a  giufta  cagione  han^ 
no  li^  lorogiujia  querela  perduta  i ma  per  la  confuc» 
tubine  della  gente  nojlra  de  'Longobardi  i non  pof» 
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neude  teJHmoniutiz^di  qucjio  doucrmi  ridere  a Tiuct 
li,  d.  poi  che  dx  que'jmcdepmi , che  gli  h.  nno  ordinati 
fono  tond,imu.ti  : et  il  gitidicio  di  quelli  per  uero  non  è 
àpprou.toi&'  it  legge, per  la  quale  p concedono , pc^ 
empiiuienebùpmatJ.A  queftafentenza  fi  conforma» 
no  le  leggi  nofire  canoniche , cr  ciuili:  che  da  quelle  in 
tutto  CL  DucUi  è datoli  bando  i cr  da  quefie  per  molto 
pochi  cafiy  CT  affai  Ynéageuolmentc fono  permefi.  Ne 
natione ahuna  è h.  rb..ra , a cirifiùiu , dall,  quale  gli 
abbattimenti  cofi  fieno  frequenti  ti  ^come^fono  da  gli 
Ttattani  bar'  buorÀfii  ìt  U.  nù  Et  queUa  natione.  Li  quale  altre  uotie 
li' gòw«V  ha  dato  aÙedtre  le  diritte  kggi,conpiu  barbate  leg^i 
• che  àteunx  altra  fi  uede  effére  gouermta  > che  per  ogni 
fufceUoic.  uJieri  nefìri  corrono  alle  hMaglieiV'  fem^ 

' Cnmrat  si«  intendere  le  querele  i Signori  fcnza  aU  uno  riffar» 
snoii . 177(0  aprono  gli  beccati.  Et  quefto  co  fiume  di  fornbait^ 

Xe  è fiato  introdutto  fitto  titclo  di  honcre , quàfi.akn 
chei  nofinet  che  i moderni  huoninidi  henore  non  fiam 
no fiati,o  non  fii  no fiudiefi, Hnbbi.  mo  nelprmolihtq 
dUegrto  l'efimpio  de*  Romeni , iqudi  in  querele  d*ko» 
nere  fi  nmetteuano  a.  dimofir^re  centra  i loro  nimici 
il  lor  ualore;  di  che  ne  figuìtaua , che  le  loro  conte f : in 
beneficio  della  patria  fi  conuertiuano , la  doue  lefiai 
nofire  contrale  uifeere  nofire  ntorcendofi  , centra  tf 
patrie  nofire  adoperiamo  quelle  forze , 

, , che  ffender  fi  douriano  in  mtglicr  ufo . 

Ma  di  tutte  qucjìe  fccueneuokzKe  non  fi  può  dire  che 
Tga«*ranxt  altra  ne  fi  a la  cagione, fi  no  la  terrena  noftra  igneran» 
L'udii  f*  zi>daUaquale  diuerfiù  di  opinione  nafeendo,  conuiene , 

che 
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ni'  f e gtiltì  conte  fittone  i Cr  d^qucflx  alicnition  di 

generj.  Ix  ni  nifiii;pcr  Ix  qnJfrs 
^'dh  viéncipihxnno  origine  le  guerre^  CJ'frx  cxujUc^ 
ìÌXT)ììéUi,  njn  fi  prendendo  dx  loro  le  querele  in  quel 
chendfinèdelpri  noUbrodxnoie  fi  todi» 
^MtófirxtÒiche  elle  fi  doUerebhono  pigli. ire* Perche  cfjen 
^'àójquefix  cxit'iux  ufxnzi  tAto  xuxnti  trxpxlfit.t.,nc  fie* 
y Judo  io  che' gli  huo  nini  nofiri  per  alcunx  perjuxfios. 

z hxbbixno  x n nuouere,  txnto  mxggior.ncntc  h^ 

*d  i ricòrddre  / Signorili  qu.J.i  i cx  npi  cocedono^chc  ef^ 

./ì prdthno  quehx  uerxperfonx  di  gitf dici, che  U mXCr 
rtd  richiede,  et  che  x loro  fi  appirtiene;  et  che  hubbix^ 

'no  confi derxtione  [opr  i le  qu.diù  deUe  querdei  foprx 
^te  coniiitioni  delle  perfine  i CT  fiprx  tutte  quelle  4tre 
\ofe,  che  dx  quefte  due  dependono,  fecondo chedx  noti 
\to  per  Àdietro  dL'nofirxto,cjr  perinmnzi  fixino  per 
^ dimofifare.Et  quelle  diligente  méte  conofeiute  giudichi 
lfió,€t  determinino  con  queUx  diritturx,  etfiuenù,  che 
''apudice'fi  cònuicne,finz  i xffeltione,etfinzi  ècc€ttio 
*Jne  di  perfine.  Che  nel  nero,  io  nonfiqu  d cof  t piU  ho^ 

^'ìiòreuole  , et  piu  ciuxUerefcx  dx  loro  fi  poteffe  adoperi 
Vtre.  Mi  d mn  r.mno  per  xuuenturx  alcuni,  che  io  pur 
'tórni  a dir  quello, che  io  ho4etto,'o'  ridetto.  Et  fi  dor^ 

Scanno  forfè  i Signori  che  io  torni,  CT  ritorni  pure  a ri*^ 
cordxre  loro  il  loro  officio,  Mx  i molti  difirdini,  i qu  r* 
li  IO  ueggofenzi  fine  eljer  muhiplicxti,  cr  il dcfidcrio 
di  uedere  Ix  religione  deU  t cxuxUerix  ried  t fux  prifiim  . . ..  ^ 
digititi  ritornxtXyfi  che  non  mi  pxre  di  hxuer  md  deU 
to  cof X alcuìu  tante  fiatcicbe  di  piu  repìicarlx  non  fia  - 
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mt/Hero.  Nr  fa  ucì&o-td^,  per  h<i».th  piu  éomffh^Jh 
m^tUe  ie  fi  pojju  porgcré  gioueuole  nmedto,  che  per  tt 
mm  di  coloro  a aule,  querele  hAtirio  da  capitare^  qua» 
h quato  fedelmente  ui  fi  uogUono  adoperare,  io  fono  fi 
turò  che  fra  non  mólto  tempo  le  apporteranno  filntifi 
H meàcinx . Et  tòlto  ih  quejla  materia  hftandoci  di 
jjaiur  hón  tfnta  detto, quanto  accennato,  U incominciai 
i.i  noftra  imprefa  andremó  f •guitando . 

.CHI  NON  PXE  .ESSER  RI  CEVVV 
to  atta  prupui  deìk  armi . Cap,  I.  . 

S rt  NDo  il  Ducilo  pruoui di  ar^ 
me, che  a caualieri  fi  appartiene: 
e (fendo  la  cauitleria  grado  honora^ 
tifit'no , non  e conueneuote  che  aflu 
pruoua  delle  arme fenoda^oraf^ 
perfone  fi  h.:bbu  a uemrc.c^per  tanto  fi  come  dauofl» 
ti  a tribunali  ciuilinont  pcrmclfoche  perfone  infan$ 
poffano  altrui  dccufire  , cefi  nel  giudicio  c^uxUer'efco 
perfona  honorata  da  altrui , che  da  perfóna  honorafu 
non  potrà  ejjere  accufta  : percioche  coirne  dee  uolerè 
apporre  altrui  mancamento  di  honore  colui , checonn 
■ tra  l'honor  fuo  kàUerX  rhantMtnto  commefioiEt  effen 
‘do  il  mefiiero  delle  arme  fiato  ifiituito  ad  honorcuol  fi 
• ne,et  per  punire  i'c:  ttÌHÌ,cùme  doneranno  effere  a que* 
fip  Officio  Hceuuticoloroy^i  quali  fono  degni  di  pumtio» 
ywfPer  ferma  conclufionc  adunque  fra  da  tenere,  che 
'àUa  pruoua  delle  arme  non  debbiano  entrare  coloro,  i 
'(quali  (ontra  il  prencipe , o cantra  U patria  loro  k ui 
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fdtq  trjidimcnto,  q Ancora,  co’  nimià  hiiucranno 

h.Auuto  alcuno  intcndlmntOycb^  in  prcgiudido  di  quel» 

li  potejje  riufcire  : cr  queUi^che  prejì  dx  nimià  tornar 

potendo  non  fono  tornati , o mandati  a uedere  che  fac» 

ciano  i tiiniia , con  loro  fi  fono  rimafi  > o hanno  fitto 

fjpix  doppiai  0 hauendo  obligatione.  di  giur mento ^ o 

pon  hauendo  feruitalxpaga , fonopaffatì  aìl'efercito 

mmicoio  ancora  non  hauendo  alcuna  obligatione  ui 

palano  in  quel  tc  npo,  che  le  genti  daU'una,cr  daWal» 

fra  parte  fono  aUe  mani  > che  queflo  atto  ha  forma  di 

fradimentoiperdoche  moftrando  tu  di  ejferein  rìiiofix 

uorà'y  cr  io  di  te  fidandomi^  tu  al  tempo  del  bifogno  mi 

f^olgìlf  arme  incontra»  Ancora  faranno  daejjere  ri» 

huttatir  icoloro , che  nelle  battaglie  hauer annoi  loro 

^ignori:yO  le  loroinfegne  abbandonate:  cr  qual  di  dì, 

i>di  lyotte  inalitiofxmente^hauerX  lafdata  la  guardia  a 

lui  cojnmelfxdeWeferdto,  o della  per  fona  del  Prenci» 

pe  . A quelli  fi  aggiungeranno  abuttinatori,  cr  tut» 

fiqueUiy  che  per  alcuno  militare  ecceffo  faranno  fiati 

cacciati.  Nc  Ifiicrcmo  di  dire  che  aljafiim,  cr  ladri  , 

,cr  ruffiani,  e^tJo]li,cr  tauermeri  fiommunicad,  he» 

reticiyZT  ufurien,  et  ognipcrfonx  efcrdtante  meflicro 

ngentilhuo.no>  cr  a faldato  non  conuenicnte,  mene  ad 

clfere  da  gli  abbattimenti  legittimamente  ributtata»  Et 

in  fomma  tutti  quegli,  che  di  grande  mancamento  fono 

infamati , cr  che  dalla  legge  duile  aUe  teJlimonLnze 

iionfono  riccuuti,  in.quejlo  numero  fono  compre  fi.  Et 

di  quelli  dico  io,  che  non  folamentc  efii  riénedendo  ale. 

triù.pqfono  ejfere  rifiuty.ti , ma  che  da  ogni  perfotu 
* • ^ • • 
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j honordtu  debbono  ejjère  ributtati  * Et  cju  Je  con  lor^ 

combattei)  e farebbe  ììumcmfnto^ficendojì  pm  a per», 
fone  dishonorate  » Bene  uero,  che  quale  per  cagnn  di 
infamia  uuole  altrui  ributtare , dee  Uedere  che  colui  di 
quel  fJfo  fi  a fiato  condannato  ^ oche  lacofafiacòfi 
notoria,  che  egli  notila  poi  a negare.  Che  in  altra  gui» 
fa  colui  potrebbe  cppigUarfi  all x querela  del  VMàiimcn 
to,  che  appofiogli  fojjeicr  achigUele  apponeffe  fi  ria 
chiederebbe  di  farne  L i pruoua , Et  fi  co  me  alle  condii 
tieni  degli  huomini  di  fopra  efirefje , non  eleato  ria 
chiedere  altruii  cefi  richiefii  non  poffono  poi  per  cda 
gione  di  tJe  infonixeljer  ributtJi.  Ne  hauerei  io  per 
buona  la  feufa  di  chi  dice()e,  che  prima  non  l'h.meffc  ria 
faputo  che  chi  auolerchu  ìure  altrui  a battaglia  fi> 
conduce,  dee  maturamente  con  fi  der are, che  egli  fi  oblia 
ga  d tale  obligatione  , che  poi  non  ui  fi  concede  pentia 
mento.  Non  dico  gia,che  fc  doppo  la  disfida  altri  faceffe 
opera , che  recafie  infamia,  o attore , o reoche  egli  fi 
foffe,  nonpoteffe  efjcr  ributtato,  fi  come  apprefio  di* 
remain  uno  fiecid  cupitolo . Non  l feerò  ancor  di  di* 
re,  che  quando  honorato  caualicro  richiede fje  pur  pera 
. fona  macchiata,  orichie fio  U battaglia  non  nfut.  lfe, 
trattan^iofi  in  quello  atto  non  folamentcdi  pjrticolxa 
re  interefie,  madel  pregiudicio  ancora  del  grado  della 
c uaUcria , officio  farebbe  del  Signore , a cui  il  cm^ 
po  foffe  do  nandato , di  non  lafciar  p ff.  re  cuM  un 
cofi  fMo  abbMimento  : cr  patenti  non  ui  fi  doucreb» 
bono  concedere . 
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tardi  possano  M VO 
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I fiiolt dncorcercitrc  fcibdflardid 
BucUo  dcbbimo  efftrrkeuutì  ; che 
ptrt^r  nxii  dinon  lepttimo  coìim 
gittngimento,  iy  datile  leggi  non  ri* 
ceuutiàgU  honoris  m alle  herediù 
par  che  nò  fenzaragione  dalla  pruoua  delle  crniideb^ 
biano  ejjer  ry^nojh,  .Vtxc&ijìderato.  che  io  del  nori  mio 
f jtSiO  non  debbo  effère  condannato  > ma  che  colui  com^ 
buomo  uik^ey  infame  deg  efTere  rihuttato^ilqude  com* 
metlé  efjo  attedi  uUtl,odiinfamu,,pATche  altramen* 
t€‘Jì  debbia  tenere  ^marinamente  che  fentenzadi  Hie* 
ronimo  i : Che  del  ndfdmento  di  qttefii  tali  la  colpa  è 
pon  di  coluiyche  njfcey  .ma.di  coltdycke  genera^  Et  dice 
Chrifoftomo  che  ue^ognare'non  ci  debbiamo  de'  uit^ 
ie'pidriy  cr  deUtmadri  nojirey  mafoldmenté  debbiam 
vìo  noi  efjère  intenti  ad  abbracciar  le  uirtù  : crete  fe_ 
bene  altri  è nato  di  bagafcUy  O di  adukeray  lauergogna 
di  chi  lo  ha  generato  alai  non  pirtonfccuergogm , 
Eoi  ejli  per  lungo  coftiOne  alla  arte  della  guerra  fono 
riceuuti  : cr  di  molti  honoreuoli  carichi  jì  fono  uijh 
eljcre  da  loro  uirtuof mente  fiati  foficnuti.  Et  non  foto 
a gradi  delle  arrncyma  eC  ErenapAiy  cr  4*  Reo/aV  Cr 
dUo  imperio  de*  cefi  fjtamente  nati  ne  fono  afceft 
cr  de"  loro  fuccejfori  tuttauia  di  honorati  fiati  fono 
pojfefj'on.  llche  fe  è {come  uer amente  c)par  che  ingiù» 
fiametìte  Loro^uengaadcfjere  uietato  che  non  pofia» 
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fio  rifèhtif-fìdeU£  ingiurie  y.  che  loro"dxattrUÙfi^J9ifli 
fdttc,ne  poffano  prender  b pvuouxdeUu  uentk  lS.t.pum 
re  non  di  meno  è da  dire , che  fe  hene  U 
nifamentorion  t U hrOytjU  noti  [bne^S^^ 

■non  ottenendo  per  r^tòne  le  pitemxmhif^'f^ 
fono  ne  anche  t^uefto  fjuore  di  honor  dUrmii:i^pnP 
plicemente  conferme.  Che  non  come  infètti;  tha^ 
non  nobili  a té  pruotu  non  fxranuo  riceUùHj 
quelli  altri^  che  di  legittimo  matrimonio\y  CT  dthumilt\ 
conàitione  fono  md , quantunque  efii'non  fieno  in  coÌà-ì 
pi  deUi  bxffèzzi  del  naf cimento  loro , pur  trd  MiU-* 
non  fono  annouerati  v Et  fe  gli  altri  non  bone fiamend'' 
te  nati  hanno  hauuti  degli  honor ati gradi , uerifimUt  . 
coji  c,  che  col  mezzo  delle  lorouirtk  gli  - fi  babbiatló'  » 
acquili  ati.  Di  che  efit  ancori  fi  debbono-  faticare  db 
auanzarfi  col  mezzo  delle  opere  udorofty  et  de  gli 
uirtuofi , Et  coloro , tquali  o faranno  di  tàtif  maÀ  ^ 
culati^  0 non  daranno  ftgrto  di  udore  » ne  di  lodati  com^ 
ftumi  y fli-nerò  io  fentpre  che  pofflmo  effere  in  queUd  - 
ftimayche  huominidi  udifiimx  conditioncycomeìdi 
mo  conformi  d nafcimcnton.  Quelli  ueramente , che 
per  open  di  armeno  per  altro  honor ato  efercitio  Haue*- 
ranno  datolo  daranno  fegno  di  nobiltà;  o cbe  aUicortc  ^ 
di  dcun  Prencipe  tra  caualieri.uiueranno  coflumatat*^' 
mente;  oche  per  priuilegiodi  Signore  faranno  flati 
legittimati  y que*tdi  dico  in  ogni  atto  di  cauaUeria  z 
mfieme  con  gli  altri  gentilhuomini  y doueranno  efiert 
raccolti  • 
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DE’  V'JNTl,  ET  DE.EEE*  RESTIA 

•*  7VTIOJIX  Ol.HQK‘QH3»  CAP.'  1 1 U .k  , 

> . -V-,  . Ai.-.  A 

Abbiamo  detto  nel  fecondo 
bro  y^cjm  tornimo  4 dire  , che.  il 
richieditore  y Usuile  non  uiticejl 
nimico  fuo  neUo  ftecxato a rimano  «*>*•<> p«r* 
egli  perditore y non  hauendo,pruou4 
j/ei  io  guanto  dono  a prouare  : cr  che  egli  piu  non  può  ri» 

chiedere  altrui  i ilche  fi  conferma,  con  quefia  ragione  , 
tìH  che  chi  il  detto  fuo  non  pruoui  eljer  uexo , fJfo  accu^ 

p!  ^ fatore  mene  ad  effère giudicato^ cr  perconfeguente  per  I 

le.  tnal  cau  'Ihro  mene  jiimato , cr  ributtato . Et  do  che 

di  deW attore  auiuene  non  mncendo , auuiene  di  ognunoy  o 

Ì>  reo.,  0 attore  y che  egli  fi  fi  a , effendo  per  forza  dì  arme 

(}  conquifiato , 0 fato  arrendere , 0 difdirfi  y o fuggire  ì 

i)  che  piu  non  potrà  domandare  alcuno  a battaglia  i CT. 

, , domandando  non  donerà  effert  afcoltato.  ♦ Io  foche  tra 

I K alcuni  è una  cotale  opinione , che  fe  io  hauro  uinto  uno 
li  inifiecc^OyOr  rimeffolo  in  libertà^occorrendogk nuo»  se  il  uineit® 

4 ua  querela  con  altruiy  dandogli  io  licenzay  potrà  chia» 
n mare  V aduer fino  fuo  a Duello  : alla  qual. cof anon. dee  *®. 

, • ^ alcuno  di  ragione  confentirc.  Che  fedo  uincendo  haue»  * 

f rò  colui  per  infame  condannato , come  donerò  poi  uo» 

• • \ Icrlo  fare  atto  a combattere  con  perfona  a me  per  no», 

ì bdtà  eguale , cr  che  me  richiedendo , io  non  la  potrei 

• I nfiutxrelìo  non  pofjo  tor  uia  La  macchia  a coluiy  ilqua» 

\ le  è flato  uimo  da  me  > fluo  fe  dir  non  iioglio  di  ha»  . 

j uerlomal  uintO  y^ct:  condannare.me  per  infoine  : CT 

. - ..  . K ij 


DEL  D V E L L O 


id  mdcchid  kucar'non  potendogli , nón  pòfjo  forici  pi* 
ri  a pcffom  hotwrjitx  ; perche  t.xU  opinione  dee  effert 
in  tutta  cjiuilieri  riprotixtx , Et  poi  che  di  rHor^ 
fiore  ^trui^dWhonòre  mi  è uenùto  fotto  mentiòfic  , 
mi  torna  aUa  me  noria  quelli  rejlitutionc^Lx  qujTt 
da  Prenctpi  fi  fuol  fare  de  tradimenti , cr  dcUe'rf^t 
beUiorti , che  a loro  fono  fatte , cr  de  gli  àhn  mai^ 
oamenti  ,‘  Et  per  dire  ^ qùeUo  xhe  io  tte  finto,  di^'c 
fimhra  che  fi  bene  il  Prenctpe  dopa  il 'traàvfitntò 
dame  commeffi  f m pud  fir  ^atia  ch\bìton  p^X 
k rric  fitulù , pnoydarmtde  gli  hottori , 
mUt'dtri  fimri  'imonpefdo^ può'  firexht queuà  thè 
fitto  è non  fi  a fatto  ine  che  il  mi  fitto  non  fia  ìdiil 
fittotene  che  io  nón  hkbhia  fitto  il  tradimentòiTth 
che  là  non  habbu  l' animo  nideUtato  : nt  che  io  non 
fia  un  ribJdo . il  medefimo  Prenape , che  M ha* 
uerxrejiitidto , non  douerk  per  tempo  alcuno  predk 
dtre  fede  di  me  : anzi  fintpre  di  me  fi  dòuei^  pre* 
fumere  , che  elfindomiuna  udta  condnttoa  tradire 
il  mio  Signore  , con  poca  miLgeuólezZ^  fia  anca* 
ra  per  l feiarmitti  tirare»  Et  ógni  honorato  coua* 
liere  douerk  hauermi  in  mala  opinione , cr  ifebifire 
h mia  compagnia . Et  fi  donerà  dire  che  io  fia  ar» 
^ reftituito  ne' miei  beni , et  neUagratia  del  Signor 
re  (fi  pur  egli  nella  grada  fili  mi  uc/rrà  raccorre) 
che  al  priftino  honore  ,*  percióche  con  tutto  che  il 
Prencipe  mi  ritorni  a tutti  quei  gradi  , che  perhd 
render  mi  fi  pofiono  , non  mi  può  egli  perdo  re* 
ftituire  alla  mia  prima  innocenza , fi  come  per  di* 

chiarudone 
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che.  ^li  contìru  me  fdccffe , nom. 
rm^ff^tràhc  fax  tnfto. , tjtmdoio  fofii  buono  ^ non 
m^^f^i  drifortìiarel: animo  mio . I.Pren=? 

tomklorobontly  nepofr 
Ma  loro  malizia  y ìflendettdofiU 
p^mlorQfoprM'hmrc,  cr [opra  le  perfone  ,*  cr/o* 
pra  gl}'  animiììon  boM^ndq  giundUtonej,  Vou^ro , cr 
a;^co  mpiio  benfare  limio  Signore  :~ma  il  farmi  buo^ 
c ififui  baliifyy  battendo  foto  Dio  podere 
fopt;aAepojdreuolmit4y  ftette  ancora  rimettendo 
JiÈetM . yoglto'io  dire  adunque , che  quando  uno 
njjti^o  di  mamfcfioy  crnotabile  mancamento uo* 
richiedere  alcun  caualiero  , cr  checo^t 
dicombatten  con  quel  tale  reftituito , io 
fftimerei che  egli honor'euolmente fi gouernaljei  et  che 
tagioneudmente  poteffè  ributtarlo . Horfe(come  dehà 
to  ho)  mal  legittima  mi  pare  che  fiaUreJhtuttone  de* 
^retidfà  ai  oonorcy  meno  confentiro  che  un  caualie* 
n colMcentiare  un  tónto  da  fe  in  battagliai  poffa  le^^ 
adouex  combattere  con  perfona  honorata . Et 
tornandq  aUa  refiitutionCy  della  quale  ho  parlato  di  fo^ 
prOyche  da  .Prencipi  fi  uf a di  firtytengo  bene  perfer^ 
pia  opinione  > che  ella  debbia  u Jere  ne*  figliuoli  de* 
condann^^ , cr  negli  altri  difcertdenti , fi  come  in  co* 
loro  y che  della  altrui  colpa  non  debbono  la  pena  fo* 
ftenereiejfendo  mafiimamente  i bfttezati per  legge  dU 
Ulna  liberati  da*  peccati  de*  padri  loro* 
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tore  pofja  altrui  richiedere . . Capi  ^ I*  I Iv  Ti  •> 

V B Y t‘  A H O alcuni  effendo  ùno 
ùckto  in  tflèccahiCr  apprefjo  a bdtfu 
taglia  ricefcató'^  rimanendo  uinehm 
tóre  ,fe  fi  debbUdireyChe  cgfiVhòis 
nor  fuo  habbiu  ricouetato  , cr  J5r 
per  l'iiuemre  potrX  ad  abbuttlmentó -richiedere perfots 
nx  di  nonore*  ZT  pare  ad  aicunòy  che- con  Vhotiore  delh. 
U feconda  battigia  egli  habbia  leuatx  la  macchia  de  Un 
prima.*  mxpurnondimeno  per  ptuucra  conclufioiie: 
fi  dee  tenere , che  periiuoux  uittorU  la  prima  perdita 
non  fi  pofja  nfiorure . Et  fopra  ^uefla  quifttone  ne  hò 
' ióilgiudicio  di  Alfonfo  d'Auxlos  Marchefe  del  Va  fio 
Vrencipe  di  cauJieri , dal  quale  in  quefia  materia  ne 
hò  riportata  una  tal  deter  ninatione.  Il  douer  de*  cauiA 
Ueri  e d* anteporre  Vhonore  alla  uita  : cr  coluiy  il  quale 
deUo  fieccato  efee  perditore , mofira  che  egli  ha  fattoi 
piu  conto  deU.i  uita , che  detto  honore  : cr  per  tanto  fe 
bene  un'altra  uolta  entra  in  pruouu  (Tarme . cr  uince^ 

‘ non  perciò  fi  dee  dire , che  habbia  thonore  r acqui fia^ 

^ to  y potendofi prefumercy  che  ui  fi  fiacotidutto  con  insi 
tentione  à tentarla  fortuna  y fe  la  giornata  gli  poteffe 
uenir  uintx , con  animo  nondimeno  di  uolerfi  in  ogni 
auuenimento  faluar  la  ulta , non  potendo  dett'honore 
uenirea  peggio  dt  quello  che  egli  è ^ hauendoio  una 
uolta  perduto.  Et  tal  cofa  di  lui  prefumere  potendofi yCt 
dox.  douendofi.  per  fermo  tenere  che  egli  entrain  campo 

’i-  V=  con 
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, ^^tt  mtentione  dt  fmogmcofk  primi  che  cH.mùrire^ 
non  fi  dee  dm  cbt  in  modo  alcuno  babbu  s il  già  mor» 
to  honor  fuà  nfufeit^to  : anzi  udendo  (4tr a uoltxrU 
' chiedere  aUrui  , douerk  potere  efferè  dilli  b/ttAgìid 
.ributtato^'  Tale  è jixt a L fentenzadi  ^uel  Signore  ^ 
4^  queUi  ha io  per  opinione  uermente  cjUAUèrefcii 
ehe^di.ogni fano  intelletto  hAbbiidi  cjJere  uppTQ^ 
Mitiy  cr.  fegiutata  efjuefia  dichkrÀlione  dAeffe* 
re  intefx  nonfdxmente  per  quelli,  i quéi  perditpri  fi 
confeffino,  ofuggono  ddampo^mi  per  edaro  ancom 
fa^t  quAÌi  hauendo  hmutoU  carica  del  prou^re  , hawt 
perAuto , per  mt  kauere  alla  pruouu  Jodi^ fatto  • 
condofiicofà. che  rinùnendo  ejk  per  quelli  perditi 
vkKchiitì  Al  bi  firn  di  fidfi  mccufitori,  per  eljerc  di^ 
poi  fdfonenteaceMfitiiy  Hon  perdo,  fono  liberiti daUi 
TColpiAeUi fidfi  iccufi\ne  tden  loro  leuati  di  dojfo  U 
prefontione.,  didouer  elfir  riputiti  iccuf  tori  fd fi  4 
. quii  bori  dtrui  accufafTero , poi  ehe.um  fiati  per  tedi 
fono  fiati  conofimti»  Si  che  in  qualunque  miniera  9 
..  (he  altri  efii  di  ficcato  perditore,  fi  dee  dire,  che  e^i 
4I  giudicio  gu  di  fopra  dichiarato  fenza  altra  contrae 
ditione  habbia  di  foggiacere  * Et  quefio  uoglio  io  pur. 
• Aggiungerexhe  come  iltn  una  udii  è fiato  uinto  in 
peccato,  ogni  perfpm  di  honor  e dee  guxrdrrli  di  ertf 
trar  feco  in  pruoux  di  arme, fi  come  con  ogni  altri  ma^, 
meri  di  perfone  infimi  • Et  il  mede  fimo  dico  ancori 
quando  bene  di  altrui  ricercatola  fecondi  uolti  hi;», 
uelfi  uinto,  .... 
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T per  fe^tAtJT  (juejbd  materia  -.U 
qude  fimotntVjHd  douer  tratta 
re  , dico  ancor jt  che  auuenendo  dtb^ 
poi  che  due  fi  foffero  cònuetwtidi 
^ venire  ad  abbattimento , o foffero  in 

dudunchc  modo  entrati  i«J  (ptereU  , che  l uno  di  loro 
commetteffe  difetto  , per  lo  ^e  egli  in  tale  infimU 
cxdejje , che  qual  macchiato  ne  foffe  non  potrebbe  al» 
truia  battaglia  richiedere  i colta,il  quale  il  manca,  ^xn» 
to  hauelfe  cammefjo , potrebbe  duUo  aduerfario  fuo 
effer  nbuttato  come  colui  j che  di  conditione  foffe  peg» 
giorato,  cr  che  hauefie  mutata  natura  da  quelli  .,mlU 
quale  egli  era  quando  fu  tra  loro  dato  alle  lor  qukre» 
la  co'iìinciamento . qui  c da  intendere  , che  que» 
fta  nùoui  occafione , detti  quale  io  pMo  di  uolere  cd» 
trui  dalla  battaglia  ributtare  , uuoleeffere  infamia  , 
netti  quile  per  fui  colpi  egli  fii  caduto , come  farebbe 
un  tradimento , un  fagronentofJfo  , o altro  notabile 
mancamento  , CT  non  di  alcuna  ingiuria  , odidcm 
carico , che  di  altrui  gli  f effe  ftto , CT  del  quale  nfen» 
timento  di  arme  gli  fi  richiedeffeichè  intJe  auucmmeit 
to,fi  come  il  primoyche  hauejfe  querela  con  lui,potreh» 
be  ributtarlo  come  peggiorato  di  conditionc  ; cefi  il  fi* 
condo  non  donerebbe  ricuf  ire  di  uenire  a bJt.glia 

con  colui , con  cui  egli  foffe  entrato  in  querela , ancor 

. che 
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dit' e^li  h mclje  hxut^to  e tneo  di  .tUriU . Ne  ngioif  ^'***’»®"’* 


querela  ila 

uuole  che  Meuno  d i tutte  le  pirti  rimangi  incaricato  , «óbaucre. 


f 


3 


fenz  t alcun  rimedio  di  poterfì  fcancare  • La  fecondi 
querela  adunque  donerà  egli  pigliare  i cr  riufcendont 
ycon  honorc  pcir4iey‘^ouèrà>perfeguir  la  primi:iQ^ 
'ftouoghobene  aggiungere  y òe  il  uoter  rihuttart  ^ ji 

trut  per  effere  peggiorato  dt  eoìidition^  ^^apiéniìiii 
'■^ucÙi , che  fono  rei  y CT'  nqngh  atldH  i clìt  colorò  y i di  i«o*rì!°* 

- cqudifmo  incaricati  debbono  foUecitaihdi  fems^rfi^^hr 
■ non  l fciire  óe  altri  in  modo  alcuno  Uui  loro  t&U  oc» 

.cajìòne,.Et  a do  f^re  pojjono  fft  feruirfi  ài  quella  ri» 

^la  di  ragione,  che  quale  è primo  in  tempo  , c ancori 
da  eijere  prepofio  in  uia  di  ragione  • Et  percioche  dal 
•tun  contrario  l'altro  contrario  fi  ha  molte  uolte  da  re:». 

- golareyho  io  da  dire  ancóra  (fi  come  nel  fecondo  libro 
y ho  pur  fatto  mentione)che  fe  pendente  querela  fra  due 

0 ancora  mandata  effendo  la  disfida , cr  le  patenti  de* 

*-  campi  yfuccedefje  che  l'uno  di  lorofah  ffc  a tal  grado  di 
4onditione,et  di  Signoria , che  l'altro  piu  non  foffe  fuo  Jc|^* 
pari  y aUhora  potrebbe  egli  rifiutare  di  conducerfi  in 
“ pruoua  d'arme  con  la  perfona  fua  centra  colui  ,*  ma 
; non  douerebbe  perdo  mancare  di  comb.  ttcrc  per  cani:» 
i pioneiche  Li  dif  guaglianza  delle  conditioni  non  è oc:» 

«^Cifione  ,.,  per  la  quale  non  fi  habbiano  le  querele  a 
dtffimrc  y fe  non  in  cafo  che  il  grado  fia  di  cedefiaftU 
:CadÌgnÌt4  , . : t ; . , I 
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, -V  ^ TAGLIA  RIOHIESTO*  CAP*  V;Ix.  ’ 
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O^R  come  molte  fono  le  conàtioni 

di  coloro , I qu4t  altrui  a hattighd 
ricercar  non  poffono  y cojì  ancora 
non  mancano  de  gh  d^i , che  d quel 
U non  pc^jfono  effer  chiami  * .B$Ì 
ciy  a quali  atKor a che  dd  alcune  legg^ 
fia  ft^to  permejjo , cbcojH  per  campione  poff&no  far 
Dwe/Zo,  pur  nodimeno  quelle  debbono  efjeteicome  elle 
fono)umuerfilìncnte  dannate Xhe  dapoi  che  efiinquel 
l'ordine  fono  entrati, et  che  fopragli  altri  huothini  ha^ 
no  promeffo  di  feguitare  i configli  di  Chrifio,et  di  efe» 
quirc  i fuoi  finti  comandamenti,  a Loro  non  fi  conuiem 
cxmimr  per  quefta  comune  firada , tutta  Iputana  daUe 
orme  di  Chrifio,  Et  fe  Chrifio  nude  che  per  la  buona» 
et  per  la  mala  fima  uadano  dietro  a lui , non  debbono, 
udere  con  arme  ributtare  infamia,  ne  cercare  honore  ^ 
Et  fe  uude  che  a chi  richiede  loro  la  cappa , gli.dLno 
anche  la  camifcia , non  debbono  alcuni  beni  temporali 
uoler  con  arme  difendere.  Si  che  quelli firanno  i primi 
Letterati . pJi , che  dal  uoler  richiedere , cr  da  potere  effer  ria 
chiefii  a battaglia  doneranno  effere  in  tutti  liberi . A 
quefii  andranno  appreffo  i Dottori,^  ogni  conditione 
di  perfone  letterate , che  per  tali  pano  conqfciute , CT 
che  agli  fiudij,  et  a gli  eferatij  di  quelle  pano  defiina» 
te,0'  intente.Che  effendo  le  lettere  di  tanta  dignità,cr 
«b.  di  tanta  nuerenza  degne, di  quanta  elle  fono  , ben  cofa 

conuenientc 
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-ihrmemcnh  c chf (kUt  leggi  cauaUerefchedchhihnòeJ» 
fere  Ubere, ftoh  elJendomajUnwnehte  corfuetieuolé,  che 
chi  le  cor  por  jU  forze  no  efercitu,  aUxpruoi^iJiqi^Ue 
*ikhh't  effer(Mumdtò.Bee  bàjlàre  afmMoxbe’^h  huo 
(HletterefiudiofiCper  cominciare  ddpriìc  pHn= 
^ipio)cè  diftiojhino  di  Dio  ciuinto  per  hm^m ìntc ìlet^ 
'-to  fi  poffÀ  comprendere  i ci  fcoproiv^  UmifMe!;OfÌi^ 
•7<Ci  colqnxk  lx  dimm  fxpiewcx,  hx  di^ófh  tcoi'p  ccie^ 
ftt,  Icr  fO‘?/c  èllx  per  quelli  ci  mandi  le  fue  infiucnzéìH 
injrpimo  b natura  de  He  cofè  che  fono  cehtcnùìe  • \ 

iV  , , D.d  ciclo  chi  minori  i tetchi  fitoi  ; 
informno  gli  antmt  noflri  à belle  difdpltne,CT  di  lode 
noli  cojimi  i dijfongofio  le  lèggi,  con  le  qu  li  ih  p:ce, 
et  in  guerra  ci  poliamo  gouernarei  preparino  a corpi 
tiofin  fiuti  fere  medicine  > er  tengano  utui  i noni , cr 
gloriofi  ftti  de*  caualieri , cr  di  tante  altre  conditioni 
di  perfone  mille,  cr  mille  anni  dipoi  che  i corpi  loro  fo 
HO  jhati  y 0 far  anno  in  terra  fepeUiti , Quefìe  cr  molte 
altre  cof r particoLn,  che  di  rammemora  re  Ixm  tutte  di 
una  in  una  io  non  intendo,fanno  gli  fcritti  fi  reuerendi, 
che  fieri  hanno  meritato  di  effer  nominati . Et  dee  c>ffi 
hjftAre  al  mondo,che  ejh  a quelle  intendauo,cf'  in  quel 
le  et  a fe  ftef'i,€t  altrui  honore,et  glokmentó  p^rtori» 
feano  i fenz-i  che  h.  bbiano  adtfferè  cbligati  a leggi  tut 
te  diuerfe  dalle  loroleggi  » Quando  adunque  alcuno  di 
qaefli  taU  fofje  da  caUalicre  a battagli  1 ricercato,  egli 
potrebbe  con  la  legge  delU  cauatlèrk  rijpcndergli,  che 
a lui  la  elèttion  delle  arme  appartenendofi , egli  con  le 
arme  fue  intmde'di  difenderfi  : cr  che  le  arme  fuefoim 


DEL  D V E X L,  O 
ti  rdgione,€t  U idi  elude.  Et  percioche  le  ragioni 
botto  ejJerpÀriy  chi  ricercato  non  può  effere  ,ndnd^^ 
ri  ne  anche  poter  ricercare.  Et  per  ùr\to  quando 
firn  di  lettere  ruhiedeffe,  un  cauJière^  quejli  ^treb^ 
medefimìmente  ricuC^r  dLuenìr  con  colui  a diffnithtif 
dameiCT  potrebbe  egli  leggiadnirxte  rifondere, 
pà  eijetu  buomo  di  lettere  richiedi  me  lumo 
me,  appartenédop  a me  li  elettio  di' quelle  yUogtiouf^r: 
ti  cortepa^et  uoglio  che  mi  pruoui  la  }ua  intenfionf 
te  proprie  tue  arme  delle  tue pntture.  Et  in  quef^a  mé 
mera  potrà  tuno  all* altro  rendere(cot7ie  uulgarméte  ji 
dice)pane  per  focaccia  y effendo  molto  coauemente  ebjc 
. , , Ciafeun faccia  quetariein ch'egli^  ejf>ertp»,  -y 

Et  percioche  quefta  non  obligation  di  (xrme  e ia  effet 
tenuta  per  priuilegio  dato  alle  lettere,  quandolsene  a!^ 
triuolelfe  renuntiarlo , non  gli  doutnhhe  effer  per^ 
meffo , per  ejjer  quello  fiato  conceduto  aWerdine  , 
non  alla  perjbnd:  faluo  fe  altri  non  f offe  tate^che  ^ 
mtyO'  di  lettere  facefie  projefione . , : ^ ^ ^ 

DELLE  DISAGVÀGLIANZB 
I nobiU’.er  prima  de*  Signori  * C&p.  Vi  I . 

T perche quefiamaterìadelncfie^ 
dereydeU'efiernSiefio^^ 
re,  et  del  no  potere  ricufa^^i  ^enir 
con  altrui  a battagUdi  molto  am», 
pia,  et  ha^fì fognò  di  molta  ccnfiìc^aC 
tiene, non  ueggo  come  uenir  fe  ne  pojfa  a uerd  detemin 
nutione,fe  de* gradi  della  nobiltà  non  jìfaueUa.  Nc  kc» 

glio 
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^lió  hcó^  hìtmhccrt  Lt  <fuijlione  di  quJè  fìx  l.t  uerx 
nobilu  dcWhtio  noicbc  p^r  fermi  conclufiotie  tengo  io, 
che  eUx  fixk  uirtii,'x^  che  colui  fi xuerxmente  nobile^ 
il  ^uAc  è tdrtu6fo,o  fix  n.ito  di  dUx,o  di  bxfjx  condiiioti 
^leiCT  ch'c  quiìémn  hx  quefix  nobilu  di  uirtu,fix  nxto 
2U  qkxdtunqHe  ^èmrofk  fìmiglU  fi  uoglix , quxntopiu 
2i  àjurxfiìrpé  egli fri  tifato,  txntò  piu  mie  iftimerò 
io  che  0i' fix,  non  hxuedo  fxputo  feruxre  lo  jf  lendore, 
che  dX  hùggiorì fuoi  egli  hxuerX  rÌceiiuto;cbe(fi  come 
ieh'dice  timfofio  no‘)Chegioux  Ix generxtione  a colm^ 
che  di  if  occhi  ùitij  è maculato^  o che  nuoce  il  uil  nafei» 
mento  X queUo  xUrò,  che  di  gentili  coftur^i  è xdornxtof  , 
CoLà  noto  fi  mofirx  di  tutti  i betti , che  fi  glorix  ne* ^ 
fuci  mxg2fori,'Et fcntéuzx di  Seneex  i.  Che  qud uuolc 
di  alcuno  buo  no  fitruerx  ftimx , cr  fxpere  quxlc  egli 
^x  , deè  confi derxrlo  ignudo,  f r che  metta  dx  parte  il 
pilri  nomOjchc  Ixfci  dx  canto  gli  honori,ei  le  altre  men 
^agìie  della  fortuna,  et  che  fi  /fogli  del  proprio  corpo 
mcorx,et  che  qianci  Vattimo  di  lui  fi  hxbbix  x riguxrdx^ 
re  qu.de,  cr  quxnto  egU  fix,  cr  fc  egli  è grande  del  fuo^ 
o deU'dtrui.ìituerxmente  Ixuerx  nobiltà  neW animo  di 
morx^ct  dall' ani  7:0  fidimojìrx,  iAxicome  detto  ho)nott 
intendo  bora  di  dijfutare  intorno  x quefix  parte  : che 
hxuendo  già  detto  per  xdietro , che  i macchiati  di  infami.  ' 

ìrtii  pojjono  effere  dalla  pruoux  delle  arme  ributtati , è 
fempre  da  intendere  che  nobiltà  nonfia  fenzi  mrtu,et 
limo  ragioiwiiento  ha  da  e fiere  nel  fuggetto,  che  io 
fratto  bora  del  Duello,  quali  fi  ano  i gradi  della  nobile 
ià  delVefercitio  delle  arme, per  li  quali  i caualienuen* 


1 
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« '^uaiicri . tiicffin  o pitiy  o lÙfegujU  » che  effenào  fàtéò^i^ 

vie  di  ciu  Uicnxcprejì  i Rc,cr  gli  Impendori  injieme 
co  'genUlbuomimpTiuitiy  ^ co’ foldati,piir  fra  loro  ji 
difeeme  effer  tJiti  dif^gu::gU.'nz>i  , che  Alcuno  non  è, 
tl ^luilt  non  intcnda,che  a gentilhuomo  non  è lecito  pd» 
reggi àrfì  con  un  Ke,ne  dfoldato  con  t Imper udore ^ ÌU 
cove  che  quejia  mctcrix  da  molti  diuerfnnetcfia  )Lti 
tratùta  j noi  ne  parleremo  ad  un  nuouo  noflro  mode 
'p,irticoLrc  accoftddoci  al  coflme  de’ gradi, et  delle  Si • 
gnorie  della  prefente  noflra  etk.Dicimo  aiunqiieipe^  5 
comnciar  da  AUo)ehe  urne  fono  le  uie,per  le  quali  noi  \ 
Gradi  di  di  * diuerfìtài  de’  gradi  confi derarei  che  quanto  \ 

jioiii.  a!duogUdell.tdigmt'a,nd.primocojìituiremoque’ Vti  » 
cipijche  ad  altro  Prencipe  non  fono  fottopoftnet  quefii  - 
chiameremo  mi  Prencipi  fupremi.  Appreljo  di  quefii  ' 
metteremo  i Kefeudatarij  ii  quali  riporremo  fotta  tito' 

• *"  ’ " lo  di  SeremfiUi.  il  terzo  luogo  daremo  a’  Signori  lOu  t 
• ftrifiimi.  Et  fotto  quefii  f-ranno  in  quarto  luogo  quel»  >> 

' • li, che  I llufin  fora)  intitolati:  cr  in  quefio  quatemano  j 
numero  coprendere  no  noi  tutti i gradi  delle  Signerii  i ■ 
Quefii  tali  adunque  douererro  noi  tener  per fermo,ch9  ^ 
a’  cauilicri  priuatifono  fupenoriiCT  fi  come  a^  priuati  \ 
fono  fupcriori,  cofi  ancora  diremo,  che  fra  loro  fono  di^  | 

figualiiche  et  gli  lUufiriagli  ìUufirifiimi  ordiìuriamé 
te  hanno  da  cedereictgli  lUufirifiiihi  a’  SercnifimiiCT  • 
quefii  a’  Prencipi  liberi  hanno  da  dar  luogo . oltra  che. 
fra  quelli  di  un  medefi  no  titolo  uì  può  ancora  effere 
una  gran  difguagliaroza  > condofiacefa  che  altro  e che  j 

* uno  lUuftrifix.unoilluftre  de  penda  da  Prencipe  Jibero  | 

’ odi  " \ 

n 1 
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Me  minor  cotifidcrjtione  p haiitre^  ^ ■ 

aBx  nóbiltJr  de  feudi , in  <pMnto  altri  fi  fuoU  inucftire^  ' 
cétiitttÀrdlpoikftÀ  di  Prcncipe^et  dkri  non  haurÀ  moU^\ 

Hpiu  autorità  i che  fi  habbia  un  giudue  ordinario  4 
Poi<'^oa  iurultimo  luogo  fi  douerk  hauer  rifguardù  alle\, 
alffe  (fttaliÙyetdUe  grandezza  delle  Signorie,  fi  cornea 
fefhdurdnnouilfitUi  nobili^  o no;  cr  fc  baurMuo  ci$Ù  y: 
etxopudi [additi,^  ampio  fiato,  A tutte  quefie  cofe  fi  \ 
iOur^  bàtter  co fidek  rione  Se  faranno  prencipi libèrti 
ofeudatarifiSe  fscr,mtto  Seretufiimi,o  lUafirifiimi,oiU\ 
lùfirt':  Se  batter amto  le  loro  iuuefiitwre  da  prendpi  U* 
heriiiOdufeudahirif,Seh!iuerdnofeudinobili,tt  figno»  ■ 
nif  j Ef  fe  pofjederanno  mbde\tT  grande  fiato,  etfe  trù 
uér^no  che  in  tante  dtfiintioni  di  non  molte  fi ano  diffe^,  ...1’ 

r&nttydoueremo  dire  che  in  qiie filone  d^ arme  debbiano^ 
tjferc  ' anaci  riputati  pari, che  l'uno  poffa  l'altro  rifiutati' 
rii  per  cicche  dijfèrenza  alcuna  non  può  efjer  maga  Sp/pJS?*^ 

gìore  che  di  efjer  libero,  et  foggetta,et  ifupremi  Preti  Vaiiro  richic 
ctpi'foU  fono  neramente  liberi,CT>tutriglì'altri  in  alcun 
modo  foggetti,douerema  tenere  che  un  fupremo  Prewk't, 
ripe  da  Signore  di  altro  grado  non  pofj'a  effere  a battà^. 
glia  ricefeato,  I Serenifiimi^eramite  per  effere  un  gra 
dàwaggiore  de  gli  lUufirifiimi,  non  douer anno  rictifar 
dt:uemrein  pruou:^  di^arme  con  loro , quando  fi  ano  w ^ r 

pm  nobiltà  di feudo,et  nelle  altre  qualità  non  difeguxs  f * • * * - 

hxBtilm€defi‘noàcodegltlUufirifiimi,etdegUlUuti' 
fili,  fola  che  le  altre  conditiom,cio  è la  grandezzosi  cr 
U nobiltà  degli  fiati  non  fi  ano  di  molto  differenti:  che  ' 
perauatiz^rL'una  conditione  l'altra  di  un  fole  grado,  ^ ^ 
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nonìtcggo che  legUtimd  occdfione  d fiadinon  ttokr. 
che  altri  in  querela  di  cjuallerugti  fia  puriEt  eojl  cp 
per  un  , grado  io  non  intendo  che  dif  .guagli.iuza,.ui 
debbia  cffereycofì  non  dirò  che  un  Serenijiinio  pofjaef^ 
fer  xichieflo  da  uno  ìttuflrij^òno  di  p.  ri  nòbilti  difeu^ 
dp^ma  che  di  fl.  togli  fi  a tàtó  inferiore^ché  in  àltxo 
fpnòfi  douer ebbe  [degnare  é'nceucrda  lui  p^rtito^yH 
foUo,  Ne  dirò  ancora y che  un  SerenijUiVò  dcbbià  ccfn» 
h^attere  conum  ìllujlreydncor  che  ncbiliJw'r;o  fi  a il fito 
feudoiHe  eh  uno  ìUujhijHmodigr  indeft  .tChpolìxi  'tf 
fere  nchieitó da  uno  llluftrc  di  piccola  giuridittonti 
tutto  che  la  nobiltddcl  feudo  fiap.  ti.  Ma  ben  dirò  che 
■ uno  lUuflre  il  qu  de  riconofeu  il  feudo  da  Vremtpe  fu*r 
premo yquantunque  fta  Signore  di  minore  ftptc,polJa  ri 
dnederc  uno  ìtluftrijì.ciTe  fi  a feudatario  di  feudatarto^ 
et  che  hubbia  Signoria  maggiore ich  conia  nobiltà  del 
^ ■ feudo  compenfero  le  altre  difigUAgli.  nze  * Et  cofim 
I ,.fonimamirifoluoinqucfid  partCyche  da  titoli ydaìlano 
bilt.i  de'  feudi  yct  da  gli  fisti  fi  hsuranno  a eonfidersre 
le  difagUiglianze  de*  Signori,  Et  fecondo  che  hauranno 
piu  0 men  parti  party  cefi  deaerano  effere  ftimatt  cgud 
liyO  difeguuli.Et  a quefie  cofe  non  hficrò  dì  iggiunge^ 
re  ancora  una  altra  cofai  che  doue  le  alirt  quJità  [offe 

oifa  agliS  ^ ° njolto  differenti,  la  querela  potrebbe 

per  que^  far  dìfaguagUanza  i Si  come  fe  un  Prenctpe,  con  tutto 
che  egli  fojjc  fupremo,uolcl)e  combatter  con  lo  Impera, 
dorè  per  cofa,  che  allo  Imtperio  fi  app.  rteneffe  : che  in 
tal  cafo  egli  potrebbe  ejfer  legittimamente  rifiutato,efi 
fendonc  lo  l:nper„dorc  per  U cÒdiUone  della  quifticne 

àritto  - 


reU. 
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Miitto  giudice , CT  per  conjeguetue  ancora  feivz^puu  ■,  j .5 
rugane  deuno  fuperiore . , . 

DELLE  DIS  A GVAGLl  A N ZB'** 

**  ‘ de' nchilipriuitL  - C.ip.  VILI. 

Gbntilhvomxni,  che  di  nobt 
li fionigUe  nufconoy  0 fono  fenx^  aU 
atn  ^<ido , oucro  hunno  of^cio,  o dt 
gnit  'uj  come  gouerni  di  citu , amh:if^ 
fdme^  0 muggiorunze  di  guerra*  Eì 
^ di  queftiycbe  deunu  imprefa  hdno  da  gouernar'c  0 1 ofjt 
chèa  tempo  yOe  in  uitaiSe  e a tempo  ^occorrendo  ques  J^„*^*** 
rela  da  diffinir  con  arniejì  può  affettare  il  fine  dcÙ'of  * 
fido.  Se  in  ulta , effóndo  U grado  tale , che  faccia  l'uno  Maefir«M 
. aWaltro fuperiore^  fi puocombatter  per  campione.  Se  ^wia, 
ueramente  non  è officio  di  tal  qualità, colm,che  di  queU 
lo  ha  ilgouerno , dee  ueder  fe  con  la  buona  grada  del 
Signore  può  il  luogo  non  perdendo  andare  a fodisfart 
aU'honor  fuo;do  non  potendo  confeguire,  dee  ogni  coft 
obbàdonare,  CT  andar  là,doue  egli  e in  querda  di  arme 
.domandato  yodouel'honor  fuolo  jfinge  a domandare 
dtrm  > che  non  hauendo  l'huomo  obligadone  maggiore 
d mondo  che  aWbonore  » la  minor  dee  dar  luogo  alla 
maggiore.  Hor  come  alcuno  è nato  nobile  cofi  è eglipA 
ri  di  ogni  caualieroyche  fi  a di  condidon  priuata.  Et  an* 
cor  che  altri  [offe  natodi  cafa  lUuflre,o  di  lUuftrijUmd 
non  hauendo  egli giurididone , ne  appartenendofi  a lui 
fuccefion  di  Signoria , potrà  da  ogni  priuato  caualiero 
effm  a battaglia  ricercato . Pofeia  efferdo  l'arte  delU 


DEL:  D V E L L O 

bSuYw*"*  tfcrcitio  nóhiUfiim  ifUin/to  che  da^uefio  rnclt!^ 
di  mie  mfcimento  hanno  le  loro  afe  gloriojìjiimametei 
ncbilitite^et  iUu/irateicoluiyche  il  mefliero  delle  4r.ipd 
efercitHypwr  che  fenz^  macchia^  o fenza far  idU  èffir^ 
tio  lo  efercitijfrà’  nóhiliyO' fra  cjiualieridouer4  effè^f^ 

, , annoueruto . Ma  non  uorrei  perciò  che  altari  p^.ejje^f^  - 

• .*  • andato  una  uolta.aUa  guerra^  et  per  hau^' tocca  dq^n^ 

* p 'ga^ZT feruito  duè^o  tre  mcfiy  ^ 

tempo  fenzahduer  mai  sfodrata,^aùyneuiftpmmico^  • 
ne  udito fuono  di  tromba , fi  penfaffe  di  effere  inconta^ 

^ . nente ingentiìitoiche  quefto  farebbe  uno  ffierfi  fognati^ 

in  Varnafo  di  diuenir  poeta^z^Uamattina  ejferfi  poet4^ 
ritrouato.Auoler  nobile  di  non  nobile  diuenire  fi  cow^ 
o^ndb?^  jtictie  la  nobiltà  con  le  arme  ac^ui fiore:  tt  c necejjòriq^ 
luano  te  ^ uolere  efjer  fra  icaualieri  riceuuto , fi  focdxnp^ 

opere  degne  di  couMeri . Si  uuole  adunque  piu  à u^a 
t ^ ttolta  hauer fatto honoratxpruoux  della perfona^ZT  efi^ 

' fer  lungamente  fiato  in  fu  la  guerrayCt  e fier  per  folda^ 

tOyetper  buon  foldato  conofciuto;  CTin  fu  la  guerra  cr, 
in  tempo  di  pace  conuien  che  honefiamente  fi  uiua;et(% 
modo  che  fi  uegga  che  d^i  intenda  pur  di  non  effer^ 
altro  che  foldato^ZT  di  hauer  quella  per  principale  in* 

. tetione^et  efercitio, Etfe  ne  gU  fiudij  deUe  lettere  altr^ 

- non  acquifia  grado  alcuno  di  honore , o di  nobiltà  ^ fi 
’ " non  dopo  le  fatiche^et  le  uigilie  di  molti  anni^  penfi  me 
defimàmente  chi  penfa  con  le  amte  di  frfi  nobile,  di  fù 
darè,z^  di  tremare  di  molti  fiati,ZT  di  ^olti  ucrm^  & 
di  uegghiare  di  molte  notti , zr  di  dormirne  di  mite 

• ormatoinfuMduraterra^zrdi^itrgerdelfangm 

con 
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k ' ihh'mc^  perìcoli  di  uiU  fiere  d mondo  mmfitfie  lefite 
f prodetT^e,  Et  (juando  egli  h:iUrXf^tte  di  quejie  (ofe,al 
’ thorapotrìeffer  ficuró  di  efjeruerxmentc  nobile  (per 
I kioche  nobili  fono  quelli , che  per  te  opere  loro  meritu^  Nobili. 

\ ho  di  efjer  conofciuti)e!T  che  egli  per  difetto  di  nobilù 
I non  patri  efjer  rifìutdto,  Hórfrd  foldM  un  foldjito  po  Difag^gui 
I tri  conb:iitere  con  ogni  condittone  di  perfone^  come  fo  »a  fu  foiOa- 
\ no  api  di  fquxdre^fergenti,et  dltri  dacapitm  infumi  “* 

I peìrcioche  Lx  lóro  auttoriti  àpprefentj  fìgiiorU . Bett 
[ ^i  potranno  richiederey& efii  rifpòJtder  per  campioni^- 

! froudidojì  ihdmprdféyelcon  grxdoi  nia  tornati  aìU  con 

' èèttòneprìUÀtdytion  ùe^ò  perche  non  debbiano  rijfonm 

i iter  con  la  perfona , Et  i capitani  potranno  Vun  l'altro 

1 d DuèUoricercaré;  fatuo  che  non  Jì ano  in  grado  cofi  di 

[ fegualcycheVuno  aW altro  comandi*Et  quejiointendia*  V., 

mo  di  dire  di  ogni  qualità  di  foldato  coft  da  piedi  > come 
i àa  cauaUo.  aggiungedo  nondimeno  che  thuomodLorme  Hnoino  dte 
I per  effere  in  honoratOyer  perpetuo  eftrcitio  di guerray  “* • 

I ir  per  antico  ufo  da'  gentilhuomm  frequentatOyUiuen 
1 (fo  come  ad  buo  no  d'arme  fi  conuiene , cr  richiedendo  * 
ùn  captano  particolare  di  fanti, non  doueri  efjer  rifìu^ 
tato  : he  egli  perciò  donerà  un  foldato-dapedi  rifiuta» 

JT.cr  diren  tó  che  un  capitano  di  fanti  potefje  richiede»  cipi«no  4 
re  un  Capitano  di  caùaUi  ^fe  non  che  per  ordinario  qua*  Sc  «u 

fono  luoghi, che  fi  danno  a perfine  iUufiri,e  le  condut»  * 

h delle  genti  $ arine  fi  danno  anche  aUe  lUu]irifiime  ; 

'Etpr  tanto  in  quefta  parte  fi  haurà  daconfiderare 
Ti  cóndition  di  qui, et  di  là,èt  la  qualità  delle  imprefé, 
ót  hanno,  che  il  Capitano  di  fanti  potrebbe  hauer  grò» 

L iì 
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do  fi  hoHoreude  ^ o egk  dmors  efjer  di  f miglia  fi  ho» 
rioratXy  che  non  tu  haurcbbe  luogo  Ix  rcpulfx . Et  que^^ , 
fio  ,c/i  ho  detto  trx  Capitata  di  fantini  cauxUi,  CT<& 
huomini  d^arme^  intendo  ancora  che  fi  hxbbtxda  intètuà' 
dere  de' fanti  tra  loro,  cr  di  queUi,che  fanno  il  mejhe»^ 
roacauaUo,o pano  huomini  darmelo  amati  alla  Icg^ 
peraxhe  altra  (gradi  delle  loro  mxgghranze  di  guer* 
ra,queUi  della  nobiltà  de' quali  habbixmo  parlato  trat^ 
tando  de'  Signori  ( fe  alcuni ne  hxueranno)  uengono  itt 
eonpderatione.  Et  fecondo  le  pm,cr  meno  difaguaglian 
Xe  pano  pari , o difeguali  . Li  qual  regola  da  me  diti 
ingenerale  ddperfonedi  intelletto  ageuolmente  a'  cak 
p particolari  potrà  ejfere  accommodata  ♦ 


A N 


CON  Q.VALI  PERSO 

il  caualiere  entrare , er  con  quali 

IX. 

1 pomo  andati  affai  uagando  per 
quepo  fpatiofo  campo  di  cauatte* 
na  : ricercando  quali  debbiano  ef» 
fer  dalle  battaglie  ributtati,  cr  qua 
polfano  efer  rifiutiti:  la  qual  mi* 
iena  e cop  ampia , cr  copiofa , che  chi  minutamente, 
partitamente  trattarla  uoleffe , maggior  uolume  ùi 
p richiederebbe  di  quello , che  in  tutto  U fuggetto  del 
Duello  miaintentionè  non  è di  douere  fcriuere . ma  a 
me  hapadi  hauer  quap  col  dito  altrui  moPr^italifon* 
te,daUa  quale p popa  l'acqua  attingere . Et  per  dire  in 

condupone  queUo,ch' io  ferito  in  quefa  p.rte  deWofjU 

do 
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<10.  M CiXUaikro  . Nc/  principio  di  quefto  capitolo  ho 
toccati  due  capi  principali , CT  ao  fono  ^'di  quelli , che 
debbono  effere  dalla  battaglia  ributtatilo'  di  ijueUi^che 
poijono  ejfr  riputati  : che  iiiquefli  due  fi  uiene  a ri* 
Jfiringere  qua  fi  tutta  la  qmfiione  delle  perfine^  che  en= 
trano,o  ru)n  entrano  in  DucUoiconaofiacofa  che  iui*  ‘ 
tiofi^  .Crgli  infami  debbono  efier  da  cauekeri  ributta* 
fLi  rifiutar  fi  pojjono  cederò , i quali  per  conditione 
fono  difeguali,Bt  fe  altri udefjefipere  perche  non  bah 
himo  detto  che  in  queftì  due  capi  fi  rijtringd  tutta^ 
ma'  quafi  tutta  quefta  qutflioncyquegh  fippia^  do  effe*  ' 
sfiata  detto  da  noi  per  quello , che  di  [opra  habbiamo 
trattato  de"  cherici,  cr  de'  letterati  fi  quali  dagli  flecca 
ti  fianno  lontani  non  come  ributtati , re  come  rifiutati, 
^acmepriuilegiJiio  corrie  quelli,aUa  qualità  fiet  d ‘ - 

pregio  della  cui  conditione  non  fi  conuiene  ne  di  chL* 
mare , ne  di  effer  chiamati  inpruoua  di  arme , efiendo 
il  loro  ftudio , cr  il  loro  eferdtie  piu  intento  alla  cura 
fieUe  anime,  cr  aUa  forza  de  gli  anirri,che  a quelle  del 
forpo,'Et  a.'  due  capidifopra  propofli  ritornando  di* 
tocche  il  ributtarci  mancatori,i  uitiofi,  cr  gli  federati 
p di  obligatione,cr  di  debito  di  cauaUeria;che  il  caualie 
ro  è tenuto  a cofi  deuer  fire , per  non  introducere  al 
nobile  eferdtio  delle  arme  perfine, che  degne  non  fianp 
Ricomparire  fra  perfine  honoreuoli , effendofineper 
la  propria  loro  cdpa  fitte  indegne:  NefideeneUa 
prucm  delle  arme  dar  fede  a coloro , i quali  alle  duili 
tefiimonian'^pt  non  fino  nceuuti,Ne  nelle  battaglie, che 
per  bonore  fi  prendono^kanno  dd  entrare  perfine  diftt 

L tij 
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jj.  : honor^  i Et  qumdo  alcun  cauahcrQ  pur  Jì  cònittceffc 

>itpren4er  ^ua^conpcrfc>na.i  per  mancojneniaJ^ 
fi  ! non  atta  a DucUo^i  Signori^jt  come  ho  ancor  defpo^CT 

. per  diruto  di  cauaUeria^  CT  per  non  l fcLtAÌishonorà^ 

,,rei  canjpi  loro , non  douerebhono  concedere  abbati^ 
SriSu»i?  ^ Rifiutare Meramente  non  èdi  oj?ligaticm^  died  • i 

,uaìlenx , md  di  uoluntk  de\  caudierU  pentocbe  fe  dWi(i  \ 

ìtcn  uuol  conducerfi inifieccatocon  perfonx  di  niiaor 
' }■  MondUiondife , quefto  èdlui lecito  difare^etle^ttinid  '' 

3 mente  pmfjrlo^dandocampion  conueneuole  perdi ffU 
\ntion  deUà  querela . lAd  quando  alcuno  al  grado  non 
*mkf}e  hauerrif^ctto.i  cr  conldperfonafudfiuoleffè 
■ - eonducere  a battaglia  con  chi  per  conditiontyO  perdio 

fetta  di  nafcimentod  lui  non  f offe  dd  ag^uaglure,  quir» 
Ctoailwi*.'  fii  non  fi  potrebbe  dire  di  fir  torto  alla  caudkridy  orm 
""  ^ . ; - zi  di  piu  farle  honcrcyconciofiaccfa  che  ella  non  è prè^ 

, gio  di  condittonc,  md  di  udore.Et  nelle  dijputationi  de 

r le  arti , CT  delle  fiUnze  piu  hcnor,  te  non  fi  guarda  al 

i • lignaggià  di  dcuno,  ntd  a queUo,che  egli  ude  : cr  cofi 

. . i t:  ejfirc  udorofohuoniQ  di  kumtlc , cóme  di  alto  fica» 

:to . Et  l hcnor  de  gli  fieccati  non  è t^nto  di  hduer  uinto 
un  n.  todi  nobile  fimigUay  quanto  uno,  che  fia  per 
dente  concfduto . Eoi  fi  come  i maggiori  non  fi  uergo» 

-gn  'no  di . chiamar  fi  caudicn  in  fi  eme  co*  minori  y cefi 
’^non  fi  debbono  ucrgognare  di  uenire  infieme  a fare 
opere  di  cauaUeria.  Et  fe  dtri  per  efjer  nato  M genero 
ifa  famiglia  non  fi  guarda  da  fare  dtriU  deuna  gnue  j 
'fiffefa  y non  fo  perche  egli  per  cagion  di  chiarezzd  di 
f Angue  debbia,  ritrarfi  da  difenderla  yoda  mantenerla 

cantra 

\i\vf 
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f ^ontrdtoffefo^crinfifjttocafvqujtndoMdttimeido 
!»  .fcguitar  non  doueffe^il  pmr  mio  furia  che  Vingiuriantc 

r •'o Toffenditore  che  dire  lo  uogRmo^  doueffe  conia 

« -^erfom  fni  rijpondere  d minore.  Si  come  adunque  bia* 

s ’ fimettole  cofi  ifiimo,  che  pcrfona  ho  noraU  a perfona^ 
i • che  per  li  uitij  fuoi  jìit  abmineuole^ancor  che  eUafofs' 
i . *.fe  di  nobile  [chiatta  ^condefeenda  a uolerp  pareggiarti 

r ancora  reputo^chefia  Optra  cauaUerefeaU  nonrfr 

i fere  ‘intorno  aUe  differenze  delle  cationi. mdtòguar» 

I -^digno,  quando  elle  non  pano  nondimeno  tanto  diuerfe  » 

I cohe  p paia  chela  rana  col  tue  (fecondo  Ikfauolayfi 

\ ^^di  aguagUart\  Mtqucfia  altra  cofa  aggiungerò  io 

, *cfec  p comeao  loderà  chi  non  tanto  haurà  nfguardo 

, t^Ua  conditionc  i qòanto  d ualore  di  chi  ha  con  lui  que^^ 

, »trelaicoPhUpmèrò  queW altro  s chedi humile patoef* 

, fendo yod  ogni  grande  p uórrà  compararacr  nùn  mot> 

I . ^k  neonofeerp  ^ ne  contentar p della  fua  forte , 'Et  do 
' làico  io , non  folxmente  di  coloro , i quali  di  humil  naf  :ix 

'mento  hanno  la  generatione  ^ ma  di  queglialtrì  ancora 
ythe  nati  di  chianpimo  [angue  fono  di  conditionpriua*t 
crw  quilhondì  honore  uogliono  effer  pari  aUc 
•'perfone  iUujlripime,  Che  fe  cpi  cotanto  p pàmano  per 
^ffere.pMytt  per  efjere  nelle  famiglie  loro  de*  grandi 
‘ Signori , hanno  ancor  da  conofeeré^  che  i Signori  han* 
‘HO  queUe  cafe  nobilitate , cr  che  ept  da  Signori  hanno 
^quella  nobiltà  riceuuta;  cr  fe  da  Signori  riceuutala 
hanno  ^ fono  tanto  da  menade'  Signeri  , quanto  e da 
:fiu  colui  y il  quale  da  altrui  la  nobiltà , che  colui  » che 
lariceue.  . . 
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C H r A V CAP.  X:^ 

• T,  > • ' . 'r  • -Vi 

A*  v e Vjdo  infino  dà  hors  tratta 
to  (juM  fijino  cjueìle  pcrfone  * cho 
dd  Duello  dchUjuo  eìJer  cdcciaté^ 
^ qudli ascilo  pofj.no cfkre per 
'difagmglunz^^npnUtt , cr  <judi 
non  habbiino  obligatiorte  ne  dì  dqmcndixrc  dirid , ne 
di  rifondere  effendo dom^ateun-eiuefio luogo  ìr.ipar 
di  douer  foggiungfr  ^ueUd  ìpfijiione  che  trd  a udieri 
trattar  fi  fuole  , f e offendo  alcuno  chiamcto  atta  mao» 
chia,eg  li  conducere  ui  fi  debbia.  Di  che  io  dico,cl)e  ef» 
fendo  U cauatteria  uno  grado  hòncTAto , il  quale  con  le 
fue  leggi , giufiificctamente  dee  effere  gcnèrnata, 
quefio  atto  di  chiamare  atta  macchia  mi.  par  che  fif 
fuor  di  ogni  legge.,  Cr  fenza  alcuna  giuflip catione,  4T 
per  confeguente  tutto  letano  da  quelle  maniere, le  qua^ 
li  da  perfoaa  di  honore  fi  debbono  tenere . Perciocbè 
principalmente  douendoi  caualieri  muerne  gU  occhi 
degli  huomini , cr  netta  luce , accioche  le  loro opera^t 
tiom  fiano  mamfefle,cr  confegutre  ne  poffàno  quett'bo 
nere,  di  che  tanto  fono  defiderofi , non  debbono  andare^ 
a cercarci  luoghi  folitarij  cr  fuggire  il  coff  etto  de: 
gli  huomim.  Sono  i luoghi  deferti  luoghi  da  fiere,  o da 
affafiini , doue  uergognofa  cofa  è a gentilkuomo  condu^ 
cerfi  in  pruoua  di  Duello . Poi  effendoil  Duello  una 
forma  iigiudicio,  con  le  fue  leggi  ha  da  effer  gouema^s^ 
to  non  menoyche  igiudieij  auiU,  E/  fe  ne* giudici}  ciuU 

hper 
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lipet  non  fetujir  laformd  dii  procedere  Jì  perdono  dei 
ieliU  , perche  douerk  uolerc  alcuno  caudierofcnzd 
forma  procedere  uUa  diffmttione  delle  artnef  Oltre  che 
ft  iUarUt  che  a DucMo  fì  habbta  a uenire^uuol  ragione, 
che  fi  conofea  U natura  iella  querela^  fecondo  che  nel 
fecondo  libro  habbimo  partitmente  diirofir^to^  cf* 
fendo  coloro che  ad  c bha  ttm ento  fi  conducono^  p.  rtt 
contrarie  , alcun  di  lorcy  non  può  giudicare  intorno  a 
qui-  dubbij  ^che  in  que  Ha  querela  pofjono  occorrere , ^ 
che  fi  uede  dapoi  che  cefi  firaboccmuolmentt  Jerizad 
tragiuftifiaitione  aUe  arme  corrom,che  muna  cofa  con 
ragione  fi  ha  da  gouemare , ma  il  tutto  con  furore  fi 
ha  dimettere  in  ifcampigitoiBt  cofi  fenza  alcun  giudi* 
do^et  fenza  alcuno  or  fine  quel  Duello  fi  hauerà  ad  efe 
,quire.  Aggiunga  fi  a quefie  ccfe^che  la  querela  potreb» 
he  efjer  tale  , che  uenuta  ad  orecchie  di  perfone  inten* 
denti,  ageuclmente  fi  potrebbe  acquetare  con  fodisfat» 
tione  delle  parti  fenza  metter  mano  a ffadaiet  in  qutm 
fka  guifa  fi  lena  ogni  occa fiondi  quiete.  Btche  dirò  io, 
che  douendo  efferla  prima  intention  del  auAiero  di 
nonmuoucrfi  ad  operatione  alcuna , ne  di  ritir .^r fi  fé 
,non  quanto  la  giu ftitia  lo  chiama, et  lo  richLma,  et  l'ko 
nere  lofi» inge , er  nel  ritiene;andando  apprefjo  quefte 
dande  di  uoler  rifpondere  ad  ogni  uoce  di  chi  lo  sfidi 
a Jpada,et  cappu,fi  hfeta  trafiortar  dallo  appetito  fen 
faper  molte  uolte  perche  egli  metta  la  ulta  in  orbi*» 
trio  di  fortuna  f Ma  pare  ad  alcuno  glorio  fa  cofa  il  non 
moftrarfi  curante  di  quella  : ne  è marauiglia  fe  ci  fono 
é quegli^  che  poco  prezzano  le  cofe , che  fono  di  poca 
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• ' • ‘ pregio»  Efla  doucfjHejhxcrroUe  ufunzc  fono  fiate  fu 

Abufi^  Na  maggiore  «/b,  uéduti  fe  ne  fono  di  memor  bili  efewph^ 
che  molte  mite  andando  i cauJicn  aUa  zuffa  accom* 
pagnatici.fcunodaun  compagno ^ conduttinel  luogo 
deferto  non  bafii^ua  che  gli  sfidati  ueniffero  aUc  mani, 
tna  i compagìd  diceuano . Et  nei  che  firemo  ? ci  fiareìn 
forfè  con  le  mani  alla  cinturi  i CT  tirate  fuori  le  /pade 
fenza  alcuna  nimifia  hauere  hiuutxfraloro , fenz4 
hauer  cagione  alcuna  ci  riffa  ad  offe  fi  corrcuano^  C3T  óf 
fieme  fi  uccideuano»Cc fiume  uevamente  b^rbaro^ct  fio 
TOyCt  no  fo  fe  in  altra  natione  di  alcuno  piu  biafimcuolie 
' memoria  ueruna  fe  ne  pofja  heutere  . L huomo  animiti 
di  ragione  fenz^  ragione,  cr  finzt  cagione  dijforfi  dà 

Z'  uccidere  thmmoicrfenzarkeuereoltr:ggio,fenzap$ 

Tola  di  ingiuria,  o di  Ci,.rico,  cr  fenza  f spere  il  perche, 

. metterfi  alla  morteicr  ejjer  quefio  fiimdo  uAorriNid 
Valore,  -fi  udore  e queUo,che  è da  r^gione,et  da  con  figlio  acóo 
-pùgnito,douerem  noi  dire  che  le  cofi  fitte  opere  fianp 
Furore . di  udore , o di  fiircre  i benché  ne  con  nome  di  furoreM 
me  fimbra  che  fi peffa  conueneuolmetc  efi  rirr.ere  uno 
fi  sfrenato  tmpetoiche  le  he  flit -.cui  preme  il  furore,^ 
w^de  cui  portai' impeto, cui  trajf  crtalar&bbia,  lebefiu^ 
buomini  dUo  di  una  medefimaffctie  i denti,  ne  le  unghie  contrai 
loro  fie tic  non  riudgono  finza  alcuni  cagione.  Hor 

. accioche  icaualicri,iqudi  a fiada,cr  cappa  alle  mac* 

chic  fi  inuiano, poffi.no  intendere  quello,  che  fanno  qua 
do  ode  gli  alt  ri  domandano  ,oda  altrui  dom  adati  uanm 
no  a luoghi  deferti,  uoglto  che  fippkno  quefio  cofime 
* non  hauere  hauutain  Italia  introduttione  alcuna  da  leg 
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'neMflilo  di caualttri  màda  regole  dì  rufjiam 
^ttJiUenuHincontefxyincofi  luoghi  trabeu^m 
mdt  mordo  A far  lorbrigheiet  dx  loro  parimente  hjinno 
.hxmtoorigine  molte  dm  cofcyche fuori  cCogni  r^gioa 
^ nejte*  HueUi  dd  uulgo  fono  fi  ite  nceuute  ,*  fi  come  è , 
rbe  per  le  mentite  fi  c^..tti  fenza  mirare  ohe  elle  date 
'^■fidio  fopTA  tofi^  alla  c^uak  abbittimentcf fi  conuengi; 
k£t  eke^il  combattere  fenzx  arme  da  difefa  fia  cofi  hono 
treuoleietxheiluintopoffaccbdUrè  hauendone  licezi 
•dd  mmitoreiet  dire  fìmHi  fconueneuolezzo»Ut  diceua 
•riw^ue  mdejiri  di  ftouadifciplitta  (Turme  i che  co  fi  ri* 
\cbiedeui  il  Puntiglio  del  copignone,  Pt  per  hiuere  N4 
)4>óU  quel  ricetto  di  cofi  fatta  feccia  di  huomini  altra 
i^i  dtn  luoghi  di  Itdiafamofifiimo.quiuihebbero  inU 
,tio  quefte  nuoue  legghche  in  ufando  tra  quelle  perfine 
^fami  de*  gentUhuominii  et  alcuni  que*  loro  coftumi  no 
^ndo,et  apprendédoyet  in  opera  cominciando  a metter 
egli  pian  pianoycome  una  pcfte  appigli  odo  fi, et  alle  cor* 
ai  trapafjando , difiuedutxmente  fino  fiati  in  modo  ri* 
oeeuuti,che  poi  opere  da  cau.  lierifino  fiati  reputati.  Et 
'^ndi  è che  infino  a'  nofin  giorni  in  quel  Regnò 
fra  ccuihcrì  è fiùto  ufito , che  cefi  fin  boccheuolniente 
\aUe  macchie  fi  correuaizrfenza  alcun  rifguardofrnzi 
^'deun  t cagione,  pur  che  altri  domandati  gli  hauefjcfin 
^adomindxreil  perche , la  s*inuiauano , cìT  il  fingue 
fi<orgeumo,ctgitt\uinorlxuiti,0’  l'anima,  credendofi 

di  f r bene  atto  honoreuole  a non  haUer  confidcntio* 
ne  d diritto,ne  al  donerei  cr  che  Vefierfi  uoluto  rego* 
dar  con  ragione  fofie  fiato  bene  un^an  difetto  • 


KufRani  atit 
(ori  di  rruo« 
ledi  Dudiò. 


II  eombat* 
tfrpcr  nca 
tiie. 


IleombafA 
ter  rrnzaar^ 
me  da  difc« 
fa. 

Il  dar  lieeo> 
za  al  uimo 
di  eonbatte 
re. 

Il  Puntiglio 
del  Compa* 
gnone . 
li  Bordello 
da  Napoli. 
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DEL  D V E L L O 
, , Tdnto  c’if  poter  d'uria  preferìtta  ufin^  ^ ^ 
mii'di  unaf^  Ifa  cpcr.ione , Ma  cr  con  quelle  ragioni^ 
che  dettehdlUmo,  cr  con l'hauernotitia  ddheUo^CT 
honoreuole  principio,  il  quale  ha  heuuto  quefto  cefi 
frequentato  cefiume  debbono  i ccualicri  conofeere  ^ 
quanto  errore  fi  trouino  coloro , i' quali  iftiir^no  coi 
fa  hononta  uno  atto  cofi  uergognofo , B fgatwatidi 
im  tanto  fallo  nel  tempo  auucmre  con  ogni  ftudto  fe  ne 
hanno  da  guardare  . ,a  , 

D E L D A R É I CAMPI 
• -, 

NI.  , CAP.  XI’.  * 

Abbiamo  detto  delle  molte  difx^ 
guaglian^e  de'  nobili , per  le  quali 
minore  non  può  il  w^e^ior  coftriwf 
gerea  rt/j  cndcrglf.conla  perfimd^ 
Ma  percioche  la  maggioranza  al^ 
trui  non  dee  far  lecito  d grandi  di  opprimere  ingiuflai 
niente  i piccioli  fen^aohe  a loro  rimanga  modo  dirà 
fentirfiine  debbono  efii  della  ombra  della  nobiltà  farf\ 
un  tale  fchermo , che  ficur amente  pofiano  emetter  d^^ 
niancàmentifenza  hauerne  a render  ragion^altrui,ecq 
fa  molto  conueméte,  che  fi  come  in  loro  fi  hanfguardq 
al  grado  dcUa  nobiltà,  cofi  ancora  allo  honore,  c^aUà 
giuflitia  di  ogni  prillato  debbia  e fière  di  opportuno  ri- 
medio proueduto  ,*  cr  che  la  legge  della  cauaUena  cefi 
da  grandi  come  da'  picaoli , cr  da'  mez^ni  inuioLbiU 
mente  debbia  efière  ofieruata^  Bt  per  tanto  tutti  quelli: 
che  per  cagione  di  eccellente  grado  di  nobiltà  fi  trouem 

ranno 
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rjnno  non  ohligxti  a dousr  efii  con  altrui  còniucerjt  in 
ijicccato , doueranno  etianiio  fxpzrt  che  m quiflion  di 
(Xr.nc  , che  loro  occorra  di  hauer  con  perfone  quxntun- 
que  pria  ite,  faranno  debitori  di  dar  campione , il  quale  ^ 

per  diritta  legge  e (fendo  arreniutOyO  difdctto , 0 in  xU 
tromodoumtOyVarrendutoJildifdetto  iluintodo» 
nera  effer  quel  Signore y il  quale  quel  campione  hauer X 
Hato,  Et  qui  ho  da  dire  io  y che  fentenza  di  Dottori  è» 
che  in  cafo  di  battaglia  da  douerft  fare  per  campione^ 
quelli  y che  i campioni  apprefentano  debbono  efi  pari*  ^ 
mUe  apprefentar  fe  jiefiiy  cr  effer  fotto  buona  guardia 
termti,acaoche  al  Duello  non fìafattalabeffayC^chèy 
perdendo  il  campione , efi  non  fuggano  ilgiudido . 1/ 
che  neramente  fi  donerebbe  fare  ^ quando  tale  foffe  la 
querela , che  il  perditor  di  quella  à pena  corporale  do* 

Ueffe  effer  condannato  ; ma  non  ui  fi  richiedendo  altra 
punitione  che  di  rimaner  prigione  del  uincitore  ijfa* 
flerebbe  affai ,che  fi  deffe  la  ficurtd  delle  fpefcy  et  nella 
fàglia  conueniente  • Le  leggi  del  dare  i campioni  fono  r/ffampio- 
quefié , Che  fi  doneranno  dar  perfone  non  maculate  di 
infamia , cr  pan  a coloroycontra  i quali  hauer  anno  da 
Combattere:  cr  quando  tuna  parte  intende  di  dar  cam* 
p^àneyaW altra  è medefimamente  lecito  di  darlo . Vera 
quale  uorrd  feruarfi  tal  ragione  donerà  nello  fai 
' nere  tener  tal  maniera , che  egli  non  perda  poi  qucjia 
prerogatiux , 0 giuriditioney  che  dire  la  upghamo  • che  !• 
fe  altri  fcriuendo  dicelfcyche  éfenderX  la  querela  con  la  ' 
perfona  fuXyCT  poi  uoleffe  dar  capione^  la  cotraria  par 
te  potrebbe  di  ragione  rifiutarlo . Appreffo  è da  fape*  - « 
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re  9 che  t cmpioni  cojì  dcWutiu  come  deW albrà'pjcrtiF 
debbono  giurare,  che  credono  di  comb::ttere  pergiujfì 
qucreUier  che  faranno  co  fi  il  douer  loro,  come  fe  loràf^ 
S «unpwS  proprio  foffi  lo  interefje  della  quifiionè,  "Et  qudcàptoi 
rie  jiudiòfmente  fi  Lfcia  uincere,glidee  effere  tagltAtJt 
una  manome  per doVaduer farlo  ha  tanto;  ma  V abbatti^' 
mento  fi  può  rinóuari . Ef  t campioni  ancóra  hanno  djt 
fare  i giuramenti  de  gli  incanti  , feóòndo  che  già  nel /è«‘ 
condo  librò  per  uno  pardcolare  capitolo  hablnmddis- 
à)israto.  EÌ  come  il  capionè  una  upUa  è fiato  uinto^cof 
fie^i  piti  non  può  combattere  perdtrui,  ma  fi  p'ei^fe^ 
E qUinonuogUo  paffar  con  filentio,che  auuengà  che  W 
nobiltà  priuilegij  i maggiori  a dar  campioni  , poffonìil, 
nondimeno  àuuemre  de  cafi,  che  non  che  un  piu  con  uì^ 
men  nobile,  ma  Signori  con  feruidori,  cr  Prendpe  cÓfP 
foggetto  è tenuto  a còbattere  con  ia  perfona:  che  effe'w? 
di  legame,  per  lo  quale  il  Vrencipe  e di  eguP 

le  obligatione  legato  infieme  col  foggetto,  ne  maggróì^ 
rie  minore  obligatione  ha  quefii  uerfo  colui , che  quegli 
uerfo  cofiui»  Et  ogni  uolta  che  Puno  aW altro,  o Valt¥& 
aU'uno  apporrà  titolo  di  mancaménto  di  fede  j riòriV^ 
haurà  luogo  a Campione  ; ma  la  perfona  deWaccuJàf^ 
cOn  quella  dello  accuf odore  douer  anno  la  querela  éff^ 
Signori  han  nire.  A' quale  bora  dunque  il  Signore  accufxra  il  fuddi^ 
fcf  TO^rid  S là  > 0 ii  feruidote,  di  qual  conditióne  che  egli  fi  fia,^ 
**•  fede  uiolata,o  per  uia  di  donna , o di  tradimento  di  fià^ 

^ to,  con  la  perfona  propria  gliele  h'auerà  a prouare:cT 
il  medefimo  farà  ancora  quando  il  fuddito,  o il feruido:s 
re  accuferi  il  fuo  Sigttore»  Kon  mirano  molti  fignori,et 
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nfìn  signori  (ra« 

9¥l^4tì^difpde,),,fkc^  [q^cUì . E^  raS',^ 

^^xhuucrp  M^nri/^  tutto  dì  f^tt 

upMmoui  rmm-jiidi  diuetiir  trd^'  ■ 

ditp^w^hónqnm^tv>ì^ 

uolte  ^tr  tifi  toro.  fdggttU^  fijijno  demi  [oggetti  al 

loro  • ^eta  1(^0  perMuctura,  pare 

f.  loro  tnanotmenti  copn* 
Txictnoìiinttìidonoyche  quxntotfii /opra. gli  altri  huom^ 
mìni  fono  inxlzati [tanto  fwoi  loro  mancamenti  ntag* 
giorii  che  douendo  efi  et  con  l'efempio,  cr  con  le  ltg?i 
4^e  altrui  la  diritta  iftituUoneMa  ulta,  ej^i  aUeleg* 
ji  co^rapqnendpjt  dar^no  altruì^^efempij  di  cattiua  ui*  Tìraul. 
i4r  Tiranno,^ non  legittimo  Signore  è colui , il  quale 
P^ra  in  deuna  Signoria  fenzadare^x3*  torre  con  pari 
cpfjuentione  la  fede  dd  popolo^Etfe  altri  come  Tirano 
wtrainijixto  ^ non  ha  il  popolo  obligatione  di  feruar 
qpella  fede , che  egli  tirannefeamente  è flato  coflretto  ■ 

4dire,  Se  neramente  eoUegittimi  giuramenti  dat[cT 

daWunay  cr  daW altra  parte  altri  di  alcuno  Pre«=  obiigarione 
4pd^  dtuien  poffeditore  ; egliconlaojferuation  della  **^8*>^ 
fiàehadatenerjìi  foggettiobligati  a feruarghla  /'e=, ‘®’ 

%t  come  egli  la  fide  fua  uiene  a maculare , cofi  in* 
cotttanente  è libero  il  popolo  dalla  chligatione  della  fi»  » 

deità  : che  colui  di  Signoresche  egli  erascol  uiohr  taf  e* 
de  è diuenuto  Tiramto,cr  ha  ej)o  traditi  i fuoi  fogget»  Gionmrm« 
ti.  tt  fi  come  con  un  filo  giur ambente  il  Signore  a tut»  popolo  4 

to  il  fi>polo  di  fede  fi  mene  ad  obligarescofi  mancando  a 
quili^nq^  s'è  Puno  del  popolo  , muiu4  d giuramento 
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fuo,ct  d ^ucUo  nuncMido  egli  il  popolo  dal ^ur^è^o  C 

fuo^et  dallapronejjjifi^de  rimane  affóluto.Vcrche  deb=s 
bono  ben  mirare  i Signori  in  quale  fiato  e)U  tutto  di 
per  un  bro  appetito  mettano  i loro  JlM  i O"  debbono 
fiùdi.(re  di  efjere  amanti  , cr  feruanti  de*  loro  fagra=x. 

. . , ....  f tnenti^  cr  detta  loro  fede,  fe  uogliono  che  loro  fid  attéo  i 
nuthiapromejfafede,  Etper  non  mi  fendere  piu  in  J 
queflo  fuggetto  àco , che  ejfendo  il  mancamento  della 
fede  mancamento  co  fi  grande  ne'  Signori , rdgioneuole 
cofa  c che  priudegio  non  habbiano  in  querela  di  fede  * 

Ut  fe  a Signori  conceder  non  fi  dee , molto  meno  e da 
confentirlo  a perfine  di  altra  qualità , o conditione  * Ut 
pajjando  piu  auanti  in  quejìa  materia , è da  fipere  , - 
,.j  che  oltra  la  difaguaglianza  della  nobdtà,  ni  fono  etian^ 

] dio  delle  maniere  de"  cafi,che  per  rifi  etto  delle  perfo* 

^ ne  è lecito  dar  campionei  come  fi  olamo  non  farà  anco 

' " ra  in  età  di  diciotto  anni  : Se  farà  decrepito  i Se  infera 

mo,o  in  tal  modo  della  perfona  impedito  , che  non  fla 
atto  a battaglia:  Se f '.ruo,dirà  di  effer  libero,  cr  uorfi 
conte  arme  prouarlo  (di che  hàbbiamo  fatto  mentione 
‘ tiel fecondo  libro)il  Signor fuo  gli  darà  campione^  Ma 

intorno  a qùefio  capo  a me  occorre  di  dire  , che  quefto 
fu  ordine  della  legge  Longobarda,  per  la  quale  fi  com,  j 
batteua(come  s'è  detto)  con  {feudi , er  con  baiioni , CT  i 
da  qualunque  maniera  di  perfine  : cr  hora  che  gli  abt^  ^ 

• battimenti  fono  opere  di  honore , cr  di  cauaUeria,  non  i 

fi  come  a ferui  fi  uorr  anno  aprire  gli  fieccàti*  Laonde  \ 

Signori  fi  conuerrà  di  hauer  confideratione  alla  qua  .. 
litàdi  cofi fatte  perfine . Ancora  fe  un  fimo  accufitq  ] 

effindo  ^ ) 
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tffendo  di  ladroneccio , il  Signor  fuo  lo  negaffcy  a lui  fi 


apparterrebbe  di  combattere*  Etfe  a done  accaderÀ  ha 
^ uer  quereliy  cr  e()e  per  campione  potranno  fjr  b^tta» 

Zli^  , Et  non  folamcntein  quejii  c*^fiyi  quali  habbUmo 
ejfreJ^iyfi  pojjono  d.>.r  campione  da  quelle  per jone  , a 
. CUI  diciamo  eia  efjerc  dalli  ragione  conceduto:  ma  altri 
. ancora  per  altrui  può  prendere  delle  quercleicome  per 
amiciy  per  uaffaUiyper  feruiyper  fojniglian»CX  P^^  P^^ 
fone  di  [angue  congiunte  , Perche  il  marito  per  Umo= 
gliey  il  fratello  per  lojrateìlo  , CT  perii  forcUa.,  crii 
\ figliuolo  per  lo  padre  potrannOyCr  doucranno  prender 
la  dif efa  y quando  quelli  non  fiano  atti  aWcfcrcitio  delle 
armeyojìa  ciò  per  la  età  o per  indijpofitionc,o  per  e/* 

/ere  e fi  dallo  Jludio  deWarmeggiar  lontani.  Et  prende» 

Osanno  le  querele  non  tanto  come  campioni , quanto  co» 
me  principalii  che  le  ingiurie  fatte  agli  um  , a gli  altri  ingiurie 

ancora  fono  comuni  reputJCyCr  mafiimamente  quelle.,  f«*ndottÓ*rH 
che  fono  fitte  a padriiche  fe  i figliuoli  delPhonore,  cr 
della  infamia  de'  padri  loro  rimangono  hcrediy  crfuc» 
cefjoriyconfequente  è ancor jy  che  efii  a ributtar  le  loro 
ingiurie  come  ingiurie  proprie  fiano  etiandio  obligjdi  ; 

Et  come  che  alle  perfine  congiunte  di  muouerfì  alla  di 
fefa  de'  loro  congiunti  fi  appartenga , non  è perdo  che 
a coldy  la  cui  perfona  c ofifefa  y nonne  rimanga  Ubera 
la  elettione  di  chi  piu  piacerà  a lui  di  mettere  in  idee»  da  cirggn« 
catOyO  congiuntOy  o jìranieroyche  egli  fijy  pur  che  egli  **‘^4*‘®*^ 
habbia  le  conditioni , le  quali  da  noi  fono  jì..te  di  fiprd 
dichiarate . quefio  è da  aggiungere  ancor  per  piU 
chiar&cz<idi  quefio  articolo , che  coloro , i qu  Ji  pep 
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1^::/  y?  'UogUi  cdgipntfiixrc^Uva  bjHaglu  poffòmékr 
€anpione,po!fouo  medefi.namentepcr  cxmptcnèncinr 
xarcdtrui*  • ^ ;»  ; . ;p>^> v',oi< 

‘ '■  '■t  \ • ■ ■ r j ■-  • *t  <V^  > >t?  yVA 

•S  E'.FR  A D VE  l^E  È l b;E  B ? I 
‘ 'Vitre*<i  f>xttjgUa  per  ^uerelù  diftjt)\  Xjp,  ■ 

O non  uogtio  Lfaxr  di'  pJtfhve  dii 
uni  <pajiion€  s^  thc  da  gli  firittìiri 
del.DueHo  Hienpropoji^Stntfiéì^ 
do  qucnU'fmé4c  Re  percigiottc 

dial(Mn  Kcgnod  fit^lcèUoobc.pfr 

quelli  fri  loto  fiuengi  ad  céhttiìiKnto  tonde  lotopter 
fojìe.  Et  foprx^  qutjijtft  nm  tal  tifolutionei  chtefii  ^ 
tal  deterninitione  uemrjton  debbono  per  diadi ar^ , 
fe  non  con  gli  eferdtiicbe  cofi  fi  potrà  dirc  xhe  il  uiiya 
tare  per  ragion  di  arm,  per  dmnstpr0tddenz^\^€r 
per  giuftiùa  hubhia  di  quel  ^egtip  fitto  acqui  fio 
checonquiftandoloperhucUo  cOintTirannoUpoffe^ 
derebbe  , cr  thè  hmendo  que\  f^e  figliuoli  etixndioin 
I^ueUoa  quelli  uerrebbmo  4 pregiudicare  i oltra  ch 
fendila  ualuntk  de*  UAffÀi  non  douerebbono  metterfi 
d tali  prode*  Alla,  quale  rifolutione.^xT  alle  quali  ragio 
nirijfiondendo  * cr  dalle. ulti, ne  alle  prime  ritornjad^ 


io  wmU°  ne  gouerni  de\Esgm  loro:,neWi  npor 

tér  per  li  horo  U grauczze  9 nel  trattar  k\  eofe  dello  intere ffe de* 
foddui.  fudditi^O'  nel far  delle  guerre  non  fénza  gride,  ftìu^iio 

diqueUiynon  fanno deUberutione  fendala uduntd^de  1 
loro  uaffaUiy  ragioneuoL^cofi  è ancora  che  fen^MÌ  • 

. fintimento  di  que  Hi  non  debbiano  mettere  a perifiok^  le 

• proyyic 
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pTùprk  iQmperfont  ma  fc  nelle  cofi!  y che  forictiùtui 
di  pefoy^Tà  affittirne  fetsctVJjtruipATere  fi>nfduò^ 
no,  et  cefi  facendo  non  fi  pofjono  chiamar  Ttranni,non  ' 
Mtf^opcr^efcjyci  bt,\fi  np  Xirawiia  non  debbiano 
anche  fètpci  cijìglio  f otèr  determinare  di  quel 

le, che  fi  fanno  ‘per  aUèggiamehto,  ^ per  beneficio  alf 
tmuPoi  no  migliore  ar^omcto  mi  fcmSrxcìk  fìd  quèl  ' 
loydoue  aUegano  il  prtgiudkio  de"  figlij^lìàk^-^ 

^ fi  a una  ragione  ( per  mio  pareic)  mòtto  uolgh'e^  '' 

' come  fi  uoglia  argumentarer,  jchègìi  hmmini  <xqu4^  i 
Rf foprafi anno, pano  cpp  neUè [acuita  de^prencipifco 
me  fono  gU  aTMK  nti^py  le  gregge  de"  buoi,de  gli  afini, 

• ielle  pecore^et  dcUc  caprein ppdefià  di  coloro,che co-  ' 

. parate  le  hanno  a danari  contuntidà  onde  allo  intereffe  • 

"■'de!  fuccefori  del  Ke,  et  non  a quello  de"  popoli  fi  debbe 
••  hauer  confi deratione',  Non  interhiono  coloro , che  cofi  d?Ì!“cM“ 
tengono , che  la  injhtutione  de"  Prencipati  non  fu  per^  p***  • 
che  unhuomo  douefje  gli  altri  huo  nim  figuoreggiare; 
ma  dcaóche  egli  doùcffc  di  quelli  prendere  il  carico  del 
^ gouemo.  Ma  fe udiranno  quello  , che  iti  quefta  materia  ' 
dice  il  diuin  Platone,  f iprano  che  i popoli  non  fono  or^  ..  . 

Pinati  per  II  Prcncipi , mai  Prcncipi  per  h popoli:  Di  naiìperu 
che  è da  dire,  che  non  aUx  utilità  dhcdui,che gouema, 
ma  d beneficio  di  quelli , che  hanno  ad  efjèr  gouernati 
fi  dee  hauer  rifguardo  ; et  che  non  aUa  co  nmodiù  deU 
l'uno,  ma  a quella  de"  molti  fi  dee  hauer  cofiderattone, 
efendo  mdto  piu  conueniente , che  la  ulta  dell'uno  fi 
fparga  per  lo  popolo , che  qucUa  del  popolo  per  l'uno; 
dicendo  mafiimamente  il  Prcncipe  ditutti  i Prencipi, 

M ij 


DE  V ^ D y É £ X O, 
ihc  il  buon  pjftore  mc  W V jkttìiii  fui  per  ti  pecorifue. 
Q«e’  Prendpi  iàunqut  f Ir  ai^tterm^  Prenci  pi , V 

^usUpojpòfhotl loro pirtìcotxrè  ài bm  umùerflc  WW 
Motgerinnòi  lóro pèjìérf^eHe  lóro  operattoniic^  quél 
hnon  diPrfnctptymahdrunm  mertterannóucr.tmenj^ 
nome , i 'quM  fefizi  mirjre  'd  publico  bene , il  tutto 
dpnu  tto  beneficio' conuertirarino , Di  comune  uHUiX 
douerl  'tfen  ftimato^che  i‘Prendpty  O'  i Ke'nellc  qui 
ft ioni  loro  debbUno  èfi  ion  ie  proprie  loro  pcrfone 
pfreàikr  le  querele,  conciopAtofx  che  in  cotd  guìfi  un 
gpomo , cr  itnx  fola  uita  uiene  a métter  fine  a tutta  U ' 
differenzailk  doue  fe  tUa  còn  guerra: fi  ha  da  termina^ 
réynelungheX^f  di  tempo ne  infinita  quantità  di  uité 
Le  cucrrc  . ^ metterui  fine,  Er  ÌTOggififa  una  9 attagliai^ 

' domane  fe  ne  fa  una  altra.  Moggi  cfconfitto  uno  eferci 
to;  domane  ne  e difierfo  uno  altro  i cr  dopo  domane  di 
qua,  cr  di  là,dimuouife  rie  rifanno  con  difiruttione  de\ 
pie  fi,  con  mortalità  de' popoli , cr  con  opprtfiion  de\ 
poucn  innocenti . Et  non  a^fior  digiujlitia , non  affeU 
tioncy  che  fi  porti  a foggetti,  è quello,  che  a VrendH^ 

I i'.  . mette  le  arme  in  manoma  ingordigia  et  fcelerato  difi* 

derio  di  hauere.  Et  nelle  guèrre  td  maniere  fi  tengono 
che  quando  ancora  la  intention  principale  fofjé  giujhf* 
fima,ingiuftifiimi fono  i modi  del  guerreggiare.  Perche 
molto  piu  lodeuole  farebbe , che  o per  appetito , o per 
giuftitia  che  fi  facciano  le  guerre , coloro , che  ne  fono 
gli  auttori , fra  loro  fe  ne  tr ohe  fiero  l'appetito  : cr  iti 
ima , anzi  eh  in  tante  migliaia  di  fi>ade,jì  contcntÀjfe^ 
ri  i^yche  Dio  Ufua  giuftitia  hauefie  a dinioftr..re  : che  n6 

- meno 
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mnqin  m^cìjejn  ^ioltqi]>adtfi  titdx  aj}>€ttctre  U dim 

uin.^  ^ujhtìj.^q  men  potente  c Ufqrtum  nelle  htty. 

pur  uà  ifortutu  ^Uuru  auttonù 
■Up^Uuirio  nelle  p rticoLn  .Et  fe  Dia  è 

y egli. hx  anche  il gouerno  .de", 
Prempii^^^il loro  dejìino , piloro  ct^onfpno  neUt 
f%  ^ 5 coluiCcomxUce  U Pra/etu) . . * . „ 

...  ^ D.  uidxicouru  dal  noccnteferro . . , , 

confer  va  tiene  di  quejla  mia  fentenz4 
^ ancor  da  dire che  gli  inuejhgaton  de'  diuini  fecreti 
qiconp^che  tofloche  le  anime  nojìre  inquefli  nQflricor 
^ entrate , cofi incontanente  cui  ^feuno  di 

hU.  è d.ttp}in  A ngioloy  il  qu4e.  ci  hebUada  reggere 
da^ouernare  . llche  ha  egli  da  fi  r con  tmta  cura  ,cr  ‘ 
con  tiinta  diligenza , che  di  queUo  of  ciò  ne  ha  da  re«s. 
der  r.igtone  nel  giudicio  muerfde  ; . perche  uoglionp , 
che  di  que  t li  Angioli  fi  hubbia  da  intendere  che  par 
li^aoloyquando dice^Nonfipcte uoiycke  anche glian* 
gioii  haurcte  a giudicare  f,  Hor  di  conditione  alcuna  di 
perfona  kumana  non  c,  chi  no  hubbia  uno  di  que'.gu  r» 
dianìf  ma  (fecondo  che  dicono  que'facri  Theologanti) 
come  altn  entra  aUa  pofjcfiione  di  alcun  Prencip  tOy 
cofi  fubitamenle  Domenedio  gli  manda  uno  altro  An^ 
giojo  di  quella  'kUerarchu , la  quale  a'  Prendpi  è prcts.^ 
pofia  ; accioche  quegli  a ìm  tenga  comp.  gni , cr  nel 
prenda  il  penfiero.  Et  cofi  l'uno  ha  di  lui  curxy  come  di 
humo^et  come  di  Prencipe.  La  onde  uoglio  dire  ^ 
^Zou^ori^i  fufi in  Diqueggono  , 
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DEL  D V È X t O 
' li ^tn gitfftitU'i  cr il HcrogiuUcio ,'ò^tti uoìix  Se t‘ 
Prchapix  loro  rucccm  ndxti  xd  dbdxttiinaito 
rOyiion  èd.i  credere , fe  non  che  aidtntto,^  dgtuftò 
hiùeijcró  u'd  xcconfentireiÉt  che  cjnegli^  dulia  cui 
te  fojje  la  ragione  inuniìnalje  d juotauAiero  aUa 
gna^et  ualor  gli  accrefcefje^  cr  gli ficefje  uiitoria  co^^, 
feguire»  Et  che  queWaltro,il  (jualè  dal  canto  fao  fentifpt  - 
ejjere  il  torto^f  iceffè  meno  ardito  d cUòrc^eimén  proli 
te  le  mani  del  fuo  centra  itgiujio  uokr  .diuinò  ; dicht 
altro  che  nero  giudicio  fe  nchaufebbe  da  àfpettarcy 
Et  credo  io,chc  i Prencipt  cefi  facendo,  f^tebbono  opè' 
ri  a Dio  grati  firn  ,foto  che  per  zdodi  giuflitia , 
per  if chi  far  il  tanto  fpargimento  del  fnguchumanó  / 
farlo  fi  conducefjero.  llche  non  direi  io  cofì  jìcuramen' 
te,fe  altra  uolta  fatto  non  fi  fojje  : mafe  noi  fjppiamo,- 
che  D.ttdd già  eletto  da  Dio  al  Reg«o,cr  onto,e^  pie=t  ' 
nodellojpirito  dt  Dio  prefe  le  arme  per  Vhonore  , CT 
per  la  falute  del  popolo  di  Dio  contra  lo  incirconcifo\ 
Filijieo,  perche  uorremo  noi  dire  che  piu  jia  comiene»' 
note  di  raccorre  i popoli  di  amenduc  le  parti  allibata 
taglia , che  di f finirla  con  pericolo  di  uno , o di  due  folif 
Et  che  dirò  che  i mede  fimi,  i quali  dijfiutano,  che  i Re  ' 
non  debbono  uenire  a b.  ttaglia,  allegano  de  gli  efempij 
de' Re,  che  o ad  abbattimento  fono  ucmiti , o di  uemrui  ' 
hanno  tenuto  tr.  ttato,  o per  non  ejjerui  uenuti  fono  Jia  " 
ti  conddnatii  Nel  uero  la  cÒcejVion  data  da  Papa  Marti 
no  d Re  Carlo:  et  al  Re  Pietro  di  Aragona  di  douer  co  ? 
batter  con  le  loroperfone  per  difpmtione  delle  ragioni 
ielRegno  di  Sicilia , pare  a me  chef  offe  una  diebiarad^' 
- , - tionc 


LIBRO  IIL  o» 

^ f ^ 

Honcycne  i Kc  con  k loro  proprie  f^ade  douerMono 
por^r  rimedio  a trauAgU  de*  popoli , mettendo  fine  al 
le  Unte  loro  uccifioni.  Non  uogho  Uccre  ancor  A una  al 
tra  cofu,  U quale  mi  pare,  che  fia  bella  da  notare  i che  { 

quegli fcrittorij  quali  fion  uogliono  ^ clje  i Re  uengano  ' 

lìifìemc  ad  abbatti  ncnto^  non  uoglionOyche  lo  Impera^  fadM^"****^  i 
dorè  pojji  rifiutar  di  uenirea  battaglia  particolare  | 

con  un  Re  per  cagion  di  fiato , purché  quello  non  fid 
aUo  imperio  appartenente  : percioche(.come  dicono}  in. 
tal  c:fo  non  co  r.batte  come  Iniperadore'y  ma  come  Re»*  > 

Hor  come  quefio  poffa  effere , che  qui  non  fi  pojja  ri^  \ 

fiut.  r la  b.  ttaglia , cr  che  quiut  non  fi  debbia  pigli  re 
io  nonio  intendo , Ben  intendo  che  quefte  fono  opinion 
ni  di.  perfine , che  piu  giudicano  per  affettione , che  - 
per  ragioneidapoi  che  non  uolendo  che  i Re  combatta^ 
no , per  fargli  pari  allo  ìmperadorc  gli  uogliono  far 
combattere.  \l  parermo  c,  che  tenendofi , che  fra  due  • 

Re  per  un  Regno  non  fi  debbia  combMerCy  fio.  fouer»  • 
chfi  il  dijfiutarc  fi  fra  lo  Imperadore,  cr  un  Re  per  td  - 
le  occafione  pofia  feguir  Duello,  Et fe  in  quefio  cafop. 
concede  che  fi  h,.bhu  a fare , non  fi  cóme  nell* altro  fi  - • 

po(fa  denegare.  Io,/?  come  ncUc  quifiioni  che  propon:»  . * *■ 

gonodi  I nperadoreyet  di  Re  ageuolmente  concorro^cÓ 
le  conditioni  nondimeno  cItc  nel  capitoloydoue  della  no* 
bilù  de*  Signori  fi  tratta , habbìamo  dimofiro  ; cofi  in 
queUdydoue  parlano  di  due  Re , fono  di  parere  in  tutto  ' 

diuerfo;  Et  tengo,che  U quifiioni  de*  Vrencipi  fra  Preti 
dpi  fi  debbono  piu  tofio  conte  lor  petfofte  dif finire 
che  conia disfattione  de' popoli* 
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D E L'  D V E L L O 
D EL'L  ESODISFATTIONIi-CHE 
frji  CuU.  Uieri  d^r p debbono . Cap.  X 1 1 1 ^ 

A fòt  che  lobo  della  materii  del~ 
Duello  detto  , ^UAnto  a me  è paruto-' 
che  p a nece/prio  di  intendere  a'  €a^\ 
ualieri  > mi  p 'rc  che  pj.  anche  moU  < 
to  conuencude  ^ che  io  hMia  a dirt  ^ \ 
alcuna  cofa  di  cfueìlé  fodisfattioni  -,  che  debbia  dar. tuno'  ) 
aWaltrOy  cjuaiìdop  fenta  dihauerloa  torto  ingiuriato 
0 incaricato . Ef  au  mti  che  a dirne  diro  mi  conduea^  ’ * 
non  pofjof.  re  , ch'iofo  nmamcnte  non  danni  una  ìtol^  - 
gare,  et  già  inuecchi.ita  opimope,  la  quale  è , checùmé'^ 
altri  ha  fatta , o detta  cop  che  pa , buòna;  o rea  che 
ella p pa,egli  per  buona  la  dee  difenderete^  mantcne^yA 
re  . llche  quanto  pa  da  approuare , a me  da  il  cuore  di 
douerlo  in  non  molte  parole  ad  ogni  fmo  intelletto  po^‘\ 
ter far.manif elio.  Et  dico,  che  effendo  Vhuomo  da'  bru^>^ 
ti  ammak  dipinto  principalmente  per  la  ragione,  ogm-  ^ 
uolta  che  egli  fuor  di  ragione  ^ cr  con  impeto  alcuna  '• 
copi  adopera,uitnc  ad  operare  atto  di  bepia,  X!r  in  be»  " 
Pia  p uicne  a trasfigurare , ìlche  intefero  gli  antichi 
Theologi , 0 Poeti,  eoe  dir  gli  uogliamo(che  Poeti  fu^  * 
tono  i primi  Theologi , cr  Theologi  i prirm  Poetiyi'^ 
quali  deferiuendo  gli  huonini  in  bcfie  tramutati,altr<y 
non  uoUero  pgnipeare , fe  non  que"  tali  hauere  adopcs, . 
rate  cofe  proprie  di  quelle  bePie , delle  quali  diceuano 
che  epi  haueu,ino  la  forma  apprefa.  Et  a quePo  s'accor 
daloScrittor  dello  Spirito  fanto  dicendo. 


Vhuom 
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^ Ln  B R O III. 

Vhuo  n in  bonor.c  tffendo  non  t'h4  intcfp:  * 

S'c  cmp'ir.fto  a^Ucinimdlihrutiy 
, , Eta^ueghs'èfMofìmgh.mte* 

Hor  fk  per  operar  da  bcjlée  gli  huomm  ùi Pefìk 
uertonOf  t.-nto  habbUmo  noi  a dire  ancora  ^ iti' 

quelU  for.-na  rimangono^  qu  mdodmomHòiiv^etlu  lo\ 
ro  operationc'^'o  opimone  ^phe  h jharìm  quella  bene 
fi  a » 'Nf  altro  mezo  debbiatn  dixt , che  irpu.,  r fi  pofja 
(dirò  cofi)da  disbefiUrfii  che  rteonofeer  Ì€rrore,peti=: . 
tirfine^ey  farne  Voìnmenda,  Et  ferinamente  deè  l'huoi*; 
mo  per  pruicipJ  guidayCr  inde  fin  della  ulta  fua  fegui  J?eSotc?**" 
tar  la  rapane  ^ Et  fé  egU  dema  uolta  pure  incappa  in  . 
qi4^Uhe  errore y poi  che  il  peccare  è cofa  humanjyfe  ne  ^ 
dee  egli  quanto  piu  tofio  può  ritirare , elfendo  cefa  an»'  / 
gchcd  l'conmetuiarfi.  Et  per  parlare  nel  particolare  deh  . 
le  cofe  di  caUiUcriay  Noe'  purfppiamo  loffi  ciò  di 
fio  grado  effere  il  f dleuar  gli'opprefii , il  difendere  U 
giufiitidyetl\bb.itteregli  orgogliofi:  et  altri  il  tutto  in  . 
contrario  riuolgendo  adopera  la  fiadd  y infegna  cr  ar»  . 
me  di  giufiitùydd  opprimer  U ragione y ad  operar  le  iri 
giufiuiCyCt  a confonder  la  ueritL  Et  e ufiita  quefta  ma  . 
la  opinione yCt  quefio  peruerfo  cofiurncy  à che  io f ueU  -■  v 

lo  nel  uulgo  in  mamera , che  dal  uulgo  c reput.  ta  ope->i 
ra  uilcyche  altri  proceda  con  ragione ,et  conlerita  al  do^ 
uere,et  alla  equità.  Ma  con  tutto  che  molti  pano  queUh 
i quali  quefia  corrotta  ufnza  uanno  feguitando , «oh* 
dimeno  da  piugeneroft  ffiriti  e approuAx  quella  fen^ 
tenzdylaquale  è da  noi  predicata . Et  mi  ricorda  hauer 
gU  udito  il  Signor  JL  v x g x Gonzagd^  quello  dico , tl 
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quAÌt  morì  C,\pit.\no  di  f.ntx  chic  fi , cr  il  0*1  uàIot?  è 
ft'itto  Unto  conofauto , che  in  mente  di  alcuno  non  dee 
cadere  jche  egli  per  uilù  di  cuore  du  alcuni  honoreiioa. 
le  tmprefa  fi  [offe  rimolfo  : a lui  dico  udì  già  io  dirCy . 
che  quando  egli  fi  foffe  f muto  h.iuer  detto^  o fi  tto  co^ . . 
fa  men  che  buona , per  L quale  gli  fiofTe  jÌM  propofisi  . 
pruotix  di  arme  , prima  che  metterfi  a combMcrc  per 
la  iniquità  contri  il  diritto , cr  per  fi  Ifità  cantra  il 
uero,egli  fi  firebbe  liberamente  difietto.Et  quefta  dee, . 
ueramete  cjfcre  ftimata  opera  di  huomo , di  cauMero^ . 
cr  di  ChriftUno,  che  la  ragione  a co  fi  douer  fiirc  ci  { 

ducevo"  la  leggCyQT'  il  debito  del  grado  della  CaiiaUcrix  „ - 
cofi  richicdei  et  tutte  le  dottrine,non  folamcte  de'  Chri  ^ 
jliani , ma  quelle  ancora  degli  antichi plofofinti,  que=^,. 
fio  ci  infegnano,Et  io  non  miftenderò  in  aUegame  n;ol , 
te  auttoritàimafirò  contento  del  tej 
ne , il  quale  a Dipmfio  Re  di  Sicilia 
monifee , che  debbia  difìirfi  di  quello 
falfamente  dettOiEt  con  la  fentenz  t di  un  caualiere  co= , ^ 
fi  ualorofoy  cr  di  un  filofofo  cofi  fiamofo  mi  contenterò 
di  hauer  conchiufa  la  mia  opinione . • v 

CHE  NON  SI  DEE  ANDARE  AP  ' 
prefTo  alle  opinioni  del  uulgo,  Cp,  X I M I. 

, j 

O I ueggimo  la  terra  naturalmente 
producer  delle  cofe  uelenofe^CT  delle 
Jfine,  GT  delle  herbe  iCT  delle  piante 
0 non  utilizo  ncciueiej^  quelle^  come 
madre  ^ nudrire  fenza  alcuno  aiuto 

di 


ìir.onio  di  Plato=  ' 
fcriuendo  lo  am^ 

, che  egli  hauex  ^ 
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^ di  artipdò  humunoi cr  le  Buone ,et  'uàli^etgioueuoU  èfx  \ 
fer  da  ^UeUa^come  da  nùtrgiiUyCon  fuica  riceuute,  CT  . 
hduèr  di  continua  cultura  bi fogno  cr  di  efjer  nnouAe 
di  anno  in  anno . quello  che  nella  terra  ue^^iamo 
‘détte  femeze  delle, cofe:  fi  sete  negli  huomim  delle  buo 
noy  ecr  de  Se  cattine  opinioni  : che  quefle  per  la  n\tur4  MaUt.t 
malitia  noflra]  da  noi  fono  conce  pute , riceuute,XT  con  • 

uriiucrfJ confentimento  abbracci,  te idoue  a quelle  altre' 

Cri'cuorì  hojiri  jlaimo  ofiìnati  a uolerle  raccogliere  y 

er  te  orecchie  ftanno  ferrate  jper  le  no  udire.  Ef  moltó' 

ftudio  ùi  uuole  ad  intender  là  ucritX  , cr  molta  fatica  a 

fare,  che  e Uà  cdppna  nelle  'menti  altrui , Euidentifinto  ' 

teftimonio  deÙà^ofJèz^a  di  quefli  nofin  corpi  terre* 

ni  dapoi  che  Vanirne  noflre  per  loro  natura  atte  a feor*. 

gore  le  cofe  neUc  loro  pròprie  forme , hanno  da  penar 

tanto  priìha  che  con  la  loro  acutezza  queUi  poffano  ’ 

trJp.tffarCr  Et  quanto  la  fatica  è maggiore, tanto  e an*\ 

cor  da  dire,  che  men  molti  pano  coloro , i quali  del  uc*  ‘ 

ro  habbiano  uerà  conofeenza:  perche  fe  le  uolgari  opi* 

moni  fono  tanto  daUa  uerità  lontane , non  e che  alcuno  nianJe- 

fe  ne  habbia  a marauigliare . Ma  percioche  da  huòmini  huomi 

dotttPimi  le  condiliom  de*  mortali  in  tre  maniere  ’ fono  ***  * 

fiate  difiinteidi  coloro,che  da  fe  fono  atti  àUa  inuefliga 

tione  deUaueritk , i quali  ottimi  fono  appeUati  ,*  cr  (fi  ‘ . 

quegli  altri , che  a cofi  bella  imprefa  atti  non  concfccn 

dofi,obedifcono  a coloro,  che  dirittamente  gli  ammòni* 

feono , cr  quefii  buoni  fono  nominati  > cr  ultimamente 

di  coloro , che  efii  fanno , , ne  uo^liono  altrui  porgere  ' 

orecchie  y a quali  di  cattiui  cónueneuolìfiente  cdfato  il  ‘ - ‘V 
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A l-E-  . A.F^ 

> ’ N irdttjndo  U matcrià dtUc^^^d^ 
p debbono  primiermente  pènflré  ilà^ 
% UÀlierif  Che  quelle  pia  fidebbòftÓ  ' 
g Jperure  che  h^bbuno  a conferu^rft^i , 
2 le  quali  fi  fanno  con  quella  mifiòr 
partiyche  fiu  po/ùbile.  Et  non  dee  deu^ 
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cognomcipoi  che  dd  'ognuno  non  è conceduto  di  potere 
eljer  ne^  primi  .nnouèrato,  debbiamo  al  menò  credendh 
agli  huo  nini,  Lcui  auttcnta  , cr  la  cui  dottrina ucg» 
giamo  efjere  approu  tx , le  lorfentenze  feguihre  ; cr 
guardarci  di  non  uoler  per  L noflra  ofiin.iti<rie  tr.  b^^ 
boccar  nel  grado  ulti  mo  i il  qu  le  è de  cdti^  \ ìTche  fi 
come  in  tutte  le  maniere  del  Uiucr  noflro  da  nói 
urrà  mettere  in  opera , cofi  ancora  negli  ordini  deUi 
cofe  di  cauaUeriaf  rà  conuenientè  che-  fihabbia  a fìre^ 
dalle  uolgari  opinioni  aUont.titmdoei , cr  aiidandSap^ 
preffo  le  pedate  di  coloro  ^ i qu  Ji  per  u bprt  {rX^pe^, 
tfdcnz  i ftmofi  la  dinttdmià  d haànàht  dcùn<tiìùì&^ 
dimofir.  ta,regol  ndoci  coKtd'ie^e  dcÙk  iii'gìbne , èA 
non  fecondo  Luamù'^hi<yì^,  i quali  piu  d càf6,  ó\ 
■ con  impeto,  che  conngioneikde<kfcorfo^  o coà^g^^ 
fio  di  (ano  intelletto  regolano  le  loro  opcrJiom . 
poi  che  quefto  caminoin  tutti  queftt  ftò/hi  libri 
md aifaticati  di  tenere , ne  la  propofta  rhatèna  conti=^ 
nuando  per  lo  medefimo  cmineremoih  trattar^  ieUìfi' 
pMÌ,cr delle fodisfattiom  * 


racttlie 

\Jiabbìa  • 
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no  uokr  dggraujir  l'uno  per  appetito  deWdtro . Clk 
molte  uolte  fi  richieggono  cofe  tali,  che  fono  piu  di  .tg*  * 
graumento  deWoffendUore,ch€dirileuuinento  deU'ofs. 
fefo,  'Et  quefto  non  c fogno  di  uoler  far  pace,  ma  uendet 
f j.  Be«  è nero , che  quando  luna  delle  parti  djebbia  ri=^ 
manere  in  alcuna  cofa  aggrauata,  lìonefia  cofae  che  dapacir  gm 
colui , che  fi  troui  hauere  4 torto  fitta  “**'**• 
ta  offe  fi.  Pcrcioche  fe  tu  mi  togli  del  mio,  ogni  ragione 
mole  che  tu  di  quello  inter oìììente  mi  rifiorì,  ancor  che 
tu  ui  habbia  un  tdriftoro  4 metter  del  tuo  4 Hor  nelle  ConiìJen* 
qjfcfe,che  altri  fa  ad  altrui , due  cofe  ordinmamente  fi- 
fogliono  confider areni fitto,del  quale  altri  è offcfocT  ' • ' 
if  modo, col  quale  c fatta  la  offef a.  Che  dal  fatto  ne  uie~ 
ne  la  ingiuriarci  fi  J modo  ne  uiene  il  carico*  Efe  npìo  . ingiuri*. 
ci  fiaiLionardoda  una  bafion  '4a  ad  Oliuiero,non  huué 
Ohuiero  cagione  digu^rdarfi  da  lui  : Et  quella  da» 
tifi  dà  a fuggire.  In  quefio  atto  la  percoffa  e la  ingiù» 
r^4,.  1/  carico  uer amente  è che  ad  Ohuiero  tocca  a prò» 
u.:re  che  colui  con  tri  fio  atto  lo  ha  offefo , Dùuendofi:  Ferodi 
aduque  uenirc  alla  pace;  lA.onardo  dirà  che  no  fi 
dando  da  lui  Oliuiero,  ne  hauendo  cagione  da  guardar» 
fene,egli  li  fece  la  tale  ingiuria  : cr  che  data  U percofi 
f afe  ne  fuggi , in  modo  che  colui  non  potè  fare  it  debU 
to  rifentimentoici  che  egU  non  è huo.no  ad  eguJ  parti 
to  da  fargli  carico,  ne  ojfefa  piu  che  colui  ,fia  per  fare 
a lui , Et  con  quefie  parole  uenendo  egli  a far  chiayo  il 
modo , col  quale  ha  offefo  Ohuiero,  uiene  a liberarlo 
dalla  obhgadone  del  prouare  Tatto  effere  fiato  trifio  ì 
che  prouar  non  bifogna  quello  » che  e già  fitto  diaro* 
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\Si  che  li fóliingiuriigti  mene  drimjnererperU  'qulk, 
6 Jì A etti  grjttde,  o piatoli,  è cofx  ordinimil do  nem:^ . 
aifne'perdàno . Vcd  àncon  le  pxrolc  fecondò  Iccctnd^ , 
tionì , IxeU,  cr  le  profef  ioni  dette  perfone  fi  pedono 
alterili^,  ét  nformAre;che  quefio  algiudicio  de* 
ni  fi  rimtte . 'Alcuni  uogliono  che  altri  diadi  haucre 
fitto  malimente)  o trijìmente  a diremo  a fare  li  td  co 
To^mite  f^‘*  fduueggono  che  fndxmente,  cr  trijixmente 

tìon  uuol  dire  fe  non  con  md  moào,et  con  trifio  vfodo  et 
di  che  dtri  elione  il  tnfto  modo , col  qude  lo  hx  offe^ 
fo  uiene  x ccfdfcre  di  hxuerlo  trifhxmcte  offefo.  'Et  per 
tinto  lo  non  uotrei  che  dcun  fuceffe  piu  conto  de tte  pi» 
rolcycbe  de  ìli  fentenzi  di  quelle.  Et  poi  che  con  li  [ente 
Zi  gli  off  e fi  uengono  ad  ejfcre  difemati , il  cercare  d 
tre  parole  non  è uoler  difignuarfe  : ma  maggiormente 
aggrauare  dtrm*  Ma  peraoche  'dette  ingiurie  due  folto  . 
le  minierei  ao  idi  fitti  di  pirole,  dett'une,  cr  dette 

altre  faremo  fepanUmente  i noftri  r.igionxmenti\.  y 
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DELLE  SOD  ISF  A T T IO  N I PER 

LE  INGIVKIE  de’  FATTI.  CAP.  XVI, 


O fo  che  opcnione  di  molti  e , che 
atte  offefe  di  fitti  non  fi  poffi  con 
parole  fodisfire  . Da'  qudi  la  mia  è 
in  tutto  diuerfi . Che  quefta  materia 
non  è da  eljcre  femplicemente  cottfix 
derata  da  parole  a fitti , ma  datti  grauezz^i  ? cr  ditta 
Paroi  c fodif  grandezza  detta  uergognx,che  uien  dtrui  di  fitti , cr 
fino  a fftui . parole:  cr  da  quella  uergogna,che  io  mifo  di  me 
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.^ejfo,  crchc  mi  mene  d4  altrui,  <heauti reputare. 

Q«oi  che  piu  honorjto,  0 pinfitergognatù  debbi  rU 
*‘>^fi>t-omB’altrovileujUI,^u..l  :i'.J.  ^ 


ebedetto  ho  delmdmento . dico 

^emotadeUfo^reUma  delferirt^krui-didietro,  «■ 

^ A ' rimiuak,  ingium  (W 

-.^^u  anecrMc^  Utr^UbùL  r^gSo) 

/4  W4  eonfk^otu.  uietd  ad  (ffèrgMiÙ, 


p/?;..  ^/n4-  /r  J T P^W’ittione  debbu 

A pm^enerqjì  ammi  il  perdóni^  uoUntieri/k  aper.  • 
»*« «on -miwèate di éktlt rL i. '.af. a.  '.... .H 


-^è-,'A  y ^ ■'  uoimien,  Maper=t 

iiSche  non  maiùaih  di  {Uetìt;  che  in  càfo  di  er  me  Liu 

nuoghono  che  altri ìoerdiente  fin  neàneU  fZ 
«|r„eff4/oro*/c^rtb^ 
rfiu  dfj  rajne  honorAt  uit  Ai  tteme  a pace  ohe  fé  l’of. 
M'^i^’tkmmfuefipreiida  ilema  joiisfMioni  /=. 

' ‘ ^^f^fi»Z.‘fare  altra  tànojh , 

tm  fi  ptgUaqueUx  remifiione  perfodisfiltìonejco. 

r}ulmwuttCJldrnfhpf^•t^e>Ue,.^nr.,  l 
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uenutor  Uche  c in  pregiuclicio  deWhonon  dtUo  offcfiy* 
Vero  è , che  fe  altri  dtfuuedutumnte  o jìrabocch^uol^ 
mente  altrui  ojfendefje,  cr  fubito  delfuo  errore 
duto  gli  fi  gUtafie  4 piediigli  porgefje  kjpadm  cr  nel 
le  mani  fue'firimetteije  i Q^rufific  ogni  atto  dt  nu  ralu 
et  di  pentimehtoiCT che  l'offcfo  fenz-t  <^lt^o  lo  abhrac^ 
dafie,  cr  lo  rileuafje  , cr  tuno  cr  t altro  haurei  io  per 
atto  di  honoratifiimo  caualiero.  Ma  co  nc  U cofa  è raf^ 
freddata,  et  che  ella  per  mez  oii  fi  comincia  a trattare^ 
mal  pare  a me  che  fi  poffa  parlar  di  concordia  per  fifa 

ài  rcmifiione  . per  tornare  a confermar  quello  , che 
detto  ho,  le  parole  poter  effcr  bajìante  fodisfattioap 
àUe  ingiurie  de*  fatti , Dico  che  auuenendo  che  altri  da 
dltruifoffè  grattemente  oltrag^ato,crglifcrM)ecbè 
X intende  di  prouargli  che  egli  ha  fitto  atto  da  ulte , C^ 
da  reo  huomo,et  da  mal  caualierm  cr  che  colui  njfion^ 
dendo  gli  dicelfe  che  egli  confefjx  di  hauer  uilmentt 
operato^  cr  da  reo  huomo,  cr  da  malcaualiero , certa 
cofa  è che  fra  loro  non  ui  rimarrebbe  querela , ne  obli^ 
gatiaiie  di  honore . Et  fe  ancora  condutti  aUoJkccaté 
nel  formarfi  i capitoli  fra  i Padrini , il  Padrino  del  reo 
àia  fórma  della  querela  confentiffe,cr  confermuffe  efi 
fer  uero  queUo,che  per  Vaduer fario  fi  dicefje,  et  la  qui 
rèla  ctdefjei  l'abbattimento  terrebbe  medefiinamente  a 
Ceffate*  ìlche  fe  cofi  t,  come  ueramete  c,non  ueggo  per 
che  quelle  medefime  parole,le  quali  cr  ne*  cartelli,  cr 
d campo  mi  pedono  fodisfare , non  debbiano  elfcrmi  di 
pienifima  fodisf anione, quando  preferiti  perfone  ditjo^ 
fiore  ini  fiano  dette  daUa  bocca  dello  ifteffo  mio  aduer^ 
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Mtrfjìiò:  cy  che  egUancoraperdonunza  tm  MmaiHh 
'BtC6n^Hefie  ragioni  fermamente  fi  conchiude  ^^lUe  iu 
giurie  dis  fatti  poterfi  dì  parole  fodùf are  • 

^ éLLA  CO  NTR  A Dir  IO^jE 
. dcune  àotgari opimoni  in  materia  éfodif» 

"...  " fatiòne.  ‘ Cap.  xVii. 

. • II.  “ ' . , , 1 , ■ . . 

Abbiamo  a dietro  moflrato  qua 
to  fi  ingannino  coloro , iquali  tenm 
gono  che  come  alcuno  ha  fatta  9 iO 
detta  cefi  alcuna  9 0 buona  o rea  che 
ella  fi.  fia,  per  buona  la  dee  difende^ 
I re , cr  mantenere . Ef  nel  precedente  capitolo  parlato 
ijabbixmo  deUafalfiù  di  queW altra  opinione  » che  con 
parole  aUe  ingiurie  de' fatti  non  fi  pojjfa  fodisfare . Ne/ 
U quale  fentenza  coloro^  che  fi  trouano fogliano  aUegq 
[ re  auttorità  di  Capitani  generali  9 che  dir  fokuanoi 
I *Gli  hai  dato  i Di  do  che  uuole.  llquale  detto  quanto  mt 
nd  di  effir  approuato  , per  quello  che  gU  detto  Cèda 
\ tioi , fi  può  comprendere.  Et  io  non  credo,  che  perforiti 

I di  fono  intelletto,  fi  fi  findrà  con  bone  fio  tifintimento 

^ bauer  conrrumo..i  0 con  bafione  , 0 altramente  pcrcofjo 
, ) 4ltrui  uoglia  per  far  la  pace  dire  di  hauerlo  da  tradì» 

, tore,ZT  trifiamente  offe  fi  • uta  percioche  deU'una,ty 

dell'altra  di  quefie  due  opinioni  habbiamo  fiparatomen 
^ . te  ragionato  affai , bora  di  amendue  infieme  parlando 

I àico 9 Che  da  quelle  conofeer fi puolxfAfiù  delle  uoU 
gari  openioniiche  quefie  per  comune  confindmento  ueu 
gono  per  bw^ne  nceuute;  cr  pur  ,Je  uogUamo  con  fin» 
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tetùgiuiicio  confìdérajfle  > froueremo  cbtl*uùà  dttalm 
trduiem<t€ontr(idtrc  * Che  ftio^cbbomaUtnertp^ 
ben  fatto  tutta  :,'chthauen^fètù.  i ékonpQtrh  con 

honòvatfio  dir,  per  fodisfattione  \dxÌlo  offefo  uoii  folit^ 
mike  tutti}  quello  i che  cgU  ùorritche  iò  diU^rnsLm 
pur  cofà  ueruiu,  ► H/c  io  potrò  dire  ciò  che 
iton'fitrh  Itero  ^ ché  to  déhbU  mantenere  per  ben  fatto 
tutto  quella'^  ebe  hauerò  fatto^ììorA  duuneixofi. aperti 
èontrddittione  mamfiliitcontrarieùeon^endeì^cfi^ 
^doìurebhono  pur^rauuedere  icauaUeri  del.  loro  et^ 
ròte  t -o^rauuedendofiife  ne  douerebbono  rittrare:  pa» 
tendo  tnafìimmcnteintendere  ancora  > che  fi  come  qm 
dke-^'opimom  tra  loro  fi  contradicono  ^cofi  aWuna^ 
tT  aJ^ altra  di  loro  contradice  la  ragione.  Et  quella  è ut 
rojHente  opinione  lodeuoU^cy  cauaUerefea^  laquale  tfit 
pralc  leggi  della  ragione  fondatx.^  Et  apprejjo  a quelli 
hanno  àa  andare  le  perfine  di  honore,  cr  di  ualore  (tu^ 
diòjeiche  opera  dama  non  è da  effere  &imat:ijpe  uulor-i} 
/o,nc  honorotafe  ella  dalla  ragione  non  taccÒpagnata\ 

ì--.:  --.V,  • • .1 


CELLE  SODISFA  T TIGNI  DÀ 
V darfi  perle  ingiurie  de  fatti  » Cap . X V 1 1 1 * .7 

• ..  ^ —a 

T uenendo  al  particolare  delle  fo^ 
disfattiotti  j che  fi  hanno  da  dare 
Tutto  il  fondatnento  di  quelle  ha 
da  ejfereinfu  la  uerith  che  quale 
_______________  ha  il  torto  dee  corfeIJarlo  i CT  chi 

ha  ragione  in  quella  fi  dee  cotfcruxre.  Et  per  tanto  chi 

molTo 
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9hoffo  d4  giu  fio /degno , cr  dugiufta  cagione  fi  f:>rin 
femUfl  conuementemente  cantra  chi  che  fi  a , non  bauet^' 
rÀ  da  dare  altra  fodisfattione  ,/è  tipn  dire  che  gli  duo 
ie  di  hauere  hauuto  cagione  di  hauergU  ufito  queWaU 
io  ; cr  che  quando  fenza  cagione  lo  hauefie  fatto , ham 
rebbe  fatto  male  j o da  reo  huomo  > o non  dagentilhuo^ 
mone  da  caualiero  ,*  o parole  fimgiianti:  Et  potrà  anà 
<or  pregarlo  che  gli  fila  amicoiEt  coluiy  che  ne  ha  aW4 
tro  data  la  cagione , la  fua  colpa  riconofeendo  , donerà 
contentar  fi  di  quanto  di  ragione  gli  fi  conuiene»  cr  nof 
uoler  neWerror  continuare , fe  non  uorrà  ( fecondo  che 
già  da  noi  5 e detto  ) rimaner  fi  tramformato  in  fiera  • 

Bt  quando  per  qud  fi  uogUa  parole  due  mettefjero  I9 
mani  alle  arme , cr  L'mo.di  loro  ferito  ne  rimaneffe  , 
non  farebbe  da  digitare  che  fenza  altro  non  fi  potejje» 
irò  conducere  aHa  pace;  che  quel  fangue  laux  ogni  mai^ 
ehia  da  qualunque  parte  eUa  Hata  fi  fia  i Ne  ad  aleunù 
fi  può  rimprouerare  difetto , hauendo  VutWy  cr  t altro 
fiuto  dimofiratione  di  animo  ardito  yCT  da  caualiero  • 

Etfe  egli interuemjfe  che  altri  offendejfe  altruidi  qual 
fiuogluoffefaiar  che  l'ojfefo  mettejje  mano  all  arme^ 
l offenétore  fi  mette fie  a fuggìreyonccr  che  l'offefo 
giunger  non  lo  potefje , non  farebbe  da  dire  fe  non  f ho. 
ercotm  conlafiigdperuikycrper  codardo  fi  fò/To 
condannato  * cr  che  qtk fi' altro  ne  rimanefife  bojiorató^ 
tilbergandoVhonor  cauxUerefco  nella  faccia  y Cr  ntJk  a 

matàyQr  nonneaefiaìUyC:rne'piedi,Madouendofi^^ 
mre  dUpxce , colui douerebbe  confejfrU  fuauiltà , 
cr  dvìla  ctffcja  chiederne  perdono.  Et  fe  altri  altrui  ofn 
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feàief^iioHr  cón  dóuno  rhal  modo , rfuta  tàrtù 
tro  mrv^  M^fìfeftUlJc  ^potendoftnei 
ÙT€i  toffcnditoTe  fecondo  Ix  ^uAit<i  de  Ux  pevfont^^c 
X dire  dì  h'xuere  bxUuto  il  fo^tù  / -o 
éptrxtò  contrx  rapenti  òfj^doeofx  chtt^iu^  dbtì^ 
tmH-ài^enttlhuo'no  i^inmtèU  nMffipà^ìU 
ìie  do  niivdef  A pcrdonxià^:St  uermepteìr^n^fa^ 
té(comè  fpeffòauuiene)  non  conefxnd(!^trif4pi^4^t^^ 
ntl}c  y xhe  deuno  dì  lóro  foffk  ìnpìtri<(toì}iil  nmtdiofkp 
tebbe  dire . ì^onui  hocmfciutoicr  fe 
uefi , itoti  là  hiurei  ufxto iwo  atto  tdeitT quando njk 
toio  hmfithxuem  fxttoodifcortefème^^ 
fnefite  , 0 atto  da  mal  gentilhuomo , chiedendone  pur 
perdono:  itmedefimo  modo  farebbe  anche  da  teneri 
^uxndo^aUrì  àltruì  off endefjè  dì  notte  d buio.  ì^onUs 
feerò  di  dire  , che  fi  trattano  deunx  uoltx  deUt  pad 
tra  perfone  i tecfuxlinonfono  di  accordo  dei  fitto:  che 
iódirò  chealtrimi  hx  percoffo,  cr  colui  negherà;à 
hxuermi  tocco . D«ic  Ix  fodisfittione  puo  efjere  i Ko« 
ri  ho percoffò , o*  tjuxndo io percoffo  ti h&bbià  ,hofìt 
io  xttotrifto , 0 dire  pxrole  in  cfuefia  fentenzx  . Con 
^ ; ^^uefli  txU  efempìj  fi  pofiono  regolare  mede  fi  mxmentf 
degkdtricxfi.  Et aquejii ^x^raddtrifimili  ufifi 
poffono  Aggiungete  dd.cpieUe  dtre  paroièche  tra* ex* 
udieri  comunemente  fi  uftno , f ìcondo  che  anche  di  fo* 
prx  nel  capitolo  delle  fodisfattiod  ingenerde  da  tioi  i 
&atxfJUmention€  * 
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to^dtlfe^fodiif^tiQni  tffm  in  fiiU 
ìtetiHAy\Ì  cIk  toftiando  a€ovfcrmam 

re  dtrihx  dtrvi.fippofio 

tì/ctt/i  mancmento  fuori  uerp , 

€glideecorfej)-rqueìUx(f^mttà>^elfere,,^m^  • ' 

li  hddetUi  Et puodireper<^ifi  (Ufe(ftlA 
X in  contrario  ) che  egli  dettx  Uhx  o credendo  iche  cofi  sodisfahio* 
foffe  ; o perche  altri  deUx  gliele  hMu  yO  morxpcr  JÌSIÌuoIf 
colera . Etfe  dirà  che  credetti  cofi , aggiungerà  ohe  fi 
ingannaux , o che  hamux  mola  optmonei  cr  che  conofef 
i l uerità  efjer  altramente . Se  dirà  che  cdtri  detta  giù* 
le  hMix , potrà  dire  che  colui,  ilqual  dettxghelè  ha\ 
non  hd  detto  il  nero . Se  dirà  hjuterlo  detto  per  colerà^ 
dirà  pur  che  cooofce  la  ueriu  efjere  in  altro  modo:  chp 
ne  è pentito , o malcontento,o  dolente  . Ef  in  quefiicd  . 
fi  tutte  le  parole  dette  fi  potranno  e fi  rimere  > et far  U 
dichixrxtione  di  quelle  con  fentenzx  contrariai  come^ 
per  efempio . Ho  detto  che  fe  traditore , cr  ti  conofco  Fo„n,  dife 
caudier  dikonore  di  fede . Etogniuoltache  inco»  «iìsfaiiiene. 
td  modo  fi  fix  dimeftro  che  U uerità  è in  contrario  di  RiuocatìoBc 
iqueUo , che  detto  s'erx,  toffefo  è difcaricato.  Et  fe  altri  “*“****• 
ancoranonuoleffe  fxr  delle  parole  ingiuriofe  mentios  ^ 
ne , folo  che  egli  le  reuocafie  nel  modo,  che  detto  ho,o  fi 
migkantemente  con  parole  di  honoreuole  teftimoniaiza 
il  carico  ne  piu , ne  meno  farebbe  tolto  tda . quaido 
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diri  hjuefft  altm  diU  mthrìu [opra  pirde  di  uet^Ì  : 
^uelUdcucrX  egli  ancora  rittocdre . fe  àlcurio  fi  fà^ 

tefje  fchifo  di  dire , io  ti  ko  mal  mentito  j anche  in  àttico 
modo  fi  potrà  honejiamente  prouedere:  che  fi  potrà  di 
re  ioconfefjo  effiruere  k paròle  da  te  dette , [opra  te 
gitali  € nata  la  nofira  querela . O ancora  fi  potrà  efpti 
mere  quella cofaifleffa,  O^approuarU per  nera,  N<J« 
tKerò  che  Cercando  io  dè*  modi  da  acquetare  delle  diffe 
renze^a  me  è uenuto  fitto  aUma  fiatai  c/v  ho  còndutfo 
^ fine  delle  paci  per  una  tal  idi  i Che  colui , ilquate  ha 
data  la  mentita , ha  parlato  al  mentito  in  quefla  manie^ 
ri  : Io  hauret  caro  intender  da  uoi  con  quale  animo  mi 
dicefle  i paffiti  giorni  le  parole  ingiuriofe  per  lequah 
io  ui  diedi  una  mentita  ^ cr  ui  pregò  che  me  ne  facciate 
thiarcn  Bt  Veltro  ha  rifpofio.  Per  non  celami  it uerofo 
te  dtfii  in  colera^cy  non  per  altra  cagioneyche  io  hauef^ 
di  dirle . 'Et il  primo  è tor  iato  adire:  D^poi che  quelle 
parole  da  uoi  furono  dette  in  còlerà , Io  dichiaro  che  la 
intentione  mia  non  fu  di  darui  media  fe  non  in  cafoyche 
noi  dette  le  hauefie  con  animo  deliberato  di  firmi  cariw 
<0  ; er  dico  che  quella  mia  mentita  non  fa  carico  a uoi; 
anzi  ui  conofeo  per  huomo  di  uerità  . Et  ui  prego  che 
nonhabbiate  memoria  di  parole  difiiaceuoli  y che  fi  ano 
paffate  fra  noi , cr  che  mi  hahbiate  per  amico . Val* 

tro  ha  foggiunto  : Et  io  ho  uoi  per  perfona  di  honore  i 
cr  ui  prego  medefimamentey  che  hahbiate  me  per  ami* 
co . quefia  forma  di  fodìsfittione  a miUe  cafi , che 
tutto  dì  auuengono  fi  può  accomodare . E^  con  quefio 
efempio  delle  altre  forme  yCr  delle  altre  regole  y fecondo 

la  qualità 
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U*<jui!itk  de*  enfi  yfe  ne  pofjono  ritrouare^»  Et  piu  oU 
tTiipiffcmdo  ftwle  mtenire  » che  dolcndofi  alcuno  che 
éltri  hahbU  detto  male  di  lui  y colui  nega  di  haucrlo  dei 
,fo^Etfi  fuol  cercare  fe  tjuefia  debbia  eljere  tenuta  SiK?dlt 
. per  iriterafodìsfattione:  che  altn  uorrebbe  che  fi  dicef*  *»  *»»** . 
fé  ; Jo4um  t bonetto  : cr  (pundo  l'hauefii  dettOy  haue» 
rei  detto  ilfalfo^  o altre  parole  di  fi  mie  fentenza^  Et 
Sopra  cfuejla  MituHònt  4 me  occorre  di  dire,  che  qum 
do  perfoni' alcune  haueffè  Jettó  male  di  me  y per  neo  * 

gar  di  hiuer  lo  detto  farebbe  ben  uergogn.t  à fe  ihéfjo; 

..ma  non  perdo  durebhe  a me.  fodisfàttione  : cr  pur  fi 
trotterebbe  hauemm  offefo^  Et  per  tanto  non  dee  ba* 
ùare  il  negar  fola , ma  anche  'altro  d fi  conuicne . Et 
fe  altri  non  ha  detto  il  male  y può  dire  ogni  cofa  > felo 
ha  detto  dee  dire  alcuna  co/ii , p^r  fodisfare  aU'offep) . 

Le  parole  uer amente  che  altri  haurà  da  dire  faranno  • 

Io  non  lo  ho  detto , cr  quando  io  lo  hauefii  detto  ; hauo 
rei  detto  il  falfo  ; o haurei  mal  detto  ; o haurei  fatta  u ««riti 
cefi  y che  io  non  doueux  ; o non  da  gentilhuomo  ; o coo 
fi  tali*  Ma  gentilhuomo  non  deeconducerfi  aWatto 
del  negare  di  hauere  detto  quello , che  egli  ha  detto  : 
anzi  dee  confeffarlo , CT  darne  fodisfattione . Et  quan* 
do  fi  fiffi  detta  cofa  uera , non  fi  hauerekbe  perdo 
da  negar  , che  ella  foffe  uera  : ma  fi  direbbe  che  in  dir» 
la  lo  ha  offefo:  che  non  doueua  dirla  y oche  ha  fatto 
male  : cr  chiederne  perdono  ; che  il  chieder  di  perdo» 
no  fi  conuiene  in  tutte  le  maniere  la  doue  è offefa , Et 
nel  dir  il  nero  anche  fi  offende  hauendo  intentione  di 
offendere.  , ...  . . 
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ne  di  hAueif'e  ittgiujiiOTiente  ddoper jto  ) mi  dir l alcuno^ 
fe  U difdetta  c tante  uergognoft  ^t  che  per  quella  (conte 
tu  difoprx  hai  detto)dtri  uitupera'to  ne  rimane  cr  può 
efjere  da  caualieri  tn  altre  querele  ributtato  ; come 
uud  tu  ,feio  haucrò  detto  cofafJfa , o fatto  cofxmaU^ 
che  IO  difdicendomi  mi  hdbbix  tirare  aidoffo  una  cojf 
' fittx  infamia  f Et  a quefto  ancor  che  di  fopra  affla 

pieno  habbiamo fodisfJto , la  doue  hahbiamo  dimojlro 
che  Ihuomo  dee  piu  tojlo  deWerrore  rimuouerfi , ck 
• M uoler  in  quello  ojìinat amente  continuare ypur fopra  que 

ito  nome  di  difdetta  rijfondendo  dico , Che  gran  dife» 
ren:^x  è dx  quella  che  fi  fané  gli  (leccati  per  fo^x  di 
arme , a quella  che  fi  fx  fuori  per  amor  di  uerita . Che 
''  quella  è sforzata , queftx  uolontaria  ; Creila  per  tema 
di  morte , quefia  per  diritto  di  rmone:  Quella  condan 
i nx  altrui  per  mal  cauatiero , che  habbu  uoluto  combat» 

ter  cantra  lagiufiitia , cr  quefia  dichùrx  che  fi  uuol 
fare  ogni  cefi  per  non  prender  le  arme  per  la  ingiufii» 
' tix.  Quella  mojhrx  che  colui  ^ilquAe  ha  una  udtx 

tolto  a difender  mala  querela  sfarebbe  per  tornxrui  del 
le  altre  uolte , cr  quefia  fa  fede,che  coftui  remmtLnio 

la  querela 


■R  perdocht  alle  jodisfatioru  or^m 
nariamente  fi  ha  da  uenin'  per  la 
uix  delle  àfdette  ( che  con  quefio  no 
me  chiameremo  noi  cofi  Ixteuocosx 
tiene  (lede  parole , comeix  confefiio 
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id  ^uetthi  per  non  combitttna  tortOy  non  t per  condii 
cerji  d prender  le  axmt  fe  non  pergiuftu , cr  legittimi 
cagione.  Et  infomma^fì  come  quella  è di  caualiere  ini* 
equo , GT  rmidedk , 0^  queftoti^d  è di  jìnceritdiCf  dt  • 
lealtkuerci  tefiÙTmutiZd  * Chd^poiéjc  huomo  dietim 
no  few^d  peccato  non  ci  uiue  > cp^'  epiu  fragU  huom 
fKÌfUddlod\re  ^Uqudejhmeftdo  4cuno  error  tòmnefm 
fo'y  di  quello  auueduto  piutofio  fene  pentì y&ccrcd di 
dame  U debita  fodisf  ttione,.  u%:,cau.^nero  yllqùdt 
riconofeendo  tifuUofuo^ad  ammendarlo  fi  difi>oti%ittcn 
foLmente  non  merita  btafimotma  è degno  di  molta  cqtn 
mendatione  i fi  come.coluiilquale  come  huomo  conia 
ragione,  fi gouernd  > comecauahero  haUgiuflitiaper 
guidai^  come  chrifltano'ojferuala  uera  legge.  Pcrtut 
te  quefic  ragioni  adunque  douerA  egli  frd\aualteri  ef* 
fer  tenuto  c-jto  , er  da  Prencipi  efjcr  hauutoinpregiOy 
douendofi  cr  da  gli  unì , CT  da  gli  altri  prexZdr  non 
meno  la  fede,  cr  la  purità  delpanimoycketorgoglioyet 
Li  forza  corporee  i coticiofiacofx  che  la  fiorone  tardo 
utile  alla  humana  generatione,quko  ella  è co  ragiongo 
uern.taiet  la  integrità  fola  dafe  hfta  a reggere  innume 
rabili  popoli  in  pace,etin  traquiUitài  là  doue  laforzdy 
àie  non  habbia  maturo  configlio  per  reggimento. c quel 
la , che  con  la  ruma  delle  nationi  mette  fottefopra  ogni 
àiuina  yCar  ogni  humana  legge , Etpercioche  io  foche 
dal  uidgo  il  dar  delle  fodisf  attieni  fuole  efjere  reputato 
uiltà,a  do  non  rijf  onderò  io  dtroje  no  cheiluolere  cr* 
bittere  a torto  prima  che  fodisfire  con  ragione , da  chi 
ha  chiaro  lume  di  inteUettoi  i giudicato  ejjer  bcjhaliti* 
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Cosi  amputa  matma  in  confai 
tare  i cauJicri  a douer  con  ragione 
le  loro  operationi  regolirt  yxbe  fkm 
fe  ne  può  mai  tanto  dire,  che  piu  non 
auanxi  ancor  da  ragionarne  • Perche 
' iouendo  eHx  eljere  la  Keina^  et  la  macftra  detta  tata  no 

' * (tra , non  mi  rimarrò  io  ancor  di  dime  alcunacofs,  "Et 

primieramente  hahbijono  noi  da  fapere  ,xhe  effóndo 
mar«onfmu  ^huomo  quctto  animale , al  eguale  [opra  tutti  gli  altri  fi 
■icibik . conmene  di  uiuere  in  congimitione , cr  w concordia  , 
egli  fi  dee  guardare  da  tutte  (juette  cofe  ^ che  dalla  doU 
cezZ'a  detta  canpagnia , CT  dalla  fantitàdett'amkitia 
; : . • we7  poffano  fepxrare.  Et  quando  cofa  auuiencydonde  fi 

uegga  che  alcuna  briga  ne  bxbbia  a nafeere  , da  quella 
! quanto  può  a fiun  piu  tofto  fc  ne  dee  ritirareiO'  quale 

1 farà  il  primo  a rimouerfi  dalla  contefaifarà  ancora  piu 

2 ^ da  effer  lod.  tq , come  colui  ^ che  neramente  fi  ricordi 

J • . effere  flato  da  Dio  formato  alla  imagine  di  lui  che 

conofea  qu  mio  fi  a cof t federata  tener  le  imagini  di  Dio 
tra  fe  fteffèdiuife^  Dio  onnipotente  hauendoda  princi» 
pio  fatti  tutti  gU  altri  animali^^  domeftici^CT  filucjlrii 
a quelli  : che  egli  notte  che  foffèro  fieri,  cr  fanguinop, 
diede  a quali  le  copta , a quali  le  zanne , er  a quali  le 
unghie  ,*  accioche  cofi  armati ufaffero  labro  fierezza* 
Vhuomo  neramente  non  armò  egli  di  iflrmento  uerli=t 

, che  doueffe  crudeltà  alcuna 
adoperare 


^ . no,  per  lo  quale  fi  uedeffe 
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e^opef  dire  dnzi  hauendogli  dato  lo  intelletto  il  con 
figliò  della  ragione  y con  laqude  doucfje  uiuer  conia 
fua  fpetie  in  compagmXy  come  ad  animai  fra  tutti  gli  aU 
'tnf apienti  fimo  y a lui  diede  le  mani  fenz<t  alcuna  arrtie 
‘Cr  atte  a fahricarney  a prenderneyCt  d lafciame fecondo 
che  fojfe  ifatoUfuo  Ufogno  : accioche  egli  con  quelle  fi  *** 

-hauefie  di  guardare  dagli  affalri  delle  rapaci  fiere  » "Et  **  * 
contrk  quelle  furono  trouate  le  prime  àrmUet  quelle  ap 
'prefjò  dalla  humana  maluagitd  cantra  le  Ulte  nofire  fo^ 
■noàateriuoltate  » Scriue  Thucididcycheilcofiumedel  ^g^'poru!. 
portar  le  atvre  è H.  to  da  harbm  introdutto.CT  noi  non  memo. 
contenti  di  haucre  il  barbaro  portamento  apprefio^quel 
.'le  ufiamo  non  che  b.  rbaromente , ma  befiialthcnte  anco  ’ ' ’ ’ 
T-a  : xlche  uuol  dir  fensca  ragione . Yoleuanogli  antichi  • „ * 
Stoici  feueri fi imi  Tilcfofiyche  tutte  le  cofe  y lequali 
in  terra  fimo  generate,  per  bene  fido  delThuomofolJero 
•étdte  ^ create  : cr  che  gli  huomini  nafeeffero  per  far  • 

giouamento  a gli  huomini , gli  uni  a gli  altri  utilità 
'porgendo*  Etnei  col peruerfo nefiro  redimento  fia^  . 

f rijt  ^ ^ t % Gii  nilOIIIifl' 

mo  tali  diuenuti , che  aU  huomo  non  cuuiene  infelicità,  bmeficiod^ 
maggior  di  qucUa , laquale  daWhuomo  è cagion.  ta.  Nc 
do  altronde  procede,  fi  non  dal  non  uokrfi  r huomo  con 
la  ragion  regolare:  che  come  ben  d ee  AnfiotelcySi  co^  ^ 
me  ottimo  fra  tutti  gli  animali  è Vhuomo  , ilqual  con 
fi  gouema , co  fi  pefi imo  è colui , che  dalle  leggi, 
cr  dalla  giuflitia  uiue  fiparato  . Et  per  D/o  quali  tene 
bre  hanno  cefi  occupati  gli  occhi  delle  nofire  menti, 
che  noi  la  natura  ncfira,CT  la  nofira  eccellenza  c bban^ 
donando , a bruti  ammali  procuriamo  pur  di  pareggiar 


D nv  D V È L LO 
éi  y uoletuló  ìttùij.  con  Li  fàrzd  y U<^n:le  non^  ^opr& 
ieìli  mjin  nMrd>,  infìetHe  còrifum:irjr^€he:conÌ4/r:^ 

gióne  yluquile  è proprUà  noifoU  confcruxrcMMt pur 
dùbbUm  noi  f.iperè  ^ c9c  gU  huoinird  hnto  forw  htuM. 
^ tnifu-y  quinto  còn  ragione  fi  gouernmo:  etche  rettorìa 
et  Signori  de  gli  dltriéuomrà  fi  debbono-  fivnàre'nbn. 

grdi  delle  maggiotM^é^- 
c l er  i titoli  delle  Signorie , quinto  quegli  altri  (qudMun 
qUe-priuxti  ) iqucdt  piu  fono  a k ragione  obèdienti  i et 
che  piu  fono  munti  deUigiuftitit:  cr  che  piu  fono  fer* 
uintideUeleggi.  AUuquxl  fentenzi  conformundofi^il 
' dtuinVlutone  finge  che  Gioue  uolendo  infegnureUgli 
.a^uerga  • bordine  del  gouerfturfi  ; tnundò  in  terruMer* 

I giuOifia.  curio  yche  douelfe  loro  portare  k uergognu,  cr  kgiu^ 
(Htiu  , per  rnezo  delle  quali  dulie  cofe  dishonefie  fi  do^ 
uefferogumùrei  cric  diritte huue fièro  ud  opermiCT- 
gÙ  càmundò  che  quefle  douefie  dure  u tutti  gli  huomié 
ni;  ucciochéle  citta  diioro.fi  adornifieròiet  lerugunun 

Ze  ciuili  infierrie  fi  conferti -fièro  i facendo  uriutul  legge 

che  qude  fecondo  quelle  non  fofiè  uiuuto,^  xo'ne  pejle 

■ ‘ àeUu'citÙconefiremifuppUcij  douefie  effcrecufiigat^^^^ 

Verche  corte  doucrk  ateuno  per  fodisfure  uUuuunuopi 
tdone  dihuomini  uolguri^crtfiiocchi  a f e mede  firn  y\ 
Ò"uUu  propìiufuunuturxribgllundo  fenzu  ukuna  uer 
gogna  uoferk/puducontraiugiufiitiu  udoperure  f Md 
tólgu  homài  Bio  'deUe  menti  de*  cauxlicri  uni  cofi  per^ 
uerfi  opinione  :et  fi  ricordino  efiiy  chè  la  jpudaèinfiru 
mento  du  adoperare  per  necefiità , cr  non  per  rfppeft» 
fu  toi  cr  che  non  meno  lodeuole  cofa  è U non  adoperarla^ 

feil 
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no'l  richiede  ^ óe'dioperarlà  al  tempo  del 
bifogno . Et  percioche  chrifiiiino  fL  riuo  a chriftLwi , io 
pure  aggiungerò  mx  chriftunx  pjroli , Alcuno  non  é 
di  noi  ycbc  non  mantenga  fr/.  fe  in  p^ce  le fue  membra  i 
er  che  queUe  ad  ogm  fuo  potere  ftne , cr  immacuLte 
no  conferuù  llche  cofi  eDendOyetejJèndo  noi  tutti  mèbra 
di  <ptel  corpo  i del  quale  clmfto  è il  capo , non  fo  qual  * 

fo/k  poffa  ef)ere fra  gli  huomm  piu  horréile , ne  piu  UceràJJ  * 
ahoinineuole  nel  cojpettadi  Dio  yclig^ucderft  noi  per 
ianoftra  malignità  tenere  fmembratod  corpo  àie  fu 
Chrijlo  i cr  far  che  le  membra  di  lui  fi  uadano  l'uno 
Poltro  tronc.  ndo , Urationào , cr  lacerando*  Ma  ben  di 
ròyche  fi  come  ne*  corpi  noflri  tofio  che  ci  fentimo  hjt 
' «ere.  alcun  membro fracidò  , cr  guafio , o con  fuocoy  o ^ 

con  fèrro  tifiamo  di  prouedere  y che  egli  le  parti  fune 
non  corrompjyNon  altramente  in  quefto  fanti  fimo  cor 
pOydti  quale  io  parlo  y fi  donerebbe  fare  : che  coloroyi 
quali  fenza  fondmentù  à giulhtia  corrono  a metter 
Umani  alle- arme  cantra  altrui , fono  quelle  membra 
Corrotte , lequali  fonò  atte  a farne  putrefar  delle  altre 
che  ancora  fono  fané . Et  per  tanto  i Signori , a quali 
da  Ckriflo  t Hata  data  la  curOy  O'  ilgouerno  del  corpo 
fuoy  debbono- qué*  tali  come  membraguafte  ardere  y CT 
tagliare  i cafiiganàogliyZT  dalla  compagnia  de  gli  altri 
buomini  fèparandogU  i conferuando  in  un  medefimo 
tempo  Phuomo  nella  fua  diritta  natura  y ndrizzando 
U cauaUeria  neWordine  del  nero  grado  fuo  y cr  il 
corpo  d^’lBsv  Chrxsto  mantenendo  intero  pum 
roycrimmaadatorn 
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!CON  IONE  JO  Eh  V 

e f.  ; con  una  breuc  rcpetitionc  delle  cofe  dette 
^ : r ' nè!  tre  libri  » wCap . X XI I . . 


pArutonecejJuno  che  da  càudieri  jt  debbia  intenderè^ 
wild  materia  del  Duello . Che  nel  primo  libro  da  noi  è 
&ato  affai  diffintmente  trattato  il  [aggetto  deUe  mcn^ 
tite,  dimoftrando  per  queUx  uia  quale  debbia  efferVat^ 
torcy  cr  quale  il  reo.  Et  .quiui  s'è  aggiunto  il  modo  dein 
hfcriuere  i cxrteìh,0'  del  mandargli:  CT  de' campi  am 
corah.Jfbi.morxgionatOyCr  quanto  in  cafodihonor^ 
i caudien  peno  tenuti  ad  obedire  'cC.  loro.  Signori  * Et  i4 
Hmamente  come  gouernar  p.debbtxnopev  prender  km 
gitiima  querela  * Appreffo  nel  fecondo  da  noi  (latq* 
fkritto.  di  quello  > che  d Signori  principxbnente.p  ap^ 
pxrticneiSi  come  è ilconofcere  le  ingiurieyCT  i carichi:-, 
squali  pano  quelle  : quedi  che  meritino  > che  nou: 

meritino  abbattimento.  : Come  gouerrìar  p.  debhmìj; 
quando  altri  domandi  da  laro  patenti  di  campoicx  quàé 
le  debbia  ejfere  la  forma  di  quelle  : cr  quali  arme  pano: 
da  ufare  negli  {leccati  : cr  qud uantaggio  alreo  debw 
biaeffer  kgittimixmente  conceduto»  Quindi  ragionate^ 
habbiamo  del  giorno  della  battaglia  -,  cr  diqueUe  cop^ 
che  ne  gli  (leccati^  o intorno  a quelU  poffono  intcrue^ 


> 


Abbiamo  con  queUd  maggior 
hreuitk  ^ t!T  con  quella  maggior 
chiarezza , che  per  noi  p è potuta 
ufare  ydefcnttoin  tre  libri  quanto 
ci  è occorfo  y che  generalmente  xi  pa 
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TìttT.r  cr  che  minierà  fi  hi  Ìà  tenei^c  quando futU  detti 
pAYti  il  dì  stAhiito  aitampo  non:  tompoYÌfce  ; CT  quAÌi 
debbiano  efier  rkeUtUe  pe^ifiufe  di  legittimo  impedii 
mento  , Ne  da  noi  c él.4o  p Affato  con^file^fig  in^aii^ 
modi  uincer  fi  poffaìto  le  quercini  cr  dopoMiì^j{  t^i0 
€0  quanta  giuriditione  babbùi  {opraci  ku  fi  u^itcM 
rt  ^'•ìl  terzo iibr&contiente  poi-queUe  ptaterie  y kqUaìji 
non  piu  dell'uno  , cke  deW altro  de  due  primieri  b^bid 
mo  {limate  proprie  , percioche  in  quefio  fi  tratta  q^ff 
fimo  quelle  perfòne , lequili per  cagione  alcuna  di  bù' 
fintolo  dl'honore  non  poffano^o  non  debbiano  richiede^ 
rcryo  ejfir  richiefte»  Laqual  materia  tratiandoJt.itifie» 
me  fi  ragiona  de* gradi  della  nobiltà  cofi  de*  Prencipi, 
come  de*  priuaticaualieri . Poi  fi>  dichiara  fc  altri  ejfen 
do  chiamato  aUa  macchia  per  diffmir  querela  habbid 
daandarm  . Si  trMa  ancora  da  quali  perfone  in 
quali  cafi  campioni  fi  poffouo  dare  . pt  a quejle  cq/c 
habbùmo  aggiunta  U quiflione , Se  fra  due  Ke  per 
querela  di  Regno  fi  debbia  uemre  ad  abbattimento . 
fin.dmente  da  noi  è dato  difeorfo  intorno  alle  fodijf 
f Attieni  ylequilpa*  Ciiualiert  fi  conuien  dare  piu  tofto 
che  combattere  fuori  di  ragione  : dimofirando  chp 
la  ragione  debbia  effer  queUamaeftrauera  fda^ 
Uquale^  deUe  ulte  nofire^  cr  deUe  nojlre  armi  halm 
bia  a tenere  il  gouemo pt  in  quefta  fententa  habbùu 
mo  la  nofira  opinione  conchiufx . Btqueflo  è à quank 
to  ci  pare  che  in  materia  di  Duello  fi  poffa  ragionare 
per doueme  fare  un  trattato  umerfAe . ancor  che 

detto  habbiamo  k iftitutfoneddDuello  non  effere  (t<im 
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DEL  DVELLO 
ixtroìHti  et  fin  di  honore , pur  con  leggi  di  honare  hab 
bixmo  noi  queftd  mxterix  trattati,  che  cr  nelprincipip 
dicemmo  d7e  come  ad  impre fa  di  honore  uihmeuamo 
pojlo  mano  i ne  uedeuamo  come  altramente  parlandone 
potefiimo  efjere  afcoltati . Et  ci  fiamo  sforzati  ancora 
in  alcuni  luoghi  di  dar  regole  di  quelle  cofe,  lequali  fen 
tenza  nofira  è,  che  nontanto  fiam  da.regolare,quanto 
da  torre  del  tutto  via , llche  habhiamo  fatto  con  quefta 
intentione , che  fe  pure  i cavalieri  da  quelle  non  fi  uors 
ialino  ritrarre , alméno  Urabòccheuolmente  nonui  fi 
. habbiano a góuernare  » Habbiojnonoi  ancora  perdisi 
iterfi'éafi  particolari  fcritte  diuerfe  cofe  in  fuggetio  di 
<DueUo;  alle  quali  habbioano  dato  titolo  di  Ktjpojie  Ca= 
ùaUerefche  : tentali  per  diuerfi  luoghi  fono  giafi>arfe  i 
noi  cercheremo  di  ragunare  alcune  infieme  per  pu» 
hlicare , penf andò  chea  cauaUeri  debbiano  effere  non 
ingrate. . . Etfeo  queUe , o queJH  libri  fono  Itati , o fa^ 
'tarmo  ad  alcuno  di  fodisfattione , di  piacere  y odi  gio^ 
^nento  j di  do  fi  rendano  gratie  a quel  Signore , iU 
quale.mi  ha  aperto  lo.  intelletto  a gli  honoreuoli  con* 
'tetti  i cr  mi  ha  dito  parole  da  poter  fieUi  ejpnmere . 
'tur  lUuftrare  • 
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ALLO  ILLVSTRISS^ 

P R E N C I P E . 


H I E R O N ì JVI  O M V T I O 
‘ I V S T 1 N O P O L 7 T A N Ov 


O VENDO  io  mandare  in 
luce  diiieric  mie  fcritturc, 
al  debito  della  (èruicù  mia 
fi  richicdcua , che  in  alcu- 
na di  quelle  fpecialmence 
ne  apprefentasfi  a uoi  Si- 
gnor mio  Eccellentifsimo. 
Ne  io  delle  molte  cofc  ho  bau  uta  molta  fatica 
a giudicare  quale  princij^almcnte  uificonue- 
nille  *,  anzi  la  materia  della  opera , che’  io  ui 
apprelènto,  da  fe  ftefia  fi  dimoflra  efier  debita 
a uoi,  quando  io  ancora  di  cofa  ueruna  non  ui 
fofsi  debitore.  Che  ellendo  uoi  per  ualorc  ue- 
rò  efempio  di  caualleria,  & per  degnità  Pren- 
cipe  dc’caualieii,  le  Rifpofte  mie Cauallere- 
fche  da  fc  medefime  ui  fi  uengono  ad  ofi'erire, 
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CAVALLERESCHE. 
DEL  MVTIO  IVSTINOPOLl-TANO 
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A.L  S«  MARCliE^E  DEL  VASTO* 
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V T T E LE  querele , che  ni* 
fcono  fri  ciuilieri , ordini* 
riunente  efcono  fotta  queiho 
titolo  f che  fono  prefe  pera*  Honoremai 
gion  dihonore.  Et  le  pm  *°“*^“**°‘ 
quelle  fi  ueggono  o hiuer  ti* 
le  origine , o effer  gouermte 


di  ut  miniera,  che  aniuna  cofameno  che  all’honore  , 
pare  che  fra  hauuto  rifguardo.  il  ché  non  altronde  prò» 
cedCifenon  da  una  corrotta  ufanzi>  che  i caualieri  tira* 
ti  diUi  uolgare  opinione , fenza  alcun  difcorfo  di  ra* 
gione , quella  uanno  feguitando  in  maniera , che  non 
hanno  memoria  diejf&e  pur  huom  'ni,  non  che  caiulie* 
'ri,  Lafcio  didir  Chriftuni : che  fe  altri  uoltffe 
tere  quefla  cofa  in  conjìdcratione , farebbe  sbandito 

O iq 
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daUu  cottgregatione  di  coloro , che  di  hónore  iZT.di  c<fc* 
UdUerU  fanno  prò fef ione.  Taccio  ancorala  fentenzci 
di  quelli  9 che  dado  uniuerfale  confcntimento  del  mondo 
^'^he°fare*  ^ ^ O'  faiiiffono  {lati  reputati  i dico'de' filo(òfi ^ 

lógiuria . da"  quali  fi  tién&t  òe  meglio  fia  fiat  ire  ingiuria , che 
farla , che  quando  io  uolcfii  difendere  quefia  opinioa 
neyuon  fo  quanto  potefii  difender  me  daUc  fifchiate,Per 
una  piandyU'  piu  aperta  uia  è la  intention  mia  di  diriz» 
zar  i pafii  miei , procedendo  con  fentenze  non  fìlpfofia 
c/?c,  ne  chrifiiane,  ma  cauaUerefche,0‘  humane,or  tali^ 
che  coloro , iquali  principalmente  intendono  di  nudar 
prejfo  aWhonoreyO"  allo  eférciiio  dcìla  cduatlerla^àquel 
ie  principalmente  doneranno  confentire . • 

La  ragione  D/co  adunque  certa  cofa  ejfereyche  la  ragione  è ^4» 

Sii’hM^  aU'huomo  per  gouernatrice  di  tutte  le  fue  ope^ 

• rationi  ,•  er  accio  che  egli  con  la  regola  di  quella  habbia 
da  mifurare,or  da  reggere  tutta  la  uita  fua,  cr  tutte  le 
^ ^ fue  operationi,  Qt^fla  gli  ha  da  effer  maeflra  in cafa , 
**“  ■ cr  fuori  nede  cofe  publicheiO'  neUe  priuateiìieUe  ciudi 

eUr  nelle  militari  ; cr  in  fiamma  in  tutti  i tempi,  in  tutti 
i luoghi,  er  in  tutte  le  fue  occorrenze  con  gli  ordini  di 
lei  fi  ha  egli  da  gouernar  e.  Et  per  lafciare  b ora  di  dire 
...  che  le  leggi  ciudi  da  quefia  principal  maefira  fono  fiaa 
te  ifiituite , dico  ancora  che  l'arte  deUa  guerra,^  il  mem 
éhero  deUtarme  dada  ragione  è {tato  trouato  ,x>rdina:» 

I guerra'è  regolato , Quefia  ci  ha  infegnato  che  la  guerra  fi 
goiara  Jai  ha  da  fare  per  di fefa,  e^Tper  conferuatione  della  giufiU 
ragione . ^ UbertkyCr  deda  pace;  cr  ci  ha  infiegnato,che  le  * 

^ arme  mouer  non  fi  debbono  fenza  cagibn  legittimai 
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b che  duxnti  che  p muoudno  U dispda  p hd  da  mandarti 

laa  quePa  data  a ha  la  forma  della  capitolatione  delle  guer 

é re,CT  detta  offeruation  di  quella.  Ouefa  ci  ha  moPrato 
a far  le  tregue, cr  fotto  la  auttoritk  della  fede  ci  ha  in=x 
à pgnato  a mantenerle. Idt  in  mezo  le  armi  ignude , cr  in 
iti  mezo  lo  ardor  detta  guerra  ci  ha  infegmUo  inuiolabile 
Pff  douere  ejfere  la  offeruanza  detta  fede  » Da  quePa  fono 
Zi  {tate  ordinate  ancora  dette  coft  piu  particolarUcome  è , 
p che  fra  le  armate  fquadre  de*  nimict  le  ambafeiarie  pam 

H,  no  libere  da  ingiuria  : che  chi  non  è faldato  non  debbia 

fi  combattere  ,•  che  non  p debbia  fuggire  da  uno  ad  un'aU 
il  tro  ejercito  ; che  i faldati  non  tengano  pratiche  nello 
efercito  nimico;  che  non  p abandoninole  infegne  ; cr  It 
t altre  cofe  cop  fattCf  A He  quali  tutte  coloro, che  operano 

t in  contrario , per  uniuerfal  confentimento  incorrono  in 

[ manifePa  infamiaiO'  quelli,che  inuiolabilmente  le  offer 
nano  fopra  gli  altri  fono  commendati , cr  honorati.  Ad 
imitatione  dette  guerre  realiiCT  campali  ordinate  per  le 
publiche  querele,  è (tato  introdutto  il  Duello  nette  quem 
tele  particolari . Et  fe  la  ragione  ha  forza  di  cornandom 
reagii  efircitì, maggiormente  dee  ella  hauere  auttoritì 
di  comandare  a*  priuati  caualieri . Anzi  nelle  leggi  del 
^ Duetto  p uede  che  ella  ha  da  regolare  le  cagioni  ,*  per  le 
quali  abbattimento  p conceda . ha  dato  gli  ordini  dette 
d:spde,dette  elettioni  dette  armi,e^  de*  campi;dette  capi ■ 
^ tolationi  del  combatter  e ;e:T  ha  inpno  moprate  le  regom 

le  del  uincere,e:^  del  perdere  piu,c:r  meno  honoratamen 
' fe,er  dishonoratamente.Et  fe  nette  publiche, et  nette  pri 
^ nate  querele  fi  uede  che  la  ragione  è quetta,che  preferit 
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Ragion  rego 
lamee  del 
Duello  . 


Caoalkria. 


Caualifri , 
che  opera* 
DO  (cast, 
ragiooi 


Hoaor  mal 
goueroato. 


Confiderà-* 
tioncfi  que^ 
tele. 


Honorafo 
4ishono^ 
r^ro  proee« 
^dcre. 


^ DELLE  RISPOSTE 
ue  le  leggiiZt  ft  il  grado  detta  cauaUerid  è Un  ordine 
mito  per  huomini Molorofì  a fine , che  habbUno  da  pi« 
gliar  la  difefa  del  diritto^ej  del  douere^  quelle  cofe  per 
ferino  dir  fi  debbono  ejfer  fatte  honoreuolmente  \ nelk 
quali  fecondo  la  ragione^^  con  le  leggi  della  cauaUerid 
procedono  icaualieri»  QueUi  neramente , che  contrd 
pofficio  cauaUerefeo  fi  trouano  operare, cr  che  operano 
contra  la  ragione , ne  caualieri,  ne  huomini  meritano  di 
effere  nominati.  Et  con  tutto  che  do  co  fi  fiada  tenere  , 
Cr  che  co  fi  la  ragione  ci  detti , pur  ueggiamo  noi  tutto 
dtiche  feguitando  (come  detto  hahbiamo)  i caualieripiu 
Idcorruttela  deUa  uolgare  opinione , che  quello , di  che 
per  lo  gradò  loro  fanno  pr'ofefiione , fiotto  titolo  di  ho^, 
nore  fanno  deUe  cofe  dishonoreuoli,  cr  degne  non  fiola» 
mente  diriprenfioncjma  ancora  di  acerba  punitione.Per 
che  intorno  a do  io  pur  mi  afiicurcrò  di  dir  liberamen*^ 
te  alcune  cofeylequali  mi  occorronojper  dannar  le  corrut 
tekyej  per  tornare  il  grado  della  cauaUcria  nella  prifiU 
na  fua  degniti , cr  nel  fiuo  nero  honore . 

Due  fono  quelle  cofe , le  quali  principalmente  a me. 
par  che  fi  debbiano  con  fiderare  né*  rifentimenti,  che  al=- 
tri  fa  per  cagion  di  honore  . E^  quejh  fono  le  cagioni 
che  inducono  altrui  a mouer  le  armi,  e la  uia  per  laqua^ 
le  egli  fi  conduce  ad  efequir  quello yche  egli  ha  in  animo 
di  fare . Nelle  quali , cr  in  ciafeuna  di  effe  è da  notare  ^ 
che  Vhuomo  fi  può  gouernare  con  r.tgione,(y  da  caua^ 
lierOyCj'  per  confeguente  honoratamente:  Et  può  ancona 
ra  procedere  fenza  ragione y cr  uillan  mente , cr  do  è 
dishonoratamente.  Che  quanto  al  primo  capo , Si  come, 

per 
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fu^giT  nome  di  uiltk^  er  per  rileuitrjì  ài  ingiurili  i 
lc<ito.aiirui  di  rifentirfì  centra  chi  infatti , o in  parole  chi]  offènde 
lo  ha  ojfefojcofì  ci  uiene  difdetto  il  uolere  offendere  fèti  ne°f* 
cagione i che  quefto  è cantra  ogni  diuina  , CT  cantra 
ogni  hmana  legge  ; cr  può  chiamarfì  un  tale  atto  non 
di  caualierQiiìon  di  huomo^ia  piu  toflo  di  fieraipoi  che 
le  fiere  fono  non  da  ragione  gouernate , ma  da  impeto 
tt‘aJfi(>rtat,e.Et  è quefio  atto  tale,che  quantunque  la  ope  ^ 

foffe  efequita  con  atti  in  uifla  honoreuoli,  non  fi  può 
dir  che  fila  cofa  cauaUeréjca,ne  honoreuole, mancandogli  ^ 
fondamento  della  ragione:  che  il  gagliardamente  ope^  - ’n 
tare  cantra  ragione  è non  magtwnmità,ma  temerità.Et  " ^ ^ 
quejia  fi  hauerà  da  chiamar  uer amente  ingiuria:  La  do» 
ue  quando  altri  con  procedente,  cr  legittima  cagione  fi 
muoue,  quello  atto  non  ingiuria  ^ ma  rifentimento  fi  ha 
da  nominare . 

La  ma  neramente  del  rifentimento  può  efferc  cr  ho»  RifenUme»* 
noreuole,o‘  dishonoreuole . Che  fe  io  da  altrui  offe»^ 
fo  fentendomi  manderò  a chiamar  colui , o gli  farò  in»  ^ 

tender Cyche  come  io  lo  incontri,  gli  farò  metter  mano  , ^ 

0 lo  richiederò  per  uia  ordinaria  mandandogli  patenti  ‘ . ' ■ 
di  campo, disfida,  quefto  non  fi  potrà  dire  che  fiaje  ! 

non  proceder  da  caualiero , cr  da  perfetta  di  honore . 

Ma  fe  io  farò  in  tregua  con  lui , o gli  hauerò  data  pa»  i 

rola  di  non  offenderlo,  o ancora  hauendo  mandati  i 
campi,  cr  nel  correr  de'  cartelli  ejfendo  coft  afiicurato  » 
come  fiotto  publica  fede , io  gli  farò  offefa , quefto  fa^  . 
rà  non  fioUmente  rifentimento  non  honoreuole , ma  in» 
giuria  0 uillania , cr  ne  incorrerò  in  biafimo  di  rnanca»  ingiuria . I 
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ior  ài  federo'  di  traditore . Kifentimnto  hóHoreuóte  è 
“ da  pari  a pari , cofi  di  arme,  come  di  compagnia,  cr  da 
. . uifo  a uifo,hauendo  tuno,ej‘  t altro  mejjo  mano  aUe  ar^ 
mifàirnolirare  la  prontezza  delle  fue  mani , cr  tardir 
del  fuo  core.  Ne  c quefto  atto  cofi  honoreuole  j che  piu 
^ àishonoreuoU  non  fia  il  proceder  di  coloro  ,cheo  con 
foper chiaria  di  arme,cr  di  perJone,o  con  ferir  di  dietrà 
I ‘ ' 0 percuotere, cr  metter  fi  a fiiggire  fi  inducono  a uo 

Ur  prenderli  alcuna  fodisfattione  • 

(come  di  [opra  ho  detto)  in  ciafeuna  delle  coje 
soratameo  ^ propojle  puo  U cauoliet  uergognofomente  operare  , 
ac  procede . g^g  y uergogna  di  colui , ilquale  aWuno 

aggiunge  l'altro  mancamento , operando  in  tutte  le  maw 
niere  cantra  quello, che  a caualier  fi  richiedef  lo  non  mi 
dimoro  in  aggrauar  con  parole  quanto  fia  quel  uitupe» 
rio,  che  gliene  ha  da  feguire  ,*  Ma  ben  dirò , che  io  non 
'3.1  v;  . fi)  come  per  fona , che  babbi  a intelletto  humano  fi  pojfa 
perfuadere  di  ejferfi  honoratamente  rifentito  col  fare 
una  opera  dishonoreuole*  Si  come  il  procedere  honora^ 
tornente  apporta  honore , cofi  da  gli  atti  dishonoreuoli 
ne  ha  da  nafeer  uergogna.  Nc  dirò  mai  che  altri  hauenm 
do  obligatione  di  honore , dishonoratamente  operando 
poffa  aU'honor  fodisfare . -A  nzi  che  chi  ha  obligatione 
di  honore , cr  con  atto  dishonorato  fi  rifente,  al  carico  . 
che  da  altrui  gli  è flato  fatto,  da  feflejfo  fi  aggiunga 
una  nuoua,cr  maggior  uergogna . Et  aggiungerò , che 
^ fe  bene  alcuna  perfona  particolare  par  che  fi  troni  effere 

a offefityCr  ingiuriata , quella  tal  ingiuria  non  merita 

piu  (tejfer  uendicata  daUo  ingiuriato,che  da'  Prencipi , 
1'.  cr  dalle 
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pubi  icbt  leggi , per  effère  cfue/ìd  offejd  pubttàp 
càhtrx  k leggi  diurne,  cr  humdue^  cr  centra  la  dignità 
xaudUerefea  . Ef  fi  come  officio  di  cxualieri  è il  difendem 
re  la  'ginfiitid , cofi  è officio  deUe  leggi  ciuili  il  conferà 
mre  immaculato  tordine  de'  cdudlieriial  quale  fa  ingium 
ria  ogniuno , che  con  mano  armdta  offende  àltrui ,oa 
torto, 0 con  uie  non  conuenienti,o  con  mal modo.Zt  poi 
che  contra  kcorrqttd  openiom  U ragione  non  può  tan 
io,che  eUd  faccia  £ cdualieri  conofcere  queUo,che  fi  com 
uenga,  £ Prencipi,  cr  a quelli,  che  hanno  la  uerga  àeU  ^*1®  *** 
la  giuflitia  in  mano , fi  appartiene  con  la  auttorita  delle  ^ 

Uggì  diritornare  la  ragione  cofiaUa  dignità  del  luogo 
fuo , come  ejfa  ha  dato  dignità.aUe  leggi . a loro  fi 
richiede  di  prouedere , che  colóro , iquali  incorrono  in 
xotali  mancamenti,fidno  caftigati  de'  toro  eccefii,zT  che 
gli  altri  con  tale  efempio  fe  ne  habbiano  dà  guardare . 

Ne'  cafi  cofi  danndbili,come  fono  quelli,  che  io  ho  proa 
pofli  y fi  donerebbe  confiderare  che  l'offendere  altrui  a 
torto  è uno  operare  a punto  contra  la  proprietà  deU 
l'huomojche  a lui  principalmente  conuenèndofì  giouaré 
aU'huomOylo  offende, CT  gli  fa  ingmridie:T  e uno  opera 
re  contra  quello , che  a cdualiero  fi  appartiene , efjendo 
t'officio  fuo  il  difendere  il  àouere,e  la  ragione.  Si  dee  co  MaoMt  deU 
fiderare  che  il  mancar  della  parola  è un  rompere  prò»  **  ’ 

priamente  il  nodo  della  humana  conuerfatione,  Ef  fi  dee 
ancor  far  giudicio  quanta  fìa  la  uiltà  di  colui,  il  quale  *i . 
non  ardifce  di  affifar  gli  occhi  nella  faccia  di  uno  altro  ' ^ 

huomo  : ne  con  uno  altro  buomo  fi  afiiaira  di  uenire  iti  4 

pruoua  fe  non  coq  mie  arti^  da  c!k  ua  a ferirlo  di  die»  ‘‘  i 
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trOy  o con  foperchiaridiO  non  bafìandogli  tanintò  di  dim 
fendere  per  ben  fatto  queUoy  che  egli  ha  faXtOy  condutéo 
n fine  il  tì  iflo  effettOy  piu  fi  fida  ne"  piedi,  che  neUe  mdm 
ni,  C afeuno  di  quejii  atti  merita  la  fua  macchia partim 
colare  cioè  di  malo  huomo,^  di  mal  caualiero,di 
<ator  di  fede  , cr  di  codardo . Et  queflo  uoglio  qui  dire 
per  àichiaratione  della  intention  mia,  che  quando  io  di? 
co  che  fono  degni  di,effere  notati  di  quefia,di  quella,  Cf 
di  quella  altra  infamia ìintendo  dir  di  coloro,  chemal^ 
ménte  offendono,non  ejfendo  fati  malamente  offefi.Cht 
fe  alcuna  uolta  altri  effendo  con  trijii  atti  Hato  ingiUp 
riato  per  la  medejima  uia  fi  rifente  , con  tutto  che  non 
fìa  degno  di  lode,  non  è perciò  indegno  di feufa  ».Et  per 
tornare  a Prenc/p/,cr  a coloro,iquali  hanno  in  manoja 
’jtuttorit  'a  delle  legg  ',  dico  che  fi  come  una  peruerft  uoU 
gare  opinione  ha  introdutto  che  icaualien  fenzaca* 
gione,cr  per  qualunque:  ula , fi  fanno  lecito  di  offende^ 
re  altrui  i Coji  mi  par  di  uedere  anche  in  loro  tntródun 
jctrfi  Una  tale  ufanza , che  ne  efi  cajiigano  i coji  mala^ 
mente  operati,  ne ucgliono che  l'offefo  della  offefarU 
ceuuta  fi  rifenta , con  comandamenti , er  con  prigionie 
melando  all'uno,^  altaltro  il  proceder  piu  auanti . Et 
ladoue  per  giujiitia  douerebbono  caftigar  tuno,er 
dar  rijioro  alt altro , a quel  che  cafiigar  dourebbono , 
porgono  fauore  afiicurandòlo  dal  nimico , cr  all'altro 
fanno  opprefiione , legandogli  le  mani . 

Sono  dalla  natura  imprejfe  ne  g//  animi  de  gli  huo^ 
mini  alcune  leggi  uniue^ali,  cr  fono  fi  fattamente  ima 
prejfe, che  per  alcuna  legge  feruta , o particolare , non 

poffono. 


.«Ab- 
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pofjono  tfjer  cdncelljte . fra  le  altre  leggiydeÙe  qu<C*< 
li  la  natura  ha  informati  i generoft  cuori , quefla  è una 
principale,  che  efriper  li  loro  Vrencipi  hanno  da  ejfor» 
re  lo  hauere,  cr  la  uita,ma  che  tbonorc  lo  uogUono  fer 
uare  per  fe  ; ne  intendono  che  quello  ad  alcuna  humana 
legge  debbia  effere  fottopofto  . Hanno  in  bocca  quel  fa» 
ero  detto,  Vhonor  mio  non  lo  darò  a niunoiil  che  ancor 
che  d D/o  principalmente  fi  conuengafi  conuiene  anco* 
ra  a coloro , iquali  fi  fentono  effer  formati  aUa  imagi»  > 
ne,  er  aUa  fimiglianzà  di  Dio , Et  qual  fi  può  mofirarO‘ 
piu  nera  imagine,Gr  piu  certa  fimiglianza  di  lui,  che  lU 
conformarli  aÙa  fua  natura  f Quefia  legge 
che  io  dicoja  offeruano  i caualieri  honorati,che  come  fi' 
fentono  carico  dihonore,abbandonano  le  citta  loro,  G*, 
i loro  PrenapiiLfciano  i loro  beni;  & fe  {iefii  condan» 
nano  a uoluntario  efilio  per  feguitar  la  legge  deWhono»> 
re . Laqual  cofa  uedendofi  apertamente  cofi  effere^non  ; 
dee  alcun  Prencipe,  non  dee  alcuna  città,  non  dee  alcun  officio  de 
maefiro  cercar  di  uoler  fare  aUe  perfone  d'honore  offe-  • 

fa  per  uia  di  comandamenti  o altra  : che  da*  comanda^  ^ 
menti  fatti,  che  altri  non  fi  rifenta  del  fcaricodelfuo  ho\ 
nore,  neceffariamente  una  di  due  cofe  ne  ha  da  feguitar 
re)  oche  il  caualiere  obedendo  dishonorerà  fe;o  che» 
difobedendo , farà  poco  honore  al  Prencipe . Et  quan»^^ 
do  altri  penfaffe  con  bandi , o con  confifeationi  de*  beni 
punirlo  di  queUa  difobedienza>  non  fo  quanto  fi  hauefit 
feda  commendare  : che  do  farebbe  un  uoler  cajiigare 
perfona  per  ejfere  gelofa  del  fuo  honore . Douerebbo» 
no  i cofi  ecceljì  animi  ejfere  non  folamente  non  puniti 
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ma  honorati,  CT  efaltati . Che  c(j>me  potrà  penfare  alcun 
Signore , che  debbiano  effer  geloft , cr  gagliardi  dù 
fenfori  deHhonor  di  lui  qutUiyche  non  faranno' ^ima  di 
conferuareil  loro  proprio  f Ef  come  donerà  egi  credei» 
re , che  debbiano  e/porre  la  aita  per  lui  coloro , i qudm 
li  antepongono  un  poco  di  utile  aÙa  dignità  del  nome  lo\ 
ro  f Hanno  i Signori  da  far  giuflitia , cr  da  ufare  in 
quella  ogni  feuerttà  in  tali  caft . Et  la  loro  giuflitia  ha 
da  effer  tale^che  debbono  cojìringere  colui  y che  ha  fai* 
ta  la  triflitia  a dare  aUo  ingiuriato  ogni  fodisfattioiie . 
che  fe  ne'  debiti  de'  danari  fanno  che  altri  renda  quello, 

^ che  è di  altrui , cr  fe  nelle  caufe  criminali,  poi  che  altri 
c morto, non  gli  fi  puotendo  far  reflUuir  la  uita,la  com* 
penfano  con  una  altra  uita  , non  fo  perche  ncUeoffefe 
deWhonore  far  non  debbiano,  che  uH^offefo  fla  reftituito 
il  fuo  honore . Efli  far  lo  debbono  , cr  lo  debbono  fare 
fenza  hauere  rtfguardo  alcuno  aWhonore  di  chi  ha  ofm 
- fefo;  che  fe  egli  non  ne  ha  tenuto  conto  facendo  la  opera 

uergognofi,  meno  gli  fi  dee  hauer  rijpctto  da  altrui  per. 
fodisfare  a chi  ad  altro  non  penfa,che  al  rifloro,  cr  alla 
conferuatione  deU'honor  fuo,  Ne  con  tutto  queflo  direi 
io  che  il  Prencipe  haueffe  al  douer  fuo  fodis fatto , ma 
che  egli  donerebbe  upprefjò  per  fodisfare  anche  alla 
giuflitia  dar  conueniente  cafiigatura  a colui,che  ha  quel 
mancamento  commeffo,o  punendolo  con  pene  corpora* 
li,o  dishonorandolo , cr  digradandolo , procendo  in  fi 
fatti  cafiycome fifa  cantra  i ladri,  cr  contragliaffafiim 
ni, a'  quali  fi  tolgono  le  cofe  altrui  mal  toheizy'  poi  neU 
r , kper;ona  ppunifeono , Et  qual  fiirtOyO-  quale  affafii=^ 

namento 
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amento  può  efjer  maggior  di  quello  , ilquale  altri  cer^ 
Cd  di  fare  tieUo^honore  altrui  t fermatamente  n:uno  ne 
può  ejjer  maggiore , da  che  cr  lo  hauere,  cr  la  ulta  ala 
l'honore  fi  pofi>ongono . Et  per  tanto  quanto  è maggioa 
re  il  delitto,  tanto  piu  feueramente  merita  di  effer  cafii» 
gato  . Et  quando  fe  ne  uedeffe  alcun  feuero  efempio , io 
fono  ficuro  che  in  poco  Jfatio  di  tempo  fi  torrebbe  ui4 
fraxaualieri  quefia  corruttela  di  proceder  dishonora» 
tamentx fotta  titolo  di  uokre  al  loro  honore  fodisfare^ 
Et  tanto  jìa  detto  riuerentemente  deUa  opinione  mia  m 
torno  alla  materia  9 che  da  uoi  Signore  EcceUentifiimq 
mi  è Hata  propofia.  Et  in  quella  tanto  maggiormente  mi 
confermerò  9 quanto  io  fentitò  che  tila  dalla  auttor Uh  • 

uoftraoiengaadeffereapprouatd,  ^ ^ i 

> . . -A 

' Ì^ISV  osra  SECOT^D^  . ' 

AL  S.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

IOm  ho  già  piu  uolte  ricordato  Sig^nor  lUufirifiimoi, 
che  uedendo  uoiimolti  abufi, che  deCcaualieri  fi  fer» 
uano,come  per  legge, nelle  querele  particolari,  che  tutto 
di  ci  occorronoyper  quello  ojficio,  che  uoi  tenete  in  Ita 
ha  per  lo  Imperadore , a uoi  principalmente  fi  appar» 
tiene  di  procurjLrt,che  non  fi  lafcino  pajjar  piu  auanti  ; 
crche  con  nuoue  cojìitutioni  habbiano  da  effer  tolti 
uia , ritornando  il  grado  della  cauaUeria  alle  regole  dd 
nero  honore.  Di  che  a uoi  c. piaciuto  di  comandarmi  che 
io  debbia  mettere  in  ifcrittura  quelle  cofe , le  quali  già 
dette  ui  ho , che  di  riformatione  hanno  me  fiero  , cr 
le  maniere  medefimamente  della  riformatione . il  che 
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dalla,  cottgregatione  di  coloro , che  di  hónore  i^T  di  cà» 
uallerU  fanno  profefione . Taccio  ancora  la  fentenza 
di  quelli  9 che  dallo  uniuerfale  coatfcntimentQ  del  mondo 
dllTfare*  ^ dotti  ^ CT  faùiffono  (lati  reputati  ,*  dico  de"  filo fùfif 
iogiuria.  da'  quali  fi  tiénefy  che  meglio  fia  ^patire  ingiuria , che 
farla . che  quando  io  uolcfii  difendere  quejìa  opinio» 
ncy  non  fo  quanto  potefii  difender  me  dalle  fifchiate.Per 
una  piana^ej  piu  aperta  aia  è la  intention  mia  di  diriz* 
zar  i pafii  miei , procedendo  con  fentenze  non  fìlofofiz 
chcy  ne  chrifiiane,  ma  cauatlerefchei^  humane,CT  tali^ 
che  coloro , iquali  principalmente  intendono  di  nudar 
preffo  atthonorCyCT  allo  eférciiio  dcìla  eduaUerta^à  quel 
le  principalmente  doneranno  confintire . ' 

.a  ragione  Di  CO  adunque  certa  cofa  ejjereyche  la  ragione  è (tdst 

c^dcU’huo^*  d^ta  aU'huomo  per  gouernatrice  di  tutte  le' fue  ope^ 

• rationi  ,•  er  accio  che  egli  con  la  regola  di  quella  habbia 
da  mifurareyCT"  da  reggere  tutta  la  ulta  fua,  cr  tutte  le 
; V fue  operationi  » Quefia  gli  ha  da  effer  maeflra  in  cafa , 
cr  fuori  nelle-  cofe  publicbeyeUT'  nelle  priuateyneUe  ciuili 
Cr  nelle  militari  ; cr  in  fiamma  in  tutti  i tempi,  in  tutti 
i luoghi,  cr  in  tutte  le  fue  occorrenze  con  gli  ordini  di 
lei  fi  ha  egli  dagouernare.  Et  per  lafcUre  bora  di  dire 
che  le  leggi  ciuili  da  quefia  principal  maejlra  fono  fia^ 
te  ifiituite , dico  ancora  che  torte  della  guerra,cr  il  me* 
(hero  deUt  arme  dalla  ragione  è (lato  trouato , ordina^ 

1 guerra’è  regolato . Qu^fi^  ùtfegnato  che  la  guerra  fi 
folata  Jai  ha  da  fare  per  difefa,  CTper  conferuatione  della  giufiu 
ragione . ^ UbertkyCT  della  pace;  cr  ci  ha  infegnato,che  le  ’ 

^ arme  mouer  non  fi  debbono  fenza  cagitn  legittima;  cr 

che 
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che  dudnti  che  fi  muoudno  U disfida  fi  ha  da  mandarti 
quefìd  data  ci  ha  la  forma  della  capitolatìone  delle  guer 
re,cr  della  offeruation  di  quella.  Quefia  ci  ha  moflrato 
a far  le  tregue, CT  fotta  la  auttoriià  della  fede  ci  ha  /ffc» 
fegnato  a mantenerle. Et  in  me^o  le  armi  ignude , cr  in 
mezo  lo  ardor  della  guerra  ci  ha  infegnato  inuìolabile 
douere  effere  la  offeruanza  della  fede . D4  quefia  fono 
Hate  ordinate  ancora  delle  coje  piu  particolari^come  è , 
che  fra  le  armate  fquadre  de'  nimici  le  amhafciarie  fiai 
no  libere  da  ingiuria  : che  chi  non  è faldato  non  debbia 
combattere  ,•  che  non  fi  debbU  fuggire  da  uno  ad  un'ala 
tro  efercito  ì che  i faldati  non  tengano  pratiche  nello 
efercito  nimico;  che  non  fi  abandoninole  infegne  ; cr  It 
altre  cofe  cofi  fatte, Alle  quali  tutte  coloro, che  operano 
in  contrario , per  uniuerfal  confentimento  incorrono  in 
manifefia  infamiaior  queUi,che  inuiolabilmente  le  offer 
nano  fopra  gli  altri  fono  commendati , cr  honorati.  Ad 
imitatione  delle  guerre  reali,aT  campali  ordinate  per  le 
publiche  querele,  e dato  introdutto  il  Duello  nelle  que» 
tele  particolari . Et  fe  la  ragione  ha  forza  di  comanda» 
reagii  e ferciti, maggiormente  dee  ella  hauere auttoritì 
di  comandare  a*  priuati  caualieri . Anzi  nelle  leggi  dei 
Duello  fi  uede  che  ella  ha  da  regolare  le  cagioni  ,•  per  le 
quali  abbattimento  fi  conceda . ha  dato  gli  ordini  delle 
d:sfide,deUc  elettioni  delle  armi,ej  de'  campiidede  capi 
tolationi  del  combattere ha  infino  moflrate  le  regoa 
ledei  uincere,^  del  perdere  piu,ZT  meno  honoratamen 
t€,Gr  dishonoratamente.Et  fe  nelle  publiche, et  nelle  pri 
uate  querele  fi  uede  che  la  ragione  è queUa,che  prefcrù 

O tiij 
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:au*n«ria.  /g  kggiittft  tl  grado  della  cauaUma  è im  ordine  ifli 
tuito  per  huomim  Malore  fi  a fine  y che  habbmo  da  pU 
gliar  la  difefa  del  diritto del  douercy  Quelle  cofe  per 
fermo  dir  fi  debbono  effer  fatte  honoreuolmenteynéUk 
quali  fecondo  la  ragione^^  con  le  leggi  della  caù'aUerid 
:auaiieri,  * procedono  i camlieri»  QweZ/j  neramente  y che  còntra 
l'officio  cauaUerefeo  fi  trouano  operare,^  che  operanti 
agiom ...  centra  la  ragione , ne  caualieriy  ne  huomini  meritano  di 
effere  nominati.  Et  con  tutto  che  ciò  cofì  fia  dà  tenere  , 
Cr  che  cefi  la  ragione  ci  detti , pur  ueggiamo  noi  tutto 
dì  y che  feguitando  (come  detto  habbiamo)  i caualieripm 
roBormai  hi'^o^^^ttela  della  uolgare  opinióne  y che  quello , di  che 
ouernato.  per  lo  gradò  loro  fanno  pr'ofefiione , fiotto  titolo  di  ho», 
nere  fanno  delle  cofe  dishonoreuólì,  cr  degne  non  fola» 
mente  diriprenfione,ma  ancora  di  acerba  punitione.Ver 
che  intorno  a do  io  pur  mi  afiicurerò  di  dir  liberamene, 
te  alcune  cofejequali  mi  occorrono,per  dannar  le  corrut 
te/e,cr  per  tornare  il  grado  della  cauahria  nella  prifiie 
na  fua  degniti , cr  nel  fuo  nero  honore . 
onGJera-  Due  fono  quelle  cofe , le  quali  principalmente  a me. 
on  di  que/  debbiano  con  fiderare  ne' rifentimenti,  che  al=- 

tri  fa  per  cagion  di  honore  . Et  quejh  fono  le  cagioni  y, 
che  inducono  altrui  a mouer  le  armi,  e la  uia  per  laqua^ 
le  egli  fi  conduce  ad  efequir  queUoyche  egli  ha  inanimo 
di  fare . Nefle  quali , cr  in  ciafeuna  di  effe  è da  notare, 
che  t’huomo  fi  può  gouernare  con  r-igione^ey  da  caua^ 
onoralo  lUro.zT  per  confezuente  honorat amente'.  Et  può  ancos 

:dishono>  , - ' 

Ito  prooe^  ra  procedere  fenza  ragione,  cr  uinan  mente  ,c:rctoe 
^ • dishonoratamente.  Che  quanto  al  primo  capo , Si  come 

... 
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cr  per  rileudrfì  àd  ingiuriai 
(ecita4irui  di  rifentirft  cantra  chi  infatti , o in  parole 
lo  ha  ojfefotcofì  ci  uiene  difdetto  il  uolere  offendere  feti  ne°f  * 

T^  cagioneì  che  queflo  è cantra  ogni  diurna  , 0“  cantra 
ogni  huntana  legge  : cr  può  chiamarfì  un  tale  atto  non 
di  caualiero,non  di  huomo^na  piu  tojio  di  fieraìpoi  che 
le  fiere  fono  non  da  ragione  gouernate , ma  da  impeto 
traJfiortate.Bt  è queflo  atto  tale, che  quantunque  la  ope  ^ 

rafqjfe  efequita  con  atti  in  uifla  honoreuoli,  non  fi  può 
dir  che  fia  cofa  cauaUereJca,ne  konoreuole,mancandogli  ^ 
if  fondamento  della  ragione:  che  il  gagliardamente  opt^ 
xare  contra  ragione  è non  magnammìtà,ma  tcmerìtLEt 
quefla  fi  hauer'a  da  chiamar  neramente  ingiuriaiLa  do» 
ue  quando  altri  con  procedente,  er  legittima  cagione  fi 
muoue,  quello  atto  non  ingiuria  ^ ma  rifentimento  fi  ha 
da  nominare . 
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La  uia  neramente  del  rifentimento  può  efferc  cr  ho»  Rifenilmm* 
npreuole , cr  dishonoreuole . Che  fe  io  da  altrui  offes.  *** 
fo  fentcndomì  manderò  a chiamar  colui , o gli  farò  in» 
tendzre,che  come  io  lo  incontri,  gli  farò  metter  mano  , 

0 lo  richiederò  per  uia  ordinaria  mandandogli  patenti  . , . " . ■ ‘ 
di  campo, cr.  disfida,  queflo  non  fi  potrà  dire  che  fia  fi 
nqn  proceder  da  caualiero  ,cr  da  per  fona  di  honore  • 

Ma  fi  io  farò  in  tregua  con  lui , o gli  hauerò  data  pa» 
rola  di  non  offenderlo,  o ancora  hauendo  mandati  i ì 

campi,  cr  nel  correr  de'  cartelli  effendo  co  fi.  aflicurato  , ’ 

come  fiotto  publica  fede , io  gli  farò  offefa , queflo  fa^  ■ ^ 

rà  non  foUmente  rifentimento  non  bonoreuolc , ma  in»  ■] 

giuru  0 uillanìa , cr  ne  incorrerò  in  biafimo  di  manca»  logfuria . ' 
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ior  di  fede,Gr  di  traditore . Kiféntimento  hóHoreUoh  è 
c ^ ^ 9 cofi  di  arme,  comc  di  compagtiLty  CT  dd 

- ttifo  a uifoyhauendo  tuno,^  t altro  meffb  mano  alle  ar^ 
miidimojirare  la  prontezza  delle  fue  mani , cr  Pardir 
del  fuo  core.  Ne  c quefto  atto  cefi  honoreuole  j che  piu 
dishonoreuole  non  fia  il  proceder  di  coloro , che  o con 
foperchiaria  di  arme,cr  di  perfone^o  con  ferir  di  dietro 
' " 0 con  percuotere, CT"  metter  fi  a fiiggire  fi  inducono  a uo 
ler  prenderli  alcuna  fodisfattione . 

S'thrdfsh'o-  ■ fi  fiP^^  ciafeuna  delle  cofe 

ooratamen  ^ propofie  puo  il  cauolier  uergognofomente  operare  , 
le  procede , uergogna  di  colui , ilquale  aWuno 

aggiunge  l'altro  mancamelo  ^operando  in  tutte  le  man 
mere  cantra  quello, che  a caualier  fi  richiedef  lo  non  mi 
dimoro  in  aggrauar  con  parole  quanto  fia  quel  uitupe^ 
no,  che  gliene  ha  da  feguire  ; Ma  ben  dirò , che  io  non 
M . . fo  come  perfona , che  habbia  intelletto  humano  fi  poffk 
perfuadere  di  efferfi  honoratamente  rifentito  col  fare 
una  opera  dishonoreuole.  Si  come  il  procedere  honora^^. 
tamente  apporta  honore , cefi  da  gli  atti  dishonoreuoli 
ne  ha  da  nafeer  uergogna.  Nc  dirò  mai  che  altri  hauen» 
do  obligatione  di  honore , dishonoratamente  operando 
poffa  att’honor  fodisfare . A nzi  che  chi  ha  obligatione 
di  honore , er  con  atto  dishonorato  fi  rifente,  al  carico  . 
che  da  altrui  gli  è flato  fatto,  da  feflejfo  fi  aggiunga 
una  nuoua,0‘  maggioT  uergogna . E^  aggiungerò , che 
fe  bene  alcuna  perfona  particolare  par  che  fi  troni  effere 
t>ffcfa,cr  ingiuriata , quella  tal  ingiuria  non  merita 
piu  d'ejfer  uendicata  dallo  ingiuriato,che  da'  Vrencipi , 
li  cr  daUe 
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^ ddUe  pubiiche  leggi , per  effère  cfuefia  offefi  pubUàé 
xohtrx  le  leggi  diurne,  cr  huìmnéi  cr  cantra  U dignità 
cauaUerefcA  ,■  Et  fi  come  officio  di  cocualierì  è il  difendem 
re  la  'gmjìitià , cofi  e officio  delle  leggi  ciuili  il  conferm 
mre  ifnmaculato  tardine  de*  caudieriial  quale  fa  ingiù» 
riaogniuno  ychecon  mano  armata  offènde  altrui ,o  a 
torto, 0 con  uie  non  conuenienti,o  con  mal  modo, Et  poi 
che  cantra  lacorrqtta  openiont  Uragione  non  può  tan 
tOyche  eUa  faccia  a*  caualieri  conofcere  queUo,che  fi  com 
uenga,  a*  Prencipi,  cr  a quelli,  che  hanno  la  uerga  deU  * ** 
la  giuflitia  in  mano , fi  appartiene  con  la  auttorita  delle 
leggi  di  ritornare  la'  ragione  cofi  alla  dignità  del  luogo 
fuo , come  ejfa  badato  dignità.aUe  leggi . Et  a loro  fi 
richiede  di  prouedere , che  coloro , iquali  incorrono  in  ' 

xotali  mancamenti, fiano  caftigati  de*  loro  eccefii,zr  che 
gli  altri  con  tale  efempio  fe  ne  habbiano  da  guardare . 

Ne’  cafi  cofi  dannabili,come  fono  quelli,  che  io  ho  prò»  , ' 

pofti  y fi  donerebbe  eonfiderare  che  t offendere  altrui  a > ^ 
torto  è uno  operare  a punto  centra  la  proprietà  deU 
thuomojche  a lui  principalmente  conuenèndofi  giouaré 
aU'buomOylo  offendeyO"  gli  fa  ing^uriaie^  è uno  opera 
re  centra  quello , che  a caualiero  fi  appartiene , ef fendo 
tojficio  fuo  il  difendere  il  douere,t  la  ragione.  Si  dee  co  Maosir  dru 
fiderare  che  il  mancar  deUa  parola  e un  rompere  prò» 
priamente  il  nodo  della  humana  conuerfatione.  Et  fi  dee 
ancor  far  giudicio  quanta  pa  la  uiltà  di  colui  , il  quale  ti . 
non  ardifce  di  dffifar  gli  occhi  ncUa  faccia  di  uno  altro  ^ 

huomo  : ne  con  uno  altro  huomo  fi  afiiaira  di  uenirt  iti  > 

pruoua  fe  non  coq  mie  arti y da  che  ua  a ferirlo  di  die»  " i 
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trOy  o con  foperchiariaiO  non  bifimdogli  l'anintù  di  dk> 
fendere  per  benfatto  queììoy  che  egli  ha  fatto,  condutto 
a fine  il  ^ ilio  effetto,  piu  fi  fida  ne’  piedi,  che  nelle 
ni . Cafcuno  di  quejìi  atti  merita  U fua  macchia  partii 
colare  cioè  di  malo  huomo,cr  dì  mal  caualiero,di  maj^ 
,cator  di  fede  , cr  di  codardo , Et  quefio  uoglio  qui  dir^ 
per  dichiaratione  della  intention  mia,  cht  quando  io  di? 
co  che  fono  degni  di  effere  notati  di  quefta,di  quella,  qr 
di  quella  altra  infamia ìintendo  dir  di  coloro,  che  ^^al4? 
.yead«<«.  ménte  offendono,non  effendo  fiati  malamente  offefi.Chf 
fe  alcuna  uolta  altri  effendo  con  trifii  atti  flato  ingiUp 
riato  per  la  medefima  uia  fi  rifente  , con  tutto  chenon 
fila  degno  di  lode,  none  perciò  indegno  difeufa  -.Et  per 
. tornare  a PrencipiyCr  a coloro,iquali  hanno  in  manoM 
.jinttorita  dette  /egg*;  dico  che  fi  come  una  peruerfa  uoU 
gare  opinione  ha  introdutto  che  i caualieri  fenz*  co* 
^onc,cr  per  qualunque  uia , fi  fanno  lecito  di  offendei 
re  altrui  i Cofi  mi  par  di  uedere  anche  in  loro  ìntrÒdu^ 

; - cerfi  Una  tale  ufanza , che  ne  efii  cafiigano  i cofimala^ 

' ^mente operati, ne ucgliono che  l'ojfefo  detta offefarU 

ceuuta  fi  rifenta , con  comandamenti , cr  con  prigionie 
, melando  all'uno, cr  alt  altro  il  proceder  piu  auanti . Et 

ladoue  per  giufiitia  douerebbono  cafiigar  tuno,CT 
! ‘ dar  rifioro  alt  altro , a quel  che  cafiigar  dourebbono , 

\.  porgono  fauore  afiicurandòlo  dal  nimico , cr  all  altro 

fdnno  opprefiione , legandogli  le  mani 
Hooore  non  j^Ua  natura  imprejfe  ne  gli  animi  de  gli  hu<h 

adhumane**  mini  alcune  leggi  uniucrjali , crfono  fi  fattamente  im^ 

‘ prejTe.cke  per  alcuna  legge  fcritta , o particoUre , non 
• • > pojfono,  • 
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póffono  effer  cancelljte . Et  fra  le  altre  leggi  ydtHe  (ju<(è^ 
li  la  natura  ha  informati  i generofì  cuori , guefta  è una' 
principale,  che  efri  per  li  loro  Vrencipì  hanno  da  effor» 
re  lo  hauercj  CT  la  uita,ma  che  Vhonorc  lo  uogliono  fer 
uare  per  fe  ; ne  intendono  che  quello  ad  alcuna  humana 
legge  debbia  effere  fottopofro  . Hanno  in  bocca  quel  fa» 
ero  detto.Vhonor  mio  non  lo  darò  a niunoiil  che  ancor 
che  d D io  principalmente  fi  conuengajì  conuiene  anco*^^ 
ra  d coloro , iquali  fi  fentono  effer  formati  aUa  imagi»  > 
ne,  er  alla  fimiglianza  di  Dio . Et  qual  fi  può  moflrare^ 
piu  nera  imagine,Gr  piu  certa  fimiglianza  di  lui,  che  ih 
conformarli  alla  fua  natura  ? Quefla  legge 
che  io  dicoja  ojferuano  i caualieri  honorati,che  come  fi  > 
fentono  carico  dihonore, abbandonano  le  città  lorOyCS*. 
i loro  Erencipiilafciano  i loro  beni;  & fe  ^efii  condan» 
nano  a uoluntario  efilio  per  feguitar  la  legge  deWhonoa, 
re  ♦ Laqual  cofa  uedendofi  apertamente  cofi  €jfere^non\^ 
dee  alcun  Prencipe,  non  dee  alcuna  città,  non  dee  alcun  officio  de 
maefiro  cercar  di  uoler  fare  alle  perfone  d'honore  offe^  signori . 
fa  per  uia  di  comandamenti  o altra  : che  da*  comanda^ ^ 
menti  fatti,  che  altri  non  fi  rifenta  del  fcarico  deifuo  ho\ 
nore,  neceffariamente  una  di  due  cofe  ne  ha  da  feguitar 
revoche  il  caualiere  obedendo  dishonorerà  feiO  ch& 
difobedendo , farà  poco  honore  al  Prencipe . Et  quan:^ 
do  altri  penfaffe  con  bandi , o con  confifeationi  de*  beni 
punirlo  di  quella  difobedienzdy  non  fo  quanto  fi  hauefr 
jeda  coìrmendare  : che  do  farebbe  un  uoler  cafiigare 
perfona  per  effere  gelofa  del  fuo  honore . Douerebbo» 
no  i cofi  eccelfi  animi  ejferenon  folmente  non  puniti  \ 
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m honoratit  CT  efaltati . Che  cfme  potrk  penfare  alcun 
Signore , che  debbiano  efjer  gelofi , cr  gagliardi  di^ 
fènfori  deWhonor  di  luì  quelli ^che  non  faranno' {lima  di 
conferuare  il  loro  proprio  f Bt  come  donerà  egl  credei 
re , che  debbiano  e/porre  la  uita  per  lui  coloro , i qudm 
li  antepongono  un  poco  di  utile  alla  dignità  del  nome  lo\ 
ro  f Hanno  i Signori  da  far  giuflitia , cr  da  ufare  in 
^etU  ogni  feuerità  in  tali  cafì . E^  laìoro  giuftitia  ha 
da  effer  taleyche  debbono  cojìringere  colui  y che  ha  fat* 
ta  la  trijlitia  a dare  allo  ingiuriato  ogni  fodisfattione . 
che  fe  ne'  debiti  de'  danari  fanno  che  altri  renda  quello  y 
che  € di  altrui , cr  fe  nelle  caufe  criminaliy  poi  che  altri 
c mortOynongli  fi  puotendo  far  refìituir  la  uitaylx  com* 
penfano  con  una  altra  uitd  y non  fo  perche  ikUc  offefe 
deU'honorefar  non  debbianoy  che  alToffefo  fìa  rejìituito 
il  fuo  honore . Efi  far  lo  debbono  , ZT  lo  debbono  fare 
fenza  hauere  rifguardo  alcuno  althonore  di  chi  ha  ofm 
fefoi  che  fe  egli  non  ne  ha  tenuto  conto  facendo  la  opera 
uergognofiy  meno  gli  fi  dee  hauer  rijpetto  da  altrui  per 
fodisfare  a chi  ad  altro  non  penfayche  al  rifiorOy  cr  alla 
conferuatione  deU'honor  fuo.  Ne  con  tutto  quefto  direi 
io  che  il  Prencipe  haueffe  al  douer  fuo  fodisfatto  ytna 
che  egli  dotterebbe  apprefjò  per  fodisfare  anche  alla 
giuflitia  dar  conueniente  cafligatura  a coluiyche  ha  quel 
mancamento  commeffòtO  punendolo  con  pene  corpora* 
UyO  dishottorandolo , cr  digradandolo , procendo  in  fi 
fatti  cafiycome  fi  fa  cantra  i ladriy  cr  contra  gliaffifiim 
niya'  quali  fi  tolgono  le  cofe  altrui  mal  tolteiZT  poi  nel» 
la  per, ma  fi  punifeono . Et  qual  furtOyCj'  quale  affafiis 

namento 
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itamento  può  effer  maggior  di  quello  , ilquale  altri  cef= 
£d  di  fare  nello  honore  altrui  i fèrmatamente  ninno  ne 
può  ejfer  maggiore  » da  che  cr  lo  hauere,  cr  la  uita  al» 
l'honore  fi  pojfongono . Et  per  tanto  quanto  c maggio» 
re  il  delitto^  tanto  piu  feuer amente  merita  di  ejfer  cafti» 
gaio . Et  quando  fe  ne  uedeffe  alcun  feuero  efempio , io 
fono  ficuro  che  in  poco  Jfatio  di  tempo  fi  terrebbe  uia 
frataualieri  quefia  corruttela  di  proceder  dishonora» 
tornente  fotta  titolo  di.uokre  dbora  honore  fodisfartx 
tanto  , fia  detto  riuerentemente  della  opinione  mia  in 
torno  alla  materia  » che  da  uoi  Signore  EcceUentij^imo 
mi  e éida  propofia.  Et  in  quella  tanto  maggiormente  mi 
confermerò  9 quanto  io  fentirò  che  elU  dalla  auttor Uà  . 
uofiraaiengaadeffereapprouata,  < . 

I{ISV  OSTU  SEC  O'H.Da  . 

AL  S.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

I Oul  ho  già  piu  uolte  ricordato  Sigpor  lUuftrij^imo^ 
che  uedendo  uoi  i molti  abufi^  che  da"  caualieri  fi  fer» 
uanojcome  per  legge jn^Ue  querele  particolarif  che  tutto 
di  ci  accorronoyper  quello  officio,  che  uoi  tenete  in  Ita 
Ita  per  lo  Imperadore  > a uoi  principalmente  fi  appar» 
tiene  di  procurare,che  npii  fi  ùfeino  pajjar  piu  auanti  ; 
orche  còn  nuoue  coflitutioni  habbiano  da  ejfer  tolti 
uia , ritornando  il  grado  della  cauaUeria  alle  regole  del 
nero  bonore^Di  che  a uoi  è. piaciuto  di  comandarmi  che 
io  debbia  mettere  in  ifcrittura  quelle  cofe , le  quali  già 
dette  ui  ho , che  di  riformatione  hanno  mejiiero  , oT 
U maniere  medefmamente  deUa  riformatione  « il  che 
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ho  fatto  io  riduca  fido  in  hnuitd  qutUo^che  dd 
to  dijfufamcntc  trattatoi-xitroue  : Et  bollo  fitto  tartfò 
uolentùri , cht-  /è  cop  fari  buona  U mia  opinione  come  , 
pronta  è Hata  la  mìa  uoluuùjo  noti  dubito  che  di  tutk 
ti  i funi  intelletti  ella  non  debbia  effer  ipprouatii  Et  già 
^fino  io  quap  pcuro , che  eUa  debbia  effer  riceuutd  per 
ibuoniydapoi  che  dal  beUifimo  giudiciouofro  eUiè  jìin 
ti  piu  uoltc  commendata . Io  ho  fatto  inpno  ad  bora 
quello  , che  per  nte  p e potuto . Hora  quelioyche  da  far 
ci  rimane , è che  l'opera  uopra  apprejfo  lo  Imperador 
fia  tale , che  lo  pudio , cr  la  inPanzu  mU  non  pa  fata 
uana  : accioche  i caudlierip  quali  già  élanno  con  depde» 
rio  di  uedere  una  tal  rinouatione  di  ordini  neramente  ca 
uaUerefchi , per  mezo  uopro  impetrandolayuenehaBé 
hiano  obligatÌQì\e  ,ptrp^Hia  y come  a riformatore  della 
cauaUeria» 

' .i  . ^ -V-  ■ 
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NE  DEL  D V E L X O ^ 
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Ne  l libro  delle  leggi  de*  Longobardi  p tróua  Sdà 
cratipima  MaePà,  che  Othone  Imperadore  uemà 
to  in  Italia  riformo  alcune  antiche  toPUutionii  le  quali 
erano  conuertite  in  abup , Et  in  tal  riformatione  fece 
egli  alcune  leggi  altra  queUe^che  già  da  Longobardi  era 
no  Hate  ordinate , per  le  quali  concedeua,  che  p potè jfe 
uenire  ad  abbattimenti.  Or  fe  mai  alcune  coPitutioni,  o 
leggi  fono  in  abupconuertiteiio'  fe  hano  indirò  tempo 
bauutohfogno  di  riformat  ione  manicreyche  bora  in 
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U<t  fi  tengono  intorno  4 gli  abbjcttimenti,ne  hunno  trop»  • \ 

po  piu  che  di  bifogno , Che  qucfio  xoftume  di  combjt»  . 
terc , ilqu.ile  d4  Barbari  in  ItxlU  è (hato  introduttOydu  " ‘ 

gli  huoìfiini  Itdidni  è élato  abbracciato  in  modo , che 
huòmo  non  può  homai  ne  coft  coflumtamente , ne  cofi 
giujhficatdmente  parlare , che  fe  altri  uuòle  non  poffa 
ooftnngcrlo  a uenire  a battaglia.  Bt  direi  io , che  per^  di 

duéntura  farebbe  ben  fatto  che  la  Maefia  V * douefje  *^“***®‘  ! 
del  tutto  leuar  uia  gli  abbattimenti  ^ fe  non  che  la  na» 
tura  non  patifee  quefte  fubite,^  ejhreme  mutatiom*  Dt 
che  ancor  AliprandoKe  de"  Longobardi  y biajìmando 
pur  quefie  battaglie , ci  lafciò  fcritto , che  per  V antico 
coflume  di. quelle  genti  non  le  potea  leuar  uia,  oltra  che 
' nel  nero  non  par  fuor  di  ragione  che  per  molte  cagioni  y 
dUe  quali  neceffxria  pruoua  dWme  fi  richiede  y fi  a pere^ 
meffo  che  a quella  fi  pojja  uenire.  Ma  ben  dico  che  cofa 
conuemente  è , che  non  ci  uenga,fe  non  in  que\afi  , eli  ‘ 
r^ioneuolmente  meritino  cotal pruoua;e  che  connuoue 
^hbattimenti  riformatiiCT  te  cagioni  fia^ 
no  e fpreffcyper  lequali  fiano  conceduti,  et  in  quelli  fiarto 
datigli  ordini,  e le  maniereyche  fi  habbiano  a douer  ofs 
feruare.ìlchefir  douèdofi,è  mejliero  primicraméte  di^^ 
mojir ar  qii  di  fian  quelle  cofe,  lequali  habbiano  bt fogno 
d'efjer  regolate  ,e  riformate  et  io  il  farò  incÒtanetCyquel 
le  proponcdoiè  foggiugUoui i rimedij  di  mano  in  mano, 
e'  prima  da  fapere,  che  la  ijlitutione  de'  Duelli  non 
è {iati  fitta  per  altro , fe  non  a fine, che  apponendo  aU  ifoueuST 
tri  ad  altrui  cofa , che  habbia  bifogno  di  prucua^cT  non 
fi  potendo  ciuilmente  giuftificare , quella  con  le  arme  fi 

P 


DELLE  RISPOSTE 
pggi  di  poljd  pruóuare . Ne  in  tutte  le  le92i  t/e’ 

Re  & di  che  furono  de  gli  abbattimenti  introduttori  in  ìtdHd^y 

Impera  * „e  in  quelle  di  Carlo  Magno , ne  m quellcyche  detttho 
di  Othone,ne  nelle  coflitutiom  di  Federico  ìmp,{€he  da 
que'  Ke^zr daquejìi  hnperadori trouoeffere  flato ìfèrlt 
te  leggi  di  Duelli)Da  alcuni  di  quefli  dico  non  trouò  y 
che  abbattimenti  fi  concedano  ,fe  non  per  inquifì tiene 
Il  Duello  no  di  ueriÙyZT  per  cagioni  che  meritino  inquifitione.  Uor 
delta , <*’  nofiri  di  le  piu  dette  battaglie , che'  fi  ueggonome  gli 

itcccatiyfono  nonper  inquifitione  di  uerità,maper  uen 
dettai  che  come  huomoda  altrui  fi  [ente  offcfoycofi  atto 
abbattimento  fi  ricorre  > il  che  per  mio  auifo  efuori  d'o 
gni  ragione.  Che  non  fi  conuiene  atta  altezza  Imperia^ 
leyche [otto  VauttoriÙ  de"  fuoi  priuilegijyiquali fono  con 
ceduti  per  far  giuflitiay  cr  diritti  giudicij , gli  huomini 
fi  ano  con  publicijp  ettacoli  condutti  atta  beccarla.  Giu fla 
cefa  è che  nette  cofcy  dette  quali  humano  giudicio  non  ne 
può  uenire  in  cognitione,  per  uia  dì  arme  fe  ne  cerchi  il 
giìtdicio  di  Dio  , ilquale  è uera  giuflitia , cr  tnfa  ttibilc 
giudiao.  Ma  non  fi  conuien  gUychc  per  la  mede fi  ma  uia 
fi  apra  la  porta  alle  uendctteyhaucdo  mafiimamete  effp 
Dio  onnipotente  riferbato  a fe  cotale  officio.Che  apren= 
dofi  gli  {leccati  a chi  cerca  dì  ucndicarfiyfi  mene  a tor^ 
re  a Dio  quettoyche  è fuo.  ìlchc  in  alcun  modo  no  fi  dee 
farcyne  coportare,  Et  per  tanto  la  Maeflà  V.in  quefla 
parte  potrebbe(pcr  mio  parere)far  una  tal  ordinatione. 
Che  i Principi , cr  i Signori  fottopojìi  alla  Maeftà 
Voflray  cr  al  fiero  Romano  In.pcrioytion  diano  campo 
■ ad  alcuno, rhe  prcnda  querela  per  intentione  di  uédetta, 

Apfn-jjo 
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Appyelfo  di  qucjio  un  non  minor  inconuemcnte  mi  fi  ap 

prcfentjjilqtlde  è che  come  alcuno  è mctito{quxntunque 

mini.n4  jìa  U cagione  della  mentita)cofì  incontanente  ri 

i cerca  la  pruoux  delle  arme,  llche  nel  nero  èfuord'ogni 

ordine  di  ragione iconciofiacof a che  la  natura  della  menti 

ta  non  è ètra , che  di  negar  quello  ^ che  ad  altrui  uicne 

appofto  i e di  rcpulfar  la  ingiuria  ,fe  di  cofa  ingiuriofa 

<i  uié  data  imputMoneyìi^e  la  mctitae graue^fe  no  qua 

to  è grane  la  cagione, per  laquale  ella  uie  data.  La  onde 

per  mentite  altri  non  dee  efjer  obligato  ad  ordinario  ri=^ 

fentimcto  d'arme,  ma  fi  dee  hauerrifguardoaUe  imputa 

tioni,che  uegono date,fe  elle.meritino  abbattimcto,o  nò. 

Le  cagioni  neramente , per  lequali  ad  abbattimento 

fi  pojja  uenire , da  diuerp  diuerfamente  fono  Hate  de* 

fcritte  yO'^me  Jembra  che  in  due  foli  capilegittima^ 

mente  fi  poffimo  regolare , Lt  il  primo  è , che  fi  pofja 

conceder  DucUo  quando  ad  altrui  uenga  data  imputa* 

‘Mone  di  delitto , che  meriti  punitione  di  morte:  Etquan 

>4o  non  fi a di  quefia  natura , non  ifiimo  io  che  abbatti* 

mento  gli- fi  comienga , che  mn  fi  dee  mettere  huomo  a 

f pericolo  di  morte  per  cagion , die  non  meriti  morte . 

. r.r L'altro  c,che  ogni uoltache  ad  altrui  uenga  dato 

,m  tal  biafimo,  che  nel  giudicio  ciuile  i conuinti  di  quel* 

lo  fi  ano  giudicati  infami , cr  ributtati  dal  poter  teftimo 

tHare , che  per  una  td  giuftificatione  fi  pofja  prender 

la  pruoua  dello  Heccato , llche  mi  muouo  io  a dire  con 

quefia  ragione  ,che  fea  Caualieri  è piu  caro  l'hono* 

re,  che  la  uita,nonfi  dee  lor  negare  in  querela  d'hono* 

re  quella  pruoua^  che  ùien  lor  conceduta  in  cafodi 

•*  • • 
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Non  ogni 
mrotiiaobli 
g«  a Ducilo. 


Cali  da 
Ducilo. 
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(ptifUone  di  uiU . Di  che  non  farebbe  forfè  fe  noH,hepi^ 
fatto  > che  la  MaeJU  V . facejfe  una  tale  duhiarationt^ 
Che  èffèndo  U natura  deUe  mentite  non  di  far, ma  di 
repùlfar  le  ingiurie,  ella  non  intende  che  per  mentite  fi 
debbia  uenire  ad  abbattimentoima  che  aUe  imputathiùfi 
thè  ad  altrui  uerranno  date  , fi  debbia  riguardar  fi 
tUe  meriteranno  coiai  pruoua^  v • 

! Determinando  che  non  fi  habbiano  a concedere  ab* 
ÌKittimenti  per  (pterele , che  non  fi  ano  di  imputatione  di 
delitto , che  menti  punitione  di  morte,  onero  di  td-nop 
ta  dHnfamia , che  i conuinti  à ^ueUa  mi  ciuUgiudicio 
fiano  per  infami  ributtati . «;  » 

- Et  accioche  altri  per  appesto  di  cotnbattere  non  fi 
faccia  lecito  di  apporre  altrui  quello , che  gli  uerri  nel 
l'animo , la  Maejia  Yofira  f»trà  ordinare  , . . ' ^ 
Chefenzainditij  foffidenH  , alcuno  nonpofiaeffere 
d battaglia  ricercato . «r . . 

Et  ciò  dico  io  non  finza  euidentìfiima  ragione ^ che 
fi  a tribunali  ordinar^  doue  la  pruoua  è piu  certa,e  piu 
ficura,aJcuno  non  fi  può  mettere  alla  tortura  finza  ittdi 
tij,meH  fi  debbono  poter  chiamar  gli  huomini  fenza  le* 

■ gittimo  fondamento  a quefta  pruoua  incerta,CT  fiUace» 
No/t  ho  da  pxfjar  con  filentio  un  altro  difordim , al 
quale  conueniente  cofa  è , che  ui  fia  fitta  prouifiom  » 

• Molte  Udite  incontrano  de'  ex  fi  fimili  a qucjlo,  che  hc^ 
. ra  dirò.  Io  dico  a Titio,chc.  egli  è traditore.  Egli  ini  ri= 
jfondcych'to  mento.Ein  qui  contejhAa  e la  querela.  Io, 
che  ho  dato  nome  di  traditore  a colui , ho  da  proiure , 
o che  egli  il  fi  a,  ejfo  ha  da  difendere  U contr ario , 

lo  abbattimento 


F 


L T B R ÌD  !..  : tty 

ia  ìébitiimtrUo  noflro  ha  da  efjère,  fe  egli  è traditore^  * 
ovò*  loùò  apprefjoyé^^a  colui  dò  una  baftotuta.  Et  in» 
troduttac  qmfha  uifanzd,  che  iapretendo  di  effermi  di» 
fcjricato  y cr  di  hauere  incmcato  colui:  cr  colui  ha  ds 
richiedermi  mti  io  ho  da  difèndere.  Et  la  querela  ha 
da  eljère  fe  io  ho  fatto  male  yonòa  dargli  quella  tdt 
bafionxta,  Queftocoflume  ancor yche  fiaufitatiJ^imOya 
me  pare  cofi  dishoncftoy  come  altra  ccfuychio  uegga  di  / 
shonefta  nella  materia  de'  DticUi , CÌ)e  primieramente  ^ 
‘con  quefto  mezo  altri  fi  a fiicur a di  dare  altrui  delle  im» 

■futationi  y che  forfè  non  le  darebbe  yfe  non  penfuffedi 
poter  per  me  torte  fuggirne  la  pruoua . Poe  hauendo  io 
a colui' dato  nome  di  traditore , co'l  percoterlo  y fuggo 
* la  querela  nuggiore  yf!r  foche  colui  prende  la  minore: 
et  fuggo  queUjyche  merita  inquifitioneyper  uniyche  no 
' la  inerita,  che  no  è necefjario  a cercar  fe  io  h abbia  fatto  ^ r ? 

bene , o male  aferirloìma  fi  bene  fe  egli  hahbia  il  tradi 
mento  commejfo.Oltra  di  quefto  effendo  la  prima  quere 
‘Ud'inquifitione  di  uentX , cr  altra  di  uendettaffi  la» 

' foia  quella  della  quale  fi  ha  da  cercarla  fenteza  di  Deo, 
prender  quella,per  hquale{come  di  fopra  ho  detto) 
fi  toghe  il  fuo  cfficto  a Dio.  Si  che  per  tutte  quefte  ra» 
gioni  a me  parey  che  a quefta  parte  non  mcnoyche  ad  al 
" tra  fi  kibbia  a prouedcre.Et  la  promfiont(per  opinion 
mia)doutrehbe  effer  tale-,che  come  altri  altrui  dejje  im» 
putationCy  che  meritaffè  pruoua  diarrncycofi  egk  incon 
tane  te  douefje  effer  fattore  yW  ad  altre  cautèle  yO  sfuggi 
menti  fi  douejfe  riguardare.  A umi  che  nella  quijhon  del 
1'attàreyO‘delreofiÉaueffc  dà  procedere  nella  manie»  , . 

? Hi  V O ' 
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tro,  0 con  foperchiarUiO  non  bajìandogli  l'àninto  di  diti 
fendere  per  ben  fatto  quello^  che  egli  ha  fatto,  condutto 
4 fine  il  tì  ijlo  effetto,  piu  fi  fida  ne'  piedi,  che  nelle  ma» 
ni . C afiuno  di  quejii  atti  merita  U fua  macchia  partii 
colare  cioè  di  malo  huomo,ej  di  mal  caualiero,di  majt* 
icator  di  fede , cr  di  codardo . E^  quefio  uoglio  qui  dire 
per  dichiaratione  della  intention  mia,  ch^  quando  io  di? 
co  che  fono  degni  di.effere  notati  di  quefla,di  quella,  Qf 
di  quella  altra  infamia iintendo  dtr  di  coloro,  che  male? 
Vendetta,  mente  offendono,non  ejfertdo  fiati  malamente  offefi.Che 
fe  alcuna  uolta  altri  ejfendo  con  trifiiatti  datoingiU^ 
riato  perla  medefima  uk  firifente',  con  tutto  chenon 
fia  degno  di  lode,  non  è perciò  indegno  difcufa  ,.Et  per 
tornare  a Prenc/pt,cr  a coloro,iquali  hanno  in  manojii 
’jtuttoritk  deUe  legg  ',  dico  che  fi  come  una  peruerfa  uoU 
^are  opinione  ha  introdutto  che  icaualieri  fenzaca» 
i SI'  qualunque  uia , fi  fanno  lecito  di  offende» 

gnor! . re  altrui  i Cofi  mi  par  di  uedere  anche  in  loro  ìntródu^ 
jcerfi  Una  tale  ufanzd  > che  ne  efii  cafiigano  i cofi  maU» 
mente  operati , ne  ucgliono  che  l'offefo  della  offefa  rU 
ceuuta  fi  rifenta , con  comandamenti , er  con  prigionie 
melando  aU'uno,z!T  altaltro  il  proceder  piu  auanti . Et 
..  Iddaue  per  giufiitia  douerebbono  cafiigar  tuno,CT 

' dar  rifioro  alC altro , a quel  che  cafiigar  dourebbono , 
porgono  fauore  afiicurandòlo  dal  nimico , cr  all'altro 
fdnno  opprefiione , legandogli  le  mani  » 

? fouJ JJaS  natura  imprejfe  ne  gli  animi  de  gli  huon  ' 

ad  humaoe  mìni  alcune  leggi  uniuerjàli , cr  fono  fi  fattamente  im» 
lejjgc . prejfe^che  per  alcuna  legge  fcritta  > o particolare , non 
, - poffono. 
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pólJono  ifjtr  cdncelljte . Et  fra  le  altre  leggi  ,deOe 
li  la  natura  ha  informati  i generofi  cuori , ^uefta  è una 
principale,  che  efri  per  li  loro  Prencipi  hanno  da  effor» 
re  lo  hauere,  er  la  uita,nta  che  thonorc  lo  uogUono  fer 
uare  per  fe  ; ne  intendono  che  quello  ad  alcuna  bumana 
legge  debbia  elfertfottopojlo  . Hanno  in  bocca  quel  fa» 
aro  detto,  Vhonor  mio  non  lo  darò  a niunoiil  cù  ancor 
che  d Dfo  principalmente  fi  conuengafi  conuUne  anco» 
ra  a coloro , iquali  fi  fentono  e/fer  formati  aUa  imagi»  > 
ne,  er  alla  fimiglianza  di  Dio . Et  qual  fi  può  moflrare 
piu  nera  imagine,CT  piu  certa  fimiglianza  di  lui^  che  iV 
conformar  fi  aUa  fua  natura  ? Quefia  l^ggf  nt^inerfale 
che  io  dicoja  o/feruano  i caualien  bonorati,che  come  fi* 
fentono  carico  di  bonor e, abbandonano  le  citta  loro, 
i loro  Prencipiilafciano  i loro  beni;  cr  fe  ilefii  condan» 
nano  a uoluntario  efilio  per  feguitar  la  legge  deWhono»- 
re . haqual  cofa  uedendofi  apertamente  cofi  ejfcre  i non . 
dee  alcun  Prencipe^  non  dee  alcuna  città,  non  dee  alcun  omcìodc 
maejiro  cercar  di  uoler  fare  alle  perfone  d'bonore  offe^  signori, 
fa  pernia  di  comandamenti  o altra:  che  da*  comanda»  ^ 
fnenti  fatti,  che  altri  non  fi  rifenta  del  fcaricodeifuo  ho^ 
nore,  necejfariamente  una  di  due  cofe  ne  ha  da  feguitar 
re  j 0 che  il  caualiere  obedendo  dishonorerà  fe  ; o cbet 
difobedenio , farà  poco  honore  al  Prencipe . quan»^ 
do  altri  penfaffe  con  bandi , o con  confifcationi  de*  beni 
punirlo  di  quella  difobedienza>  non  fo  quanto  fi  hauef» 
feda  commendare  : che  do  farebbe  un  uoler  cajiigare 
perfona  per  ejfere  gelofa  del  fuo  honore . Douerebbo» 
no  i cofi  eccelfi  animi  ejfere  non  folamentc  non  puniti 
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namento  può  tIJkr  maggior  di  qucUo  , ilquaU  altri  cer= 
Cd  di  fare  nello,  honore  altrui  t fermatamente  ninno  ne 
può  ejftr  maggiore , da  che  cr  lo  hauere,  cr  la  uita  al» 
l'honore  fi  poffongono . Etper  tanto  quanto  è maggio» 
re  il  delitto,  tanto  piu  feuer amente  merita  di  effer  cafìi» 
gaio . Et  quando  fe  ne  uedeffe  alcun  feuero  efempio , io 
fono  ficuro  che  in  poco  jfatio  di  tempo  fi  terrebbe  um 
fraxaualùri  quefia  corruttela  di  proceder  dishonora» 
tornente  fotta  titolo  di.uoUre  al  loro  honore  fodisfarex 
Et  tanto  , fia  detto  riuereatemente  deUa  opinione  mia  m 
torno  alla  materia  , che  da  noi  Signore  EcceRentifiiniq 
mi  e élata  propofia.  Et  in  quella  tanto  maggiormente  mi 
confeì^mtrQ  3 quanta  io  fentirò  cheeUa  dalla  auttoràà  • 
uoftratienga  ad  effere  approuata , , . r.r 

' OSTU  SECO'ÌJ.D^ . ^ 

AX  S.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

I O ui  ho  già  piu  uolte  ricordato  Signor  ìQufirifiimoù 
che  uedendo  uoi  i molti  abufi,  che  da*  caualieri  fi  fer» 
uanojcome  per  legge, nelle  querele  particolari,  che  tutto 
dì  ci  occorrono,per  quello  officio,  che  uoi  tenete  in  Ita 
ha  per  lo  Imperadore , a uoi  principalmente  fi  appar» 
tiene  di  procurare,che  nqn  fi  lafcino  pajjar  piu  auanti  ,* 
Ct'-che  con  nuoue  cojiitutioni  habbiano  da  effer  tolti 
uia , ritornando  il  grado  della  cauaUeria  alle  regole  del 
nero  honore.  Di  che  a uoi  e. piaciuto  di  comandarmi  che 
io  debbia  mettere  in  ifcrittura  quelle  cofe , le  quali  gin 
dette  ui  ho , che  di  riformatione  hanno  mefiiero  , ^ 
le  maniere  medefimamente  della  riformatione . il  chi 


delle  rispòìs'te 

ho  fatto  io  riducendo  in  breuiù  quello, che  dd 
todiffujmcnte  trattAtoixltYoue:  Et  bollo  fatto  tatffò 
uoUntieri , che  (e  cofì  firÀ  buona  U mia  opinione  come 
pronta  è ilata  U mia  uoluutijo  non  dubito  che  da  tutk 
ti  i funi  intelletti  ella  non  debbia  effer  approvata.  Et  già 
fino  io  quafi  jìcuro , che  ella  debbia  effer  riceuutd  per 
:buona,dapoi  che  dal  beUifimo  giudicio  uoftro  eUaè  ftdn 
ta  piu  uoltc  commendata . Io  ho  fatto  infino  ad  bora 
quello  , che  per  irte  fi  e potuto . Kora  quello,  che  da  far 
ci  rimane  , è che  Vopera  uojlra  appreso  lo  Imperador 
fia  tale , che  b fiudio , cr  la  inflanza  mia  non  fia  fiata 
nana  : accioche  i caualieri,i  quali gk  stanno  con  defidea 
rio  di  uedere  una  té  rinouatione  di  ordini  neramente  ca 
uaUer efebi , per  mezo  uofiro  impetrandola,  ve  ne  haU 
bkno  obligatÌQt\e  perpetua  , come  a riformatore  deUa 
cavalleria» 

p E R X Aù  K ì F O R M A T I d. 

N E D E L D V E L L O é ^ 


Ne  l libro  delle  leggi  de*  Longobardi  fi  trova  Sd» 
cratifiima  Maefià,  che  Othone  Imperadore  uemà 
ta  in  Italia  riformò  alcune  antiche  cofiitutioni,  le  quali 
erano  convertite  in  abufi . Et  in  tal  riformatione  fece 
egli  alcune  leggi  olirà  queUe,che  già  da  Longobardi  eri 
no  Hate  ordinate , per  le  quali  concedeva,  che  fi  poteffè 
itenire  ad  abbattimenti.  Or  fe  mai  alcune  cofiitutioni,  o 
leggi  fono  in  abufi  convertite, fe  hano  in  altro  tempo 
bauutohifigno  di  riformatione ,le  mmere,che  bora  in 
. • Italia  fi 
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lidflìtngùno  intorno  d gli  abbjittimenti, ne  hdnnotrop»  \ 
po  piu  che  di  bifogno . Che  quejlo  lojìume  di  combut»  ^ 

tere , Uqu.ile  dji  B:(rb:tri  in  lUlU  è ^ato  introduttOydd  ” 
glihuomm  ltadUm  'è{t<ito  abbrdccudo  in  modo  y che 
huùmo  non  può  homai  ne  cofi  coflu  Tuttamente , ne  cojt 
gxujhficatamente  parlare , che  fe  altri  uuole  non  poffk 
cojinngcrlo  a uemre  a battaglia . E/;  direi  io , cheper^ 

^ auéntura  farebbe  ben  fatto  che  la  Maefid  V . douefje  ’ ■ 

del  tutto  leuar  uU  gli  abbattimenti , fe  non  che  la  na»  J 

tura  non  patifee  quejle  fubitCy^  eflreme  mutationi.  Di 
thè  ancor  AliprandoKe  de' Longobardi  y biajìmando 
! pur  quefie  battaglie , ci  lafcio  fcritto , che  per  l'antico 
I cojiume  di.queUe  genti  non  le  potea  leuar  uia,  oltra  che 

nel  nero  non  par  fuor  di  ragione  che  per  molte  cagioni^ 
alle  quali  neceffaria  pruoua  d'arme  fi  richiedcyfia  per^ 
tneffo  che  a quella  fi  poffa  uenire*  Ma  ben  dico  che  cofa 
conuenicnte  è , che  non  ci  uenga,fe  non  in  quc'cafi , che  ‘ 
rqgioneuolmentc  meritino  cotal  pruoua;  e che  con  nuouc 
leggi  fi ano  gli  abbattimenti  riformatiicr  te  cagioni  fia» 
no  e fprelfcyper  lequali  fiano  conceduti,  et  in  quelli  fiano 
dati  gli  ordiniy  e le  maniere, che  fi  habbiano  a douer  of* 

, feruare,  ìlchefir  douèdofi,è  me  filerò  primicramete  di^ 

; mofirar  qu  di  fian  quelle  cofe,  lequali  habbiano  bifogno 
' d'eljer  regolate ,e  riformiate  et  io  il farò  incÒtanetCyquel 
le  proponcdoie  foggiugedoui i rimedij  di  mano  in  matto, 

' e'  prima  da  fapere,  che  la  ifiitutione  de'  Duetti  non 
è Hata  fatta  per  altro  ,fe  non  a fine,che  apponendo  aU  Ji  ducUo. 
tri  ad  altrui  cofa , che  habbia  bifogno  di  prucua,€T  non 
. fi  potendo  duUmente  giufiificare , quella  con  le  arme  fi 
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A ppreijò  di  quefìò  un  non  minor  inconuenicnte  mi  fi  ab 

. r A.  '1  t ' 1 I •«.  mf  nt/ia  obli 

prcjentJjilquJe  e cheoome  alcuno  e mctito(quantunque  g«  a Ducito. 
'minì  ìhi  fia  U cagione  della  mentita)cojì  incontanente  ri 
cerca  la  pruoua  deUe  arme,  llche  ncluero  è fuor  d’ogni 
ordine  di  ragione iconciojìacof a che  la  natura  della  menti 
ta  non  è altra , che  di  negar  queUo:^  che  ad  altrui  uicnc 
appojlo , c di  rcpulfar  la  ingiuria  ,fe  di  cofa  ingiuriofa 
a uié  data  imputatione^ìHe  la  mctita  è graue^fe  no  qua  • 
to  è graue  la  cagione, per  laquale  ellauiè  data, Là  onde 
per  mentite  altri  non  dee  ej]er  obligato  ad  ordinario  n= 
fcntmcto  d'arme,  ma  fi  dee  hauer  rifguardo  alle  imputa 
rioni, che  ucgonodate,fe  elle.meritino  abbattimcto,o  nò. 

Le  cagioni  neramente , per  lequali  ad  abbattimento 
fi  pojja  uenire , da  diuerfi  diuerfamente  fono  Hate  dc^ 
ferine  a me  Jembra  che  in  due  foli  capi  legittima-  ^ 
mente  fi  poffano  regolare , Lt  il  primo  è,  che  fi  pofja  Putito, 
conceder  Duello  quando  ad  altrui  uenga  data  imputa* 

•rione  di  delitto , che  meriti  punitione  di  morte:  Ltquan 
>.do  nonfi  a di  quefla  natura , non  i filmo  io  che  abbatti* 
mentagli  fi  comienga , che  non  fi  dee  mettere  huomo  a 
'pericolo  di  morte  per  cagion , che  non  meriti  morte , 

. . , V altro  c , che  ogni  uolta  che  ad  altrui  uenga  dato 
m tal  biafimo,  che  nel  giudicio  ciuile  i conumti  di  quel* 
lo  fi  uno  giudicati  infami , ^ ributtati  dal  poter  te  fiimo 
niare  ^ che  per  una  tal  giufiificatione  fi  pofja  prender 
la  pruoua  dello  {leccato , llche  mi  muouo  io  a dire  ceni 
quefia  ragione , che  fe  a Caualieri  è piu  caro  Vhono* 
re,  che  la  uita,non  fi  dee  lor  negare  in  querela  (Thono* 
re  quella  pruoua,  che  ùien  lor  conceduta  in  cafodi 


5 " / D ELLE  RISPOSTE 

‘ . la  ^ •Diche  non  farebbe  forfè,  ft  nùit,  hepl 

- — fatto  a che  la  MaeJU  V * facejfe  una  tale  duhiaration^^ 
che  èffendo  la  natura  delle  mentite  non  difir^ma  ài 
repulfar  le  ingiurie^  ella  non  intende  che  per  mentite  fi 
debbia  uenire  ad  abbatdmento:ma  che  aUe  imputatiotà^ 
'che  ad  altrui  uerranno  date  > fi  debbia  rigaurdar  ^^-fi 
i tUe  meriteranno  cotd  pruoikt^  ' . „ 

Heterìninando  che  non  fi  habbiano  a concedere  ab» 
ikUtimenti  per  querele , che  non  fiano  dà  imputatione  di 
delitto  a che  menti  punitione  di  morte j ouero  di  tal  no^ 
4a  d'infamia , che  i conuinti  di  quella  nel  ciuUgiudicìo 
; fiano  per  infami  ributtati . •*  »;  » 

^ Et  acdoche  altri  per  appetito  di  combattere  non  fi 
faccia  lecito  di  apporre  altrui  quello , che  gli  uerrà  nel 
V animo , la  Maefià  Yoftra  potrà  ordinare  » 
intMf».  che  jenzainditijfofficienH»  alcuno  nonpoffae^^^^ 
a battaglia  ricercato  ^ * r. 

Et  ciò  dico  io  non  fenza  euidenti fiima  ragione.t^ 
fé  a tribunali ordinarij  doue  la  pruoua  è piu  certame  piu 
-ficura,akuno  non  fi  può  mettere  alla  tortura  fenza  indi 
tff»men  fi  debbono  poter  chiamar  gli  huomini  fenzale» 
gittimo  fondamento  a quefia  pruoua  incerta,cr  fallace. 

Nott  ho  da  pxfjar  con  fi  lentia  un  càtrodifordine  » al 
quale  conuenknle  cofa  è , che  ui  fia  fitta  proutfione . 
- Molte  uclte  incontraru)  de*  ci fi  fi  miti  a quejlo»  che  hp=i 
: ra  dirò.  Io  dico  a Titio^che  egli  è traditore.Egli  m n= 
Jponde,ch'to  mento.^in  quà  contcfi>.ta  e la  querela.  Io, 
che  ho  dato  no:ne  di  traditore  a colui  ,ho  da  proucre , 
^ i^'che  egli  il  fia  »0'  efio  ha  da  difendere  U contrario  jO' 

b abbattimento 
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ia  MxtHmtrUó  noflro  ha  da  tfjney  fe  egli  è tradUortf  * 
o rto  . lo  ùò  apf>relj0ye-^a  colui  dò  unx  baftonata.  Etin» 
trodutUc  qmfid  ufanzXy  che  io  pretendo  dt  efjtrmdi* 
fcjricato , CT  di  hxuere  incmcxto  colui:  cr  colui  ha  ds 
richiedermi  we  ,*  Et  io  ho  da  difendere*  Et  la  querela  ha 
da  elfere  fe  io  ho  fatto  male  yonòa  dargli  quella  tale 
baftomta,  Quefio  cofiume  ancoraché  jìa  ufitatifimOya 
me  pare  cofi  dishoncftoy  come  altra  ccfa^chio  uegga  di  / 

shonefta  nella  materia  de'  DucUi . Ciré  primieramente 
"tonquefio  mezo  altri  fiaficura  di  dare  altrui  dcUe  im» 
■putationiy  che  forfè  non  le  darebbe  ,/è  non  penfaffedi 
poter  per  uie  torte  fuggirne  la  pruoua . Poe  hauendo  io 
A colui  dato  nome  di  traditore , co'l  percoterlo , fuggo 

• la  querela  maggiore  foche  colta  prende  la  minore: 

et  fuggo  queUjyche  merita  inqidJttione,per  uniyche  no 

< la  merita,  che  no  e necejjario  a cercar  fe  io  habbìa  fatto 

bene , o male  aferirloma  fi  bene  fe  egli  habbia  il  tradi 
‘ mento  commeffo,  Oltra  di  quefto  offendo  la  prima  quert 
ix  d'inquifì rione  di  uentX , cr  l'altra  di  uendettaifi  la» 

■ feia  quella  della  quale  fi  ha  da  cercar  la  fenteza  di  Dio, 

* per  prender  quellayper  hquale{come  di  fopra  ho  detto) 

\ fi  toghe  il  fuo  officio  a Dió.  Si  cioè  per  tutte  quefte  ra» 

, gioniameparcyche  aqueftapartenonmcnoychtadal 

' tra  fi  habbia  a prouedcre.Et  la  prouifione(per  opirdon 
mia)douerehbe  effer  taìe^che  come  altri  altrui  defje  im» 
putationCy  che  mentaffe  pruoua  diarmeycofi  cgU  incon 
, tanete  douefie  effer  Tàttoreyne  ad  altre  cautèle, 0 sfuggii 

. menti  fi  douefjè  riguardare,  Angi  che  nella  quiflion  del 

, l'attorele:^  dtlreofììkuofftddprocedereneUAmanie^ 
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rf,rf>c/?  ^ocedcnbbe  trattadofi  U caupi  cmlmcte,Chè 
tjudle  per  tda  ciuile  douelje  effer  attore il  reo, taU  ha 
uefjfc  dd  effere  nella pruoux dello  HeccaioXtche  in  cajfò 
di  dtfetèza  i Signori  de'  capi  ne  doueffèro  darfentezoi 
"Et  ^irebbe fi  fare  intorno  a ciò  una  tale  ordinatione  * 

' che  come  altri  ad  altrui  haurX  data  imputatiòne^^ 
che  Hcerchi  pruoua  d'arme , cefi  quel  tale  fenza  altrk 
eccettione  s'intenda  effere  attore,  non  altramente  che  fe 
egli  ciuilmente  haueffe  a trattar  <^tta  caufa,aggràuak 
do  i Signori , che  daranno  i campi , che  fenza  guardare 
ad  ifianza  di  qual  parte  gli  concedano , [opra  la  deter^ 
minationc  del  reo,  CT  dell'attore  fecondo  quefia  dichixd  . 


Pruoua  ci' 
Dilc. 


Spada. 


rottone  babbi  ano  da  giudicare  » 

■ A ppreffo  a quefle  cofe  contro  ogni  legge,CT  contri 
ogni  buoni  cònfuetudine  mene  ufato  fra'  caualten  , che 
di  quelle  cofe,leqùali  ciuilmente  fi  poffono  prouare,la:x 
feiata  la  pruoua  duik,fi  ricorre  a quella  delle  arme.  Et 
ciò  non  altronde  procede  ,fe  non  che  i cauaUicri  nofiri 
moderni  fi  ucrgognano  di  procedere  per  la  ma  della  ra 
gione,cr  ijlimano  che  altra  pruoui,che  quella  delle  ar_ 
me, loro  no  fi  conuéga.  Ne  fanno  che  cofi  lorofidifeon 
mene  adoperar  la  ffada  la,doue  non  bifogna,come  no  là 
adoperar  quando  il  bifogno  richiede.  Ma  percioche  non 
cofidi  leggieri  fono  tutti  gli  huomini  capaci  di  quefie 
ragioni,  ofe  pur  capaci  ne  fono, no  perciò  uogliono  par 
tirfi  dalla  uolgare  comune  opimone,par  cofa  neceffiria 
che  la  M.  Y.fiicda  non  foloinete  nuoua  cofiitutione,che 
per  cofa,deUa  qual  fi  poffa  uenir  in  pruoua  duilmente,^ 
non  fi  habbia  da  còbattere^ma  che  ancora  ella  dia  il  cari 
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co  di  dò  cC  SS,  che  danno  i capisco  unx  txle  ordmation^ 
che  i Prenapi,  e Signori  fottopqjH  aUaJSlaeftà  V* 
cr  al  [acro  Komano  Imperio^  non  debbiano  conceder 
cxmpo  franco  ^fe  prima  non  prendono  giuramento  da 
chi  campo  domanda , che  per  altra  tda , che  per  queìU 
delle  arme , non  fi  poffauenire  a queUagiuftificatione^ 
facendo  che  di  dò  ne  appxrifcano  atti  publia . 

Tiopo  quefie  cofe,Come  i cauaUieri  fono  al  capo  con 
dutti,quiui  fi  ufino  tante  cauilUtioni^ey’ armi  fi  nuoue, 
Cr  fi  inufi  tate  y cr  fi  fuor  (T  ogni  ragione  ui  fi  apprefen 
tano^che  da  molti  piu  fi  moflra  che  uogliano  combatter 
confraudeyche  con  udore , Sopra  lequdi  cefe  tanto  dU 
rò  io.  che  quefta  pruoua  d’arme  è Hata  introduca  non 
ad  altro  fine  f e non  che  per  mezo  di  quella  il  diuin  giu 
dido  fi  hobbia  a ricercare.  Hor  effendo  Diofommagiu» 
Hitia^ar  fomma  ueriù^ilgiudicio  di  lui  ne  co  uiolenza^ 
ne  confraude  non  fi  ha  da  procurare . Et  per  tanto  ots 
timamente  è Hatuito^  che  ilrichieditore  fia  tenuto  a co 
battere  facondo  U dijpofitione  del  richiefio;  che  a que^ 
Ho  modo  altri  delle  fue  forze  fidandofi  non  dee  Jferar 
di  potere  sformare  un  debole , douendo  combattere  non 
fecodo  la  propria  fua  dijfofitione^  ma  fecondo  quella  di 
colui,  ilqud  farà  sfidato  da  lui.  Nc  da  altra  parte  dee  il 
richieditore  effere  ingannato , dandogli  armi , lequali 
dalla  dijpofition  del  richiefio  egli  non  debbia  ragione^ 
uolmente  difettare.  Vno,che  tutto  il  tepo  della  ulta  fui 
è Hato  conofeiuto  per  defiro,  uenuto  allo  (leccato  uuole 
sforzar  faduerfirio  fuo  a combatter  con  la  mano  maca. 
C^e fio  dico  non  mi  parche  fia  da  comportare  s pcr^i 
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nfighgen:!^  de  Signori , iquali  i cmj^  concedono» 
i piu  di  lorde  loro  patenti  ej^edifcono  fenzn  incender 
laejudit^  dèlie  querele:  fenz<i  conofeer  fe  elle  mritino 
^ibhxttimentOyO  noìCi^.fen'X^ cercar fe  file  ciuilmente  fi 
pojfmo  ^ononpoffxnoproiure,»  Poi  de^ 
che  njfconodinmzi  n loro , efii  da  loro  ifie^i  fi prù^ 
no  della  auttoriù  del  giudie^rs  . P-t  di  qua  piu  ckod*. 
tronde  nxfcono  tutti  i gU  detti  j:hufi , Di  che  io  ^imo 
che  prihcipd  prouedirnento  firebbe , cÌtc  Lì  Ma^fia  V* 
a loro  nicttelje  una  tJ  legge  f , . . 

che  prcncipe , o Signore  alcuno  uUa  M.defla  V«C?' 
ed  facro  Romano  imperio  [oggetto , non  debbia  conce* 
dere  abbattimento  fe  prim  non  intende  che  la  querela 
fia  taley  che  cUaJo  richiegga^fccondo  che  di  [opra  è ita 
to  dkhi  intoy  cr  che  ella  ciuilmente  non  lì  pojfi  proua 
re;  cr  fe  di  [officienti  inditij  cantra  lo  accufìo  egli  non 
è prima  certificato , facendo  che  il  tutto  cpparifca  per 
àtnpuhlici. 

' Aggiungendo  ancora , che  non  hMano  a dar  cam* 
po  fe  non  tolgono  il  carico  del  giudicare  [opra  tutte  U 
difierenzey  deUcquali  intorno  a quelle  querele  lorofa^ 
ranno  domandate  le  dichiarationi . Che  da  poi  che  non 
ricufano  che  fi  uenga  alle  arme  [otto  la  loro  giuridition 
ne  y non  debbono  ne  anche  efii  ricufaredi  giudic.  re . 

Dichiarando  che  non  debbia  dar  campo  chi  non  fi* 
rà  maggiore , acciocìje  altri  non  fi  conftituifea  giudice 
ùuanti  che  egli  fi  a atto  a giudicare  . 

Etlpecificiindò  che  il  loro  giudicìo  debbia  elfer  fe^ 
condo  le  leggi preferitte  dalla  ì^eftà  y<,lequ.  li  ùunom 
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di  Órlems  al  Papa  : per  Ucjuale  ( fe  lecito  mi  è dire  il 
mro  ) non  fo  intender  quale  fi  a Hata  la  mtentione  di 
qfucl  Principe,  Bgli  firiue  nel  principio  di  quella . 

Satitifiimo  padre  per  lettere  del  Vefcouo  di  Kodei 
'A'mBjfciador  del  Re  nofiro  carifiimo  Signore ^ 'et  padre 
habbixino  intefo  che  Gian  di  Yega  firndmente  Amba^  ■ 
fdadordelTlmpcradore  apprefjodi  uolìra  Santità  le 
ha  apprefentatoCmentrc  che  collegialmente  era  infiemt 
co"  Cardinali  della  finta  fedia  Apofiohca  ) certe  copie  " 
di  lettere  latine, che  fi  dice  eljere  Hate  intercede  in  Ah 
magna , che  erano  portate  da  parte  del  Re  nofiro  al  Si 
gnare  Lantgrauiodi  Heffem,  conkqualis'c  fimilmcnte 
trouato  ( come  dice  il  mede  fimo  Ambafdadorc)una  leU 
tera  di  creden'^^a  in  Antonio  Malict  nominato  in  quella  • 
nofiro  feruidor  di  camera,  Pt  utu  ifiruttionc  per  noi  di 
rizzata  al  detto  Lantgrauio . 

• Cecili , che  hanno  dettOyO  diranno  » 
che  habbiomo  date  alcune  ifiruttioni , o memoriali  fots 
tofcritti  di  nofira  mano,hanno  falf amente, et  tnfiarnenm 
te  mentito.Et  ancor  piu  falf  amente, o'  trifiamente  men 
ton  quelli , che  hanno  detto , o diranno,  che  nelle  dette 
ifiruttioni , 0 memoriali , fi  ano  contenuti  i propofiti 
ferini  per  lo  detto  Ambafciadore . 

Qui'fia  è lafomma  à tutta  quella  lettera  ,*  nella  qua 
le  è da  notare  che  prima  fi  propongono  parole  dello 
Ambafeiadore  dello  Imperadore,  Et  poi  fi  cerca  di  apa  Mforiie 
plicar  mentite  a cofe,  delle  quaU  non  è Hato  fitto  men=^  applicate. 
tiene, che  elle  fi ano  Hate  dette.  Volendo  repulfir  le  paa. 

Yole  rammemor,\te  di fopra^era  neceffario  che  Monfiwi 
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ho  fatto  iò  ridifcendo  in  brtuitk  ijueOoyCht  dd  tné 
to  dijfnfamcnte  trattatoi.\ltroue  : EtboUo  fatto  taniò 
uolentieri , cht  fe  cofi  farà  buona  U mia  opinione  come 
pronta  è Hata  la  mia  uoluuti,io  noti  dubito  che  da  tut^ 
tì  i fimi  intelletti  ella  non  debbia  effer  approvata.  Et  già 
^fòno  io  quafi  ficuro , che  ella  debbia  ejfer  ricevuta  per 
:buona,dapoi  che  dal  beUifiimo  giudicio  uoflro  ella  è ftom 
ta  piu  volte  commendata . lo  ho  fatto  infino  ad  bora 
quello  , che  per  nte  p c potuto , Hora  queUoy  che  da  far 
ci  rimane , è che  l'opera  uojlra  appreffo  lo  Imperadot 
fia  tale , che  lo  jbudio , cr  la  injìanza  mia  non  fia  fiata 
uana  : accioche  i caualieriyi  quali  già  ^anno  con  defide* 

. rio  di  uedere  una  tal  rinouatione  di  ordini  veramente  ca 
uaUerefchi , per  mezo  uoflro  impetrandolayueitt  haU 
biano  obligatme  perpetua  > come  4 riformatore  della 
cavalleria,  ^ • 

PER  X A ; R I F O R M A T I 06i 

NE  DEL  DVELLO^  ^ 

r-  : . ■ 

Ne  l libro  delle  leggi  de'  Longobardi  fi  tróud  Sd* 
cratifiima  Maeftà,  che  Othone  ìmperadore  uemù 
to  in  Italia  riformò  alcune  antiche  cojlitutioni,  le  quali 
erano  conuertite  in  abufi . Et  in  tal  riformatione  fece 
egli  alcune  leggi  olirà  queUcyche  già  da  Longobardi  eri 
no  Hate  ordinate , per  le  quali  concedeva,  che  fi  potè  fife 
uenire  ad  abbattimenti.  Or  fe  mai  alcune  coflitutioniy  o 
leggi  fono  in  abufi  conuertiteyZr  fe  hàno  in  altro  tempo 
hauutobifogno  di  rifornutioncyle  maniere,che  bora  in 
y • Italia  fi 
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Ui  fi  tingono  intorno  4 gUabbjittìmenti, ne  hdnnotropoi  \ ^\ 

po  piu  che  di  bifogno . Che  quejlo  mollume  di  combxt» 
tere , ilqu  ile  dji*  B:irbm  in  ItjdU  è ^ato  introdutto^da 
gli  huoìfiini  Itidiani  è {tato  abbraccUto  in  modo , che 
huomo  non  può  homi  ne  cofi  cojiumtmente , ne  coft 
giufhficdtamente  parlare , che  fe  altri  uuole  non  pojfk 
coftnngerloauemre  abdttdglU.  Etdireiio^cheperx  Abufo  di 
duintura  farebbe  ben  fatto  che  la  Maefià  V . douefje  ***  ' * 
del  tutto  lemr  uU  gli  abbattimenti , fe  non  che  la  na» 
tura  non  patifce  quefte  fubite,^  eflreme  mutationi.  Di 
che  ancor  AliprandoKe  de' Longobardi , biafimando 
pur  qucjie  battaglie , ci  Ixfcio  fcritto , che  per  l'antico 
coftume  di.queUe  genti  non  le  potea  leuar  uia,  oltra  che 
■mi  nero  non  prrfuor  di  ragione  che  per  molte  cagioni^ 
a Ue  quali  necejfaria  pruoua  d'arme  fi  richiede,  fi  a per» 
tneffo  che  a quella  fi  pojTa  uenirc*Ma  ben  dico  che  cofa 
conuenicnte  è , che  non  ci  uengaje  non  in  quc'cafi  , che  ‘ 

' r.igioneuolm€nte  meritino  cotdpruouaie  che  connuoue 
leggi  fi  ano  gli  abbattimenti  riformatiicr  te  cagioni  fia» 
no  efprelfe,per  lequali  fiano  conceduti,  et  in  quelli  fiano 
datigli  ordini,  e le  maniere, che  fi  habbiano  a douer  of» 
feruarc.llchefir  douedofi,è  me  filerò  primicramete  di» 
mojìrar  qu  di  fian  quelle  cofe,  lequali  habbiano  bifogno 
d'effer  regolate, e riformtc  et  io  il  farò  incÒtanete,quel 
le  proponédoie  foggiugèdoui i rimedij  di  mano  in  matto. 

^ prima  da  fipere,  che  la  ifiitutione  de' Duelli  non 
è {iati  fitta  per  altro , fe  non  a fine, che  apponendo  aU  Ji  ducU®. 
tri  ad  altrui  cofa , che  h abbia  bifogno  di  prucua,ZT  non 
fi  potendo  ciuilmente  giufiificare , quella  con  le  arme  fi  ■ ^ 
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Appreljb  di  qucfto  un  non  minor  inconuenicnte  mi  fi  ap 
prefcnUfiquM  è che<ome  alcuno  è mctito^quantunquc 
mini:iì4  fiala  cagione deUa mentita)cofi incontanente  ri 
cerca  la  pruoua  deUe  arme,  llche  nel  uero  è fuor  d'ogni 
ordine  di  ragione iconciofiacofa  che  la  natura  de,Ua  menti 
t<a  non  è altra , che  di  negar  quello-,  che. ad  altrui  uiene 
appofto , e di  repulfar  la  ingiuria  ,fe  dì  cofaingiuriqfa 
et  uié  data  imputAtione,ì^e  la  matita  è graue,fe  no  qua 
to  è graue  la  cagione, per  laquale  eUa  uie  data.  Là  onde 
per  mentite  altri  non  dee  effer  obligato  ad  ordinario  rh 
fcntimcto  d'arme,  ma  fi  dee  hauerrifguardo  aUe  imputa 
tioni,che  uegono date,fe  elle.meritino  abbattimcto,o  nò. 
Le  cagioni  uer amente , per  lequali  ad  abbattimento 
fi  poi] a uenire  , da  diuerfi  diuerfamente  fono  ihate  dc>^ 
ferine  ,^ame  Jembra  che  in  due  foli  capi  legittima^: 
mente  fi  poffano  regolare , Lt  il  primo  è,  che  fi  pofja 
conceder  Duello  quando  ad  altrui  uengd  data  imputa^ 
ytione  di  delitto,  che  meriti  punitione  di  morte:  Ltquan 
jdo  non\fia-di  quejla  natura  ,.non  iftimo  io  che  abbatti^ 
tnento  gli  fi  comienga  , .che  mn  fi  dee  mettere  huomo  a 
'^pericolo  dimorte  per  cagion , che  non  meriti  morte , 
...  If  altro  è , che  ogni  uolta  che  ad  altrui  uenga  dato 
un  tal  biafimo,  che  nel  giudicio  ciuile  i conuinti  di  quel- 
lo  fiitìo  giudicatiinfami , cr  ributtati  dd  poter  teftimo 
niare  icheperuna  tal  gmftificatione  fi  pofi a prender 
la  pruoua  dello  {leccato , llche  mi  muouo  io  a dire  con 
quefia  ragione  ,che  fea  Caualieri  è piu  caro  l'hono^ 
re,  che  la  uita,non  fi  dee  lor  negare  in  querela  d'honoT=^ 
re  quella  pruoua,  c/;c  ùien  lor  conceduta  in  cafodi 
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tfuifHàne  di  uiU . Di  che  non  farebbe  forfè,  fe  noil,hétf 
fatto  j che  la  MaeJU  V . facejfe  Una  tale  duhiaratione^ 
Che  èffèndo  la  natura  delle  mentite  non  difar^itu.  di 
repulfar  le  ingiurie ^ ella  non  intende  che  per  mentite  fi 
debbia  uenire  ad  abbatUmentoima  che  aUe  imputatìotd^ 
ehe  ad  altrui  uerr  anno  date,,  fi  debbia  riguardata  fi 
elle  meriteranno  cotdpruoua^  ' 

Determinando  che  non  fi  habbiano  a concedere  a^ 
ifOttimenti  per  (pterele , che  non  fi  ano  di  imputationedi 
delitto  y che  menti  punitione  à morte^  onero  di  tal  nop 
4a  d-infamia  ^ che  i cornanti  é quella  nel  ciuU giudico 
fiano  per  infami  ributtati  * - » t 

Et  accioche  alpi  per  appetito  di  combattere  non  fi 
faccia  lecito  di  apporre  altrui  quello , che  gli  uerrà  nel 
V animo , la  Maeflà  Yofira  potrà  ordimre  , . a 
che  fettza  inditij  fofjicienti , alcuno  nonpojfa  effire 
d battaglia  ricercato  * ^ i 

Et  ciò  dico  io  non  fenzaeuidentifiima  ragione tàx 
fi  a tribunali  ordinarij  doue  la  pruoua  è piu  certame  piu 
ficura,alcuno  non  fi  può  mettere  alUtortura  fenzaindi 
tij^meH  fi  debbono  poter  chiamar  . gli  huomini  fenzale» 

■ gittimo  fondamento  a quefia  pruoua  incertayCT  fallace, 
non  ho  da  p tffur  con  filentio  un  altro  difardine , al 
quale  conueniente  cofa  è , che  ui  fi  a fitta  prouifiotie  » 
i Molte  uolte  incontrano  de'  a fi  fimili  a quefio,  che  hp= 
; ra  dirò.  Io  èco  a Titioychc.  egli  è trattore.  Egli  mi  rU 
Jpondeych'to  mento.  Fin  qua  contefiua  e la  querela.  Io, 
che  ho  dito  nome  di  traditore  a colui , ho  da  prouare , 
f che  egli  ilfiayO'  elfo  ha  da  difendere  il  contrario , cr 

lo  abbattimento 


> lo»  ubbdttimttUó  noftro  ha  da  efjtre,  fe  egli  è tradUore^ 
o nò  * lo  liò  appreffOyC^a  colui  dò  una  bajlonata^  Et  in* 
frodutta  c quefia  ufanzdy  che  iapretendo  dt  effermi  di* 
[caricato , CT  di  hauere  incaricato  colui:  cr  colui  ha  ds 
richiedermi  me  > Et  io  ho  da  difendere*  Et  la  querela  ha 
da  effere  fe  io  ho  fatto  male  yOnòa  dargli  quella  tale 
baftonAta*  Quefto  coflume  ancor yche  fia  ufìtatijUmOya 
me  pare  cofi  dishoncftoy  come  altra  ccfuych^io  uegga  di 
shonejha  nella  materia  de'  DucUi  * Che  primieramente 
'ton  quefto  mezo  altri  fi  aficur  a di  dare  altrui  delle  im» 
■putatwni'y  che  forfè  non  le  darebbe  ,/è  non  penfalfe  di 
poter  per  uie  torte  f uggirne  la  pruoua . Poi  hauendo  io 
'a  colui  dato  nome  di  traditore , co7  per  coterie , fuggo 
• la  querela  maggiore  yfT  foche  colui  prende  la  minore: 

et  fuggo  queUjyche  merita  inqidfitioneyper  una,che  no 
* ‘la  merita.  Che  no  è neceIJario  a cercar  fe  io  bahbia  fatto 

bene , o male  aferirloma  fi  bene  fe  e^  habbia  il  tradi 
"■  mento  commeffo.Oltra  di  quefto  effendo  la  prima  quere 
la  d'inquifitione  di  uentX , C2r  l^ altra  di  uendettai fi  la* 
fila  quella  della  quale  fi  ha  da  cercar  U fenteza  di  Dio, 
per  prender  que  lUyper  l iqude{comt  di  fopra  ho  detto) 

> fi  toghe  il  fuo  officio  a Dió.  Si  cOe  per  tutte  quefte  ra* 
tl  ■ gioni  a me  parey  che  a quefta  parte  non  mcnoycht  ad  al 

' tra  fi  habbia  a prouedcre.Et  laprouifione(per  opinion 
rhia)doucrehbe  effer  tale^che  come  altri  altrui  defje  im* 
putatwney  che  meritaffe  pruoua  diarrncycofi  egU  incon 
, tmete  douefje  e ffer  V attore yUC  ad  altre  cautèle,o  sfuggi 

t menti  fi  douefje  riguardare,  A n%i  cht  nella  quifhon  del 
^ V V attore fCT  del  reo  fi  tìatteffò  da  procedere  nella  manie^ 
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r%che  fl  procederebbe  trjttAdofì  la  caufa  ciuilméte.Chà 
quale  per  uia  ciuile  douefje  efjer  l" attore ^e  il  reo, tale  ha 
uejjc  .id  effere  neUa  pruoui  detto  beccato,  Et  che  in  cafo 
di  dtfferèza  i Signori  de"  capi  ne  douejjero  dar  fent^x. 
"Et  potrebbe)!  fare  intorno  a ciò  una  tale  ordinatone  * 
' che  come  cdtn  ad  altrui  hawrX  data  imputatone^ 
che  Hcerchi  pruorn  d'arme , cojt  quel  tale  fenza  altri 
eccettione  s'intenda  effere  attore,  non  altramente  chefe 
egli  ciuilmenfe  hauefje  a trattar  quella  caufa,aggrdUan 
do  i Signori , che  daranno  i campi , che  fenza  guardare 
ad  ifianza  di  qual  parte  gli  concedano , [opra  la  deterÀ 
minationc  del  reo,  cr  dett' attore  fecondo  quejla  dichia^ 
rottone  babbi  ano  da  giudicare  • 

Appreffo  a quejie  cofe  contro  ogni  legge, CT  contri 
ogni  buona  cònfuetudine  mene  ufato  fra"  caualtert , che 
di  quelle  cofe,leqUali  ciuilmente  fi  poffono  prouare,la^ 
feiata  la  pruoua  ciuile,fì  ricorre  a quella  dette  arme.  Et 
ciò  non  altronde  procede  ,fe  non  che  i cauatticri  nojlri 
moderni  fi  ucrgognano  di  procedere  per  la  tda  detta  n 
gione,cr  tJHmano  che  altra  prtioua,che  quella  dette  ar 
me, loro  no  fi  conuega.  Ne  fanno  che  coft  loro  fi  difeon 
mene  adoperar  la  fpada  la,doue  non  bifogna,come  no  la 
adoperar  quando  il  bifogno  richiede.  Ma  percioche  non, 
cofidi  leggieri  fono  tutti  gli  huomini  capaci  di  qitefte 
ragioni,  o fe  pur  capaci  ne  fono, no  perciò  uogliono  par 
tirfi  dalla  uolgare  comune  opinione,par  cofa  neceffaria 
Che  la  M.  Y. faccia  non  foloinete  nuoua  coflitutione,che 
per  cofa,detta  qual  fi  pojfa  uenir  in  pruoua  ciuilmente, 
non  fi  habbia  da  cÒbattere^ma  che  ancora  ella  dia  il  cari 
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co  (fi  ciò  a*  SS. che  danno  i capisco  unx  Ule  crdmxtione^ 
che  iVrencipi,  e Signori  fottopqjii  uUaJSìaeflà  V» 

CT  al  [acro  Komano  Imperio  ^ non  debbiano  conceder 
cxìnpo  frojico  yfe  prima  non  prendono  giuramento  da 
chi  campo  domanda , che  per  altra  uia,  che  per  quella 
delle  arme , non  fi  poffauenire  a quella  giu ftificatione^ 
facendo  che  di  ciò  ne  apparifcano  atti  publia . 

Dopo  cjucfte  cofe,Come  i caua.Uieri  fono  al  capo  con  * 

dutti,quiui  fi  ufmo  tante  cauilUtioni,^  armi  fi  nuoue^ 
cr  fi  inufi  tate  y cr  fi  fuor  (T  ogni  ragione  ui  fi  apprefen 
tanoyche  da  molti  piu  fi  mofira  che  uogliano  combatter 
con f rande yche  con  ualore . Sopra  lequali  cefe  tanto  dU 
rò  io.  che  queflapruoua  (Tarme  è (hataintrodutta  non 
ad  altro  fine  fé  non  che  per  mezo  di  que  Ha  il  diuin  giu 
dicio  fi  bahbia  a ricercare.  Hor  effendo  Dio fommagiu» 

Tlitia^O'  fomma  ueriùyilgiudicio  di  lui  ne  co  uiolenzay 
ne  confraude  non  fi  ha  da  procurare . Et  pertanto  ota  *vìoienxa 
timamente  è ilatuitOy  che  ilrichieditore  fia  tenuto  a co  ducuì. 
battere  facondo  la  dijpofìtione  del  richiefio;  che  a que^ 
ito  modo  altri  delle  fue  forze  fidandofi  non  dee  fferar 
di  potere  sforT^are  un  debole , douendo  combattere  non 
fecodo  la  propria  fua  dijfofitioncy  ma  fecondo  quella  di 
colui y ilqual  fxrk  sfidato  da  lui.  Ne  da  altra  parte  dee  il  *** 

richieditore  effere  ingannato , dandogli  armi , lequJi 
dalla  difpojition  del  richiefio  egli  non  debbia  ragione^^ 
uolmente  affettare.  Vno,che  tutto  il  tepo  della  uita  fui 
è sìato  conofeiuto per  defiroy  uenuto  allo  {beccato  uuole 
ih^'^iyl'aduerfinofuo  a combatter  con  la  mano  maca. 

Qucjlo  dico  non  mi  par  che  fia  da  car portare  s pcr^ 
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^ de  Signori , iqudi  i otmfH  concedono* 

^ i piu  di  lorde  loro  patenti  ^edifeono  fenzu  infender 
Uh  ia  qualità  delle  querele:  fenz4  conofter  fe  elle  tnentifia 
h ahb.itnmnto,o  noiCiìr.fenXd  cercar  fe  fUe  ciuduuente  fi 

poffmo  4 o non  poffmo  prouare  * Poi  delle  ^fferenge 
% che  nafcono'dinmzi  a loro  , ej^i  dd  loro  ifiej^i  jìpriud» 

t no  deUd  auttoriù  del  giudic^ire . di  qn^ 

« tronde  n.tfcono  tutti  i gU  detti , e:bufì . , Di  che  io  {tim 
• che  principil  prouedimetito  farebbe , clje  U V. 

i u loro  yncttefje  unitJ  legge  * - ^ 

che  prcncipe  , o Signore  damo  aUu  l^.defÌA  V.CT 

s cdfucroKo:nano  Imperio /oggetto  ^ non  debbu  conce* 

dere  abb^ttiìnento  fe  pri'ìuì  non  interde  che  l^  quereld 
( ffd  tde,  che  cUdo  richieggUi, fecondo  che  difopru  è (td 

to  dkhuntoi  cr  che  eUu  ciuihnente  non  lì  pojfu  proux 
> rcic^fe  difoftidenti  inditij  contrx  lo  uccufto  egli  non 
€ prima  certificato , facendo  CÌ7e  il  tutto  cpp^rifcx  per 
I atti  puhlici  » 

V Aggiungendo  ancora , che  non  h..bbUno  a dar  cam» 
po  fe  non  tolgono  il  carico  del  giudicare  fopra  tutte  le 
I di^'erenze,  dedequdi  intorno  a quelle  querele  lorofa^ 
ranno  doìnand.  te  le  dichUrationi . Che  da  poi  che  non 
I ricufano  che  fi  uenga  aUe  arme  fotta  la  loro  giuriditio» 
i ne , non  debbono  ne  anche  efi  ricuf  ire  di  ghiàie,  re  • 

\ Dichiarando  che  non  debbia  dar  campo  chi  non  fa^ 

1 maggiore , accioche  altri  non  fi  conftituifea  giudice 

\ alianti  che  egli  fi  a atto  a giudicare  . 

I E^  Ifeci ficandò  che  il  loro  giudicio  debbia  effer  /cf 

l condo  U leggi  preferitte  dalla  iAuefix  Y*lequ.  li  inuit^ 
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di  Òriems  d Papi  : per  lacfUile  ( fe  lecito  mi  è dire  il 
uero  ) non  fo  intender  quale  fia  {lata  la  iptentione  di 
Tquel  Principe.  Egli  ferme  nel  principio  di  quella . 

Siiitifiimo  padre  per  lettere  del  vefcouo  di  Kodet 
A ido'r  del  Re  noftro  cari  fimo  Signore, et  padre  " 

habbtano  iiitefo  che  Gian  di  Yega  fimUmente  Amba^t  ■ 
feiador  deWlmpcradore  appreffodi  uofira  Santità  le 
ha  app7rfentato(mentre  che  coUegialmente  era  ìnjìeme 
co*  Cardinali  della  fanti  fedii  Apoflohea  ) certe  copie  " 
di  lettere  latine,che  Jì  dice  ejjcre  Hate  intercette  in  Ala 
magna , che  erano  portate  diparte  del  Re  noftro  al  Si 
gnare  Lantgrauio  di  Ueffem,  conlequalis'è  fìmilmente 
trouato  ( come  dice  il  mede  fimo  Amba  feiador e)una  leU 
ten  di  credenza  in  Antonio  Malict  nominato  in  quella  - 
noftro  feruidor  di  camen.  Et  una  iftruttionc  per  noi  di 
rizzati  al  detto  Lantgrauio . 

Etfoggiunge  . Creili , che  hanno  detto,o  diranno  , 
che  habbiamo  date  alcune  iftruttioni , o memoriali  fot^ 
toferitti  di  noftn  mano,hanno  falfimente,et  tnftarnenm 
te  mentito.Et  ancor  piu  falf amente, ^ triftamente  men 
ton  quelli , che  hanno  detto , o diranno,  che  nelle  dette 
iftruttioni , 0 memoriali , jtano  contenuti  i propojìti 
feruti  per  lo  detto  Ambafciadore . 

Quefta  c la  fomma  di  tutta  quella  lettera , nella  qua 
le  è di  notare  che  prima  fi  propongono  parole  dello 
Ambafeiadore  dello  Imperadore.  Et  poi  fi  cerca  di  ap=  Mforiie 
plicar  mentite  a cofe,  delle  quali  non  è {tato  fatto  metu^  ^ppiiaUT. 
tione,che  eUeJìano  Hate  dette, Volendo  repulfar le pa» 
role  rammemor.\te  di fopra,era  necejj'ario  che  Monfìn 

gnor 
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^ór  i^Órkjinsnegalfe  chéo  U Re,  o egli  haHefJe  ferità 
to  zxrdicèije^che  òijiriittione  ftcìtii  non  uifofJe,o  che 
tUànonfoffe  {iaU  iale^^  qade  hx  detto  il  noftro 
fctxdóre  i ó che  eUx  non  fofje  indrizzitx  à quel  LXtttà 
jgrktdò  f Ma  egli  non  nega  ne  le  lettere  del  Re,7ze  kfiie 
ne  che  ifiruttione  ni  fojfe , ne  che  fbffe  mandata  da  iui% 
ne  a colui  > ma  folxmente  che  fo/fe  fottoferittadt  manè 
ftraiilche  egli  non  dice  che  fìx  ^ato  detto,  Etnega  che  in 
quetlxfoffero  que"  propofiti,che  ha fentto  VAmbafdoB. 
iòre  >•  dotte  dicendo  ha  fcritto , intendo  VAmbafdadùtt 
delKe . Et  il  uoler  dar  mentite  fopr aio  fcriu&  del  fu&^ 
O*non  [opra  il  dir  dèlÌaltro,&  feluca /peci jìcamè  qUa 
liftxno  {tati  que’propojìtt,  non fo  come  procedx^fe  non 
'Contra  il  medejìmo , che  ha  fcritto , infin  che  altro  non 
finnofira.  Che  egli  potrebbe  Bene  hauere  fcritto  di  quel 
le  cofe  p eh  altri  non  hauefie  dette  * . 

Et  penioche  tutta  la  difjtcultà  è intorno  aUx  injirut 
tìóne.  Tncocheperlo  fcriuere  di  Monfignor  dìOrkaits 
fi  co  nprende , che  eUx  ui  è {tata  o del  Re , o di  lui  . Se 
ella  era  tale,  che  non  poteffe  apportar  biafimOynon  ueg 
go  perche  fe  ne  doue  fiero  far  tanti  romori , Se  potem 
portarlo , hoirfo  che  importi  il  dir , che  non  fin  fottos 
fcritta  di  fux  mano,  non  efjendone  {tata  detta  parola.  Se 
" era  del  Re  , non  intendo  quanto  lodèuolmetite  hàbbia 
UolUto  fcaricar  fe , per  incaricare  tl  Padre  ',  Et  fé  altri 
gli  appone  che  ih  quella  fu  cofa  che  ùeramente  non  ui 
ydoueùa  ueniréaUx  ^edficatione  di  queUOycheegli 
di  negare  intendeua  * ■ ' 

’ Or  pèfdire  akmacofu  pxTticòlmnente  delle,  mena. 
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■ lite,  Nf  tuiUytie  ValtrÀ  (per  mU  opinione)  c UgittimjU 
Percioche  CT  i'unx , cr  Cdtrx  e dxtx  generale  fenzx 
^edficar perfoiu:  HtUfeconàdyoUrAUgenerahù  del 
U perfoìUy  hx  quello  altro  difetto  ancor a^che  la  querce 
la  è formata  conftifa , CT  incerU^Pt  infinycbe  que  prò 
pofiti  ferini  dallo  Ambafdadore  non  fffeafkanOy  al^ 
trim>n  fi  può  rifoluere  della  rijfofia^  , > . . 

A quelle  cofe  non  mancherà  di  aggiungqreyche  quaa 
io  ancor  quelle  mentite  haueffero  hauuto  fondamento  , 

^recandofi  Monfignor  d^Orleans^acaricoqueOe parole 
jiette  di  f€y  non  fa  come  fi  poteffe  dircyche  egli  con  que» 

•ùa  lettera  alla  legge  della  cauaUeria  haucjfe  fodisfatto, 

'*Che  hamndo  V Ambafdador  ' dello  Imperatore  dette  Rifpoftaa* 
CoUegiaLnente(com€  egli fcriue)queUe  parole,a  quelle 
fi  richiedeva  una  rqfojba  co  fi  publica , come  publica 
era  Hata  la  accufa.  Ut  lo  hauerne  ferino  al  Papa  wu  let 
ter  a particolare  non  gli  doueua  baftare  che  egli  poteua 
penfarcyche  nojiro  S»uedendo  lettere  con  mentite  non  le 
.hauerebbe  mamfefiate , effendo  piu  officio fuo  celarle  , 

'cbe  publicarie . Et  fe  bene  fe  ne  ha  hauuta  notiiia , non 
efièndo  qucUaperuenuta  per  atto  publicOyCr  <mtcrdicOy 
altri  uolendo  potrebbe  pretenderne  ignoranza  * 

Qjunto  a cui  tocchi  di  far  rijpofia  a quella  lettera 
infin  che  altro  non  ueggo , io  non  mi  pofjo  rifcluere 
quale  debbia  effere  la  mia  opinione.  Del  Lantgrauio  dU 
co  bency  che  non  mi  pare  che  qucjia  fia  querela  fuaiche 
non  effendogli  quelle  fritture  peruenute  alle  mani , CT 
non  fenteiuiofi  che  egli  ne  habbia  fatto  motto , alni  non 
. s*appartiene  metterui  mno.  Et  fe  bene  per  effere  Ha  ; ; 
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te  intcrcette  lettere,  che  a lui  andaiuno , par  che  egli  fi 
pofja  tenere  offefo , pur  nondimeno  U offefa  tocca,  prin 
cipdmente  a chi  le  mundaua  efjendo  ^ate  tolte  a fuoi 
mejfaggen . Poi  ejJendogU  Monjìgnor  dìOrleamen* 
trato  primo  in  quejìa  querela , p.ir  che  anche  a ha  di 
perfeguirli  fi  ncbiegga.  A que  Signori  Ambjifiudori 
tene  ifiimo.  io  che  fi  conuenga  di giujlificarfi  còl  Papai 
Vuno  di  hauere  detto , cr  l'altro  di  hauere  fcritto  il  ne- 
ro . Et  quando  quel  di  E rancia  habbia  fcritto  le  cofe  dét 
te  daqueUo  deU'lmperadore  ; cr  quando  quello. dello 
Jmp,  habbia  detto  qucUo,che  egli  ha  hauuto  incoinmifp 
fione , la  querela  potrebbe  pajfar  tra  M.  d'Orltans,cr 
Vauttore  di  quefia  imputationc.  Etparlandojì  di  fcrittu 
re  intercctte,et  douendofi  poter  trouare  le  originali,per 
quelle  fi  uerrebbe  a terminar  la  differczasne  ui  farebbe 
luogo  da  douer  pafjar  piu  oltre.  Se  neramente  alcuno  di 
quegli  Amb  ifciad.fojfe  ufeito  de*  termini  della  ueritx  a 
lui  ne  rimarrebbe  il  biafimo  della  mamfefia  tìienzogna, 

, Tanto  mi  occorre  a dir  intorno  a quefto  particolar 
di  Marte , del  quale  (come  éte  ud  Signor  mio)mi  con= 
mene  tuttauia  trattare  alcuna  cofa . Et  è ben  ragione , 
che  IO  fia  continuo  fcrittore  delle  cofe  fue.  Che  lafciamo 
(bare  che  egli  fia  figliuolo  di  quel  padre , di  età  fon  fi- 
gliuole le  Mufe  i ma  egli  fu  colui , che  principalmente 
mi  introdujje  nella  gratia  uoflra . Et  dee  quefia  ejfere 
forfè  poca  obligatione  i Poi  andando  uoi  pure  apprefjo 
honorandolo  con  l'ingegiv),cT  con  la  mano,perche  deb- 
bo io  ritrarmi  dal  fcruirlo  con  la  penna  f 

M * Giulio  Cannilo  là /ingrana  con  tutto  il  cuore 

della 


ì 
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* àcUdUfiUtwflra  IfcmgmUic^  io  pcnfo  che  fi fentireh 

bc  guarito  del  tutto , quando  egli  ucdejjè  che  fofte  daU 

4e  opere  di  Marte  fi  fuiluppatOyche  potè jie  attendere  id 

la  co'.npofi tiene  di  una  bella  comedU , da  douerfi  rap» 

fprefentatc  alla  pojientà  tiel fuo  TtTeatro . 

,v.  . - • • ... 

AL  SV  AJARCHESE  DEL  VASTO. 

« * I . « • ^ . 

E i.  f A caufa  del  Duca  di  Yerrandinay  quanto  al 
1 T la  forma  delle  parole  mandate  aUaeorte , io  fono  honorc. 
della  opinione  ifteffa , che  ud  Sigitorc  iUuftrifimo  mi 
fcriuete  . Bt  pcrciocbe  per  le  altre  parole  che  giaman^ 
dò  il  Ducay  fi  faceua  mentionc  delLa  foLc  rcjlitutione 
^di  lui  all' bollore  yfenza  parlar  della  parte  contrariai^* 
poi  fono  dati  tanto  tempo , CT  hanno  preferte  quefte 
. altre  con  quella  coda  di  fcorpione , parendomi  di  com^ 
prendere , che  lo  Impcradorc  non  fia  per  ritrattar  U 
cofa  di  maniera , che  egli  non  uoglia  conferuare  Coltro, 
lo  fono  andato  penfando  qual  forma  mi  pareffe  piu  4 
propofito  di  cercare  y fé  ella  fi  potejjeimpetrarcilaqua 
le  IO  ui  dirò , poi  che  comandatò  me  lo  hauete  • 

* In  quefti  cafi  tali,  douc  fono  due  parti  contrarie:^ 

\ • che  la  fetUenza  non  può  ejfer  infauor  deWuno  , che  eU 

la  non  fio  contraria  aW  altro , ogni  uolta  che  i Vrencipi 
uogliono  dichiarare  in  f onore  di  amtndue  le  parti , U 
fentenza  dì  ragione  non  può  elfere  fe  non  per  una  par» 

I te  : cr  la  dichiaratione  per  Coltra  ha  da  efjer  per  grò» 

. ita . nelle  cofe  di  honore  quanto  yiefta  gratU  babs 

k;,.-  V . 


nmpcraJo!  , non  foqtc.'jito  io  me  ne  poteri  contenta 
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Hi  di  rilcuire  altrui , io  non  lo  intet^o.  Chefe  lo  Intpe 
r udore  mi  condmnijje  perfentenzi , che  io  hiite^if:fh. 
to  ribellione  : cr  che  faceffe  una  dichiaratiòne  conferai 
Mando  li  fentenzi  : cr  ped  dicefje  che  quelli  a me  non 


re. 


rei  che  fc  bene  lo  Impentore  è Signor fupreme,non pi 
reame  perno , che  poffa  far  mut.tre  naturi  aUe  cofe , 
et  che  quelloyche  èyUon  jìaietcheuna  fentcT^iycheioJli 
rtbsUo  non  mi  uituperi  ,fJuofe  egli  quelli  non  uienea 
dannare . Ma  di  queflxmatena  ne  parlo  bota  piu  brta 
Ue  nente,  che  fcritto  ne  ho  un  capitolo  a buon  proposto 
ne*  miei  libri  di  Duello . Dt  queftadichiaratione  adunai 
que , iqu  .1  dico , che  ha  da  efjere  peri  uno  di  gratta  ^ 
cr  per  l'altro  dì  ragione yCj-  digiuflitiai  Io  uorrei  fem^ 
pre  che  quelli  di  giuflitia  fofjè  per  me , cr  quella  di 
grana  per  laducrfario  mio . quejle  parole  propofte 
al  Duca  fono  di  forma  contraria , che  elle  fono  diquea 
ito  tenor , che  jfegue , 


Sugratloi*  • pifticolar  del  Duca  di  Femniìina  fui  Maefli 


Uihonore!*  cferuitiche  per  quanto  fi  diede  la  fentcnzun  Spira= 
ut  fu  cofiy  che  toaò  neU't?onoryO'  riput.tton  del  detto 
Duca  y non  gli  fi  a prcgiudicio  cr  non  oji  mte  la  detta 
fentenzi , il  detto  Duca  fi  a conferuato  neU'honor  fuo  ^ 
cr  effondo  necefjario  ui  fia  reintegrato , rimanendo  la 
fentenzi  neUa  fuaforz^,  cr  uigor  folamente  nel  parti» 
coLr , che  tocca-  alla  pSrte , in  cui  fattore  eUafuprù» 
mntiiti» 

Ft  eljendo  li  Jtgnificatione  di  quelle  parole ,che  l'im 
perador  fi  contenta  non  ofiante  quella  fentenza , che  il 

Duca 


ij» 

m 

pjii 

l«S 

Hk 

» 

i 

k 


I 

»• 


k 


r I B R o i;  . 

‘ ^ucs  fìi  reintegrato , fi  moftra  che  qutfio  e proceder 
difjuore,cr  di grjiia,QuelU  altre y chela  fentenza  ri* 
mattgu  nella  fud  forz^  e.  uigore , fono  dichUradone  di 
.giu^tia:  che  qtéella  è la  forga  cr  il  uigor  delle  fenten* 
zc . Intorno  a queUe  ho  penfato  io , fe  potefii  m alcun 
modo  tramutarle  in  maniera , che  fi  faceffe  mentione 
che  la  fentenza  rimancffe  in  fauor  del  Caraffa  per 
gratia  lO' che  il  Duca  ne  foffe  libero  di  ragione.  ìlche 
■non  è tanto  maUgeuole  a fare , quanto  è a farlo  in  mo* 
do  yche  adogniuno  non  fiamanififiaqueftadiftintio* 
ne  ( che  il  tentar  U cofa  apertamente  non  riufcirebbe) 
ma  uorrei  ben  farla  tale , che  ognìuno  come  gliene  fof* 
fé  accennato , di  quella  diueniffe  capace  . Et  con  quefid 
.'intentione  ne. ho  formate  alcune  parole  > nelle  quali  non 
fo  fe  hauerò  l'intendimento  mio  confeguito  , Vorrei 
. adunque  che  fi  diccffe  cosi . 

Vlmperador  dichiara  che  la  fentenza  data  in  Spi*  parole  dì  r 
ra  contra  il  Duca  di  Eerrandiniy  non  pregiudica  in  par  JJ 
^te  alcuna  aU'honor  di  lui:c!r  uuol  nondimeno  che  ella  ri 
manga  nel  uigor  fuo  in  quel  particoLr , che  tocca  aUa 
parte , in  cui  fattore  ella  fu  pronondata . Che  quel  dire 
, che  dichiara  che  quella  fentenza  non  pregiudica  aluiy  y 
dicendolo  cofi  afjolutamente  fenza  parole  di  fauore'], 

‘ fa  t ntcìuier  che  eUa di  ragion  non  pregiudica.  Et  lo  ag* 

• ’.'^^wnger  che  uuole  che  rimanga  nel  fuo  uigorCyCon  quel* 
la  parola  di  uoler  y mene  a fignifeare  non  tanto  giu* 

{Una , quanto  fauore , mojirandofi  che  do  non  è tanto 
di  ragione , quanto  di  uolontà . Et  a quefio  modo  ( per 
. mia  opiìftone  ) lo  hnperadore  tacitamente  ucrrebbe  <t 

*'0,  " 
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[ '■^minjneUdfent^iiiet  tl  Duca  ne  rimarrebbe  liberò» 

' Ne  yó  trottare  4tro  mezo  da  proporre  cofa , che  pof= 
f iniettare  U Duca  : crlaqttah  fl>xrar  fi  pojja  ^ che  fi 
debbia  ottenere . Quèjìo  è intorno  a do  il  mio  parere:^ 
ilqude  rimettendo  allo  ir^aUihile  uofiro  giadido  ^ 
bacio  le  ualorofemant»  . • 3,7 

AL  S.  NARCHESE  DEL  VASTO» 
T ^ Capitan  Gio , Maria  da  Padoua  mi  ha  fatto  «6= 
^ fintcnz^x  dello  Imperadore  contra  il  Duca  di 
pcradorc . PetT andina , cr  in  fauore  del  Caraffa  > cr  douendone 
con  quella  uenire  al  cojfietto  uoftro  ^miba  richiefioa 
•douerne  fcriuere alcuna  cofa»  Diche  fenza  affettar 
nuouo  comandamento  continuando  a quello , che  ulth^ 
inamente  ui  fcrifii , à'co,  che  io  ui  mondai  quel  mio  pa» 
rerefenza  haucrc  ancor  ueduta  td  fentenza  , iflimans 
do  che  li  dichuratione  dello  ìmperador  in  fauore  del 
.Caraffa  doueffe  effer  fondata  jbpra  ildishonore  del 
Duca  : fi  come  ancora  mi  pare  che  eUa  fio;  cr  eoe  per 
tanto  ri  nanendo  quella  di  ragione  nella  fua  forza  ,, 
l honor  del  Duca  non  poteffe  effere  reintegrato , Ma 
percioche  il  mede  fimo  capitano  mi  dice  hauer  parlato 
con  di  ecce  denti  dottori , iqudi  altramente  la  intendo* 
no  ; non  mi  par  fc  non  bene , che  intorno  a do  alquanto 
fi  difeorra . Efii  adunque  ( per  quello  che  egli  ri  feri* 
fcc  ) dicono  > che  quefia  fentenza  è di  due  parti  feparo;* 
te , Et  che  Vim  è contra  il  Duca , cr  l'altra  è infauor 
del  Caraffa . che  contra  U Duca  fi  dichiara , ée  egli 
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h^ttccffoidpirokfHX  :cr  perloCciraff^Cy  ehcnmdhe 
honorato  per  hauer  fdtte  tutte  le  diligenze  del  com^  , 
'òattere  • Et  cheli  <JU€rel4  non  rneritdUi  abbittinientó» 

.E/  che  ^uejlo , che  é in  fauór  del  Curaffi  non  pregius 
^ici  di  nuUi  il  Duci . hd  onde  egli  dee  contentirjt  del 
Vecreto  propofh.  Ne  folxmente  contentarli  di  quello, 
tnu  dire  anche  al  njedcjìino  fuo  aduerfurio , che  egli  hd 
fatta  ogni  diligenza  per  ttenife  a battaglia  ,c^ched 
qùeUa  querela  pruoua  di  arme  non  fi  richiedeua . Cofi 
dice  egfi  che  dicono  • alcuni  dottori . E^  io  dico , che  io  '■ 

direi  il  mede  fimo , quando  quella  fentenzdfolfe  tale  :o*' 

quando  le  parole  della  reintegratione  fojjero  di  quels 

la  natura,  che  fono  quelle  della  confirmatione  dello  hos 
more  della  altra  parte . quando  le  cofe  foffero  in  tal  ^ 

mutuerà , io  hauereì  per  quel  Decreto  il  Duca  reintes 
grato , crii  Caraffa  non  forfè  interamente  fodis fatto . 

Isella  natura  delle  parole  ne  ho  già  parlato  nella  altra 
lettera  mix  ; cr  pertanto  non  tornerò  a dire  le  cofe  già 
dette  ; ma  alla  fentenza  uenendo  dico  , Che  o io  quella 
non  intendo  , o coloro  non  la  hanno  diligentemente  efas 
minata*  A me  pare  che  Vìmperador  fondi  l'honor  del 
Caraffa  prima  fopra  lo  ccceffo  del  Duca , poi  fopra  la 
diligenza  ufata  da  lui  per  combattere  * Che  hauendo  ParoFf  delia 
pfnmier mente  dichiarato,che  il  Duca  ha  ecceffa  la  pa*  ^ 

T^ola,aggiunge*  Et  attefo  quello,  cho  di  fopra  c detto,Gr  * 
olir  a di  que fio  che  Gio\  Hieronimodapoichc  fuccedet* 
ie  latto  della  bacchetta  fece  tutte  le  diligenze  necejfas 
rie  per  confcrùatione  del  fuo  honore , cr  che  ciafeun 

t^^liero  potè fJe,,odouef[e  fare,  dichiariamo  che 


Praoua  tì* 
Olle. 
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r.ttchefl  procederebbe  tTiUtadofi  U caufu  ciuilméte.Cbé 
qitjle  per  tddciuile  douelje  efjer  V attore ^e  il  recatale  ha 
ueffe  <id  effere  nella  pruoua  dello  (beccaio.  Ef  che  in  capo 
di  dtfferéza  i Signori  de'  capi  ne  douejjero  dar  fentciz<f» 
"Et  potrebbe  fi  fm  intorno  a ciò  una  tale  ordinattont^ 
' che  come  altrt  ad  altrui  hawrX  data  imputatiàne\ 
che  Hcerchi  pruoua  d'arme , co  fi  quel  tale  fenza  altrX 
eccettione  s'intenda  effere  attore,  non  altramente  che  fe 
egli  ciuilmente  haueffe  a trattar  quella  caufa,aggrJaan 
do  i Signori , che  daranno  i campi , che  fenza  guardare 
ad  ijianza  di  qual  parte  gH-concedano , [oprala  deteri 
minatìoné  del  reo,  cr  deW  attore  fecondo  quefia  dichia^ 
rottone  habbiano  da  giudicare . 

Appreffo  a quefte  cofe  contro  ogni  legge,cr  contro 
ogni  buona  cònfuetudine  mene  ufato  fra'  caualten , che 
di  quelle  cofe,lequali  ciuilmente  fi  poffono  prouare,la:x 
[data  la  pruoua  ciuile,fi  ricorre  a quella  delle  arme.  Et 
ciò  non  altronde  procede  ,fe  non  che  i cauaUicri  nofiri 
moderni  fi  ucrgognano  di  procedere  per  la  uia  della  ra 
gione,cr  i filmano  che  altra  pruoua,che  quella  delle  or ^ 
me,loro  no  fi  conuéga.  Ne  fmno  che  cofi  loro  fi  difeon 
mene  adoperar  la  Jpada  Va,doue  non  bifogna,come  no  la 
adoperar  quando  il  bifogno  richiede.  Ma  ptrdoche  non, 
cofi  di  leggieri  fono  tutti  gli  huomtni  capaci  di  quefie 
ragioni,  o fe  pur  capaci  ne  fono,  no  perciò  uogliono  par 
tirfi  dalla  uolgare  comune  opinione,par  cofa  neceffuria. 
che  la  M.  V. faccia  non  foloinete  nuoua  cofiitutione,che 
per  cofa,deUa  qual  fi  pojja  ucnir  in  pruoua  duilmente, 
non  fi  habbia  da  cÒbattere,ma  che  ancora  ella  dia  il  cari 


tarme. 


••il  i- 


L I B R O tK  : A t 1 

co  di  dò  4*  SS,  che  damo  i capisco  utu  tJe  oràtìution^ 

che  i Vrenapi,  e Signori  fottopqjii  aUu  M.aeftk  V* 

cr  d fiero  Komano  Imperio  ^ non  debbiano  conceder 

empo  franco  ,/è  prima  non  prendono  giuramento  da 

chi  campo  domanda , che  per  dira  uia , che  per  quella 

delle  arme , non  fi  pofjauenire  a queUagiuftificatione^ 

facendo  che  di  dò  ne  appxrifcano  atti  publia . 

J^opo  qucfle  cofe,Come  i cauxUkri  fono  al  capo  con  ®[*“*^* 

duttì,quiui  fi  ufmo  tante  cauillationi,0‘  armi  fi  nuouej 

cr  fi  inufi  tatc^  CT  fi  fuor  d'ogni  ragione  ui  fi  apprefen 

tano^che  da  molti  piu  fi  mofira  che  uogliano  combatter 

confraudeyche  con  ualore  * Sopra  lequali  cefe  tanto  dU 

rò  io,  che  quejla  pruoux  d'arme  è Hata  introdutta  non 

ad  altro  fine  f e non  che  per  mezo  di  quella  il  diuin  giu 

dido  fi  hobbia  a ricercare . Hor  effendo  Dio  fomma  giu» 

Hitia,  CT  fomma  ueriÙ,ilgiudicio  di  lui  ne  co  uiolcnzay 

ne  con  f rande  non  fi  bada  procurare , Et  pertanto  ot»  * violenza 

' , n • 1 -1  - 1 1-  n w JooQna  da 

timamente  e Hatuito^  che  nricbieditore  jia  tenuto  a co  ducuì. 

battere  fecondo  U difpofitione  del  richiefto;  che  a que» 

Ho  ìnodo  diri  delle  fue  forze  fidandofi  non  dee  Jperar 

di  potere  sformare  un  debole , douendo  combattere  non 

fecòdo  la  propria  fua  diffiofitione,  ma  fecondo  quella  Si 

colui,  ilqud  farà  sfidato  da  lui,  Ncda  altra  parte  dee  il 

richieditore  effere  ingannato , dandogli  anni , lequdi 

dalla  dijpofition  del  richieflo  egli  non  debbia  ragione^ 

uolmente  affettare,  Vno,che  tutto  il  tepo  della  uita  fua 

è Hato  conofeiuto  per  dcjiro,  uenuto  allo  Heccato  uuole 

sforzar  l'aducrfmofuo  a combatter  con  Umano maca. 

C^ejlo  dico  non  mi  par  che  fia  da  coir  portare  i per» 

P iiij  :i<-- 
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n/egh^tn^  de  Signori , iqtudi  i campi  concedono» 
i piu  di  lorde  loro  pJtenH  e/pedifcono  fenzain^^^T 
U gualità  dèlie  querele:  fenza  cortofcer  fe  elle  mentivo 
ahbxttimentiy,o  noiey^.fenga  cercar  fe  file  àudmente 
poffjno^ononpojfanoprouare.»  Poi  delle  di 
che  mfcono'dinmzi  a loro  , ej^^  da  loro  ifiejufipru^ 
no  della  auttonti  del  giudicare  . Ef  di  qua  piu  cke al^. 
tronie  nxfcono  tutti  igia  detti  , f bufi  » , Di  che  io  ftiivo 
che  priiidpd  prouedimento  farebbe , ók  U Moèfid  Y* 
a loro  mcttefjewutd  legge  » - ^ -h 

che  prcncipe  , o Signwe  alcuno  alla  I^aeflk  V»cr 
al  facro  Komatto  Imperio  foggetto , non  debbia  conce* 
dere  abbattimento  fe  prim  non  intende  che  U querela 
fia  /“4/e,  checUalo  richiegga^fccondo  che  di  [opra  è (ta 
to  (Uclnaratoi  cr  che  eUa  ciuihnente  non  lì  pojfu  prona 
rci  cr  fe  di  [officienti  inditij  cantra  lo  uccuf%,to  egli  non 
è pròna  certificato , facendo  che  il  tutto  cpparifca  per 
àttipùblici» 

X Aggiungendo  ancora , che  non  b^bbuno  a dar  cam^ 
po  fe  non  tolgono  il  carico  del  giudicare  [opra  tutte  le 
di  gerenze,  deUequ'U  intorno  a quelle  querele  lorofa^ 
ranno  domandate  le  dichiarattoni  » Che  da  poi  che  non 
ricufano  che  fi  uenga  aUé  arme  fotta  la  loro  giuriditio» 
ne  , non  debbono  ne  anche  efii  ricufare  di  gìudic.  re  • 

Dichiarando  che  non  debbia  dar  campo  chi  nonfi» 

TX  maggiore , accioche  altri  non  Jì  conftituifea  giudice 
atlanti  cke  egli  fi X atto  a giudicare  . 

Ictfbeàficandoche  il  loro  giudicio  debbia  effer  jTe^ 
condo  le  leggi  preferitte  dalla  iJlaefiii  Y»lequ  .h  inuio^  , ; ' 
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CTrlems  d Papi  : per  lacjude  ( fe  lecito  mi  è dire  il 
uero  ) non  fo  intender  quale  Jta  Hata  la  mtentione  di 
quel  Principe.  Egli  ferme  nel  principio  di  quella  * 

Saiitifmo  padre  per  lettere  del  Vefcouo  di  Kódet 
'JiL  'ijBjfcixdor  del  Re  noftro  cariamo  Signore, et  padre 
habbixino  intefo  che  Gian  di  Vega  fimilmente  Anibox  - 
feiador  deU'lmpcradore  appreffodi  uojira  Santità  le 
hd  app7rfentato(mentre  che  collegialmente  era  injìeme 
co"  Cardinali  della  [anta  fedii  Apojlolica  ) certe  copie  ' 
di  lettere  latine,che  fi  dice  ejjcre  Hate  intercette  in  Ala 
magna , che  erano  portate  da  parte  del  Re  nojlro  al  Si 
gnurc  Lantgrauio  di  Uelfem,  conlequalis'è  jìmilmente 
trouato  ( come  dice  il  mede Jìmo  Ambafdadore)unaleU 
teru  di  creden^s^a  in  Antonio  Malie t nomituto  in  quella  - 
noftro  feruidor  di  camera.  Pt  una  iftruttionc  per  noi  di 
rizzata  al  detto  Lantgrauio . 

Id-t  f aggiunge . Quelli , che  hanno  detto,o  diranno  , 
che  habbiamo  date  alcune  iftruttioni , o memoriali  fots. 
tofentti  di  nofira  mano, hanno  falf unente, et  tnjiamenm 
te  mentito.  Et  ancor  piu  falf amente, tri ft amente  men 
ton  quelli , che  hanno  detto , o diranno,  che  nelle  dette 
ifiruttioni , 0 memoriali , pano  contenuti  i propofiti 
jeritti  per  lo  detto  A mbafciadore . 

Quefta  è la  fomma  di  tutta  quella  lettera  0 nella  qui 
le  è da  notare  che  prima  fi  propongono  parole  dello 
Amhafciadore  dello  Imperadore.  Et  poi  fi  cerca  di  ap^  Mf  orile 
plicar  mentite  a cofe,  delle  quali  non  è Hato  fatto  men^  Jppiiale* 
tione,che  elle  fiano  Hate  dette.  Volendo  repulfar  lepa^ 
rote  rrnmemoTate  di fopra^en  neceffario  che  Monfin 

gnor 
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gfidr  cFórleJns  ncgdffe  che  o d Re,  o egli  haneDe  fcTitìt 
foT  xirdiceflcy  che  ó ijiritttione  ^ata  non  tdfofJèyO  cht 
tUd  wn  fojje  ihaU  iòle',  qade  hx  detto  il  noftró  Atnb^ 
fa'i^óre  ; ó che  eUx  non  folfeindrizZitA  à quetlJdntÀ 
l^àuiò  f Ma  egli  non  nega  ne  le  lettere  del  Re,we  te  fià 
ne  cheiftruttione  ùifofje , ni  chef  offe  mandata  (ni\ 

ne  a colui  > ma  folamente  chc  fojje  fottofarittddt  mani 
ftraiilche  egli  non  dice  che  fia  (tato  detto»  Etnega  cfce  in 
queUafoffero  qué"  propofiti,che  ha fcritto  VAmhafS^ 
dorè  ; doue  dicendo  ha  fcritio , intendo  VAmbafciidùit 
del  Ke , Et  d uoler  dar  mentite  fopr alò  fcriuer  del'fiìà^ 
cr  «0»  [opra  d dir  dèU'dtro,o*  feitzajpecijtcame  (fU 
Ufiano  ^ati  que'propofìti,non  fo  come  protedi^fe  non 
’Contra  ilviedejìmo , che  ha  fcntto , infin  che  altro  t^n 
Jì  mojhra.  Che  egli  potrebbe  bene  hauere  fcritto  di  quii 
le  cofe , ch'altri  non  kmeffè  dette . 

Et  penioche  tutta  la  difjicultà  è intorno  aUa  infirUt 
tione,  Tncocheperlofcrìuere  di  Monfìgnor  d'Orleans 
p co  nprende , che  eUa  ui  è Hata  o del  Re , o diiui  » Se 
eUa  era  tale’,  che  nonpotefje  apportar  biapmoìnon  ueg 
go  perxhe  fe  ne  doueff ero  far  tanti  romori . Se  poteua 
portarlo,  non  foche  inrporti  il  dir , che  non  pafotto::^ 
fàritta  dl  fua  mano,  non  cfJendoiK  Hata  detta  parola.  Se 
' era  dèi  Re  , non  intendo  quanto  lodèuotthente  hàbbia 
itolito  feanexr  fe , per  incaricare  il  Padre  ; Et  fé  altri 
g/i  appone  che  in  queUa  pà  cofa  che  uer mente  non  ui 
pa  ,doueùa  uenirèaUa  ^edpcatione  di  queUo,che  egli 
dinègateintendewa,  • ' ' ' 

' Òr  per  dire  dcùmeofa  p.irHcdarmente  detle  men=. 

lite  . 
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■ tìte»  NiP  tuiu^nc  taltrdXpcr  mU  opinione)  èiegittimju 
,oà\  Percioche  cr  i’w/u , cr  L" altra  è data  generde.  fenza 

0edficar  perfpna:  Et  la  fecondoyoltra  la  gemer ahtX  dèi 
la  perfoìU)  ha  quello  diro  difetto  ancora^che  la  querce 
:fé  la  è formata  cqnfufa , cr  incerta.Et  infinycbe  que\pró 
pojìti  ferini  dallo  Ambafeiadore  non  f ffe^eifkanoy  4^ 
n trinon  fi  può  rifoluere  della  rifiofta*  ■ . , » . . . . 

ù A quelle  cofe  non  mancherò  di,  aggiung^CfCbe  qmn 

'w  Ào  ancor  quelle  mentite  haueffero,  huuto  fondamqita» 
ìlt  ^candofi  Monfignor  d'Orleans^aoarico  quelle  parole 
fiettedife^nonfocotne  fi,potefiidire,cheegUcQnqu€M 
dèa  lettera  alla  legge  della  cattaUeria  haucjfe  fodisfatto. 
a y^Chc:  hamndo  VAmbafeUdor  dello  Imperatore,  dette  Rifpoftì  a< 
« CoUegiahnente{come  egli fcriue)queUe  parole^a  quelle  “«“««fi»*- 
i :fi  richiedeita  una  nffofia  cefi  publica  ^ come  publica 
era  {lata  la  accufa*  Et  lo  hauerne  ferino  al  Papa  wia  ìet 
t ter  a partieolare  non  gli  douembafiare  che  egli  ppteua 

( penfare^chc  nofiro  S . uedendo  lettere  con  mentite  non  le 
! hauerehbe  manifefiatc , effendo  piu  officio fuo  celarle , 
r che  publicarle . Et  fe  bene  fe  ne  ha  hauuta  notitia , non 

[ ejjèndo  quella  peruenuta  per  atto  publico^eT  autentico y 

altri  udendo  potrebbe  pretenderne  ignoranza  * . , 

\ - i^nto  acni  tocchi  di  far  ri  fi  ofia  a quella  lettera 

- infm  che -altro  non  .ucggO  y io  non  mi  pofjo  rifoluere 
qude  debbia  ejfere  la.mia  opinione.  Del  Lantgrauio  dU 

■ co  bene,  che  non  mi  pare  che  quefia  fi  a querela  funcbe 
non  effendqgli  quelle  fritture  peruenute  alle  mani , CT 

jjjij-emfo/?  che  egli  ne  habbia  fatto  motto , alui  non 
di  metterui  matio*  Etfe  bene  per  ejfere  ùa 
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te  intercctte  lettere,  che  a lui  andcuuno , pur  che  €0  fi 
pofjx  tenere  offefo , pur  nondimeno  U offefx  toccaprin 
cipdmentc  x chi  le  mxndxux  efjendo  (txte  tolte  x fupi 
mejjxggen.  Poi  efjendo  gix  Monfignor  d^Orlexn$en* 
trxto  primo  in  quejix  qucrelx,p.ir  che  anche  x ha  ^ 
perfegmrlx  fi  nchieggx.  A que  Signori  Amhjfaxdori 
bene  ijlimo  io  che  fi  conucngx  di  giuflificarfi  còl  Papx; 
Vano  di  hxuere  detto , cr  l'xltro  di  hxuere  fcritto  il  ite^ 
ro . Et  quxndo  quel  di  Prxncix  hxbbix  fcritto  le  cofe  dét 
te  da  quello  deU'lmperxdore  ; cr  quxndo  quello  deUo 
Imp.  hxbbix  detto  qucUo,che  egli  hx  hauuto  inco:rmnfi= 
fione , Ix  querela  potrebbe  piffir  trx  M.  à'Orkxns,ò" 
Vxuttore  di  quejix  imput.ttione.  PtpxrLmdofi  di  fcrittu 
re  intercctte, et  douendofi  poter  troiure  le  originali, per 
quelle  fi  uerrebbe  x tenninxr  Ix  differczxine  ui  farebbe 
luogo  dx  douer  pxfj  tr  piu  oltre.  Se  ucraine  nte  (deuno  di 
quegli  Ambifcixd.foffe  ufeito  de'  termini  deUx  ueriù  a 
Im  ne  rimarrebbe  il  bixfimo  detta  mxmfejlx  lìienzognx. 

. Tanto  mi  occorre  a dir  intorno  a quejio  particdxr 
di  morte , del  quxle(comc  éte  uoi  Signor.  mio)mi  con- 
uiene  tuttxuix  trottare  alcuna  cofx . Et  è ben  ragione  , 
che  IO  fix  continuo  fenttore  dette  cofe  fue.  Che  lofcixmo 
dare  che  egli  fi  a figliuolo  di  quel  padre , di  cui  fon  fi- 
gliuole le  Islufe  i mx  egli  fu  colui , che  prindpolmente 
mi  introdujje  netta  grotix  tioflra . Et  dee  quejix  ejfere 
forfè  poca  obligatione  i Poi  andando  ud  pure  apprejjo 
honorxndolo  con  l'tngcgno,cx  con  la  mano,perche  deb- 
bo io  ritror.ììi  dal  jeruirlo  con  la  penna  f 

m * Giulio  CamiUo  là  ringratia  con  tutto  il  cuore 

detta 


LIBRO  Ir.  120 

■ icUiUnU  uojirjL  hmgniùic^  io  pcnfo  che  jìfentireb 
bc  guarito  àel  tutto , (Quando  egli  ucdcjjè  che  fofie  daU 
ie  opere  di  Marte  fi  fuiluppatOyche  potefte  attendere  al 
la  compofitionc  di  ma  bella  coinedia , da  douerjì  rapm 
rprefentate  alla  pojierità  Ilei fuo  TìTeatro . . .. 

V.V-V  ‘ 

S.  marchese  dÈL  VASTO. 

E II  A . Ciuf  a dei  Duca  di  Yemndinay  quanto  al  5i 
la/or ma  deUe  parole  mandate  alla  corte  y io  fono  honore. 
della  optinone  ijiejfa  , che  uoi  Signore  iUuftrifìmo  mi 
fcriuetc . Bt  pcrcioche  per  Lettre  parole  che  già  man^ 
dò  il  Duea  y fi  ficeua  mentionc  della  foLc  reftitutionc 
di  lui  aW honore yfenza  parUr  deUi parte contranaicr 
poi  fono  a ati  tanto  tempo  y^  hanno  prefertequefte 
altre  con  quella  coda  di  fcorpione , parendomi  di  com^. 
prendere  , che  lo  Impcradorc  nm  fiaper  ritrattar  U 
cofa  di  maniera , che  egli  non  uogUa  conferuare  Coltro, 
lo  fono  ondato  penfando  qual  forma,  mi  pareffiepiud 
propofi to  di  cercare  yfe  ella  fi  potefie  impetrareiloqud 
le  io  ut  dirò , poi  che  comondato  mc  lo  hauete  • 

In  quejli  cafi  tali,  douc  fono  due  parti  contrarie  : CT* 
che  la  fentenza  non  può  efferinfauor  deWuno  , che  el- 
la non  fio  contrario.  aW altro , ogni  uoltx  che  i Preneipi 
uogliono  àchiarore  in  fouore  à omendue  le  parti  y U 
fentenzo  di  ragione  non  può  effere  fe  non  per  una  par» 
te  : cr  la  dichiaratione  per  Coltro  ho  do  cjjer  per  grò» 
ito*  Et neUe cefe di bonore quanto  yteftogratUhab» 
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hix  ài  rilcuife  altrui , io  non  lo  intendo.  Che  fé  lo  Impe 
raàorcmi  conimmfje  perfentenzi , che  io 
to  ribellione  : cr  che  faceffe  una  dichiaratiòne  conferà 
vundol  t fentenzi  : cr  poi  diccfjè  che  quelli  a me  non 
f impcraJo!  , non  fo  qu.mto  io  me  ne  potefU  contenti^ 

*«•  rei  che fc  bene  lo  Imperatore  è Signor fupremo^nonpi 

reame  perno.,  che  pojfa  far  mutare  natura  aUe  cofe  ^ 
et  che  quelloyche  e,non  jìaiet  che  una  fentcT^aychciofia 
; ribello  non  mi  uituperi  ,fJuo  fe  egli  quella  non  uiene.it 
»■;  ; ' ‘dannare . Ma  di  queflamatena  ne  parlo  bora  piu  brda 
uemnte,  che  fritto  ne  ho  un  capitolo  a buon  propojtto 
Tte*  miei  libri  di  DueUo»  Di  queftadichiaratione  aduns. 
que , Lqu  J dico , che  ha  da  ejfere  per  l'uno  di  gratti'., 
cr  per  l'altro  di  ragione,^  digiuftitiai  Jo  uorrei  fem^ 
pre  che  quella  di  giujlitia  fojfe  per  me , cr  quella  di 
grada  per  l'aducr fario  mio . Et  quefe  parole  propóne 
al  Duca  fono  di  forma  contraria , che  elle  fonò  di^que^ 
ùo  tenor , che  fegue . t . ‘ 

SSgr*a»?^J*  . ^ pardcolar  del  Duca  di  Eerramìina  fua  Maeflà. 
di  honor*.  c fruita  che  per  quanto  fi  diede  la  fentenza  in  Spira- 
ut  fu  cofa  , che  toccò  nell' tonar ,cr  riputMon  del  detto 
Duca , non  gli  fi  a prcgiudicio  cr  non  vft.mte  la  detta 
fentenza , il  detto  Duca  fi a con  fruito  neU'honor  fuo  , 
cr  effendo  neceffario  ui  fi  a reintegrilo , rimanendo  la 
fentenza  nella  fuaforziy  cr  uigor folamente  nel  p.irtìs 
coLr  , che  tocca-  aUa  parte , in  cui  fauore  eUafupro^ 
nuntiata. 

Et  eljendo  la  fignificatione  di  quelle  parole yche  l'im 
perador  fi  contenta  non  o fante  qiie  Ila  fentenzi  ? che  il 
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* <iDtfCd  ftd  reintegrato , fi  mojira  che  (jutfio  è proceder 
difauorCyCr  di grjtia*QueUe  altrcy  chela fenten^a  n* 
numgu  nella  fui  forzi  f uigore , fono  dichiaratione  di 
'gtujhtia:  che  quelli  è la  forgi  cr  il  tdgor  delle  fenten^ 

Ze . Intorno  a quelle  ho  penfato  io , fe  potefii  ut  alcun 
■ modo  tramutarle  in  maniera  ^ che  fi  faceffe  mentione 
che  la  fentengx  rimanefie  infauor  del  Caraffa  per 
grati!  :CT  che  il  Tmca  ne  foffe  libero  di  ragione,  ìlche 
noni  tanto  maLxgeuole  a fare  9 quanto  è 1 farlo  (nmc^ 

. do , che  ad  ogniuno  non  fii  mamfèjìa  quefii  diflintiOm, 
ne  ( che  il  tentar  la  cofa  apertdmente  non  riufcirebbO 
ma  uorrei  ben  farla  tale , che  ogniuno  come  gliene  fofm. 
fe  accennato , di  quella  diueniffe  capace , Bt  con  quefii 
.intenttone  ne, ho  formate  alcune  parole  > nelle  quali  non 
fo  fe  hauerò  l'intendimento  mio  confeguito  , Vorrei 
. adunque  che  fi  diceffe  così , 

Vlmperador  dichiara  che  la  fentenza  data  in  Spì^  parole  di  r 
ra  contra  il  Duca  di  Berrandina^  non  pregiudica  in  par  J[| 

; ^tt  alcuna  aWhonor  di  luiiCT  uuol  nondimeno  che  ella  ri 
inatiga  nel  uigor  fio  in  quel  particoLr  > che  tocca  aUi 
parte , in  cui  fjuore  ella  fu  pronontixta . Che  quel  dire 
. che  dichiara  che  quella  fentenza  non  pregiudica  alui^  / 
dicendolo  cofi  affolutamente  fenzi  parole  di  fauore''p 


* fa  intender  che  elUdi  ragion  non  pregiudica,  Bt  lo  ag^ 
• che  uuole  che  rimanga  nel  fuo  uigore,con  queU 

la  parola  di  uoler  y mene  a fignifìcare  non  tanto  gius 
ùitia , quanto  fauore , mofirandofi  che  do  non  è tanto 
di  ragione , quanto  di  uclonù , Bt  a quefio  modo  ( per 
,^mia  opit9one)lo  Imperadùre  tacitamente  uerrebbe i 
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Cafo  doue 
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òmnirt^ìU^  tiDucx  ne  rimaimbhe  libero* 

»Ne  fotroum  nitro  mezo  da  proporre  cofx , che  pof^ 
farileture  U Buca  : cr  laquale  fl>xrjr  fi  pofjd  ^ che  fi 
debbia  ottenere . Qucjìo  èàntomo  a do  il  mio  parerey^ 
ilquale  rimettendo  allo  infallibile  uoftro  giadido  , ài 
.bado  le  ualorofe  mani*  ‘ ì<J 

‘ . ^istostU^qj'I'ì^x^. 

AL  S*  NARCHESE  DEL  VASTO.* 

IL  Capitan  Gio . Maria  da  Padoua  mi  ha  fatto  uè^ 
der  la  fenten-^^t  dello  Imperadore  coutra  il  Buca  di 
Perrandina , cr  in  fauore  del  Caraffa  » CT  douendone 
con  quella  ueniredcojfetto  uofiro  ymiha  richiefiod 
'douerne  fcriuere  alcuna  cofa.  Biche  felina  affettar 
nuouo  comandamento  continuando  a quello , che  ulti^ 
inamente  ui  fcrifii , dico^  che  io  ui  mandai  quel  mio  pa» 
rere  fenza  haucrc  ancor  ueduta  tal fentenza  , ijìiman:^ 
do  che  li  àchiaratione  dello  ìmperadorin  fauore  del 
.Caraffa  douelfe  effer  fondata  [opra  ildishonore  dèi 
Duca  : fi  come  ancora  mi  pare  che  ella  fi  a;  cr  ctie  per 
tanto  rimanendo  quelli  di  ragione  nella  fua  forza-^ 
Vhonor  del  Duca  non  poteffe  effere  reintegrato  * Ma  ' 

percioche  il  medefi  no  capitano  mi  dice  hauer  parlato  ^ 

con  di  ecce ilenti  dottori , iquali  altramente  la  intendo*  ( 
no  ; non  mi  p.xr  fc  non  bene  y che  intorno  a do  alquanto 
fi  difeorra . Efii  adunque  ( per  quello  che  egli  riferi* 
fee  ) dicono  > che  quefta  fentenza  è di  due  parti  feparo;* 
te  y Et  che  lima  è contri  il  Buca  , cr  l'altra  è in  f attor 
del  Caraffa  ; che  coiUra  U Buca  fi  dichiara , che  egli 
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hatiecffùietpsiroltifux  :>CT  pcrlojCxraffXy  ehcnmatte 
honprato  per  hxucr  fitte  tutte  le  àligenz<^  ,del  com^  , 
battere  V Et  chela  querela  non  meritaux  abbattimentó* 

Xtche  queflo  yche  é in  fituór  del  Caraffa  non  pregiti^ 

'dica  di  nulla  al  Duca . ha  onde  egli  dee  contentar  fi  del 
T>ecreto propofio.  Ne  folmentecontentar.fi  diqueUOy 
ma  dire  anche  al  medcfimo  fuo  aduerfario  ^ che  egli  ha 
fatta  ogni  ditìgcnz-t  per  uenife  a battaglia  , che  a 
qùeUa  querela  prtioux  di:  arme  non  fi  richiede  ua . Cofi 
dice  cgtì  che  dicono  • alcuni  dottori . Et  io  dico , che  io  ‘ "'"j 
direi  il  medefimo , quando  quella  fentenzafolfe  taleiCT' 
quando  le  parole  della  reintegratione  f off  ero  di  queU  i 
ia  natura,  che  fono  quelle  della  confimnatione  dello  ho^  ' " ' 

more  della  altra  parte . Et  quando  le  cofe  foffero  in  tal 
maniera , io  bauerei  per  quel  Decreto  il  Duca  reinte^ 
grato  ,z^il  Caraffa  non  forfè  interamente  fodisfatto . 

Della  natura  delle  parole  ne  ho  già  parlato  nella  altra 
lettera  mia  ; ly' per  tanto  non  tornerò  a dire  le  cofe  gU 
dette  i ma  oda  fentenza  uenendo  dico  , Che  0 io  quella 
non  intendo  , 0 colore^  non  la  hanno  diligentemente  efa^ 
minata . A me  pare  che  Vlmperador  fondi  Vhonordel 
Caraffa  prema  fopraloccceffodel  Duca,  poi  fopr  ala 
diligenza  «fata  da  lui  per  combattere  . Che  hauendo  Parafe  delia 
pnmiermcnte  dichiarato,che  il  Duca  ha  ecceffa  la  pa*  nmpeJadV^ 
rok,iggiunge.  Et  attefo  quello,  che  àfopraèdetto,cr 
oltra  di  quejio  che  Gio . Hieronimodapoichc  fuccedet* 
le  latto  della  bacchetta  fece  tutte  le  diligenze  neceffà» 
rie  per  confcrùatione  del  fuo  honore , cr  che  ciafeun 
buon  caualiero  potefje  yO  douefféfare , dichiariamo  che 
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€gU  i rimafo , cr  rimane  conl'honor  fuo  CT  fenz<i  cd* 
ricOyC^ infxmiu»Et  dicendolo  Imper odore, Atte fo  qu^l 
lo , che  di  fopro  e detto;  €T  aggiungendo  queUo,che  ft» 
guc,  io  non  forche  altro  uengano  afignificarqueUe  pd^ 
roU^  fe  non  che  attefo  aWecceffo  del  aUadilim 

’ genzd  del  Caraffa  , egli  honorato  ne  uiene  a rimaner^ • 
Cofi  intendo  io  quella  fentenzd  : Uquak,  c(^fi  eljendc^ 
non  ha  punto  due  parti  feparate  y-onzji  fopradue  patti 
€ congiunti  la  '■  fui  dichiaratione . Et  congiunti  effen^ 
non  fo  come  il  Duca  di  quel  Decreto  fi  poffi  contenx 
tare  . Ma  ne  Ur  Imperadore  poteui  far  in  altra  rtianU^ 
ra  quella  fentenza  udendo  dichiarare  il  Caraffa  per 
^^'^^'^  'caudiero  honorato  * Che  ad  honorato  caualiexe  dueep 
Kcic . ^ \fe  nelle  querele  fi  conuiene  difendere  : che  egli  prende 
d'arme  per  la  ragione  ;cTcheè  lontano  da  uikuEt  di^ 
Sv-i  chiarandofi  centra  il  Duca  fi.mofira  chelagiuftitU 

tra  dalla  parte  del  Caraffa*  crcemmendando  La  fua  di» 

'ligenza , gli  rende  la  tejlimonianza  di  ualore»  Et  quap^ 
do  una  di  quefie  due  cofe  mancalje , egli  non  farebbe 
perqueUa  fentenza  interamente  giujhficato . I^ache 
dirò  y che  quando  per  quel  Decreto  fi  uolejje  intendere 
■ ■ che  fi  dieburaffe , che  per  quella  fentenza  il  Duca  non 

fojfe  dannato  di  hauere  eccella  la  fuaparoUy  fi  potreh» 

bt  anche  dire  > che  la  querela  rimanelje  in  pieducr  che 
' il  Caraffa  folfe  ancor  obligato  a tornare  a richiederlo 
^ cr  non  gli  bafiarebbe  per  giujhfcatione  di  honore  ha» 
uér fatta  quehx  diligenza  di  uenire  ad  abbattimento^ 
.non  efjendo  mancato  dal  Duca  dtconduruifi  • Et  fe  nu 
Ji  k 'fi  rijpondeffc  che  l'abbattimento  bauclje  da  ceffate  per 
, ' rifletto 
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'fi/petto  che  neBa  medefima  fentctìz^  fi  dice  5 cheque» 
ito  non  era  cafo  da  permettere  ^ thè  fi  uenga.  in  pruoud 
di  atmei  Io  direi  che  intendù  bene  qutUoy  che  fi  dice, ma 
non  fo  bene  a che  fine  fi  dcca\  Et pjutofio  confentirei 
io  a chi  dicejfe  ^ che  in  ufo  mìtno  non  fi  doueffè  uemre 
in pruoui  di  - ecrme'^  che  a qual  teneffè  che  quefto  non 
/offe  càfoda  tate  pruoux/^  Che  fi  per  querela,  doueé» 
trui  è appofio  màncamentodi  fede  non  fi  dee  combat» 
ttre  ^ non  fi  per  quale  fi  debbia  combattere  ♦ Ne  credo 
'che  in  Uaha  ci  habbia  Principe,  ne  caualiero,  che  finta 
di  altra  maniera;  Perche  io  torno  a dire, che  non  interi» 
do  a che  fine  quelle  parole  fieno  S:ate  pofte  in  quella 
f e utènza;  Potrebbe  ancora  dtre  alcuno,  che  non  fi  dee 
combatter  per  que'  cafi , che  fono  in  ciuil  giudicto  itati 
tentati  di  prouare:  cr  che  per  tanto  anche  in  quefio  do» 
-Uerebbexefjar  la  battaglia . Et  aquefio  fi  rifionde^he  ^iTuSlai? 
quefia  regola  ha  luogo  quando  le  parti , 0 Vuna  di  effe 
uolontmamente  ricorre  al  tribunal  ernie  : CT  nón 
"quando  il  giudice  per  debito  deWof fido  fuone  fa  egli 
inquifitione . Ef  nel  cefo  nofiro  hauerido  i caualieri 
prefa  laida  delle  arme  con  forza:,  cr  con  prigionia  fo» 

'no  it.rti  tirati  olla  uia  cmile , Ma  fi  da  altruimi  foffi  Reftìiurieae 
detto  , che  Vlmperador  per  quel  Decreto  uuole  che  il  * **®“®'*  ' 
Caraffa  fìa  interamente  fodisfatto , fi  per  lo  ecceffo  del 
-Duca,  come  perla  fua  diligenza  : Et  che-,  nòn  ojlante 
“ quello  ecceffo,  uuole  che  il  Duca  rimanga  honoratoidi» 

’^rèiche  tteUointeUetto  mio  non  entrano  quejie  fottiliù  » 
thbperfona  in  un  medefimo  atto- fi  poffa  dire  dieffer. 
mancato  aWhonor,  cr  di  rimaner  con  honore.  Chp  a me, 

iif 
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•i'  ditti  un  mio  parere , che  h fentenzi  dd  principe  in 

materU  di  honore  Unto  mi  pofjj.  offendere , quanto  c/=s 
.r  . Idperingiufijinonpoffa  efjcre  condannati  . Et  qùanu 

• do  per  dishonorato  mi  h tuerì  giuftmente  dannato  ^ 
per  dir  non  uoglio  che  ti  mia  fentenza  ti  offendi , CT 
dWhonore  ti  rejiituifco , non  fo  quanto  mi  poi) a riteua» 

ti&fnonle^  re . VerciocÌK  il  mancamento  mio  è quello , che  princi^ 
fèmére  dir*  polmcnte  mi priui  di  hòtiore  ; cria  fentenza  facendo 

hooorano.  ‘ n-  • t • . • t- 

tejumomanza  al  mio  mancamento , mene  non  a fare 
ma  a dichiarar  me  per  disbonorato . Et  fe  il  Principe^ 

■ non  può  far  che  io  non  h abbia  fitto  il  mancamento , er 
fe  non  rende  tcjiimonianza  contraria  aUa  fua  fenten» 

poffil'honor  rejhtuire  . Puréi 
io  lafcierb  dichiarar  quella  difficultx  a Dottori , trx> 

, quali  non  mancano  di  queUi:,che  deUa  auttoriù  de'  Preti 

t ^olte  uolte , piu  fi  mofrano  {budìófì  di 

piacer  loro , che  di  dir  quello , che  donerebbe  loro  infe» 
PiJndi  ragione , Et  per  dire  intorno  a do  con  breuiù 

quello , che  io  ne  fento;  Si  come  io  ho  la  auttonta^ey  U 
podefià  de'  Principi  per  grande, per  reuerenda, cr  per 
I tremenda,  co f non  cape  neW animo  mio , che poffma 

" romper  le  leggi  della  natura  ,Et  le^  di  natura  è,  che 
due  contrarij  non  pojjono  ihare  infieme  in  un  fuggetto 
cr  l'honcre  ,CTil  dishonore  fono  contrarij , Di  che  c, 
da  concludere  che  huomo  non  può  efjert  infieme  ho* 
fiorato,  xy  dishonorato.  Et  il  Principe  può  bene  rimet* 
tere altrui  la  pena , ma  non  mondarlo  dalla  colpa , Et 
con  quefia  opinion  mia  a quello,  che  per  adietro  f rit* 
$oui  ho  ^nuouamente  mi  conformo  , 

. RISPOSTA 
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ÌJfc  AL  5.  MARCHESE  DELVASTO. 

IV  7 E i.  cufo  del  Ducu  di  Ferrandina  lo  {htdio  mio  c 
cr  i N ^atò  in  trottar  cofa , laqud  fi  debbia  /perar  da 

lu  ottenere  dallo  l nper odore  ,*  Et  che  poi  difender  fi  pofii 

nV  fa  y che  aWhonor  del  X>uca  fodisf accio . Et  perdo  ho  io 

io  forniate  quelle  parole  di  maniera , che  ad  ogniuno  non 

' > ageuole  intendere  U uirtìi  del  loro  fcntimento  ; CT 

!)f  che  di  leggieri  fi  poffo  comprendere  doue  ne  fia  dimo^ 

j ^rato  alcun  lume . llche  ho  fatto  io  penfando  che  V I w* 

i peradore  non  fia  per  uemre  ad  aperta  dichiaratione 

X di  uoler  . damar  la  fua  fentenza  • Ft  quando  fi  propo» 

I nefje  cofa  di'  honor  dei  Duca , che  incontanente  anche 

X d ttulgo  fodisf  Keffè  , cr  fo  ffe  tnanifefta . Io  non  fo  co» 

[ me  fi  douefie  jferar  che  ella  paffaffe  ; perdoche  una  co 

fa  tale  non  auifo  io  che  far  fi  pojja  fenza  manifefid 
offefa  deWhonor  deW altro , non  potendo  l'uno  rimane» 
r re  apertamente,  cr  da  tutte  le  parti  honorato^che  taU 
tro  non  rimanga  manifcfiamente  uitupcrato , dapd,  che 
Vhonor  dell' uno  in  gran  parte  depende  dalla  uergogmt 
deU'altrOyCT'  l' honor  de  W altro  da  Ha  uer gogna  de  Wuno,- 
\ Con  qucjla  confideratione  formai  io  adunque  quelle 
parole , Ne  mancherò  di  penfar  (fecondo  che  mi  coman 
date)  fe  altro  mi  occorrerkyche  pofja  effere  alpropofi» 
to . Io  ui  fertili  pur  hien  una  altra  lettera  mia  in  quefis 
medefima  materia^  fopra  la  fentenza  dcUo  Imperadore 
ad  ijlanza  del  Capitano , Gio,  Maria  da  Padouayilqua* 
lelahahauutaperdouerla  portare  9 Et  perdoche  egli^ 

Q.  “ff 
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titi  hjuere  manàito  aW Aleuto  f^r  confidto^^  io  • 
firiuero  ^uèUo,  che  non  mifouenne  di  dire  4 IftiicU  uem 
nendo  quel  confulto  ,femi  fdrimojhriitq  ypqtrXper^ 
'duuenturAtfjer  non  fenz^  feruigio  del  Duca  * Che  mi 
VMéìàio . ricorda  gU  che  t Aleuto  fenffè  anche  perhS.  CdgiiU 
no.  Ethauendo  io  in  qud  conpglio  uedttto , CT  notate 
delle  cofe , che  non  mi  piaceuano  , gU  fu  rimand  ato  in^ 
fiemecon  un  poco  di  fcrittura  de  Ua  opinion  mia; 
egli  humanipimamente  il  tutto  riconobbe , cr  ritr atto 
fecondo  il  mio  parere . 5 

Scritti  deV  Qit  into  neramente  a gli  fcritti  deU'Alciato  che 

l’Aifiato . mandati  mi  hauete , dirò  breuemente  tutto  quello , che 
fuonano  in  fentenza  • ^gH  tocca  due  punti  > I uno  è che 
fattore  ,/è  nonpruoualamtentione  fua , fi  intende  ha* 
uer  perdutala  querela . il  che  confeffo  effer  uero,quan 
do  da  lui  ìnanchi  à uenime  a fare , 0 di  farne  la  pruo* 
ua . Mafe  dal  reo  mancherà  il  combattere  » nonfi  do^ 
uerà  dire  yfe  non  che  egli  perditore  habhia  da  effe* 
re  condannato . Si  che  non  tanto  dal  reo^cr  dallo  atto^ 
re , quanto  dal  cercare, dal  fuggir  la  battaglia  fi  do* 
uerà  giudicare  quale  con  honore,  cr  quale  con  dishono* 
re  ne  rimanga . V altro  è,  che  dopo  le  uentitre  bore  e fi 
ftndo  i Padrini  già  tra  loro  accordati  > dal  Cardine 
manco  il  combattere . A queflo  non  poffo  rifiiondere  : 
che  non  ho  gli  atti  fitti  al  campo , ne  ho  di  que  Ui  me^ 
?.  r , mona  . Ma  bendirò  ^ che  parlando  di  quella  bora , cr 
'y  non'" ficeììdo  Olendone  dcuìia  di  tuttala  giornata  fior* 
fifeìiZd  coìféattere , per  colpa  di  cui  ella  tr:'pafjalfi,è 
' ’ da  dire  therpcriOpiìnone  diluheUafiQrrejJe  per  diffi* 

'•  ^ todi 
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te  di  colui , ptrcm  egli  fhriuc  : che  fe  egfi  altrJìtientc 
' haueffe  fentito , non  lo  baierebbe  piljato  con  fìUtUio  » 
quindi  prinapdmente  dependendo  lo  honore  di  lui  .Io 
fono  tornato  u uedere  il  parere , che  uoi  Signore  dato 
battete  in  quejio  cafo  : llquale  non  i du  queUn  fcritt4.  ^ ^ , 
offefo  in  parte  alcuna , anzi  dalU  uijia  di  quella,  U dU 
gniù  di  quello  piu  chixrmente  rijplender  fi  uede  * 

BJSVOSTjI  SETTIMjÌ, 

■ ■■  r '/ 

AL  S.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

IL  Signor  Ce  fare  CaftriùU  mi  ha  portata  una  letteti 
ra  del  Duca  di  Eerratidina  i cr  douendo  ucmre  a uoi  . . 
S . EcceUentifimo , mi  ba  con  iftanza  richiefio,  che  io 
alcuna  cofaui  ferina  in  feruigio  del  Duca,  Et  io  gli  ho 
fatto  quella  fede  che  mi  par  di  poter  f re  della  pron» 
tszKU  deU'animOyC^r  della  affettionCy  che  uoi  port,  te  al 
Duca,  cr  alle  cofe  fue.  Et  pur  nondimeno  non  ho  uolu» 
to  mancar  di  fodisfirgli  di  quefta  lettera . Laquale  do 
uendo  io  fcriuere , non  entrerò  nel  particoLr  del  Ducei 
f pendo  quanto  mdageuole  fia  il  parlar  di  una  fenten^ 
data  da  un  fupremo  fìgnore  coiitra  un  fuo  foggetto  , 
cr  ^^IjaRo . Ma  ben  dirò  , che  quefta  malugeuolezzel 
‘procede  da  adulatione  di  perfone,  che  per  auttorita,tr  *' 
per  grauUa  uogliono  ejjer  uencrabÙi , lequali  kmno  ' * ' 

laf  iato  fentto , cr  uogliqno  tenere  che  la  uolontk  del 
Principe  dee  effere  tenuta  per  leggeicr  che  l'error  del,  Dottorj  daa 
Principe  fa  equiù . lequdi  cofe  non  fo  come  a dirle  fi  ““  * 
fìano  cfticurati  : ne  come  le  loro  penne  ifteffe  le  hub* 
biano fentte  fetida  roffore . Che  quJ  piu  peftilentiofo 


DELIRE  RISPOSTE 
morbo  può  effere , che  und  td  fintewci  i Et  uorrem,  ' 
itoi  dire  che  (juefli  cojì  fÀtti  fidno  dottori  digUijhitt<i 
opur  di  iniquiU  t che  fe  legge  non  è dtro y che  unum 
falUbil  rdg^onc , che  comanda,  le  cofe  honejle  ,.cr  uUtx, 
U contrme , come  douerh  ejjer  tenuti  per  Ugge  WM 
ttdontx  di  ogni  ragion  feparata  iEt  feè  errore , cóme- 
può  effere  cofa  diruta^  Et  pur  cofi  fi  dice  da  coloro 
inaio  che  non  tanto  defìdero  di  effer  dottor  delle  Ug=^ 
gl  di  deuno  Erencipe  mondano , quanto  di  quelle  deUd- 
naturi , in  quanto  a quejU  fentenza  di  fdr  legge , CT 
diritto , mi  accordo  anzi  ' col  diuin  Vlatone  : llqudnon 
uuoUyche  il  Principe  fdccid  legge  fenz^  configlio  di  fa^'‘ 
uij . Et  intendendo  c/?e  la  natura  deWhuomo  dee  ejjer 
daUi  ragion  gouernatxi  CT  che  li  ragion  uuole  y cher 
qude  hi  da  fare  alcun  giudido , fi a da  ogni  affettio^^ 
stnaze  giu  jic  lontano  i Et  che  non  può  far  diritto  giudido  chi  non 
ftc  f ^****  ode  le  ragioni  delVuna , CT  deWaltra  parte , non  haurò 
mai  per  giu  fi  a fentenzt  quella  ^ che  con  quefii  ordini 
nonfiaihata  data . Et  hauendo  il  Signore  o per  uolontù 
o per  errore  fatto  torto  giudido , non  diro  che  queUa- 
fia  fentenza  nc  giufia,ne  diritta  • Che  douendofi  dark 
fentenze  per  dichiarare  il  uero,  ogni  uolta^che  eUe  que 
ito  effetto  non  fanno non  ueggo  perche  elle  appellar» 
S!ì!S7n  fcn  fi  debbiano  fenten^c , Anzi  chi  nouferuato  lordine  ha 
ccxagtufta.  ^^ti  diritti  fentenzi^  quantunque  giufio  fojfe 
Hato  quel  giudido  y non  per dodi  lui  fi  douerebbe  di» 
refe  non  che  egli  foffe  itatoingiufio . Et  quefio  dico  io 
non  per  altro  yfe  non  per  parlar  contra  qucjla  abomit 
neuoleparoliiChe  tuttii dettiyejtuttiifatti  de'  Preti» 

/ dpi 


I 

À 


^ f 

ficycruitti, 

rroreym 

tùcolcn: 

' dekk^a 
(jutlUùik 

’%»cr 
ìl(^m 
ì^iodifis 
> dtttjftr 

MOUyCÌK 

ijfttÙOi 

ocbinm 

onhm 

ìtOTiJÙé 

Molontl 

:(juclU 

Uff  le 

lk(^ 

leUffs  ^ 
inthi 

/# 

tcoio  1 

¥ 

( 

?rcns 


Libro  i*  tz(j 

'dptper  Buoni  debbiano  el) ere  apprettati . Che  fetto» 
gliumo  uedere  quanto  gli  huomni  in  quefia  patrie  fi' 
inganninoyhabbiamo  da  penfare , che  i padri  twjhi  hch 
bero  in  quella  riuerenz-t , cr  quel  rifpctto  portaronà  a 
Prencipi  loro , che  noi  facciamo  a nojìri:  E^  che  il  me» 
defìmo  fecero  i nofiri  auoli , cr  di  mano  in  mano  i no» 
siri  maggiori . pur  de*  Prinapi  antichi,  che  uiuendo 

da  ogmuno  erano  lodati , fi  biafitnano  molte  delle  epe»  bufimau, 
re  loro  .laonde  è ddi  uogliam  noi  forfè  dire, che  quelle 
infin  che'  nifjixo  fofjer  buone  i cr  c/;e  morti  efi  diuen» 
taffero  cattiuef  Non  già  > Ma  la  morte  de*  Principi feio 
glie  le  lingue.  Iemali  mentre  che  e fi  uiuono , àawio 
legate  ^Perche  fi  iiedc  quanto  fi  a dannatole  quella  opi 
mone , che  lauolonù  de*  Principi  faccia  legge,  cr  Versi 
rorfaccìa  equità , dapoi  che  la  morte  ha  da  dannar  quel 
U legge  per  ordinatione  ingiujla,  cr  quella  equità  per  r> 

iniquità . "Etfela  morte  ( come  ho  detto^fcioglie  le  Uns 
gue , non  mi  foimaginar  perche  la  loro  tata  ci  habbU 
da  chiuder  gli  occhi  dello  intelletto  in  modo , che  non 
habbiamodaconofccreil  uero.  Pt  conofeenddo  , non 
fo  paxhe , cr  ragione , cr  amor  di  ncrità  non  ci  deb» 
biano  puma  che  morte  tagliar  quel  nodo , che  le  lingue 
ci  tiene  impedite  Pt  cto  dico  tanto  maggiormentèiquans^  » ^ 

to  il  giudicio  di  noi  fi  ha  da  far  molte  udite  non  tanto 
da  gli  huomini , che  bora  ci  uiuono , quanto  da  queUi^i 
che  uerranno  dietro  a noi»  Pt  io  fonoficuro  che  Prind» 
pe  alcuno  ( per  grande  che  egli  fi  fia^nonabba^icràU 
mfla  della  po ferità  in  maniera , che  fe  io  hitomo  pri» 
uato  hauerò  cofa  deunaben  detta  ^ eUa  non  debbia  ef*  • _ > 
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fer  per  httònj,  approujti . Btfe  e)^i  ne  bduerànno  det»^ 
te  ) o fAtte  ree , per  ree  non  h^bbuno  dd  effer  cono», 
feiute  • In  cpiefid,  guifd.  adunque  dico  io  douerfì  poter 
- fsrtt  che  nette  opentiom  de*  grandi  quando  altri  ag» 
^^Mato  pe  ne  tiene , pofpofta  la  auttoriùdetta  gran» 

' %g7:d,crldqualiù dette perfone.fi dee  conlaragionè 
* * ' ‘ htifurare.  quaUjìano  quegli  atti,  de  quali  altri  fi  duo» 

- U . BCquando  il  Trincipe  fia  legitUmmente  proce» 
duto , corregger  fi  uuole  chi  fe  ne  lamenta , cr'  fartà 
Yauued^e  dei  juo  fatto»  Se  ueramenteil  Vnficipeh'd 
difauuedutamente  alcuna  cof a operati  .potendofi  pet 
alcuno  mevaittuminxrlamente  dilut.quefto  mipar^chè 
principalmente  fi  dourtbbe  fiere  » Et  quando  egli  fi  ùq* 
lefje  pur  nelle  fuc  tenebre  rimnere.  noripicciolo  riftó:^ 
h dourehhe  effere  aWoffefb , che  il  mondo^  fioffe  chiaro^ 
L*hoiior In  i luafiiinmente  nette  càfie  dett*bonore»  Drf 

^ : quale  mi  par  che  dir  fi  pofja  » che  egli  più  confi  fia  neU 

''  là  ltnikerfale  opinione , che  ih  alcuna  parcicolar  dichia^^ 
ratione  » Et  tanto  fia  detto  del  'parer  mio  in  generale  di 
quello , che  il  Signor  Cefare  mi  ha  richtefio  inpartia^ 
lare  » Et  fe  forfè  il  mio  parefje  troppo  libera  parlare; 
Io  dtrei  ehè  egh  non  è in'  parte  alcuna  troppo  libero  >* 
percioche  io  mi  credo  di  uiuer  fotta  legittimo  PréTUt 
preBdpe'.ie^  àp€  ; & le ^ttiìKO  Principe  ifiinìoèlfer  quello  ^fiotto 
gtuino.  ilqualc  ogni  Buofno  può  fentir  do  che  laragione  gli 
ditta , CT  dir  quello  ^che  egli  di  ragion  ferite  • 
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• Jusvpsr^  qr,rVX*4^--n'v 

A L S i M A K C H fi  S ’E'  fi»  E E’’  V A S T O l 

SO«?  K>  l urtcIU^  cbe 

-d4 afre  % Iflujlrijìimo , ^ (pcrqpimiie imi 
.aìle parole 4i CAricQ  dette ift prtfenz<i  *®* 

& nc^4j^xptuv difurj^in  fna* 
mera , che  efjì  ba  duto/dtirid  fti;ifont4n€ft^ 

.tcjifcntirfi  yttQn  0 

^t  fi  come  itd  uu4  JupevcH^nx.Cjhc{fo.  rijj^qndeTe  co^ 

Jin<x  altrj.  foptrcìÀcqn^  : Scarne  a pAT^^  dftte  ìontÀtjo  ^ 

dallo  altrui  cojpettp  ^loìU^np  dafi'dJtri^  ^oQ^ètto  è te* 
cito  rifondere:  "Et  cpyv^^atle,^èj(ritte^  rijpon* 
inCfcnttuBT X4  cpfi  fiU  cpfi  jeftejn  prefenz^  > w 
prefenzafi  dee  far 

pcrcbtana , o rifletto  di  gran ptrf0ri4n0ii.fi  ù^eruifisi 
ne.  Benché  anche  di  ^ueftoriJfettQio  non  fjidiopU 
iuone  5 che  egli  fi  babUa  ad  ufare,.  Eerciochefe  altrui  è P«o*«pt. 
permejjò  dauanti  alcm  ^ Principe  di  darp. a me  imp^ 
tationc  di  alcuna infaìuia^  non fq perche  non  mi  dehbid 
efier  piu  comportato  a me  di  ripul farla  ^ che  a colui 
di  darUmi . lAa  pur, ( come.chefia)ui<piefii  due  cafi fi 
ficne^cke  altri  noti  fia  obhgato  a rilfonder  di  prefente» 

Or  fé  il cafo  delio  Albarano  in  alcuiw, di  (juejìi  due  co*  » 

fi  è tomprefoy  la  fua  prima  mentita  fen^j.  alcun  dubbio  * * • 

c legittimamnte  ùatadatjii  legifi\r,iaìnerUe  dico  , 
fidando  da  parte  quelle  pruoue  > che  due  Vaduerfario 
fino , eh  egli  ha  di  hauer  detto  il  ucro . QMndouera* 
mente  ella  nonfojfe  contenuta  ne'  cafi , che  detd  ho,  io 
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direi  cht  iUx  fojJè  poco  legittima  ; cr  per  Ade  4pmqf  ' 
^bbeetUcjfere  ^bruita  e L'dduerfirio  fito  neUa 
iid  fi  fofje  faputo  terierc  fra  i termini  fuoi  ; ma  egli  col 
pocoauueduto  rifpojfdcr  fuo  ^ uienein  certo  inodoyed 
hauergUele  approiiitx  , Etìo  fopralsi'  njjfojia  dt  cobd 
hoformaU  h replica , fecondo  che  ho  potuto , non  hom 
. uendodtrainformatione  che  if empiici  cJrteUi-,  Ne  in 
fòrmatìone  potrei  io  hauere  intera  in  qaefia  materia:^ 
fenzi  pxrbre  conlijieIJo  Albirim.  Et  (piando  io  da 
lui  fotft  potuto  efjere  informilo  yhdurei  forfè  po^e^ 
delle  cofci  che  ho  Ufeùte,^  LfeUte  di  <jiteÙe,ché  ui  ho 
pofie . in  fommx  di  quejia  mia  nffojia  non  ^fo  proé 

mettermi  ficurezzamuna  ; Ne  uorrei  che  etlxypernm 
intendere  Ìo  piu  auxnti'y  deffe  cop  ie  amne  d nimico  da 
riuoltarle  centra  di  noi , come  iftimo^chc  egli  ce  te  hubs 
hia  date  a noi  contra  di  fe . Quale  elLi  mi  è uenuta  fat» 
ta , tale  la  mando.Ne  dirò  dtro,fe  non  che  per  non  effe 
re  (iato  ben  refoluto  delle  dubitjtioni , che  mi  fono  oc^ 
corfe  , mi  pare  di  hauerUfatta  f ugnando . c 


CARTELLO* 

i Io  ui  fcrifi  il  primo  di  Maggio,  ey  diediui una  mens 

'tita  fopraqueUe  parole  uojìre , che  (Quello,  che  io  dice^ 
MoiiFpHca*  Ui  non  era  ben  detto . Et  uoi  in  nffofba  fate  una  lunga 
tu€,  ‘ frittura  con  molte  mentite , cjuafì  co  ne  non  la  prima , 
‘ male  molte  debbiano  ualere . Er  io  nella  prima  mia 
mentita  pure  infiftendo  , ui  aggiungo  che  mentite  an^ 

‘ còra , dicendo  che  in  quelle  parole  dicepe  il  nero  . 

AUe  uoftre  mentite  uer amente  rijp ondo  ingenera^ 
, o « * U y chea  wA  non  è lecito  di  proporre  prole  per  me  : 

crpoi 


' L I B R O I.  tJ8 

'Cr  poi  dar  mentita  [opra, ài  quelle , che  dandoji  k 
n mentita  per  rijpofla , ella  non  dee  ufcirc  alianti  che  pani. 

altri  parli . perche  io  ho  coft  da  stimarle  per  ««fle,  co« 

/ me  uoi  hauete  da  riconofeer  U mia  per  kgitùma  : 
i per  tanto  legittima  , che  alcuna  mentita  uoftraa  ìnei 
‘ noti  dee  piu  poter  pregiudicare . 

I . Et  in  particular  ui  dico , che  della  intention  mia,  tX 
, delV animo  mio  ad  altro  huomo  che  a me  non  Jì  huda  iotcnuone. 

I dar  fede.  Et  perciò  deUu  mia  intentione  iononpQjfo:ef^ 

I fer  mentito . LÒr  onde  uoi  hauete  menti  to  cl?e  io  menti? 

I rò  udendo  dir, che  to  lajciafi  di  darui  mentita  per  ejjer 

I in  preséxjidel.capitano  Antonio, di  qucUi,che  erano 
prefcnti:  che  altri  che  iofolo  nonpuo  render  teftiìnoni^ 
anza,  qual  f offe  quel  riJpetto,che  mi  nteneff e da  farlo, 

. Appreffp  fopra  quello  , che  dite  ch'io  mento,  fc  di=^ 

€0  che  non  me  ne  ricorda , ui  dico  che  mentite  ; ne  uoi 
maio  debbo  poter  render  ragion  della  memoria  mia  , 
contra  laqude , cr  contra  la  intention  mia  hauerei  co» 
ro  di  ueder  teftimonij  , che  poteffero , ofapeffero,o  noa 
lejfero  teftimoniare . 

. EtlÀdoue  uoi  dite  che  ufi  maggiori  (hraboccas 
menti , cr  mali  coliumi , ui  rijfondo , che  mentite . 

A quello  ancor , che  dite  nel  fine  del  cartel  uoftro. 
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'v  ditti  un  mio  pxrcre , che  la  fentenza  del  principe  in  ' 

. materia  di  honore  tanto  mi  pofja  offendere , quanto  eU 

,r  La  per  ingiufia  noti  poffa  cjjcre  condann  iti  * Et  qùanK, 
i do  per  dishonorato  mi  hauerì  gwjlamente  dawtato  , 

per  dir  non  uoglio  che  li  mia  fentenza  ti  offenda , cr 
dWhonore  ti  reflituifco , non  fo  quanto  mi  pofja  rileua» 
fi!& oo*n  re . VerciocÌK  il  mancamento  mio  è quello , che  princU^ 
fentéze  dif*  palmcnte  mi  priui  di  hònore  ; e:^la  fentenza  facendo 

honorano.  ‘ n-  • ^ i ^ c 

tejvmonianza  al  mio  mancamento , mene  non  a fare 
ma  a dichiarar  me  per  dishonorato  . Et  fe  il  Principe 
■ non  può  far  che  io  non  hahbia  fatto  il  mancamento , er 
fe  non  rende  tejìimonianza  contraria  aUa  fua  fenten^ 
©otforidan  focomeeglimipoffaPhonorrefbtuire,  Pure 

io  lafciero  dichiarar  quella  diffeuttk  a Dottori  ^ tra* 
quali  non  mancano  di  queUi,cbe  della  auttorita  de*  Pren 
^ ^ àpi  parlando  molte  uolte , piu  fi  mo frano  dudiófì  di 

piacer  loro , che  di  dir  quello , che  doucrebhe  loro  infe^ 
/nforità  de  la  r.mone . per  dire  intorno  a do  con  breuiù 

PrCDCipj.  * „ . /.  o-  -TI 

quello , che  io  ne  fentoi  Si  come  io  ho  la  auttonU,CT  U 
podefì  de*  Prindpi  per  grande  yper  reuerendayZr  per, 
tremenda  y cofì  non  cape  neU* animo  mio , chepoffano 
» -uui  Yomper  le  leggi  della  natura , Et  legge  di  natura  è y che 
due  cotitrarij  non  pojjono  ^are  infieme  in  un  fuggetto 
èr  l*  honore  y crii  dishonore' fono  contrarij . Di  che  è. 
da  concludere  che  huomo  non  può  efjete  tnfiemeho^ 
norato,  cr  dishonorato.  Et  il  Principe  può  bene  rimeU 
tere altnu  la  pena , ma  non  mondarlo  dalla  colpa . Et 
con  quefta  opinion  mia  a quello , che  per  adietro  ferita 
io  ui  ho  f nuoumente  mi  conformo . 

RISPOSTA 
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Ah  5.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

Ne  l cufo  del  Ducu  di  IcerTàìtdiiu  lo  {Indio  mio  c 

{lato  in  trouar  cofa , Uqud  ft  debbia  Jperar  dx  , 

ottenere  dallo  I nper odore  ; Et  che  poi  difender  fi  pofi^  '*** 

che  aWhonor  del  Dmcu  fodisf accio . Et  perdo  ho  io  honote. 
formte  quelle  parole  di  maniera , che  ad  ogniunonon 
fio  dgeuolc  intendere  la  uirtk  del  loro  fentimento  : cr 
che  di  leggieri  fi  pojfo  comprendere  doue  ne  fia  dimo» 

^vato  alcun  lume , ilche  ho  fatto  io  penfando  che  Vlm^  ; ,t . ^ 

peradore  non  fia  per  uemre  ad  aperto  dichiaratione  ’ ^ 

di  uoler  dannar  la  fua  fentenzo . Et  quando  fi  propo»  ■ ' ' 

nefie  cofa  di-  honor  del  Duca , che  incontanente  anche- 
al  uulgo  fodisf Keffe , cr  foffe  manifefia . Io  non  fo  co» 
me  fi  douefie  Jperar  che  cUa  poffajj'e  ; perdoche  una  co 
fa  tale  non  auifo  io  che  far  fi  pojjo  fenza  manifejix 
offefa  deWhonor  dell* altro , non  potendo  l'uno  rimane» 
re  apertamente y cr  da  tutte  le  porti  honor atOyche  taU 
tro  non  rimanga  mamfejiomcnte  uitupcrato , dapoi  che 
l'honor  dell'uno  in  gran  porte  depende  daUouergognx 
deWaltrOyC^  l'honor  dell'altro  doUa  uer gogna  dell'uno,- 
Con  quejla  confideratione  formai  io  adunque  quelle 
parole . Nf  mancherò  di  penfar  (fecondo  che  mi  comari 
date)  fe  altro  mi  occorrer àyche  poffa  e fiere  alpropofi» 
to . Io  ui  ferini  pur  hien  una  altra  lettera  mia  in  quejix 
medefima  materioyfopro  la  fentenzo  dcUo  Imper odore 
ad  ifianza  del  Capitano , Gto,  Maria  da  Padouo,tlquo* 

U liba houuta per douerk portare 0 Et  perdocheegH 

Q.  iilj  .0^ 
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! irti  affé  hjuere  mandato  aW Aleuto  per  conpdtai,  io / 

"'■  fcriuero  (futUo,  che  non  mi foutnne  a dire  4 Wiche  uè» 

ttendo  quel  confalto  ^ fe  mi  fari  moftratq^potri per* 
auuenturdtfjer  non  fenzd  feruigio  del  Duca  * Che  mi 
VMtitto . t Aleuto  fcriffè  anche  per  lo  S,  Cagni* 

^ no , EtiuUendo  io  in  quel  con  figlio  ueduto , C2T  notate 
deUe  cofe , che  non  mi  piacevano , gli  fu  rimandrito  in* 
fiemecon  un  poco  di  frittura  de  Ha  opimonmtaiCT’ . 

egli  humanifiimamente  U tutto  riconobbe  y ey  ritrattò 
fecondo  il  mio  parere  i 

Sfritti  d«v  Quanto  ueratnente  a gli  fritti  deW Aleuto  che 
TAiriato . ffiundati  mi  hauete , dirò  breuemente  tutto  quello , che 

fuonano  in  f utenza . Egli  tocca  due  punti  > l'uno  è che 
fattore  ,/è  non  pruoua  la  mtentione  fua , fi  intende  ha* 
iter  perdutala  querela . il  che  confelf)  effr  uero^quan 
do  da  lui  manchi  é uenime  a fare  yodi  farne  la  prua* 

! ua . Mafe  dd  reo  mancherà  U combattere , non  fi  do* 

\ iteri  direyfe  non  che  egli  perditore  habhia  da  effe* 

re  condannato . Si  che  non  tanto  dal  rco,cr  dado  atto* 
re , quanto  dal  cercarcyer  dd  fuggir  la  battaglia  fi  do* 
neri  giudicare  quale  con  honorcy  cr  quale  con  dishono* 
re  ne  rimanga , V altro  è,  che  dopo  le  uentitre  bore  ef* 
fendo  i Padrini  già  tra  loro  accordati  y dal  Cardine 
mancò  il  combattere , A quefto  non  poffo  rifijondere  : 
che  non  ho  gli  atti  fitti  al  campo , ne  ho  di  quelli  me* 

V'  - ,7i  W-.  7 mona  . Ma  ben  dirò  ^ che  parlando  di  quella  hora  ^ cr 
' non' ficendo^mentione  deuna  di  tutta  la  giornata  fior* 

fa  fenzd  coìnhattere  y per  colpa  di  cui  ella  tr^paf) afferò 
da  dire  che  rperiOpiiìioìie  dUuheUa  fQrrejf  per  difit» . 

iodi 
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* tè  M cM , percut  egli  faiuc  : cht  fe  egfi  altrmentc 
' hàtuffe  fentito , non  lo  hM^rebbc  p Affato  con  filetUio  ^ 
qùlmii  principJniente  depcndcndo  lo  honore  di  lui  .Io 
fono  tornato  u ucdere  il  parere , che  uoi  Signore  dato 
hauete  in  quefto  cafo  : llqude  non  c da  quella  fcritU. 
offefo  in  parte  alcuna , anzi  dalla  uijha  di  quella  la  dU 
gnitù  di  quello  piu  chiaramente  rijp Under  fi  uede  • 

BJSTOST^  SETTIMU, 

AL  S.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

IL  Signor  Ce  fare  Cafiriota  mi  ha  portata  una  lette  s 
ra  del  Duca  di  Ferrattdina  i cr  douendo  uemre  a uoi 
S . EcceUenttfiimo , mi  ba  con  iftanza  richiefio,  che  io 
alcuna  cofa  ui  ferina  in  feruigio  del  Duca . Ef  io  gli  ho 
fatto  quella  fede  che  mi  par  di  poter  f re  della  pron^ 
tezz<t  deWanimOyCy'  della  affettione,  che  uoi  portate  al 
DucOy  cr  alle  cofefue.Et  pur  nondimeno  non  ho  uolu» 
to  mancar  di  fodisfArgli  di  quefta  lettera»  Laqudedo  ' 

uendo  io  fcriuere , non  entrerò  nel  p.rticoLr  del  Duca 
f pendo  quanto  malageuoU  fia  li  parlar  di  una  fenten» 

Xa  data  da  un  fupremo  fignore  contra  un  fuo  fogge tto  , 
cr  uaffaUo  » Ma  ben  dirò , che  quefta  maLgenolezz^i 
procede  da  adulatione  di  perfone^  che  per  auttoritàyCT 
per  gr  iuUa  uogltom  effer  uemr abili , lequali  kmo 
h fiato  fcritto , cr  uoghqm  tenere  c/?e  Ixuolontà  del 
Principe  dee  effere  tenuta  per  leggeio'  che  l'error  del.  Dottor:  daa 
Principe  fa  equità  » lequali  cofe  non  fo  come  a dirle  fi 
fìano  afiicurati  : ne  come  le  loro  penne  ifieffe  le  h/b* 
biMofcntte  fenza  rofforc . Che  qudpiu  pefiilentiefo 
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mùrbo  può  tffere , che  und  td  fentenzd  i Et  uorrern  ' 
ìtoi  Mtc  che  mufii  cojì  fitti  fìino  dottori  digiuftitid 
opur  di  mìfjuiù  t che  fe  legge  non  è altro , che  una  in 
falUbil  ragione  ^ che  comanda  le  cofe  honejie  ^.cruietx. 
Ucontrarie  9 come  donerà  ejjer  tenuta  per  legge  una» 
uolontX  da  ogni  ragion  feparata  t Et  fec  errore , còme 
può  effere  cofa  diruta^  Et  pur  cofì  fi  dice  da  coloro . 
inaio  che  non  tanto  defidero  di  efjer  dottor  delle  leg^ 
gi  di  deuno  Prencipe  mondano , guanto  di  <jueUe  della 
natura , in  quanto  a quefia  fentenza  di  far  legge , CJ* 
diritto  9 mi  accordo  anzi  col diuin  Platone  : llqudnon 
uuole9che  il  Principe  facctalegge  feìvza  configlio  difa^’- 
uij . Et  intendendo  che  la  natura  deWhuomo  dee  effkr. 
daUaragion  gouernatxi  che  la  ragion  uuole  , chc' 
qude bada  fare dcun  giudicio ,fia  da  ogni  affettici 
s«nf?re  giu  lontano?  Et  che  non  può  far  diritto  giudicio  chi  non 
fte  & iogiu'  delVuna , cr  deWdtra  parte , non  haurò 

mai  per  giujia  fentenzi  quella  ^ che  con  quefii  ordini 
nonfia  ilota  data . Et  hauendo  il  Signore  o per  uolontà 
o per  errore  fatto  torto  giudicio , non  diro  che  quella- 
fi  a fentenza  nc  giufia,ne  diritta»  Che  douendofi  dar  le 
fentenge  Pier  dichiarare  il  uero,  ogni  uoltOyche  elle  que 
ito  e f etto  non  fanno  9 non  ueggo  perche  elle  appeUar^ 
giutoTn  f?n  fi  debbiano  fentenzs . Anzi  chi  nonferuato  lordine  ha 
tSza  giuft*.  ffcffè  data  diritta  fentenza  9 quantunque  giuflo  fofft 
itato  quel  giudicio , non  per  dodi  lui  fi  donerebbe  di^ 

refenoncheeglifoJJè(tatoingiufto»Etquefhodicoio 

non  per  altro  ,/è  non  per  parlar  contra  quejìa  abowx* 

neuole  parokiCbc  tutti  i detthO'  tutti  i fatti  de^  Pretta 
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■ dptper  Buoni  debbiano  efjere  approudti . Che  fe  uo^ 
glijjfio  uedere  quanto  gli  huomnin  queftji  parte  fi 
ingdnmnoyhabbUmo  da  penfaYe , che  i padri  mjbri  beh  ' 
bere  in  quella  riuerenza , cr  quel  rifletto  portarono  a. 

Prencipi  loro , che  noi  facciano  a nojìrii  Et  che  il  mc^ 
de  fi  ino  fecero  i nofiri  auolt , er  di  mano  in  mano  i no^ 
nri  maggiori . Et  pur  de"  Principi  antichi,  che  uiuendo 
da  ogmuno  erano  lodati , fi  biafimano  molte  delle  ope^  biiCmaU, 
re  loro . laonde  è cid  i uogliam  noi  forfè  dire, che  quelle 
infìn  che'idfiexo  foffer  buone  i cr  che  morti  e fi  diuen^ 

Zaffiro  Cattine^.  Non  già  > la  morte  de"  Principi feio 

glie  le  lingue , Iemali  mentre  che  efii  uiuono , ilaniio 
legate  * Perche.fi  itede  quanto  fi  a danneuole  qucUaopi 
mone , che  lauolontà  de"  Principi  faccia  legge,  cr  l"cr^ 

TOT  faccia  equità , dapoi  che  la  morte  ha  da  dannar  quel 
Infigge  per  ordinatione  ingiufia,  cr  quella  equità  per 
iniquità^  Et  fe  la  morte  ( come  ho  detto)fcioglie  le  Una 
gue , non  mi  foimagìnxr  perche  la  loro  tata  ci  hahbii 
da  chiuder  gli  occhi  dello  intelletto  in  modo,  che  non 
kabbiame  da  conofeere  il  nero . Et  conofeenddo  , non 
fo  perche  ^ cr  ragione , cr  amor  di  ucrità  non  ci  debà 
biano  prima  che  morte  tagliar  quel  nodo , chele  lìngue 
citicne  impedite  Et  do  dico  tanto  maggiormentt',quan:a 
to  il  giudicio  di  noi  fi  ha  da  far  molte  udite  ttOH  tanto 
digli  huomini , che  bora  d uiuono , quanto  da  quelH'ì 
che  uerranno  dietro  a noi»  Et  io  fonoficuro  che  Principi 
pe  alcuno  ( per  grande  che  epi  fi  fia)nònabba^icraU 
uifta  detta  pofierità  in  maniera , che  fe  io  haomo  pria 
nato  hauerò  cofa  alcumtben  dettaìtUanon  debbia  ef* 
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fer  per  buòtuapprouJU . Etfe  epYne  hduerdnno  detM^ 
te  > of^tte  di  ree , per  ree  non  habbUno  ad  efjer  cono^, 
feiute . In  quejlx  giàfx  adunque  dico  io  douerft  poter 
che'ttéUe  opcritiori  de*  grandi  quando  altri  ag» 
grMóto  fh  rie  tiene , polpofta  la  auttorità  della  gran* 

" dég^a,CT  qualità  delle  perfone^jì dee  con  la  ragione 
mfurare.^ilifìano  quegli  atti,  de*  quali  altri  p duo* 
/>ji. ..  . , 'Èfqùando  ilVrindpe  Pa  legittimamente  proce* 

àuto , corregger  p uuole  òi  fe  ne  lamenta , cr  fartà 
rauùedere  del  pio  faUo,  Se  uéramente  U Principe  ha 
iifauuedùtaniente  alcuna  cof a operata  ypotendop  pèf 
alcuno  mcTco  illuminar  lamente  diluì, quepomipar  che 
principalmente  p dourtbbep^e  • Et  quiótdo  egli  p uò* 
leffe  pur  nelle  fuc  tenebre^  rimanere,  noti  picciolo  riPo* 
hf  dourebbe  ejfcre  aWoffep , che  il  mondo  fope  c^ar^ 
delia  ueriu  ^ mapimamente  ntUe  còfe  deWhonore.  'Del 
' • ' qudemipar che  dir ppoffa,  che eglipiùconpPaneU 

U'mùerfJe  opinione , che  ih  alcuna  particolar  dichia* 
ratione . Et  tanto  pa  detto  del  parer  mio  in  generale  di 
qucUo , che  il  Signor  Cefare  mi  ha  richepo  in particu* 
lare  . Et  fe  forfè  il  mioparepe  troppo  libero  parlare; 
Io  dtr'ei  ehè  egh  non  è in  parte  alcuna  troppo  libero  ; 
percioche  to  mi  credo  dimuer  fitto  legittimo  Pren* 
prcn«fpe;ie^  cfpe  ,*  c^/fgittiino  Principe  ipirhoeffer  quello  , fitto 
giuino.  ilqitdc  ogni  'buofno  può  fentir  do  che  laragione  gli 
ditta , cr  dir  quello , che  egli  di  ragion  finte . 


RISPOST  A 


ì^-  I B >:0  r.  *■  I * r.  ^ 

• V4  .sjsvqsr\4  .:;. 

‘A  t Si  MARC  H-E  S®  15-E  E ' V A S T Oi 

■>  ■■■  >^  ì ‘ * ' ■ ,.  rijv-.’'r.  i V» W-  '■.  - 

SÒ^P  K A i cartelli^  cÌK^ 

M Sig.  lUujlrifiima , (fce  ( j)cr  qpimon^  mix  j Riftwime». 

itfic  |)dro/c  4i  c^icp  ili  priftnzx  ^omUn.  74  “• 

^ no^Aj^xptiiX  dlj[uria  in  'tnx* 
mr4 , chp  bx  djtqd^ui,  ^mdiù  hì;icqni4nctif 

.te,rifcntirjjl  y mn  0 poff^c^incontxm 

come  (td  um  fup^xclùanxx^kicit^  cp^ 

Mtia  dtrx  fqptrchixry,  : Bt  c<mc  x f tontAtjo  ^ 

daUo  altrui  coietto , lotUauQ  dall' ^ 
cito  rifondere:  Bf  <p^  aÙ^^p^c.fcr^  n)jon» 

i^XW.^cnttuprxs  co0  atUj<f(^jkjicin  prefcnzXy  ìn 
prefenzx  fi  dee  far  U rij}>ofia  f^fJ^  fifitjfipfo  di  fo^ 
fercbtaria  » o rijpetto  di  gran p^rfonxnoìid  itdertùfsi 
w , Benché  anche  di  quefiorijfetta  io  non  fixdiopU  RirpeModB 
ìuotie -y  che  egli  fi  babbia  ad  ufare^  Seràfiche  fe  cdtruiè  P^wipi . 
f crmejfo  duuanti  alcm  2rinci^e  di  dare  ^a  me  impu^ 
tationc  di  alcuna  infuìnia  , non  fo,  perche  non  mi  debbia 
ejjer  piu  comportato  u me  ^ riptdfirla  ^chea  colui 
di  dàxUmi .,  JSlx  pur,  ( comeche^  a)iii  c^uefii  due  cafi  fi 
fieiKyche  altri  non  fia  obligato  a fonder  di  prefente* 

Ox  feilcafodeUo  Albar.momakwiq,diqueJlidueca^  •« 
fi  è tpniprefoy  la  fuaprinm  mentita  fen^  akun  dubbio 
èlegitttnwnente  ùatxdata i legitttmmente  dico,U^ 
fidando  da  parte  quelle  pruoue  > che  due  iaduerfiario 
fiuo  y ch'egli  ha  di  hauer  detto  il  uero . QMndouerom 
. mente  ella  nonfiojfie  contenuta  ne'  cafi , che  detti,  hoy  io 
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direi  che  iUjt'  fofle  poco  legittimd  : er  per  Me  è>term  ' 
rebbe  etU-cffere  itùndtdife  tdducrfxrio  ftto  neUd  ri/j>o^ 
iìd  ft  fóffe  fnputo  tenere  frd  i termini  fuoi  : md  egli  col 
pòco  ^muedute  rifpoMcr  fuo  ^ iàene  in  certo  inodo  àd 
•-  i • hdUer^ele  dpproujtd  * Eticr  foprdld'  rijjfofid  di  coha 
hofor.natd  h replicd , fecondo  che  ko  potuto , ne>fi  ha* 
tténdo  dltrdinformdtione  cl?e  i fémpUcì  cdrteUt^,  Nem 
. foìvndtione  potrei  io  hduere  intera  inquejìdmaterix:^ 
fènzi  pdrLre  coniifieljo  Albxrdm,  Et  qudndo  ioda 
lui  fo^  potuto  efjerc  informato , haurei  forfè  pofié^ 
delle  ccfcy  che  ho  Idfcidte,^  Ltfckte  dì  qi(eUe,che  ui  he 
pofte . Et  infommd  di  queftd  mia  njpoftd  non  fo  prò* 
mettermi pcurezz^  niund  ; Nf  uorrei  che  ettdypernen 
intendere  io  piu  auxnti\  deffe  cop  ie  amne  d nimico  da 
riuoltdrle  centra  di  noi , come  ipimochc  egli  cele  hab* 
Ud  ddte  d noi  contru  di  fe  * Qude  elk  mi  è uenutdptiii 
ti  5 tu , txle  Id  mdndo,Ne  dirò  dtro,fc  non  che  per  non  effe 
' ■ ■ re  ihato  ben  refoluto  delle  dubitjtioni , che  mi  fono  oo^ 

corfe  i mi  pire  di  hduerldfattd  fognando  » - ^ 

CARTELLO.  • v ‘ 
Io  ui fcripi  il  primo  di  Mdggio,  CT  diediui una  men* 
titd  fopTdr  que  Uè  pxrole  uojìre , che  que  Co,  che  io  dice* 
MoUFpiica»  ui  non  erd  ben  detto . Et  uoi  in  rt  fpopd  fate  und  lungd 
«ondi  jjiqIìc  mentite  y quap  co  ne  non  U pnntd  , 

' md  le  molte  debbiano  udore  • Et  io  neUa  prima  mU 
mentita  pure  inppendo  y ui  aggiungo  che  mentite  an* 

‘ cord  y dicèndó  che  in  quelle  parole  Meepe  il  nero  • 

AUe  uoPre  mentite  ueramente  rijpondo  ingenera* 
le  y che  a ud  non  è lecito  di  proporre  p ^ole  per  me  : 

erpot 
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tr  poi  dar  mentitcì  fopra,di  <ÌueUe . che  dundoli  U 

^ n n 11  ^ , r - , ma  che  altri 

mentitx  per  rijpojtx , ellx  non  dee  ujcirc  aùanU  che  parli. 
altri  p^xrli . perche  io  ho  cofi  dx  {limarle  per  nuUe^  eoa 
me  ua  hxuete  du  riconofeer  U mu  per  legittima  : QT 
per  tanto  legittima y che  alcuna  mentita  Hofiraa  niei 
Itoti  dee  piu  poter  pregiudicare . 

u.;  Et  in  particuUr  ui  dico , che  della  intention  midi  CT  Q“**‘«>* 
dtW animo  mio  ad  altro  huomo  che  a me  non  Jì  hada  fnicntione!** 
darfede»Et perdo  della  mia  intcntione  ionon  pojfoiefa 
fàr  mentito  JLÒ.  onde  uoi  haucte  mentito  che  io  menila 
rà  uolendp  dir^che  io  Ufeiafii  di  darai  mentita  per  effer. 
inpresi'^ del  capitano  AntQmOyCtrdi  ({ueìliyche  erano 
prefenti:  che  altri  che  io  foto  non  puoxender  tejlimonia 
unzay.cjuaLfofJe.quel  riJpettOyche  mi  ritenere  da  farlo» 

' ' ■Apprejjp  fopra  quello  y che  dite  ch'io  mentOy  fe  dia 
€0. che  non  lite  ne  ricordi  y ui  dico  che  mentite  me  uoi 
inaio  debbo  poter  render  ragion  deUa  memoria  mia, 
cotUr a laquale , cr  centra  la  intention  mia  hauerei  co» 
ro  di  ueder  teftimonijy  chepoteffero  y o fapejferOyO  i/toa 
lejjèro  teftimoniare  • 

' * BtU  doue.  uoi  dite  che  ufai  maggiori  {trabocca^ 
menti , er  mali  coliumi , ui  rijfondo , che  mentite . 

A quello  ancor  y che  dite  nel  fineM  cartel  uoftro, 
che.  io  fono  il  mentitOyil  mal  parlante  yCt  il  male  accojlu 
matOiUi  nj})oitdo  che  mentitCytx  mentìteyex  meniitCyet 
di  quefie  CT  di  tutte  le  altre  cofe  delle  quali  ui  ho  dato 
mentite  > ui  dico,  che  tante  uolte  hauete  mentitOymentite 
et  mentirete yquante  le  hauete  dette yle  ditCyCt  le  direte» 

Or  uedete  fe  fo  dare  anchlo  delle  mentite  : cr  mì^ 
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fùr.ttc  le  mie  con  le  uojire  , qmU  fi  Ano  piu  di  numero  ^ * 
eràpiupefo, 

tAi  perdoche  niofirtte  di  h merU  prima  mia  mcn^ 
titaptr  nuUi , per  non  U h Altere  io  data  Mera  iti 
prefinz^ , ui  dico  che  olirà  che  conuenienti  rijpetti 
mi  ritennero  y in  ifcrittun  fi  pofiono  dare  mentite 
delle  cofe  dette  in  prefenza  i nc  uoglio  altra  tcfilmo= 
manzi  i che  qucUa  diuoi  mede  fi  mo  ^ che  nel  carteUo 
itoflro  cercate  di  darmi  mentita  delle  parole  ^lequàU 
dite  che  io  difii  aUhori,  C2r  che  uà  <aUhoramirifi>on* 
dtfiefenzi  mentita . Si  che  con  la  tcfiirrfòniattza  di 
noi  mede  fimo  uenite  ad  efjere  il  ben  mentitó  *cr  col 
uoftro  efempio  multipUcatamente  mentito . 

* • t^ISTOST^  ^ ^ 
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que  \ 7 O I m'hauete  commeffo  S . ittufirifi.  che  io  deb^ 
”*'***  ^ uedere  i punti  delle  differente , che  fono  fra 
Mons*  di  Bettaguardia , cr  MoflS.  di  ScroStCr  che  fop 
pra  quelli  IO  ui  debbia  dire  il  parer  mio , con  inteiìtio>* 
m di  uoler  metter  fine  aUelor  querele . haqudeime^ 
prefi  io  ho  tolta  uolentieri  y non  tanto  perche  io  mi 
conofea  atto  a poterui  fodisfarc  , quanto  perdoche  io 
'de fiderò  di  fertàrui  y cr  ho  caro  di  effere  ijhumento 
ad  una  cofi  Qhrifiianaoperatione  . 

ìHeUa  lettera  adunque  di  Monfig . di  BeUaguardta 
fi  contengono  articoli  x x i . De’  qu,li  Mom , di  Scros 
par  cbe'di  XI*  fi  tenga  offefo , che  di  tanti  fa  mentione 

mi 
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'itd^cmicUo,J>i^uefiifpli  adunque  tratteròjafd^ 
■^U  altri  da  parte,  poi  che  da  loro  querela  no  ne  rifulta* 
\d^tl  quarto  articolo  de^  lettera  già  detta  fi  dice 
frctV altre  cofe , cheMons.  di  Scros ha  contrariato  alla 
fortiJìc^ionediqueftòcafteUo^^  . ' , 

A.  quello  rijpotuie  iìoits^  di  Scros  tici  cartel  fuo . 
Eé  Mom . di  BedaguardUnelk  \giuftificatfctie  fua 
^ce  ych^  .par  quelii  Signori  , iqtuli  er^no  appreffo 
^Ji\onS  * il  PretKipe  uoftro  .figliuolo , cr  per  lettere 
ddifiiiStdi  Scros  fi  pruou.iyche  egUgli  è Hato  contrario, 
iiiaii^rctochepuQ  elJere^ato  contrario  alui\,  cr  non 
adafortificatione  del  cafleUo  fi  uorrebhe  ueder  prona 
piu  particolare  per  giufiificare  quefio  articolo , 
il  quinto  articolo  c,che  fe  que  Ui  de  Ila  terra  haueua» 
no  riffa  co*  foldati  del  cafleUo , amor  che  foffero  citu 
quanta  , o cento , contrauno , o due,o  tre, che  Mom,di 
^cros  prendeua  li  parte  cóntra  t folàjtì , ' " 

' Di  que fia  cofuMons,  di  Scros  fi  tiene  olf e fo, 

* i Et  Moas.  di  Bcìlxguardia  nella giufhficatione  dice^ 
'thè  Mons . di  Scros  fauorì  uno  contra  tre , cr  che  gli 
.fonduljc  a far  pace , li  che  è molto  diuerfo  dal  fiauorire 
cinquanta , o cento  contra  uno , due,o  tre,  Etpertunto^ 
iomuorreialtragiufiificatione, 

K Hclfettino  articolo  fi  cctiene  che  Mons.di  BogU  ma 
doa  parlare  a Morudì  BeUaguardia  perche  foffero  ami 
a infi eme,et  infieme  fi  aggradiffero.  Et  Mons.di  Scros 
diquefio  fi  rifente  in  cafo  che  M(yi5 . di  Bellaguar* 
dia  dita , che  fi  uoleffe  aggrandire  per  uia  non  konefia, 
■ Ma  Mons,di  BeUaguardia  quefio  non dic€,anzi  fi  ri 
' • . R 


■ m 


; delle  "RISPOSTE 
portx  ai  tmx lettera.  Perche  non  dicendo  fe'non  quanto  ,i| 
ìieUaletterx  fi  contiene  iti  quejia  articolonon  ci nma^  \ 
•ne  ne  ingiuria , ne  carico . Et  U querela  diqueflocejia.  ii 

, . Per Vundecimo  articolo  fi  dice  che  Monsl  di  Scros . ri 
ha  configliato  il  Cafidlano  di  IntéruaJk  diriJpond^e  ij 
molto  male  al  fuo  Prencipa -, ■•'■  •'.  a . > c / 

' JDiquefto  fi  nfente  Monfig^tórdi  Scror.»  / A. 

E^  Mons . di  BeUaguardia fopmqucfho-Àictyehéde  i 

gìuflcficutiùtdfoHoprefciEtcl^egkaquoUcfithiìette 
CT  al  riporta  di  chi  portò  If  lettere:^  Dt  che  fi  dpuetéb>s.  ^ 

. bonauedér  quefU  gèufiificatiù  fi^^itTtendercjqueJii  i 

comceg/txficc  *1  j 

NeLterzodeìinu)  articolo  MonsM  BeUaguardia  di*  «| 

. ce  che  Mons.  dtScros gli  ha  dètto^che^Mons.  di  Marnò  ^ 

era  colpi  dt  quanto  egli  oa  putito . i . -.  » . ^ 

ì .Qucfio'nega  Mom.diScroc  nel  fuo  carteUo  4^.  > 

EtneUagiujiificitione  i^ioas  . di  BeUjguardia  fa  ^ 

mentionè  di  certe  querele  de  glihuomim  deUa  /•ertd^cr 
jdi  una  lettera  di  Mons . di  Granuela  : Et.  non  .nomina  | 
Mons.  drScròSiperche  io  non  ueggo  come  fi. pruoui, che 
egli  Irabbia  quelle  parole  dctte.t  Et  per  tanto  uorreief* 
ferne  meglio  giuflific:tto  » .>  < i j 

Mons . di  BeUiguardia  neU' articolo  x v . dice  , cjk  ^ 
molti  detta  terra  gli  hanno  dettomale  di  Mons.di  Begli,  .j 
- di  Scros, ma  che  non  uogliono  e fière,  fiopertì. Mons. 

di  Scros  rifponde  nel  cartel  fuo , che  niuno  huómo  da 
bene  gliene  ha  detto  male  in  cefa , che  tocchi  Vhonore,. 

V Moni,  di  BeUaguardii  non  afferma  che  fi. me  ne  da 
henc,  ne.  altro , rimettendofi  al  dir  di  coloro . La  onde  , 
wi  • qucfto 


n .1;  re:  . t^o 

''-^i^ftoàrtitolopmpjlfartfcnzdmoUdt^  'r  - 
- 4>  :>  Mons^dl  BJRUt^gu^:r,dU dice neUd lettera aUoarticoi^ 
4ó  dìcioUefimoictconfmru  nelUgii^ftificalioné,Morjs. 
. i'jàt^BcjgU  effefie  itataaMn  certo  tempo  Imperide^  cr  ha 
*^iàrthmuto,’j^ùd^ 

. JWow . di  Scros  di  que fio  prende  querela  ,■ 

• A Mon^'éùBeUxgifardiapar  che  ficomienga  pro^ 

yducerMpniòm^ehfytodett^^^  ^ 

'iriT'jAeliartieolo  Ht^ejfimc^mmidirBéUaguardU  diat, 

'-^eegH'npnhato)TmeiS[axi^)n 

’.ì\'u  ‘^loràA  di  'Si^Lrifftaidt  nfentendofì  fe  dice  per  lo^ 

: roy  che  efii  haf>bUno  mai  fatto  numcmentojillQ  impara 
''^dóre  ;\o bMàjio cemm  imefiatis . Et 

^^<msidiBeUàg}cardi^afoggimtgemUa^^ 
ne  y che  effo  Mons . dt^cros  fe  m può  ricordare. r . , 
Sopra  qttefto:diào>  , xhe'io^jjo  intendere  di  due  coc. 
^fetVunaèià  promjìone^he  dice  Mi>n$,dl\Be^gU4rdi4 
"che  hahamto  Mom.  di^ogli daìhìmper adoro > . Il cho 
prouandofì  y cr  hsuendo  effo  dapoi  femitoilKe  fenz4 
•hauere  hauutp  licenza  ^f-*rebbe  chiaro  il  mancamento  ►, 
^^Valtraè  la  cóntumaciay  nella  quale  qùefti  fratelli  fono 
flati  un  tempo  uerfo  di  fuo  Signore  ìUuflrifitnoJaqua^ 
de  fe  fi  debbia  chimare  crimenliefa  muieftatiSy  odtras 
oriente  •,  io  lafderò  interpretarlo  aùoi» 

-■  Vultimo  articolo  éi  che  Mons,di'BeU^guardUdice.y 
che  il  Signor  Mórcbefe  fiuorirà  piu  igiufh fenza  mai» 
chiXy  che  gii  Altri  ^ \ . >.- 

Et  Mons.di  Scros  fi  rifente,uolendo  Mons,diBeUa» 
guardia  dar  loro  ùhputaionc  ychehMuno  macchia-^ 
r K lì 


r 
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*'  BtUagudrdkneU/giujkficdtìonenorttì^  ' 

tirqu^ftu  parte  v Et  io  intorno  d cio^uartto  aWefere  o 
ìiB  tfjermà<xhiitOyWt^fotmXhefe  jì  mojira  thclAon 
di  'B^khSBitf  leomnk^  t^xpomt  é detto  'ài 

prdui/knt^ù^fè>^^ 
MUoUc4(nonrrmtWi^htà»i^e^^^ 
àktfetU^^dHtàcotm^^^^^ 
¥^;d'>HoitdfdeÌ^fittdéfi^ 

iàih  mitchk^ife  furono  relktàù^e^  fedoptìid^e^itu 
tióneil)  rtomt  di  macchiti  loro  Jì  cònóéngdH^ 

'Et  per'deterìninar  qaeJH  due  tdtimi  ucrfìeoU'J^uortt 
VUbbefupére  queUo  i'che  Mons.  di  Bell.igu&rdiahdbhia 
iniefo  di  dire  per  jutUe  parole  * ‘ . . 

t ' De*  notte  articoli  propofii(coìnettoi  Signor  Etce^eu 
ii^mo  battete  potuto  vedere  •)  due  fe  ne  po  fjom  hfciur 
dà  parte , come  quelli , iquaU  necejfmamente  non  com 
fe  fièno  querela:ee  fette  da  dicMarar  ne  rimangono,  ÀUa 
dichiar attorie  de*  quali  fe  uorremo  venire  per  attuenttt^ 
r^d  dUa  pace^  che  fi  defìàera;non  ft  potrà  peruemre.La 
otide  fenZa  andar  piu  rinouando  le  ferite  >,  meglio  fin 
vedere  dCcon/hiidarle , ll  S.Marchefie  propine  i pajfM 
giorni  alcune  parole  di  fiodisfattione  » Et  dopo  ikconjhf 
gito  fitto,  io  non  farei  fi  prefuntuofo  ^ che  ardifii  di  pron 
porre  partiti  mtoui,fe  dcUe  altre  cofe  nonfhfjero  pajfi 
te  dapoi*  B enche  ne  con  tutto  qucfio  intedo  io  di  própor 
f e nuovo  partito , madi  producernc  unojilquale  par  che 
da  ÌAom  ,'di  BeUagudrdia  fi a ihato  propòfio , Et  odi 
^td  maniera,  E(JdMons,di  BeUcguardiinciprocejTofof 
moto  contra  il  Capuano  C^efm  iiMbengd  dice  , che 


Mons , 


h J B'  R O ^ ^ " t 3 t 
* ^SJiìmtAiScTosiftdgU^imo fuddito  uoftro , e àeUo  ìrnm 
per  odore. Hor  o me  parrebbeychc  dopai  che  lo  querelo 
r notodo  uno  tetterò , con  uno  altro  lettera  ui  fi  douejje  * 

metter  fine,fcriuendo  Mom.  di  BeUoguardU  al^. Mar  . ; ... 

chefe  le  medefime  parole^che  egli  ho  dette  nelproceffo;  ‘ 
che  houendck  già  in  publici  atti  fatte  regiftrare , non 
mi  por  che  de.bbiafar  difjicultò  di  dirle  anche  in  uno  let 
-tero^^t MotisÀi  Scros  hauendo  lo  foditfottme  di  cfuel 
do  ^ebe  piH  tt^pprto  9 fi  donerò  contentare  fenzo  ondar 
Àrcondo  tonte  porticc^otntò.  Viro  è che  perfar  lo  pdM 
£e  cùiie  fi effend(^peti  ^Uo  lettera  offefo  anche 
Moni.  diiBpgfi  yqueHe  parole  fidcuerebbono  fcriuere 
di  amendue . Et  ogni  uplto  che  ^uèfto  opinione  mia  fox 
disfaccio  0 uoi  Signore  ; ,&  che  Mi  piaccia  di  interporre 
lo  auttoritòuoftra  frat^uefH  due  coitdifri  uoflri  fog^ 
getti yto  mi  ofiicuro  che  il  $,HtoTchefe  cMefccderò  a pre 
der fatica  di  confortargli  alla  picetcome  ^uegl{  > ilquom 
kio  foche  abhomfce  le  querele  9 a:  gh  abbattimenti 
Et  do  conogni  riuerenzo  fio  detto  per  me  in  quefid 
eutteriity  qual  fio  la  mia  opinione , laquale  ho  fempre 
da  fottometterè  al  gtudìdo  della  fentenzauoftra^et  dtU 
dajtojlraauttoritò*  ^ ^ 

DÉC 

AL  S^  DVCA  DI  SAVOIA> 

« 

H a vendo  uoi  signor  EcceUentis.  uoluto  inten^  i>eì 
dere  il  parer  mio  nelle  querele  di  Mons,  di  Bella 
guardia  i Cr  di  M^ons  A di  Scrosy  Io  ho  fentito  che  non^ 

di  quelli  iiquaU  cenano  di  leuark  fede  aUc  ' , 

K tij  ‘ ' 


' ' T te 

fniipAYòle  f coti  itT  che  io  fono  piu  dtkto^eU^ina  p^  • 
té  Che  deU^Jtrx^AUx  ^udccfi  (ptitìdo  io  bàue^i  hiuuto- 
officio  «Il  ricetto,  mài  h'dtkreifó^if>ttfò  ^tdebito mió^  fe.doman' 
Uair  p^!  dato  udir  in  tìtu  opimo», 40 non  fecmt^ 

• doUtnijK^pitiione  ■,  maftcokM»m'd^ 
che  HffòMené^iiài 

amico  c^ueritii,  che  apOt^J^the  fifi  h^che^Uìndò-^ 

' io  fono  ticemtòà-dir^éuik^-  iìi^cfm»à^mfi\r  0»*  ' 
‘ > " nonlepctfone.  Et  acaoéhé-ogtmopoffi'pHdk^^ 
p.thr'miO' jì-x  ^Jtopef  p 

giUiiicio\  in  fiejhd  fmttUn  ^ho'^uOkto  màntféfiù^ 
ijueÌlo,chc  io  fento  in  que^fUgofio,'  MOiU^diSctoC 
fupplicato  per  detemtndiiotìeft>à  * 

di^yCrlui  : tjude  debUdelfctei*xtCore\<T'^ù^Ìl^^ 

^ oi*-;:  Et  Mette  propojìo , che  h^ibUate  d^C-Còmmetteréì  ìdtédc»  ‘ 

■ toro  differenze  fictno  ciudtìiente  concfauteJE^lxo^nio- 

tte  mix  è ftdtx  cr  e,  che  noti  fi  debbia  iti  alcun  ttiodbftót. 
re  utid  tid  determinatione»  Et  à cfuefto  ftn  muouoio  pet  ^ 

^ mólte  rÀgioni»  Et  prima  dico  che  effendo^paffdi'péP^^ 

hropiucarteìU'^.O'tTouxndofiefJhe  entrati neUàUt^ 

• ikUe  arme  tanto  auanti,  che  p^r  (juafì  che  non^ntrtanga  ^ 
awandare  fe  noti  i campi , il  uokre  bora  fjrgh  tórttarè^* 
in  dietro  è (ofafùordi  ogni  (Hlo^  ài  ógni  confuetudi*' 

Stilo  di  ar-  ne  di  cauàUcria . Et  tte  He  tnaterie  delle  arme  hoti  fi  dee 
“*  • procedere  coritta  lo  itilo  de  Ue  arme,  douendo  qut  He  fe» 

< '.  - ' condo  le  loro  confuetudini  effet  giudicate»  Et  quefio  dì» 

‘ " co  tanto  maggiormente  , quanto  (fecondo  che  dirò  apà 
preffo)tra  loro  ui  fono  differenze , che  ciuilmente  non 
ji  i\  fi  pofjono  determinare  • A quefio  mi  fi  rifionde , che 
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•qifcVO  i cheiotUmo étUoi^‘c(mfuetudinei^lmfi9(Sr^ 
cQrrutt€U>trchcp€rummufi,deefsn('creij^^ 
dico  ioycbe  ft  mifìÀit^À  che.  il  Duello  tutto,  fi4>abufo,Of-,  «»  5»»Hìo 
ccrrutteU , io  nJiwndcrò  che  e^Ui  i{  uero^  m fup^ 
plìcbcro,  che  potendo  kuiirladèl\tuttp,lo  LélficKe  4 ‘ 

JWTf  ^ -M.t  diipoi  che  ^e).Ì0  non  è mUc  uofire  maoù,:cì^j 
che  a uoi  non  fi  iipp-^Hemilfitre  una  nuou^le§ge  uni^. 
uxrfJe  9^<he  uìUUerfdeiUleggedeWhoiwrtiperlo'^'^f^^^l^^ 
f^de icMUdieri  eorro!ìo  a{- Duelli sdottetuiofi  tri^tt^t»!^* , 
matem  di  pueUo , uoi  Sigime<hdoueti€  uolerenonuo^ 
mtmpAedxiKyO  tr^ttAr  uolcndoljt^tr Attoria  con  loufito  - 
HihiCT.  con  le  ufje  confuettédinLfar  che  fidici  ancora 
che  ne"  cartelli  palfM  fm  que.cumlicri  non  fi  è fitU 
dneorumeniione  di  arine , che  per  tanto  non  fono  en 

trÀti  neUd  m caUiUerefci,  lÀ  onde  io  riJfondo,che  fra  Giudieio<a« 
cdudlieri  fi  tienexhe  U mentite  oblighino  dUa  pruouu.^^^^lfl^ 
dello  lleccdtoicr  fra  loro  fi  ufi  che  dnUa  propojh  del* 

Cuno  y cy' dalla  mentita  deW altro  fi  conte fii  U querela^ 
oitogUoìno  dir  U liteicr  che  eUa  fi  contejii  fuor  di grW 
difio  cr  che  fuor  digtudicio  fi  dijfuti  la  taufa  > cr  che 
eUd  fi  éjputi  affigendo  le  fcrìtture  ne"  luoghi  publici 
ex  tra  loro  fi  fanno  talhora  delle  eccettioni  di  nonuom . 
lest  comparire  ingiudicio  fe  prima  le  paffate querele  notk 
fono  gtujìi ficaie.  Quefte  cofefim  pafiate  tutte  fra  que*:  -u-.:. 

cauteri  y XX  fono  tutte  cauaU^efche , cr  tutte  hntim; 
dalpYpceder  duik  ♦ Diche  chiaramente  fi  niofira  , che 
nc^folmente  fimo  entrati  neUa  uia  delle  armi  y ma  che, 
anche  bene  <imtUid  fono  em  è neceffariofre 

meìdqHedÌArAiepeA  anon.U  fre  hait^ , 

“V  ' R wy 


Proporre 

arme. 
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4 - , DELtB  M^DSTE 
no  fìtti}  prudèntemente  : ehe  pretendendo  tuno\^xy^' 
i altro  di' elJefe  reo  ^ ehi  di  toro  bauefle  parlato  di  vrfA 
me',  aUaeiettione  dtrqueUe  fi  farebbe  potuto  pregiu^ 
dieore  * X^nte  fcritture  ( Signore  EcccUefitifimo.} 
fono  piffxte  infìno  ad  bora  intorno  a quefle  querce 
le , tanti  atti  fono  fìtti  nel  giudido  camUerefeo  cim 
ebi  le  uolcffè  indirizzi'  nel  auile , non  ne  farebbe 
fatto  ancorx.niuno.'La  lettera  fcrittx  dd  Mons^dtlielhi 
guardia  fu  illibelloi  il  primo  cartello  fu  la  rtfìofia . M 
fecondo  ili  Uquartofonn  diati  repliche:  ìlcpm 

tde^MoecccttiahèiSe  nafeeth  fentenza  ek  fia  attore^ 
Cr  chi  reo , o altre  fopra  altre  difficultd,queUe fìrannp 
tnterlùcutóriti't^^stentidè^  chipifìramolecrtationi 
atcondudere  c&tèmitkneB:tciufa:ìi  Signor  ddèampa 
fard.  Ugiudice;LóileccatdUtribunaJeil^^m^^  fivfi 
mentiytr  i tefi;imnij:l^kpatcnteiehofsr4ÀiSigmre^ 
fard  là  fentenza*  Hot  quanto  fianoeiéràti  ìteUauidcaà 
uaUerefea , cr  quanto  rimanga  loro  ancora  damdarer  4 
fenza  che  io  ne  dica  dtro  > ad  ogniuno  èageHolé  itgium 
dicare  * ; . , ^ ‘ \ . 

, piu  auartti  paffìndo  dicó , che  fe  fi  ucleua  incjuè^ 

^a  materia  far  dicHatatione  alcuna  4 eWa  fi  douca  fìr^ 
incontinente  dopo  il  primo  arteUoima  dipoi  che  fe  ne 
fonoUfeiatt  pajjare^due^ear  tre,eT  quattro  ^ zr  cinque 
fi  uiene  ad  battere  a.  quelli  per  un  certo  modo  acconfen= 
tUo,La  onde  par  che  piu  non  fi  conuenga  riuocargli  dal 
la  uia  cominciata . 

r Appreffb  hauendo  lo  Imperadore  commeffa  quefta 
oaufa-d  lAarchefe  ^.^hauendogliele  anche  uoi  Signor 

rimejfa 


• ^ 
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'TCncIJk^pcrlo  MalifcalcottoflreiU  co/e  p:tljste>fi  poffo 
no  dire  eljere  pif}^  per  ordine  dcUo  Vnp,  cr-  uojhro^ 
Pèrche jiQ  par  thè  fi  richìedu  che  le  debbiate  riuocm*' 
IBthjuendo  il  S,  iAttrchefe  conceduto  gue fio  abbdtimeìi 
to^  con  tmd'di^thiaratione  di  rimettergli  dcui^le^fi  uem 
rebbe  d coMmuxtAm.^tiìebifueffe  cotftedfft4  cefii,  ehf>. 
non  foffedkjtitdctcohcedeìie . Eifi.  VAìS^ro^  coti 

iteenz^  è imuto^^  eoitieMon  foggettod  tri* 
Umdttofijre^  perche  habbiott  adeddeTéfgpr^iadiffe^ 
rea^AdtMo  ntttore  ^^delrea  , nondpuHe  i\uun  tratto 
preatdendù  dirosiimmfirìÈWto  4 im  <T.tmcQ  4 ^ 
gnarsì\tiitcbefe\.\  c.  - 

ìieùogbotjcerei\cht  ùt  wto  iticelo  di  quefte  que» 
rde  jì  dà  imptddmed  J^Som.di-  Bogli , che  hmndq 
cgfc  proìdfione.ddlQ  ìmp.hc  bbiu  commeljo  mancarne  to: 
^quefta  é.cofa^  chela  inquifitione  ne  appartiene  <dh 
hnperadore.  Et  hanendoU  effb  commejjk  al  Marche fe^ 
Crhauendont  egfi  concedtUo  Duello:  ^t^on  mi  parche  4 
mifi  richieggo  di fitrHe  moua.determinatione^  _ 

Si  che  per  quefte  ragioni,  quando  amora  fi  uedefff^ 
chele cofe  tutte  fi  potefiero  prouar  ciudmente  , 4 me 
pareheJjtrtglon  nomoglit  y che  ut  fi  mettfi  muno  pet 

darui  qui  nuouaordiiUtÌQm  f • • iy  

>.  Ma  die  dirò  che  h querele  fmptdi,y  chetai  fiino  & 
quelle  cofe  > delle  quali jìon  fi  uede  che  per  da  cmUe  fif^ 
nèpoffauenire  AÌÙpruouai  Etper.direMum  cofadi 
tutti  que'  noue  capitoli,  da  quali  pare. che  querela  rifui 
ti,  [opra  quelli  fornmariamente  difcorrendoydiròfopri 
ciifcmodieftiilparei^miOM..  v.  ->  i , . 


DELLB  !H5\P^^TrE 
, ' lì qujrp^ 0GT>l^u^cimq  m(^ìr>ilio-y€ÌK€Ìtfiii^i^is 
c ^ouxre , o rtproiure  fi  ^ orti  ^ \.  i -/ki  t»ot» 

iitol:.i  j '^Alfytimo^cril  ^uiiUodeómxfofi9yCm4^pn(i^XT 

*^«S  • Ventky?:«Oi!CrUwc7i^y^HaJ>rtvw 

»b  cfc  Mpnudi  Befl4gMA>;4t4gi  fìpotti  • 

dtUrmn^ri fi  bMmoMUfo^  fier^fhé 

ix:ipifon(ygrm)^t?d^  crfi^4ui>l>io  4cuno^fm^itUìt' 
lUrfqcMi  4fla  ii^fmUdi  quc\4ktfmÌ4^  ^ '.r«'  oA* 

^ llqi4ntf(^cheh:mnd^  Alonsi  rfi 
dù,  4h  2^pml(U-Scro^uQriuù 
ccw^r^^jCr  co;i^r44«f apprcffogùiftif^alrfi  ». 
dUcga  che  M.oiis  ^ 4i  ^croifauorìwux  contri  tn»  per^  t 
ci»  (0  penfa  clx  egli  wn  b4fbÌA  prwim  dulie  < < 

il  terzo  ded^no  è che  Mom.^di  J^pìiigu-^dt^dicf^^ 
che  Mons . di  ScrosgUbjudetto , ^ Morts.  di 
f r4  colpx  di  quAiito  egli  hx  ^Mtù>,  Qie^<?  «ww,a»(i(Ju{ 
che  fi  pojjx  prouxre  ^,fi  note  per  Ix  bgcCéXdkMpm^  dh^. 
S^os  i ntero l^negx, Sifbe^afurgfieh ^ 
cejjarid  ixjfadx  • ^ t ,3,s  ,^^ , ^.»oì^;.  ì . i.  <i4i.‘!jji 

UdicioUefitno  è qncUoi  ^^qudehodctto  ehe  l'in~ 
qtdfiùone  allo  Irppcradorc  ^rppartùm  ^ dlquale  »ip«;A 

poc^onfìderatione  fi  comàeiieM\xr-  ' ’ : » . • 

- Noi  intendieU  Signor  lUujbrxfirm^^i^ 
er  in  particolare  qual  fiaU  nùa  opinione  , ^ JiUa  quale- 
Uoglioiggiuugere  ^dye.  fé  lene  otùcoUmi  fono , c/?e 
battimento  ancor  anon  rìchieggpnoyqueflo  non fa  nuka^ 

u querela  ^ pruoux  di  arme,  quxnto  .- 

fti  fcmpiiee.  tutìi^ , pemodjK  Ogni  uoltu  chc  quc'  Calieri  fi  condu* 

ceranno 


, i Bm'cr  t 
'^Afkìo  in  campo  i non  hauerannò  da  comhH&c'yft 
non  per  U diffinitiom  di  una  fola  qttiteh  .*  • - = 

-•Ne  attillo  p:ff.  r con  filtTUWythèperfi'rmdeonch-  ** 

Jtóhe  di  cxUallerùfi thite  j che  ti  fmdifo  ini^uiliiàn  di  Jef  cu "t** 
^Qrtnm  è tenutO'U  Erper 

tàì^àfìa\'fì  tdUi  Vrencipihanhù dagaArihrfi dn pircee  ■.Officio  de 
dtff  àompJin^loniy'òrwn'tó^^^  * 

ftìkW^trik^  ^fulHnùde-ddjùrMri 

obedendo  i c'ài^teH  finihi^òhd  xoìi'.ucfgó^i^^  -■  > 

..  . , 

ncn^hedi^  ^ 

ratm.\  EtHHóòm>narkdim  come  VùHo  difobedi  ' 
fce.V  altro  ^obt^  di  hàhA  ^nidò  tdifcbé'Mfe  fé 
g^Ànd^latid$felk-y  'h'  nàHii  cgYh::>ndAm^tttù  ':'Èiiho^^ . .y 
y che  fActhdofr  'xniki)tàH^otte  con  intenti  •. 

ìp^tef^ftHé  aàe  lóro  ^tìérde , dhUoi  fi  ueitxHnojèperk 
■du^fifiMorificèndogH^hiumAci^^^^  difébeÈierè^ 
d"ffiip^r'cihfimeutfa^  fr^  loroìanT^jìpetdi 

uenturu  fi  d:r Jt,  cagione  a ìJtaggiori  fcandoli',' 

• -^alle  cefe  de  fopradétte  mi  rifòluoth  càndufione^ 
Uóptidonfnù  efière^ptr  ordine  di  catcllém  ,'per  ri^ 

IpcUo  del  Signor  Marchefe , per  rìuer enti dkfua  JHLv  '.* 
per  U qtidhtà  deUe-quereley^perfermgioUo  che  ■ - - , 
debbiate  h fa  ar  'p.jjlre  lé  difj^ettze  di  quei  c^ualuri  ' . ' ' ‘ ‘ ; : 
per  qUeicaiiino  che  elle  hofìò  gia  cominci j.tò  a pr edere 
Et  txnto  riuerentemente  mi  è occorfo  di  dire  per  uìx 
^p-^rere  a uòi  S . ittufirifi , fUppltcandoui  chètiogluté 
àtgnar  di  àcce tl^t  il  tutto 


i'. 


. - ^ DELLÈ  RIPOSTE 
^f>ofittà  t<ifair  Ìi  prendere  inmanoij  penndyftpent 
che  fi  coiiofcjtftil  pArérmi&ipcrr^ÌQne,o  perdffku 
iìwèr  i per hiù^e  io  m oguioccoretfZ^  da  ren 
det  figfiiHcddmopÀfépc*  ^ *•' i.v  ' 

’(  ,1,  i'-  i;-'*'  '•  ni 

"À  t 5.^ € O Al  È- N’  DvA  D aR  P; I G V E R 
• ÀtrihjfdMórdeUoimperixdorciiiGtnottJ^jiA  ht» 

fendo  h’^dta  ié^S  ^ donde iptomd 

JlIÓJonadi  -jt  hierferdyhotromU  S,mio  Ulettrrxuofirdinfitm 
tot  cartello , ilquAÌk  mand^o  m hàoetc.-  Efc  gtó  Mcns^ 
incotto -no  me  ne  kiUen  pjirUo  ima  effendofr  poi  fitbt^d 
mente  pxrtito  pef  andite^  VixcenztinonpottnMnim 
melo.  Hor  d cartello  utnendo  dico^chc  per  mio  parere, 
Speeififaiìo^  m (fueUo  fono  di  moltt  errori  : Che  prima  U menttui 
ne  di  querf.  ffiedbcicr  U pArok  y fopTiiiequdeeUa  uien 

data  : cr  le  mentite  tdi  non  obligano  altrui  a pruoua  > 
ne  à riffóliiunzi  il  pia  déUe  uolte  fi  pofiono  ritorcere 
'contra  colui , che  le  badate  > di  mamera^ée  egk  ne  rt*» 
mane  mentito  * 

- Àpprefjo  il  S.  Vnncefco  dice^  che  rAlferez  ha  det» 
te  parole , perlequali  penfa  di  pregiuàcare  aWJToiwr 
fito.  haqttd  cofa  come' egli  fi  fi  a potuto  afiicurare  di  dU 
QttcKta  fo^  re  io  non  lo  intendo;  che  del  mio  peffare  ^CT  della  j;mi 
pJificro?*  intentione  dcun  non  ne  puofr  fede  ^fenonió  ,Btper 
tanto  a chi  parla  del  mio  penfierò,  iopoffo  ficuraanen^ 
te  rijpondergli con  mentita'* 

Poi  dicendo  che  quelle  parole  fono  cofi  brutte , che 
Ì4  altro  che  di  Uà  non  fi  aJpettauanOiuUne  4 dire , che 
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rriBBL'O  :i.  '(  t^s 

km^€perfmupi»ptmtit.T^  di  luit  fichì;€$^ 
fifottonietUìidimAtroppaxhi^^ 

: V.  J^el::finc fi  ùfferifee^aU^^^^  d^Ua  cjucrdd.^  Trme***^^* 

con  la  pcrfona  fuaiikhe  moUd^c.  per  la  ma  delle,  crmc^ 

E^  per  gli  ordini  de  gli  abbattimenti  alV attore  tocca  di 
He^ger‘ete(  tUadellstpruou^ o ueglUk  cimiero  queUa 
del  DucUaiBt  (XJme  iattsnre>ha  tl€tt^^  uta  delle  arme, 
al  reo  rimane  la  elettione  di  quelle^  in  quefto  carteU 
ìofropontndofi  ìamadeUe  ame , aWAlfcrc^^ne  % . 

tOCCàrUcktÙcmt*  rr-rrt  v I \ 

> Ef  dtimmente  fi  dke  che  VA  Ifcrez  ha  mentito  di  ’ 
che  ègkdm  detto  (U  Immedic^  che  cofa  yne.dcp> 
tiè  i ne  qimdo  imperché  mne  <tfiguijicarc,  ée  di  tutto 
^queliti  i)  che  in  akun  tempOy  O m alcun  luogo  egli  ha  dei 
ko"dHmyòbeney\OìÀdexhe^egUbabMa  dettarne  men* 
Jtè\^'fopr^^uefi^eìm  fi.ipUQUc^  ^ i U' 

^efomcdartunamoUó^eMicametitita  . . ,^v  . 

iHiMtté  per  ferme  conclufiqni 
dxi  fitto  m àarteUodedantm^ra  che  uederetCiBt  [enfi 
ne  farete  co  fi  ben  feruito  come  è il  uofirodifiderio.accet 
4ute  pcr-giuhtaVfanimoyfhe,'^lMrdi^^ iruirui.  Tanto  dirò 
kteneià^xbe.imquefiocarteMQimiidficurodiconfer 
**fc  ^^didifendererj^amèp  :«f^ro>  che.a  qu^lbora  fi 
lfld>ldiad^Uenirt  .aU^  ektticn  ne  fari 
'mttere  in  dubbio. punto  dikfifp  bottore  ^ f -.: , ^ 

-ib  R o.-  v t.'  " 

• signor  Vrancefeo  di  Torm  » Jp  ho  uijfo  un  cartel 
^fino  neP-qual  cercate -di  darmiìnentite  fopra  parole , 
%kqiidVuoiwn.^ecificate  i pertanto  io. non  mi  ptfr 


^ DELLJE- R^I  SPORTE 

fo  rìfìlutr^dcllA  Mi  pnaathc  ntl  A 

é ir^cUo  (ì  dioì^cht  io  np^aeh  p(^fó  dipre^«ti'i^^l  ^ 
uojlrp.  honore  , ui  nij>ondo , che  er  »?  mentite  , ^ J 
cgn/  èra  ette  ìadia  fem  mente  : che  qujttdo  ia  pèfh  W 
penfo  di  rMcr  bcfUmomìJitJ,  aUi  ueriù,et  non  di  pi'C 
<gmiic(Xrc  altrui  : cr  delfino pcnjìero anit,cr  non  ad  kìi» 
dtrui  fi  appartiene  di  finis  fiede.  Et  percioche  dite  che 
^ue Ue  parole  fono  fi  brutte yche  d a.  alti' a perfiona  che  du  in» 
me  non  fi  affiemu , dandomi  inqHtflo  modo  biafimo  t\\ii 
di  ejlrema  malcdiccìvzayUi  dico  che  mentite . Apprejjo 
douc  dite  , che  io  inckto  di  fanello  > che  ho  <ktt^  di  uoi , a.:; 

fenzt  esprimerne yche  cofiayue  doue,  ne  quando  % Vi  ri» 
'/pondo  che  io  ho  alcuna  uolu  parlato  hottorstdn:eh/e  S 
di  uoii  Etfic  uolcte  che  quelle  cofie  non  fi eitottete^laf  ic»  «rt 
rò  il  penficro  amhiìo  parlaux  tofi  penfiafido  di  ère  il  J|| 
UeroiMa  ut  aggiungo  bene  fiopra  quefixMofifa.cofi ge  % 
nerfi  mentita  che  uoi  m etite»  Et  di  quejie  cefie  delle  qua 
U con  mentite  uL  ho  tijpojìo  ui  dico,  che  uoi  Irauete  mea  ijtg, 
tUoymentiteyCT  mentirete  tante  licite,  quante  le  haum  ^ 
te  dettCyle  dite,cjT  le  direte*  Hora  intorno  a quejìe  mù  iig{ 
mentitCyper  efjere  elle  fiòpra  parole  ejprejficyet  per  con.  stf; 
feguente  legittime ,cr  ijpetuU,td  poterete  nfioluere  del  «1  h 
mododa  prouar  le parde  uofire  , ciac  io  non  mancherò  ^ 
è rijponderui.  Et  quando  a quefie  hauerete  fiodisfijto , ' n:e, 
fe  dichiararete  la  querela  uojlrJ,cr  mi  chiamerete(per 
àoche  hauendo  uoi  propofio  Duello,  a me  fi  appartie*  ^ot, 
ne  di  eleggere  le  arme  ) io  ui  rijponderò  , fie  di  ragione  ìtli, 
fark  conueniente  * pk 
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L Signw  Cefare  Vngofo  aduedi 
Gennaio del  M D X X X V 1 1,. 
finue  al  Signor  Cagmno  Go^(igft 
il  cartella  ebe  fegue  f ...  ^ 

t:: 7^  Ogn/Vzo  qn-inte  uoUe  h^: 

^ ferirne  in  ^ 

^aodeahonormio,  altrettMeh/uete  mentito  p^ 

. ^&^^-^<itnega,uior,mamemememite.neMròuiZ, 

W o/^«o  tomengei  piu 


t 


K 


^ vMmedejìmo  mefegUrU 

#om/e  «Ba/ora^/e^wenfe . SXc/ire. 

del  uoflro  carteUo  non  intendo  per  hou  fiir  rillofif 
gt^,c.,,do  non  ejjer  neceffMo  : mnperiffenLÙ 
nel  fecondocapo  parUr  meco  eon^m  in  mimo.  Io 
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DELLE  RISPOSTE 
rHóUo  uohntieri  d.t  uói  huuùto  decotto  ^MAf  ^conitói 
con  Vdr  xi^  in  mmo . . ' 


- il  SXefjrc  per  lungo  topo  non  rijponde.  Et  itafcefi 
do  àubitÀtione  per  (ptejii  c^r tifili  quìi  de  ‘dt^^ca^dfeiH 
uéngxad  efjeré  ultoìrc^  qitde  reo,ll  S.C.t^idp  fóprx 
Quelli  ricerexii  pxrerc  dimoiti  SS,d*lt.tUd:iqu.di  munì 
fonforme  fentenzi  jì  rifoluono^che  il  S ^ Celare  fi  a tdt 
nulo  X richiedere  il  SX Agnino  a Duello,  Et  che  al  SfCk 
gmno  la  elcttione  delle  arme  fi  jpp.rtengX.  Dàpoi  il  S. 
Cefure  l'ultimo  d' Aprile  del M d ic  x x v'x.publica  unì 
fux  fcntiuriCfottoho'ne  dvtnamfefiò:^  hb'tì^uéUx  infit 
me  una  lettera  pxtcte  del  Re  Chrifiiamjlimofilqudefii 
tendo  fondamento  (opra  paròle  dèi  S , Cefare , che  hi 
detto  haùer  tcjiim'oHij^che  il  S.  Cagnino  ha  detto  maldt 
luii  CT [opra  mù  lettera  pùr  apprèféfitatagli  da eff&S, 
Cefare  per  lettera  del  S.  Cagnino  jichiara  clk‘il''S,Ce* 
fare  hà  fodisf  tto  d debito  di  Caudieroi  cr  che  ti  S,  Ca* 
gnìHo'é  statò  diragionmentitoicr  che  dlui  toccaildo^ 
lierfi  nfentire,  Et  pubti'ca  ancora  una  lettera  del  S;  Mat 
chefe  del  Vafioi  nella quAe  fi  dice^che'hàuefido  dS.C^ 
fare  fcrittura  autentioa , che  il  S , Cagnino  habbia  detto 
■mal  di  lui , egli  lo  ha  giuridicamente  mentito , 

Dopo  Uòpmoìue  di  «ri  Re , cr  di  tanti  Prencipi  ef=. 
fendo  io  demandato  a dir  la  mia  opinione  di  queUò  j 
che  io  fento  in  quejta  materia , uolendone  io  parlare  J.a 
mia  potrebbe  parere  opera  prcfontuofa,ll  che  confef^ 
fo  ie  che  cofi  fmbbè  quando  l'opinione  del  Re  di 
■que'  Prencipi  apparifiero  conformi.»  Mn  effèndo  i lor 
•pareri  diuerfi , non  mt  par  che  mi  debbia  effer  difdetto 

il  dire 
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qml  cagione  a qual  deUe  due  opiniom Cani 
mo  mio  fi  inchiniiBlJendo  mafiimamentele  auttoriù  co 
fidiuife  9 che  f e dalTun  canto  ui  è piu  cccelfadigmù  i 
déW.aUrp  ui  fi  ucde  il  numero  molto  maggiore  , 
w.i,  Venendo  adunque  al  cafo  propoflo  dico , che  fra  i 
duhbq  5 che  intorno  a queUo  pojfono  nafcere^  quello  mi 
princip/Mnente  che  fi ada  confiderarefe  per  lUar» 
teJUjtf  altre  fcriiturefin  qui  pafiate  fi a conte  fiata  que 
rebt^aUa  qu-ile  abbattimento  fi  conuenga*  Vi  che  io  fo^ 

V!o4cI  tutto  nfoluto  non  folamente  non  ci  effere  querce 
ia, che  menti  difjinitione  d'arme,  anzi  che  querela  infis 
no  ad  . bora  non  ci  apparifce  ninna . Che  primieramente  cafo  doue 
dicendo  il  S,  Ce  fare  che  il  S . Cagnino  ha. mentito  quan-  jlj* 

■te  uolte  ha  detto , o fcritto,  o fatto  dire,o  fcriuer  in  pre  battere. 
giudicio  dcWhonor  fuo , non  perciò  efimme  cofa,fopra 
• .loapial  egli  intende  di  dargli  mentitaine  afferma  eh' egU 
habbia  alcuna  cofa  ne  detta,ne  fcritta.  Vonde  non  fi  po 
te  fido  intendere  di  che  egli  di  rifentirfi  intenda,meno  fi 
.può  dire  che  legittimo  fia  il  fuo  rifentimento . PofeU 
^ dicendo  che  denegando  il  5.  Cagnino  mente , er  non  dis  • 

chiarando , quxl  cofa  denegando  menta , da  quefte  cofe 
piu  che  dalle  prime  non  fe  ne  trdhe  conclufione  uerund* 

Et  ulti  ìumetite  col  dir  che  fi  riferua  parlar  con  l'arme 
in  mano, ne  /ponendo  cofa,  di  che  egli  parlare  intenda  » 
non  ueggo  che  per  tèi  parole  fi  formi  querela,  "Et  la  cos. 
gion  della  battaglia  fi  ha  da  efirimere  auanti  che  a quel  «one  di 
li  fi  uenga . Et  non  ha  caualiero  da  conduruifi  per  do=^  <!'•“***  • 
uer  poi  con  le  arme  in  mano  la  cagion  fentire  ò che  ella 
I . potrebbe  ejjer  tale,  che  abbattimento  nonle  fi  richiede» 
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VeH>i:  0 «»>' f« pottndi^  pt>'- ^ 
rtbtetonj»"® . Ne  p«rcfc«ii  f 

Jhino  ««etti  * .k«Hi/e  .«/orm« 

Ì./ì  ae.a  S.  cefi. 

4 /He  <pKlh  cb4f*K  r«'“i*  * 

^ «ctoebe  non  ^ P"  J,,  ^ i^.bjfi>re  « 

wl  S.Ce/^  ”*  ^‘“’l.W.iiroiae.  orme  cerrere.  Pe»« 

faime  fi  in  dire  cr/o" 

prò  a»e^  cC-'i  ovetto  fi 

Jire.ioVi  ^;ttlTs%re  i? 

. Per  io  porte  fra  JvJie»  ‘ 

wwtito  col» jt  co5«ino.<i«‘’^‘®  '«"t  ' "*  ' 

/ire  do»  mentite  oi  S ‘^J  n cameni^ 

Cog«iw  ;t®’“  ‘‘  ’"7“*  r^Jto  nwegow'"*'"^^^ 

riS.CéP«4botUgIlO.E^^^^^^^ 

aconftinnart  per  Ugitti  ^ • c jj  ,i«ellc . ^ 

• cfcc  rijpondere  per  f 


(leotUo 

toic. 
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n TU  ^ 'tr.  RjD  r m h rr  t ^ g 

'i^y'^pprtfJo  iiohiiirMófi  ptr  lù  patente  tic/  Re  ,*e&e  £t 
*S^fxiréhx  fedh fatto  al  debito  di  caudiero  y fi  uient  d 
^chiArctreichc  rg/t  non  ha  dafir  piur  auantkchefe  divi  J 

ifi^aneffè  eofa  a fite  ^ cg/t  al  debito  di  camliero  non  ha 
uerehbe'foMsfatto,  Et  aggiungendo  fi.  che.tl  S ..Cagnino 
4 ùato  dì  ragion  mentito,  non  fi hadu  intendere  altro  , 
ie  non<he,feeondo  h Mo  de'  cavalieri  mentiti,  egli  deb 
bÌìehiam<ar^iLS  ^ Cefiare  jtbattdglia . llche  auccr  piti 
^hiJtnmnte  fi  viene  dà  e/ptimerper  q^ueUe  parole,che^ 
^atSiCagmno  tocca  il  dover firifentir^Cbe  queUe  altro 
^òtifigìtifioano  fe  nekche  Vettore. Et  effendo  'qut 

ita  dcternnnatione  delKeieT*  tfiiamcndue  cavalieri  del  *•  • * 

lordine  di  S.MidxUrMqvMe  il  Ke  è capo,  quella  fi  .. 

*puo  dire  effere  una  autentica  fentèscadaUdallorogiu^ 

Sce  copetéte,  dailaquide  no  ut  fia  alcuna  appeUatione*. 

• \ Voi  conformandofi  con qutlU  fentenzdU opinione 
M'EcceUétìfitmo  M^fdbc/éiPrcrjctpe  principale  delk. 

ifhperiìtli  inUalU,aton  fi  vede  foprache  fi  pofja 
dijputart  ^perche  d S . iZefire  non  rimanga  U eUttio^ 

“fie  deWarme  ,■  infieme  con  lapetfona  del  reo»  . ; 

- Tato  par  che  in  favor  del  SiCefarefipofia  dire,et  oh 
tor  che  in  prima  uifia  cio  pofja  dirvi  parere  ueniìmi^ 
iéypur  nondimeno  a chi  piv  diligentemete  il  tutto  uorrìr 
’^aminaveydotterra  mantfefiarfì  la  verità  e fiere  in  còtta, 
ìioiil  che  jpcnamo  di  dover  incontancfitefir  apparire* 

Et  prima  € da  fapere  che  per  dijpofition  di  leggi 
^ Abbattimenti  fono  conceduti,  cr  da'  cavalieri  fi  deb^ 
hono  efercitare  per  giujlificatione  del  vero:  cr  per  ca^ 
gioni , che  neceffariamente  cerchino  gin ftificatione^He  y 


r 


^ DELXE  RISPOSTE 
ite  alcuna  cottducfrfi  in  pruoua^  arme  fetta  per  gi^ae  * 
Gre^reffji  ^uèreU.Et  cercando  d S;  Ceftre  didarmen  li 

^pri.pjrate  non  ejpreffeìno  opera  mUa,Veraoche  \ 

elfendoUmentùaproprUìTtenUnpulfxàingiurLcid  t 

mler  qteeUd  nbuttu^e  è néceffcrio.  ch&  .U.ingiuria  i^^  a 

pmfia^dccioche  la  rijpoftdnon  ftafattaiwca  che  ft  pop  i < 

^iapwpop^aiEt.d^o.egIi^UamentitafQpra^Uan  ' i 

il  S*  CJgniné.  badettoporfwritto\,  o pattò  dire  ^ Jo  i 

fatto  fcriuerJtinpn’^iudddpMptó^  | ; 

ne  a dar  fapra  pMok\genmdi  ^\^iÌtim€tkiu  intdnto 
do  date  non  obltgjanòdtruiadàkuna  nppaftaparticos 
lareXbe  potendafi.  in  diuerfe  imiiere  pjkjrr  ntpregiu 
qucreU . dìcto  deW altrui  honore^xsr  potendo  altri  di  akrm  hmr 

parlato  diucvfe  cofc: , delle  ^udi  dire  potrebbono  ejp^ 
uercyc  altre  fa^escx  dtn  dette^  ad  uno 
finciet  altre  potèdop  dutLnctepràu.ireyet  altre  wi'fi  pp 
tcndoiet  ad  altre  cbtienendofi  prùoui’d-arme^t  ad  àltde 
voiè  ntcelfano  che  coluè,ilqud  rifentirfì  uuolerfi.rifén 
ta  di  cofipdrticolarCyGr  c^rejfay  acdoebe  l'aduèrfmo 
fi.  nfoluerefe  egU  uuol  prederù.  pruoaa  di  quéllt, 

ttin  qual  maio  di  prcderUgli  fi  cdnegaJE^chi  dtramé 
V V. ^ tefayjìajdoinfulageneraUtà^^nonhtda 

{hajpetiale  Anzi  citi  cofi  fcriue,f€  uuol  perfeguire'h  ' 

querclayha  da  tornar  a fcriuere\,  0:.  da  dicbiorare  qude 
fia  quella  cof  [opra  IjLqujlc  egli  intende  di  dar  mentii 
txfe  nonmole  eòe clhrmangadi  niun  udore,  IDiche 
per  quejìe  ragioni  io  hotdpientita  per  nulla,  et'  ddiu 
naforzj^  da  poter  metter  carico  addoffo  d S,  Cagnino* 

Ser  una  dtraragion  ancora  è mUa  quellamenìita:*  ^ 

\-  che  ,L 
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• *i€fcp  <f  «o2cr  dggraujT  altrtti  cpn  tjttntUe  è ntctffaéo 
ydttìcord  di  affermar  che  egli  habbU  dittdcofd , Uquai» 
le  dicendo  egli  habbia  nientUo,  H che  nàn  fall  S i Cefi^ 
trema  il  partir  fuo  é.tutia  con  vonàtione  Che  U dire  * JJóooSe**** 
•Quante  uolte  hd  detto  md  di  me  ^ tante  h*a  mentito,^ 
mene  a figmfwar , fi  dieci  udte  hd  detto  mal  S me:, 
^dieciuolte  bdmentUbifi^iittrOjquAttrOyfi  miEr,  nuU 
io, Con  leqtuli  parole, non  conclùdendojìy  ne  affermane 
•dofi  nuUu , IxmentitxrntdefimamenU  nuUa  cofiafitr^ 
emu  y cofi  neceffmmentcTniìU  tfien  a rimanere  * ' 

Dopo  Uprimamentita  generaleiCTconditionak  rie 
fegmU  w^dtriLpUT  della  med^mdnatura, lEt  denegati* 
do  fimihhtìée  mentite  -i.Che  il  dtr  dencgoTido  , èr  non 
x/^rimendo  che.  y^U  parlar  g^rde  » Bt  nonuoleodo  Sler  d«- 
dir  denegando  altroché  fi  denegateyO:fi>deneghereto^  *°  * 

•quefto  è parlar  conàtimde  ► Olirà  che  dando  U menti 
ta  [opra  queUa  negatiuty  è fuori  é'ogni  ragione  lehed  ’ 

iS.Cefire  tocca  di  prcmte  ebe  US,  Cagninokabbia-^  eT 
'non  al  S i.  Cagnino  che  egli  non  habbix  detto'^  o firittn 
mal  di  luii  Negando  il  S.  Cagmno  dhauer  detto  ì o ferit 
tomai  di  luLnon  gli  fi  ingiuria.  Et  ingiuria  mn  gli 
facendo  non  può  ejferc  mentito , Che  dandofi  le  mentite 
fer  repulfa  di  ingiuria , non  obligano  altrui  a pruoua  fi 
in  td  modo  date  non  fono . <mgi  dandofi  altramente  di* 
uentano  ingiurie , cr  con  nuoue  mentite  poffonoeffer 
ributtate . Ejfendo  adunque  tali  le  mentite  date  dalS^ 
CefireietnuUa  affermandOyeta  nuUa  rejhringendofi,et 
dalla  propria  lor  natura  partedofi/ono  di  niun  ualoree  — 

etd  Scagnino  non poffono  mettere  alcuna  oblìgatione*. 

S tif  ^ 


Atfit  • • 
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f^'Nc  (fee  gwwór  4/  S . Cefare  xhedS . ' 

•le  mentite  non  haidnxaltrment€  YÌj^ojio:  che  d.  (peUa 
^gènerJitd  i^incertitudme  Sp(Orolencn  fi  eonuertma 
' ^ farefi>eddìiece^nnfi^>fia*"EtfeUSi  Cefja^ 

jtdeid90^  eJp.orre,&dichiiOrarfiello,fopr^cheint£m^ 

' , deuxdid^^Ue  mentite >Bt fi tiolcm  cÌx4Ì  S.Cdgm^i 
jtto  dcmu  cofitmegaffe  ^ egU  tx  doucua  itfiimarc  * Et 
jnonhxiimdo  il  S:^.Cefst:tcofxmrmx.itff€rìnxtUi  i/  Si 
Jcìigmìionon.hxiteni  chc  Tieg^  » PoiM  S ^ jCagniaaha 
rt^ofio  qiLtntO  'fi'conueniKa'yCticcndo  * A/  pnmo  cdpo 
, ’^Jwm  non  intefido  fixr.n  j:efix^.giudicxitdo  nc^^ 

'.effir  necelfimot  cr  dìffi  per  harxycome  uolendo  dir^ 

• " ' ^xndoMoitJprimereteyOAffkrmxretecofipiirticoltrti 
. . cr.  io  p^rticoLiCiTkjtte  m darò  rilfiofist.  ìit  ben  difie  giu 
• ‘ dicÀdo  no  mi  effèr  mceffìmoìchenoe^lèndo  quelle  men 

tùe  legittimamente  date  ^ r^ojhtnon  ut  frrichedeui  * 

*■  QB^ft^  ^ ij^^fdoùntorTio  aìU  prima  parte  del  cxrx 
tello  dei  S,  (jefire  mi  occorre  <t  douer  àre^Et  aUafecàu 
^ da  uen&ido^doue  egli  paria  di  parhr  confi  arnie  inma 

- - ’ ^ tiOyiononfapreiche  altrodirmi-yfe  noncbe  aqualbora 
I a DueUo  fra  loro  fi  doueffè  uemrey  la  ekttion  de  Uc  ars, 

' ’wedouerebbetffcre  del  S,Cagnino:c!r  che  il  SXagni^ 
m medefimamnte  hauerebbe  a foftener  perfonx  di  reo. 
Che  non  operando  nulla  quelle  mentite  : er  parlandoli 
SXefare  di  arme  ^crdi  uiUanìe,par  che  fi  oblighi  dda 
uergli dir  uiUania  conte  arme  in  mano.  Poi effendo  due 
k uie  deiprouarej'una  ciuile,cr  f altra  delle  arme,  cef 
-5  tocche  aWattor  fi  richiède  di  elegger  qual  giudicio 
piu,...^  piu  gU  piace . Et  chi  elegge  il giudicio  è attore  » cr  chi 
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dtmìngiudicio  è attof^c  ..Et  come dUneIég§e  • - 
Sgmiicia  deUe  or. ne , coji  aWùduerfmo  fitQtoceuii 
ìeUttiott.di  efueUci  Or/^  il  S.  Cefarcekgge  il  giudiao^ 
^dpiugU'pÌM:e:cht<U  Àrnie  pisritittdoyuiené^  elegge 
nne  il  giuàchdeUe  amo . ^ quei  givtdUio  eleggendo  \ ’ ■ ' 

À^kiiiu  il  S . Cigntna  dd  ciiak  axmcUo  degli  étccuti-^  * * 

^ clnamandoegltid^.C.  gmno  fi  Appertienedinficn 
dm.  Etefiendoìl  cktmar  proprio  dello  attorc^et  d rix 
fondere  del  rsOyCgU  uiene^f.:rfi  attorCye:f‘  ilS.(Z^gui 
fto  cL  rtrmtpr  n£Q:creo.^c  reo  deeAÌ^tt.^r  di  cffer  chu 
m(itoiCbe  USiCrftre tion  fohmnte  ncU irte  Uo  mcjin$  , 

^iuereinteniiontrdi  wktgU  dir  uiU^mA  y ma  nel  fuo 
tpamfefiojatcoradkeihatter didi^^  d • * 

aenacofadipiu.1^eniodlun(fue  egli  dx  dire  tante  co* 
ftyCt  du  c^dttej^yfie'fetìtendofi  d S»  Cagnino  hmerc  d4 
fiere  dtrOyclTe  da  udirloditn^ondergUyCT  da  difendef 
fi’^agjioneuolcQfityehe  come  reo  proccdédOyhiibbU  da  ' 
efi^ettarey  <bè  eglino  ddmi  a quel  prima  propofio  pati 
hnentOyetaquefio  mouméte propofio  abbuttimentà. 

Oj^  tffendofi  il  S.Cefire(fi  come  di  {opra  fi  è dimoa  Re  di  Fna^ 
^na^per  fe  ée/Jo.  obhgatQ  di  quella  cofi  euidente  oblia  **** 
gwtioneytion  ueggo  di  cbejUaltrtu  auttoriU  yoU  altrui 
fcritture  lo  poffamnltuare  • Et  per  dir  di  quella  alcu^ 
na  cofi..  Primieramente  per^Ua  patente,laquale  egli 
publttìajper  patente  delKeyfi.mofirayche  facendo  U Re. 
fsmdment&fopra  parole  di  ejfo  S. Ce  fare , che  ha  det^. 
t(d?au^efliìnonij  ^ che  il  S,  Cagtdno  ha  detto  mal  di 
MiCar  fopra  una  letteraiche  effo  ha  medefimamente  ap 


prefetpata perMUerd  del  $ • Qtgnmo.^opra  cottili eo^ 


fciàicoiffdctndùfondm^tìtò^f^^  dtntefiimmd  ‘ 
fiotté  di  teflimmi^  iO  giujhifÌ€aHontdÌ\cui)^utì^  UttU 
^rajìdi  parche  ìiKe  habbUdicHArdtoéhe'ihS\  QAgm^ 
di  ragione  ^ato  da  lui  rneittitoieir  che,  adeffo  Sf, 
Cagmo  t<Kchidi  meHrjl  ®i  che  Ida  dira  . Che  il  pou 
rere  del  Re  è (tato  tale  ,/e  uere'fono  le  coCe,ehe  ded'S  i 
Ce  far  e fonò  (late  ejpojhi  Et  fnèhe  que  UenÒfii^rouìi^ 
no  per  uer  e inon.fi  puodirche<jùeUo  fi  a ucraméntefuù 
parere,  Bifognaua  che  il  S,  Cefart  a quella  p'atentefig^ 
giungeffe  la  prUoua  delle  cofe  dette  éi  luiyfeuoltua  fk 
re  autentico  quel  p irere,  ll  che‘mnJ}aùendo  fitto  .^nm 
ti€ggo<ome  eglidi  queU.t.auttonù  fip  ferme 
- Ne  dee  alcuno  a quella  pateìtte  dar  na^nejdi'fentetr^ 
diffinitiuàiche  non  uolendo  alcuna  ragione.che  fenttttÀ 
fi  dia  ad  iflanz<(  deWunapurle  fenza  che  l'altra  fìa 
nchiefiaicr  mneffendo  il  S*Cagnino'inon  chetato  1^4 
chefloima  ne  pure  fittogliene  motto  y col  dire  che  quei 
la  patente  fofie  fcntenza , fi  ucrrebbe  a dare  imputatià 
ne  a quel  Virtuofifiimo  Re , che  egli  hauefjè  dataùnd 
fentenza  cantra  tutti  gli  ordini  di  ragione,  Ma  ne  eUa  è 
fentenz-UEt fe  il  S.  Cefxre  a diffinitiua  fentetA^u  udeUa 
uenirey  doueua  f.,r  richiedere  il  S.  Cagninoy  e produce^, 
re  lefue  ra^oniyCT  le  fue  pruoueiaUe  quali  il  S.  Caguicì. 
no  hauerebbe  fatte  le  fue  rijpofie,  Sifurebbono  e f mini 
ti  i tejhmonij  cr  a quelli  fi  farebbono  fatte  le  debite  op 
pofi tieni  ♦ Si  f irebbe  uenuto  alla  efaminatione  di  quella 
letteruyfe  ella  f offe  (tata  lettera  del  S,  Cagninoi  di  quel 
la  manoyfe  eUafoffe  (tatafua  manoie  delfigitto  fe  foffe 
^atoJflo  figillQ^i,equali  cofe  quando  fofjero  bene  (tate- 
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* 6ònfì4eYate;uUhùnh<mnhh  potuta  U^t' 

^tiintòWrt}ifcntéz^<lùd^  éìHcèrto  piiT^e^ 

che'Àiràio^^  cht  tdt  ii-ÌAy^<ine^dc<jiuifiàt:i  ód 
SK  pit  iX'irifctuxtioht  dèi  & 'Cefuix  di  pxriXY  * 

itoti  k'i(rmemmano,CTper  Ufux:dtctttàtt6fts^^ 
mte'kvieicome  àifopnti  ditnoflmó)  i/^;  C^mno 
I uienc  Rlhdutrk  elettìotui  deUei^efmijt'^U'd  /w* 

i tentediqucUe 

j dS\  Cd^nihctoótd  diyifènHrfl^^mn  per<iipfin€ontdwné 

I tè  piT  queUo-  fh  uUm^iotùchÀìXd^h^^'^Agti  hdhUd^ 

perder^kannoiche  dtti^’^puo  bétie<  ^ 

gu.idd.gnir  ìùpQìf^tor-té^ddèUo  ddUèrfdrió^'O 

fcr  pregiifdì€tó  ; (hè  egltP^fiJhibbk  detto 

hdbUxmoche  h'dfxttoilSiCefare.lDi  queUurifer^tàtiom 
nè  adunque  y ^ di  queUn'dicettàtwnc  nonm  fàp.wol4 
il  Kèé^  lÈi  ptrUnto  nonfì  può  dire  che  egli  dichiari  fo^ 
prx  quelli  cofj^deUa  quhleegU  non  parla.  Et  per  li  mt 
de  fi ma  patente  delKe  fimóftriy  che  egli  ha  uifioil  cor 
teUodel  S,Cdgninon  EtqueUo  hauedc  ueduto^no  fi può 
dir  che  non  huhbia  uiflùil  fondamento  de  Ue  ragion  fue 
effer  quefk  riferuatione  ddS> , Ce  fare  di  parlar eottk 
arme4wrndito,^t  di  queUaynéntione  Ito  f acèdo  ìtieneaé 
^ dpprouar  per  buone  le  ragioni  del  S . Qagmno  ^ che  Ut 

\ ekttìone  deUe  drme  fid di lm,Che  quando  dltramète  hcf 

/ ftelfe  fentito^hduerebbe  ancora  dichiarato  che  non  oft a»'  . ^ ^ 

(•  tèda  nfhTMtiomdeWuno,e:rld.dccettationedeW altro  ^ 

\ kelettione  delle  arme  al  S . Cefart  fi appartenejjh  • 

• Ne  folamenteil Ke,malHftelJo  S.Cefare  alle  ragion 
mdelS*  Cagrnnoiùem  dconfcntires  Chenonhatvndth' 


ì. 
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iotintotmpo.tnd  ri^ofto.dMtteUo  dei 
cr  bora  mtadaniofuorifMiUi,€r  tf':ri^ 

U rìferuMme , & ««rt^tione  ^ w - « 

■che  iuro  nmmetieafigmfktre,f<enon(hejm^i^ 
^to  riM*  Mx  njjo^któ  S,.C^«no  ^Ei  »d^ 
Tornio  #0  SXeArp^ofefeteniegarf'i^ 

%■  bxueljc  li  mentitx  iegitómi',:.cr=.  ««e»'^^  ^ 
con  l^  riferuxthneM^r^‘^conk^^ 

mxno , che  potrebbe  egUMte  ^eh 

fuo  rcrmreffe  non  cfceti  Svengmnó&i 
{JgUele  uiol  pronxre  i Orfe  focenio^  bmn^^  f^ 
Zioni,  le  rxgiod  ^;Sv.Cngmno..«^gew 
tdt , che  U eUttione deflc 

■ debbixmonotdtr  che,eUe  Jtxno,4Jemoie.» 

■S.  Cefxre  mfolxmente 

. eÌ  per  non  mi  pxrHre  nncorn  àdp^xrkii  dl^fc 

•fo/i  -iperti , er  numfe^Xi  pxr  che  a 

MWj  procnr-itn  per  mx  x piente  , ,- 

We.  procedendopiufecretxmènte^egUhX^ 

■to’,  ncci^fee  no»  /-or/fc  ./:S, 

ni  Re  intendere  le  fue  rx&om . Éf  * «® 

.penfo  dnH.  formx  deUx  ej^editior^  di  # 

S»do {txtxjpeditxcdfx^Uo 

Ì,dÌmollrxcheU  tuttofecretxmente 

Qmitx  co/4  fco  io  da  confermxre  xnc^x  per  » ^ 

,/U«Jo  ftdti  d tempo  di  aitellxpitem), 


P"?  « ' QueJtX  COlit  00  IO  ««  «-oivw  •■•-  r — - ■ , 

sr.£  Wn  eie  e fendo  Axti  d tempo  di  queUxp^m 

U il  SXxgnino^t  il  S.Ce/nre  xmeudue  cxudiert  deB  - 

ditte  di  S-JSiiédeM  "*  jj, 
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' JfueU'^reli^one  ue  ne  è uno  di  i^uc/to  tenore  yche  MÌt 
•fcendo  alcuru  differenza , ^ contefafra  caualieri , ó'of» 
fdjhdeW ardine,  per  Uqujle  dubitar  p poj) a che  dein» 
bisno  tra  loro  ucmre  in  ^uoua  delle  loro  perfone , hom 
tendone  il  fuperior  uotitia , egli  debbia  per  fue  lettere 
tftetar  alle  parti  il pjffar  piu  dtreìo*  aìlaprofima  pH 
'ma  congregatione  injìeme  co-fuoi  fratelli  aualieridé^ 
teriTiinarfopra  le  loro  differenze  yhauendogh  prima  fot 
ti  richiedere  a douer  o perfonMiente,o  per  procurataci 
re  fir  intendere  le  loro  ragioni , cmnandandolota  apk 
’prejjo,  che  debbiano  offeruare  quello , che  fopracio  foci 
• rà  {lato  determinato.  Etquejh  patente  è di  forma  tuta 
'Uemtraria  ai  capitolo  detta  loro  reUgioneiche  non  fom 
lamente  non  fi  tdctx , ma  fi  incita  per  quella  d pa/Jjf^ 
aumti:  Etfenza  afoethre  ne  ragtmanza , ne  configlio 
defo^tetti,ilfHperiorefodichUr(ai6neàafi  ; crlafo 
fenza  udirle  pArti^  cr  fenzàfiirU  richiedere. Tdche  è 
da  dire  di  quella  patente  nùn  folamente  che  ella  fia  ìbatà 
procurata  per  me  celate^  cr  torte  ; ma  che  in  mòdo  db» 
non  debbia  efier  del  Re . quando  anche  éUa 
pur  fia  fluito  non  dirò  mai  che  etta  d^.Cagnino  faccia 
alcun  pregmdicio  . Che  non  bruendo  hamto  il  Kt  aitrà 
auttorità  focaii s.  Cagnno,  che queUa  detta cauàUek 
nu  dcUordine,il  S.  Cagnino  non  doueua  effer  fottopojfo 
a quelle  cbfe,  che  fono  cantra  i capitoli  dell'ordine  M 
quella  cauaUeria . Bt  fe  atthora  non  gli  poteua  far  pf^ 
pudicio , meno  gli  può  pregiudicare  bora  ne  quella,  tik 
altrdtale  dichiaraHomche  hauerido rimandato  tórditk 
cr  rawiuiato  quelpradoyegli  d Ke  di  Ut  Adatto 


Ib 
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ilcum  fogg^óne.  Et  tmtofhxMtodi  qm^pfitentèi 
V jyd  pxrerucrmtntt  del  l/lanhfc,Mn.diràd^^ 
non  che  io  ancor  fono  deMa  medefim  opemone^pìo^h^ 
uendo  il  S.Cefare  fcriUurjt  autentUUyche.iIrS , Cagmm 
hahbia  detto  mal  di  Ità^eglido  ha  g^mMwentejnenti^ 
to»Ma  quella  paroUyHauendOyè  conditiomlc'^t  nonaf» 
ferma  nuUailk  onde  è à mefliero  al  S,  Cefare  dtmoflra 
tt  che  egli  hMU  quella  fcrittura autentica  i.  fé  uuolc 
ehe  la  mentita  fua  fi  a conofiiuta  perlegittvmamentedOM- 
UiEpoiil  Marchefe  non  fa  mècione  mmuàriferuatio 
nCy  ne  di  accettione  di  parlar  con  le  arme  in  mano  per 
mgor  delle  quali  (come  difopra  detto  habhiomo  ) ancor 
xbe  il  S v Cefare  la  fua  mentita  legittimafie^non  f crebbe 
■pefciOyche  la  elettione  dèlie  arme  4 S*  Qagninonon  fi 
dpparteneijt.  Et  per  kmto  mi  rifoluo  a dire  che  quel  pa 
nr del JUarchefeydi  nuUapregiuàca dSig*  Cagnino,^ 
Ma  percioche  il  SXefare  dice , che  egli  ha  fatto  re^ 
rapito aKe^et a Erempe rimofii da  ogmfuJpitione<A 
quejio  rifpondendo  dico  ^ che  per  lo  S * ^Cagnino  fi  può 
dire  -,  che  egli  non  fi  è curato  di  andare  d cercar  pareri 
fuori  di  Italia  : er  che.  egli  contentar  fi  può  di  hauer  ìl 
parere  di  chi  in  fimiU  cafi  ha  configliato  t/  Re , cr  che 
il  Re  ha  approuato  per  buon  il  fuo  parere . Et  che  egli 
ha  pareri  ditali^  di  cofi  honorati  > di  cofi  udorofi , 
di  cofi  ecceUéti  VrencipiyCaualieriyet  Dottoriyche  non 
ha  cofi  eccelfa  corona  y che  al  parere,  di  cofi  fatti  conh 
[ultori  non  doueffe  degnar  di  coif ormare  il fuo*  Et  fo^ 
no  i pareri  dati  al  S.  Cagninofopra  le  mentitCyCT  fopra 
k armeifoadatLfopra  i corti  cartelli  di  amendue  le  par» 
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'ft  :CT  ìtòn  fùpra  relattone  di  una  parte  fdd;òe  eUah'S 
iìd  te fkmonij  cr  ifcritture  fenza  producere  quegli , o 
queUé  tafctor  uedere  . il  che  quanto  debbia  udere  altro 
non  dirò , douendo  da  tanta  eOertia  auttoritk  reputai, 
tìi  i quanto  eU a è fondata  fopra  il  diritto  ^ [opra  U ra^  Auitorti. 
gione  ^ Cr  fopra  le  legittime  giu/iiftcationi  ♦ 

' ’<vlof  hh  propofh  iccàrteUi;t!TÌeragiondeWuna,etdel 
'^àkra  parte  t-  Bt  apprefJcrdihgenteménte.ho  efxminato 
Upatentegcy  Ulettefaprodutta  dal  S*  Ccfare  infauor 
dette  fue  ragioni  » HWx/  per  rifolmrmi  in  concluponi ^ 

'toftno^  dite , che  ypet  quanto  ènfino  ad  bora  apparifce 
itt  queflefcritturey'Hon  ueggòlcofa,  che  ragioneuolmenm 
ìè  póffa  itìducere  abbattimentùjQuando  uermente  neU 
pmskithe  il  Cefxrt  tnòftrà  di  hauer.  da  dire  al  S • 

^agmn&ùt  fid  ccfàycfk  nchieggapnma  di  arme  , non 
pàrehe  fi  debbia dité  dtro;fe  nonché  egli  habbia , coa^ 
nìe  attore  da  prouar e la ‘infetti  fuxcon  quelle  or». 

ée;chedólS.  Cagmno  gli  far  anno  date  * In  cafopoi  che 
tgU  dichiari  che  il  S . Cagnino  habbia  parlato  in  disho» 
har filo}  che  fpecifiehi  quello , che  egli  ha  detto  i CT 

ìthea  quello  egli  applichi  le  fue  mentite , fi  come  io  ero 
dérò'che  il  S.  Cagnino  rimanga  legittimamente  menti» 
io^'cofi  tengo  che  hauendofi  il  S Cefire  in  nominando 
itarne, fatto  pregiudida nella  elettion  di  quelle  y d S i 
Xl^gmo  donerà  ccmenirfi  di  prouareil  detto  fuo,e^  Attore  con 
dieleggere  ancora  le  annC  y con  lequali  egli  hauerà  da  j/,‘ie'au - 
farne  la  praoua»  Ma  infin  che  il  S\  Cefare  non  /egi  Wi=  me . 
nude  fue  mentite  di  altra  marnerà  > che  egli  fi  habbia 
fatto  in  fino  adhora  yil'S  • Cagnino  per  mU  opinione 


- / D E 'R  Ò s1r  E 

cQti'V^nimo  Quieto  yMxhtU  màtìlh^é  co  fi-’ 
nofcèrc'  fopfu  tjUìifi  fòtidùìirenfi  dt  ritgiont^  c^dèmfk 
ioriù tgh  f^ng:tfc)hntm Vhonórfuo^  ■ -.suva-"./ 

‘ 'E^  qit^jhó  dico  èfferé  intQrhóà  quéflo  Càfo  Umio 
pjirtn  trKinìèttendoìm , ere  . ' • - > v. 


ST  OST  J S EC^ 


c«fo  ai  óRe  np  ^ Signor  Cornelio  B irtHuoglio , cr  ilQoftth 

il  di  fatti  /vA  Gioujn  ìxeomo  Triulcio  pxljano  alcune  cofe  j per 
kquali  il  Conte  Giouan  lacómo  con  opera;' di  m 
fcherato^  fa.  un  fuo  riferitùnento  contra  il  S % Cornelio^ 
dje  è mdejìmamente  màfcherato:^  qtte fio  fattoci  db 
te,  é}é  do  gli  ha  egli  fatto  fare  in  càmbio  di  quéUo  che 
t^fece  a ha*  Et  isfodrMla  Jfaddfdux  il  fuomdfcheli 
rato*  Et  dimandando  il  S.  Cornelio  armo  ^ crfoccorfò  l 
H Conte  Giouàn  licorm  col  fuo  m^fcherdto  uolti  i 
mtU fe  ne  uanno  con  Dio.  Et  quefhò fìfx  tn  Terr'arj,  la 
quale  è patria' del  S . Cornelio  , CT  douc  il  Conte  Gio» 
uan  lacoìno  è forefliere  * 

• Il  S,  Cornelio  fcriue  un  cartello  al  Conte  Gio*  laci>* 
V*  / :>•  wo , cr  dice , che  do  che  effo  fece, egli  lo  fece  come  prò 
* uocato  dàlui,er  che  lo  fece  fcherzahdo.Et  che  hauern^ 

. Conte  quelle  cofe  tolte  da  fcherzo , er  datogli pa*. 

toUdinongli'  douer  f>re  altro  che  piacere , fi  co^hè 
ite  ha  autentica  efarnmatione  ,ha  poi  fatto  il  tale  ejfet:à 
f.,  , to , QT  dppreffb  fi  e fuggito  , ancor  che  egli  arme  non 

haueffè . Et  che  per  tanto  intende  di  prouxrgU  che  fi  t 
portato  uilmente  , c^  ha  fatto  male  a fargli  quella  in» 
giuria  i,nonguxrdandofene  egli  per  le  Jue  parole  \ 

il  Conte 


Forma  ai 
querela. 

.cis*  e]».qs’ 
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• ;aV  U Conte  GioiMildcpmo  dice  che  ne  k cofepjjfit^ 
pru  laro  furwo  da  fiherzo,  i ne  du  ha  è ufcùa  paroU  ^ 
per  UquM  egli  da  lui  non  fi  douejfe  guardare . » 

K ^ quefto  cartello  fi  uuolrij^oniere  ,•  cr  fiuuolt 

accettarla  battaglia  ; cr;  fi  domanda  xane.  ciò  far.fi 
pojjafenza  alcun  pregiudicio  di  ragione . , ; 

I Sopri  qutjhe  cofe  r^ondendo,dico  primieìramete  che 
I per  quanto  dtìddofiriuerp  d^  S*- Cornelio  fi  comprende^ 

tutta  laintentiou  fuài  di  dareoruedere  altrui  eg/i  , . 

' prende  UhattaglUper  gtufia  querelait^' U forma  in 
parte  di  manieranche  ella  da  fe  medefima  fi  tdene  a prQ 
* uar  pengiufiifiima,chefe  èuero  che  le  cofe  fiam  paffos^^ 

te  dafchttXSiexhoil  Conte  ^o»lacomo  gli  hahbiafottq 
la  parola,  fitta  ingiuifU\  chiara  còfa  è che  egli  hi  fatto 
I violeiet  hauendone  egli  autentiche  efojnimttione  uiene  d 

pxouare  lafia  intentionOiCT  di  qui  ne  fegue^che  proutU^ 
do  egli  la  intention  fua  dudmete^mngU  rimane  attigne 
di  prender  querela  per  uU  di  arme  [opra  quefiapar^ 
tCyno  efjendo  lecito  di  uenire  adabbattimeto  per  cofa^M 
che  per  uia  dulie  fe  ne  pofja  uenire  in  àchiaratione . • 
i Et  fe  mi  fi  dicejjeì  Adunque  U Cote  Gio-lacomofenzd  pmone  ooa 
. altro  conéattere  rimaimi  f Quinto  di  hauer  gper.  to  ma^  f au*  pwte 

, /c,cr  contra  li  parola  fuatlo  rifi  cdo,che  ancor  che  il  S»  cootmia. 

' Cornelio  habbia  fue  pruorn,  cr  le  approui  per  autenti» 

>(he  eUe  non  perciò  pruouano  alcuna  cefa  in pregiudLip 
I del  Conte  Gio.  lacomo^non  efjendo  {tate  fatte  legittvnd 

n.entCyper  non  e fiere  {tata  richiejla  la  p^rte*  Ne  opera  . 

\ no  iltro^  fe  non  che  leuano  la  occafione  al  S.  Cornelio  di  . . 

\ uemreahueUoyefiendodetfminationedeUekggi^cht  ' • - 


DELLE  'RI5T0CTE 
non folonìu  pcrcofe^he  àtalmete  fiano  étafc.pròa't^  • 

0 che  ciuilmetìte  fi  pofJ:mo  proiixre^mn  etUndio  che  pèi* 
quelle  ile  quM  pur  fimo  ^dte  tentate  di  proture\a  T>nel  j 

iò  nou.fi  polfit  mnir e. ÌU  dicendo  il  S, Cornelio  ciJC  ha  tm 
dentici  efamin*tione,'nojlru  che  ha  tentato  di  prottar.  cU  l 

mlmente  quejia  cauft:  cr  hauendo qmìUpruoua  tentai  ] 

tàyU  pruoua  delle  arme  piu  non  gfi  dee  effere  cocedutJU 
r Tanto  fiadetto  quanto d fondamento  delle  ragiom 
ni  che  adduce  il  S.  Cornelio  per  fua  giufiificAtione  * . . » 

: Or  uenendo  dia  forma  della  quereUyche  egli  propo 

wc,fe  parole  fue  fono  quefic.  Intendo  di  prouarui  che  ui 
fete  portato  mlmente^  cr  hauete  fatto  male  a firmi  quii 
&a  ingiuria , non  mi  guardando  loda  ucì:  per  le  parole 
uoflre*  Delle  quali  parole  tun  capo  è che  egli  s*e  porti  ( 
touihnenteiEt  l'dtroyche  egli  ha  fitto  mde.  Etl^efferfi  \ 

portatguilmcTdepar  che  fi  nferifcaa  qucUoyche  egli  di 
ee  poco  dauMtiyche  il  Conte  Gio.  lac.  fuggì  da  lui , che 
nott  haueux  arme.  Et  rhmer  fatto  male  njponde  a quel» 
losche  gli  habbia fitta  ingiurunon  fi gu^^rdundo* Sopra 
il  primo  capo  io  non  difiulerò  fe  di  uno  > che  bramerò 

uada  ad  a(fdt.<re  neWdtrui  città  un  nobile  di  quella , e i 

^ fiuto  l'effetto  fi  film  , fi  debbia  dire  che  egli  fi  fi  a pem 

tato  uUmenteyO  udorofim  e te  ima  do  Lfeerò  che  fi  dif\  ' 
tifica  fra  loro  con  k arme  ,/e  pure  a td  àiffmtione  fi  \ 

eleggerà  di  doucr  uemte  f scodo  che  è sìatQ  prapofto  di  | 

douer  fare yZìT  che  del  modo  di  poterlo fire.  fi  rijfonda . i 

i^e  del  fecondo  capo  diro  diro  dprefenteyhauédo  quel  j 

Querela  di  tanto  dettOychcho  fentto  di  fopramx  quello  che  mi  OC-  i 

le’^cta . corre  a dire  intorno  a tutta  qucjta  querela  c che  ella  e \ 

:i§  di  due  ) 

le  «70  an 
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• if'dtit  Cdpi^t  di  capidiuerfi'M  fifattmente  diuerfi^che 
P^mo  pito  fenz4  taUrp^^  che  Putta  cofa  puo  tffer  u€ 
tm^eV  alita  falfa^Chc' potrebbe  ejjere  che  U Conte  hauef 

fatto  uihnente  afug^e,  enohaueffe  fatto  male  a fa 
l^>^UOfChe^fece*Etpotrebbe€lfere3chehauelfefat  ' 
tomaie  0:f\r  quello  atto  non  uilmente  afduarfì* 

dbc  nefeguircbbe , che  fc  in  fu  quefia  querela  fi  ueniffk 

• wpruom  M arme^Cr  Puha  parte  ^ c^Valtrauerrehbe  a 
combattere  per  la  vagone  cr  per  lo  torto;  -cr  contrU  U 
torìOyCr  contra  la  ragfone*Etper  tanta  per /uggire  un 
tal  difordine  dtcoyche  per  due  cofe  di  natura  cofi  diuer* 
fa  noti  fi  ha  da  ueniré  aUo:éflìnitione  con  uno  abbatti^ 

inento  : Anzi  ciafcuno  di  quefti  due  capi , douendofene  ‘ 

ì^e/ure  in  pruoua,ndnedercbbe  la  fua  battaglia  portico* 
iareiche  gli  abbattimenti  fi  hanno  a dare  [opra  f amplici  ^ 

querele , cr  che  nottimplichino  alcuna  contradittione  ^ 
t non  mi  rimarrò  di  ef aminare  ancora  una  parola  di 
quefiaquercla , la  doue  fi  dice  y che  ha  fatto  male  a far 
gli  qucjia  ingiuria  Che  fe  uorremo  interpretar  quejha  ingiuria. 
noce  ingiuria  per  la  fua  nera  fignificatione  yd^cheil 
Conte  Gio . ìacomo  uoglta  confejjare  di  hauergli  fatto  V . ’ 
ingiuri ;ty  uiene  a confe fiore  di  hauer fatto  male , Che  in  ‘ I . . 
^uria  non  e dtroy  che  cofa  fatta  a torto , o uogliam  di* 
iftc  contrd ragione.  Bt  chiara  cofa  è , che  chi  fa  torto  aU 
tridf amale.  Et  il  dire.  Tu  hai  fatto  male  a farmi  ingiù 
ridy  è 'còmefe  altri  diceficytu  hai  fatto  male  a far  male  4 
• \DaUe  Cofe  dette  di  [opra  fi  mene  in  queftaconclufio 
nè;che  al  S.  Cornelio  non  rimane  attiene  di  richiedere 
il  Conte  GiOk  taccino /opro  quello  > di  chehatentataU  ' 

X 
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' MpJtrtedfl  Conte  iélx  Mirandola  fia  {kto  ricmaio 
^ douer  dir  parcreyper  dir  liberamente  la  opinion  mia  f 
mon  m rimarrò  di  dire  anche  di  quelle  cofe  .,  nelle  qua» 
■ii  io  fento  cantra  di  lui . m quejio  cafo  non  formerò 

^rmenu  il  cafo  ypercioche  i Cartelli  medefmilo  for 
WMttOjCr  U uolergU  recitar  qui  tutti  farebbe  troppo  lun 
;g4  impr^  , per  effère  cr  moUi^t  di  parole, et  di  fenten 
zecopiofi.  Perche  di  mano  in  mano  le  parti  neceffarie 
trattando/opra  quelle  dirò  quale  pa  il  mio  parere  • 
il  Conte  Thadeo  adunque  fa  affigere  un  cart^  dd» 
la  fentenza  che  in  quello  p contiene  ; er  il  Conte  deSa 
Mirandola  rijfondc.  Mi  fu  letto  igiornipaffati  il  pria 
(cipio  di  un  uppro  cartello , nel  quale  in  fuPanza  p con* 
teneuicheio  mi  era  faticato  » er  faticaua  in  calunniar 
uofbrp  pgliuolo  mortOiCT^  uoi,partendomi  dalla  uerìta  ; 

che  h haueua  date  fdfe  imputationi  : U che  udito  da 
me  ì non  permtp  leggere  piu  altra.  P4  fopraquefe  ccfe 
tffo Conte  aio.  Tbomajfo  da  mentita  d Conte  de'  Man» 
pedi.  Et  con  quejla  cautela,  di  dire  che  non  ha  udito 
piu  alianti  di  quel  cartello  pretende  di  effere  primo  ai 
hauergli  data  mentita  : ilche  a me  non  pare  che  di  nuÙa 
lo  rileui  : anzi  iHitno  io  che  la  mentita  data  dal  Conte 
Manfredi  > in  quanto  per  ragion  di  tempo , habbia 
V ogni  uantaggio  : conciopacofa  che  come  un  cartello  epa 
i>licato4i  quello , che  in  publico  i noto  » colui  ^acui  do 
^ctialmente p appartiene , non  dee  pretmdm^e  S ipio» 
ranza  : che  quando  do  f offe  lecito , anche  de  gli  editti  s 
che  tutto  di p publicano  dalle  corti,  cr  p affiggono,aU 
trifr  ne  farebbe  igjnoranteMehe  , p eonie  le  leggi  duili 

T « 

• *♦*  • # 
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V CECIE  RÌ^POarTE 
’^nonpermtttóno^  tofi  nonio  permettono  ^UàétU*ÌHt^ 
ultore.  Anzi  cmeimximrùiuiptAUcait^tt^  ineonto» 
^tite  fi Jntwdè  éfferÀìKmt^o^olui^i^tntrA  adxUatt 
^pnbU<Mj^t!r'pi(hètJ:&hfi  dMwio 

minàiw^  .fi'J^MnU^ptd 
imrteUtf  primsfidìéztù  itfiiffò'ietpretéfiMéìii  tgaorim 
>^mH^axteymdeeudleréiXÌK  qmitùttor^Jjt  ùlqnt^ 
^ritturxè  piMk^Mpm'^àffifieoae^^m 
fn'^tttufi^r^àtsteòcr^^  alir^^toUxaiA 

dra  ftfito^iftejlh^ómttiÀr^^p^^  tir 

4olk  iiimknddt»^lrpittJ)ti  & ^ fii^kAtiltip 

érttkvnente^pjifj^ 

iidjil^théìitlh  fóppcopj^^  oS^ 

natM^pfi^\t^\è  c<fxtomkneuolm)entefjttÈÀÌche^^^ 
ìawhh  èhtómiiff^iH  ne  pubhcjitju  lÈà^tdeffèhJo 
^pubitGttq  il  <«rUÌU^n(wfimdirUif&p^ 
do  i cifi>tonep^^iiftMH>  tmeora  àfigtkJtiemgiom^^iA 
»«to*'lLreÌ’^^  ^*ii:^ltihx<ìof^tuj^io  aggiungere' ÌOyChedéUe'pjtroà 
•«♦  U dette  in  dtrui  bUfimo  fMT  Mx  prefin^ffut  ^^ 
rtientitt'ddt'e  fùoYded* altrui  prefenz^  di  udor'ci* 

f>l*  che  dico^ió^  che  il  donte-ThMeò  dx  queBe  mentite  i 
tome  per  p trote  x bù  Bxte  referue  i ebe  ti  Conttijioi, 
'Whòìùxjjò  h'nhHx  ’ dette  Mlm  du  lui  to/ttano^  Et  pOr 
tinto  può  legittimxmertte  dar  UteìttUc  ^ad  tfihrQonte 
Qià.-^hon^o  xneorlont^noukhe  hd  fatto  pmche  pie 
iume^e  hauéndo  ijuel  cdrtello  publicxto  » id  onde  io 
xoitchiudo  ch^  per  cagione  di  cxutèh  ttfitdt  ^Ua  mc»K 
^UtionpuoejfcrefcHfxtx,'  ' k, 

* M4  che  dirò  io  > ebe^perdo  fmuere  del  0>/tf c ikUd 
X llirandold 
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’ roniprtfìJe  élH€gUheiHMtùv^4tifioiiiiit 

^€ór  pù^ai^U  tipici  t<:tirttUo:che  dopo  pfhpe  ìntitm 
^^l)Conterhj’d^.fogf^t^^  C^rjitiSio.^rhcm 
é)ndjìtAtódiitko)Ì!iUa  profefimt  dì)boncit 
'W(c^:àuidé^ 

'furolppi^vwmgm  chc^w  paicchfp^ff'^ne 

im^rt'kmtitQ  ttoHdjt  di  qutUt  iaaititfi  .• 

c^uué$ 

^Itté^^pono  • s 

HCoatt  Qié^  Tboouffo’kgiisùmjmeHte  mtuito^  quatim 
tkUcsitQjiMta  del  Conte  de-  munfòtdi  Hon  huuefjoro  aln^ 

^ oppdlì^iotit^  Che  ìeggtJtdofi  in  quel  aartedo  quelle 
Ì^(^Vif^fiÈk4o^e^fiticjte  partendo 
intAiim^mieewihmai  l^^^  dubtt^ione  alaéru  ^ “«*»*««. 

^^ddrfdìealtnfiparU^itUeucritànw  fidmntim 
4ifc^  reckkutdo  effaConte  Gio,  ThomjilJo  quelle  pAtom 
le,nettpuodirèdinon  hauer  notitia  ìU  mentiteci: 

*5'..  uiflo  qumto  uo^  quella  amteU  di  nV  ' • ^ ' ; 

"fondere  ^ bora  ueg^amo  quanto  MoglUno  le  mentite  * . A . 

•ìlConte'd§*Mar^di  diceche d:( perfotie, che  egli  reptt  i. 
,te>degne  di  fede^  ha  bàttuto  notitÌ>t  delle  ÙU , cr  delle 
tali  p:xrole  del  ContedeUà'  Mifandola  to' che  di  quehr 
ìm»  mente.  Et  che  négaMo  hàuerle  ditte  y o fatte  dirt' 
mente.  Et  il  Conte  della  Mirandola  ri^ondeyche  U Con- 
te  Thadeo  mefite  chi  égli  ktbhia  quelle  cofe  dette.  Et  il* 

Conte  Thadeo  replica  thè  hauendo  quelle  cofe  dette  di 
^mìittià^crnon  affefmate.^non  puoeffer  mentito , Sopra 
lequJi  cofe'dettCy  rijfofte,,  er  replicate  dko  ioprimip 
^tmenteyChe fe  il  CotUoie'  JAtmfredi  non  ha  quelle  co 

.•..sijtM  Y fri 


‘ ’ DELEE  RISPOSTE 
I fi  affhmteytwn  det  ne  cmiht  ktuert  affhméd  U trìrhT  ' 

r tkdiche  Urifj^ojhnmpuo  tffire)xrUinontlfendo 

U la  propolli  icir  non  bauendo  quelle  cofe  ajftrniàiJi 
non  ^eua  domaitd(tr  patenti  di  uinpo  per  combàtte*^  : 

. ' <k>hattwuntò  uenife  per  querela' i *• 

T ohe  fondamento  non  habbia , er  mentita  alcuna  non  t^ 

^ . ^^t^knayfe  non  fi  moflra  in  prima  che  le  parole  yfopra- 

piiHà  dì  ^ lequali  ella  ji  da  tfìano-ft<tìe  dette  » Che  effèndo  la  menti'"  i 

giwi». . ta  propriamente  repulfa  di  ingiùrkyfmpuo  fareUfuó’^  i 

officio,  fe  la  affa  > laquale  ha  da  effere  repulfata  non  ap^\ 

I p^ifie, Et  per  taxUoauoUreilContede' Manfredi  am*  , 

umicart  le  fue  mentite  itneceffario  che  próui  le  par  0^  - . 

' ‘T  'IV  ..  ^ ingiurie  effere  fiate  dette , non  conuenend^  hom  : 

.ì;:..;,  ; ucT  per  legittima  la  ril}>olld  , della  quale  ancora  non  è'-  '• 

fiata  intefa  la  propofia  , Et  cofi  quanto  aUa  prima  mem  ' 
tita , Voi  che  il  Conte  della  Mirandola  non  confènte  di 
hjuer  quelle  parole  dette , al  Contede  Manfredi  fi  con», 
mene  di  prouare  che  egli  dettele  habbia  ^altramente 
MfaAafte.  rimangono  del  tutto  nulki  ^r  di niun  uaU 

»andoiìj|  fyre,‘  GT  poffono  hauer  piu  nome  di  ingiurie\  che  di  rc^  ' 
oMuic.  pndfeiEt  alia  fecanidauenendoydoue  dice,  che  negando  di  ' " 

hauerlo  detto^enta  dico  quefla  effere  una  impertinen» 
tifiima  mentitaichefe  ella  foffe  autentica , con  quefli  fon. 
la  farebbe  aperta  la  ftrada  a chiunque  uoleffe  far  carU  ! 
<0  altrui , imaginandofi  che  fia , che  altri  di  lui  hàueffe  ‘ . 

detto , er  dicendo  tu  menti , chHo  fia  tale,a*  negando  di 
hauerlo, detto  mentL  Ma  ne  legge , ne  ragione  alcuna  lo'  { 

comporta . Che  negando  io  di  hauer  detto  , o fatto  cofa 
mum  non  tocca  a me  il  pronte  di]  non  "fiauerla  detta  • 

ne  fatta  i 
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J^{0A}  chi  miii  quaUiX  imputtui 

tipnc^  Pcji'cjjfw^  W&tómp)/**  prpprid  n<(». 

mf^Ì!Ì4Àwidf4r.Ciyfi4tn  me  impu(4^  ' 
tiw\eM  <i^/4nni^pre  rcpuifi^k  » nona 

Ìiii4ihkfita<ir  tnfycrAiml^^^nerwrfk^^  JJjSlf?^<ìi 

zi  in  qucfiiimmieKa  U’^piita'fya  yW>n  facendo  officio  mentiti. 
^X-^pnifa  diuenU  effiatmgit^ia,&'  con  m'dtr4,mntit<i 
p^o  effere  ribntM^  ; 

Uugione  dixibdtar^oingmricr^^  qtil  fegtte^  che  ' > • 
per  quefyi  fecon^mntiu  yilConU^ipJthomaf[Qri^ 
mafie  nofiunfo  incaxicatpoquanto  ingiuTÌafo^o*  pnoba 
uetaepn  U fMaUgi^imamente  ritor^^  quella  inepUta.^ 

. Veduto  quofUo.pc^q  fiarH>legiUi^^  ^ . 

dal  Conte  de\uaì^ediyhéhiamo  bora  dauederequan^ 
tQ  pefinqqifeUe  delCot^e  della  Mirandola  y Cr  dico  che 
( pjpr  mkppinhneyfenza  dubbio  alcuno  ilConte 
dea xiniane  hgittim<omntt  mentito. yeraxofacy che  ^ 
quando  egU  non  hauejfe  quelle  parjùle  affermate  yMif,  ;'/- 
tnep^tadatagliJalCotAeGio.Thom 
hexjferfinonjCOttditìonale  »^  perconfeguente  dip^^  Mentita  tf> 
udore  A Ma  a me  par  che  manifeftamente  babbia  afferà  fern»t!U  . 
mdp:f.cheilConiod€j^  Mirundola  hakbia  detto  td  co* 
fa^ando^egli diffcy  negando  di hauerle  dette tnentU  i 

ttA^^benon  dee  inferirealtro , fe  non  ebenon può  ne»  , 
gar  con  uerita  di  hauerle  dette  0 & dicendo  che  negar  ' - i ia 
non  può  y pùene  ad  affermare  che  egli  le  ha  dette  . Tòt  co*  , '* 

mp  può  dir  che  mente  negandoloyfe  non  affirmayche, egli  ^ 
dette  le  habbia  1 Et  que^  pare  a me  fi  cniara  afferma* 
tioneyche  non  ci  ueggo  alcuna  contraditione.  Et  hauem 

T iiìf 
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mentito 

%idè  n<à hmv  itffeimàHwiftknté  ikttè^Ué  firrole  ; 

Poi  4dt^6it  Conte’  TifàdtoWpMatttm  d Cekie 
do,  Thomaffo 4i  effèt  m^àtóMdóuef'e  S hokiti^ 
^ (fttefte  parole  uotii^mnd&thifiàm  fh 
hiòk^dffkmatiuamènte  Mti  trfopr^'dPèffef^ 

^/f  (iConte  do,  Thomaffo-dMà  hi  fnentiu^  fiòtfHkggo 
^fer'óhè  ^ttiiiepttim  tèfàtMéicc  fipnM,  >'i\ 

^-''^DaUéàijfedi/èprk^  tófneti» 

ho  per  nudi  U cauteli  del  Cónte  dtdU  ^ìviindot^'i^cióp 
*hofèt  Ma  U mendte  dt^Mdn^  non 

-prodUoendone  egh  cèrta  pr^nii  (kUepèrole^Y^^'^it 
■ ìquili  egli  dvdatle  fi  affatk4i‘Eètpmto  ho  ifiéUfipir 
miUe^tanto  hopef  legitéimetftUtHel  CùMt  do,  Tbo 
-ìha/JoiEt  per  cónfeguente  dicO  y kopenhné  mia^eit 
che  eg/t  in quejld^ucreU  fiadreoy^^U Cohte  Tfm 
deo  b^aióre , Bnmettendomi  nondimeno fempre  al  pìk 
^ rere  di  ogni  perfondy  che  di  cofe  tali  Habbiapiu  intelH* 
genica,  cr^ piu efiierien^a\  ^ ’ :'  «• 

^ \ì  ST OSTjì 
Swire**  ^1'  fi  poffòno  dire  e fferè le  mentite ydeUe<piaHtttl 

»oiie*di#'’i  tafpe^ojiodfièfittamentione,  Vuna'équelLt 
Iraiic.  kcofno  difje , che  cgluirton  hatteud  detto 

- • *'  U nero.  Che  quanto  al  caricoytanto  è dire  : Tu  non  dnl 

nero  y quanto  tu  menti  ; cr  la  dijferettza  è del  pJrlare 
piUyCr  meno  modefi amente . Ld feconda  èyquando  M. 
'“Borgogm  fuggendo  dtfje  a h\,  do^jacomoychd  mcijM 

tiux 
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^ecc&e . ÙUfTi^ 

Mt.csio.  Ii^om0>d  HA*^gogn4^i^ 

4e{h  im(chie  j'r  ^ 

, ^\H^Mu0krtiinkwd(ri^AtiftA^^^^ 

di^eii.iìiiìn^icrédi^f^  ci<im 

o -r  > 

i\\ò\^ici^<ià^  t^^ntit^fiji  le 

parole^ 

rfpgimm.tJpr^J}tyMÌà  qt/biUkmenii^u  fi  poff^  apji^ic^/»^ 

t€pHljh*U  in 

^elu  cht^^uimfi  ^jh  tfftU» , no»  c 

- . jnifitifio'  Cd  fi  mxdnxhtt  non  fi  uoàt  pjroU  ùt^iim 
•Mpf4  * fipfd  kr^uklt  M,^Qi’o,  Ucomù  doueffi  dirò  d M* 
H^orgegnjt,the:Uon  dkomiticto  l^  ’Etp^ole  ingiuriffc 
rilpn  0,effòruioMtncntìtanmhdfoir:i^di 
r ' ^0nAntaéiU±  ficond i dico  eh* ogni  tfolu  chldtriM^ 

.^r^py^jpU  'di  ingùtrìx  y hd  dufermarfi  per  mdrtéeneré  il 
.^etto  fuoìer  0 fu^ndOiO  nafcondendofi  non  d/petidn» 

^dSb  L rifpofld  ile  parole  fue  non  f<mno anco  a.  ceUtiiM 
cui  eU't  fono  dette . Et  medefimmente  qud  dx  cdirtd  fi 
fente  in^ridre  ,*  cr  gli  rifionde  con  mntìtdy  dee  feìfi 
^ marfi  dopo  queUx^e:^  mofin^fi  di  effer  huomo  per  dì»  >-  * ■ 

ìfenderlx  y dtrxptente  nonobUgd  taduerfmo  a rifenti»  , 
mettioé  che  U rìfiofix  mole  effer  fittx  cofi  honoreuol»  ? 
\menteyComc  è d&tx fittx  Ix  propofixyfiluofe  coluiy  che  sópnóìu 
hx  dette  le  pxrole  deUx  ingiurix  i non  fofje  in  effere  di  '**  * 
poter  fiir  foperchixrix  u colui  che  delfe  Ix  mentita  ,cht 
in  txl  cefo  lecitogli  fintbk  di  fduarfi  in  qn^lmigli^r 
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’ moio^hc  quefip;^<^kifkl^^. 

^i,c^ìt^kìrUia‘ dì  Uggedihqnorc/c  ì^c^Jiy 
trqudu^  (n  qjJcr^dipoUr  fyr  {ppfrchitia-U^^^^^ 
'gy;4nepr,^hq  ^c  jc  m fiiggijje 
jr^p^jA,àio.  Ucomp^  Se,  eraiiq  ad  cgMlpa^tUp^r^i^, 
di nimc^ualoxe  i ^l^,  'borgogna  uieneAnzi^:h^^ 
.£0^d4Wi(iipf<  medeftìiio4LHÌ^4^  BdppUreMm^^'\^^ 
yV*  d4. non  poter fopenhkria  ft  WMg,^i4,ic^  , 
fq^^lfdmnti^St4.i^aU(eg^^^  ' 

'y^ngo  bora  aUa  terzaideUa  quale  dico^  chif  eÙa  t 
td  datfin  legittima  fpn^d  perciqche  le  parola  dphi^ 
giuria  ci  fono  3 & fppraqueÙeeÙa  fudiritt^iti^teapfi  , 
,pUcata,jAapcrciocì^  quale  i primo  in  tqmpo,,,f^pt^l^  A 
rem  ragione,  i da  uederq^ljìa  la  mentita  d^ 
‘Borgpgna^Gr  fe^ndo  quella  diqueflafi  h^iigiu^ct^ 
re,che  fe  M,GiQ,lapomo(cpme  babbiamo  detto),  pgtex^^"' 
:.ìA  fdì^fip^^'pkkrJaM  tnmiita  di  Borgogna  i legittL* 

* ■*  ^ ^ di  I^Gio, Incorno:  ma fe  non  uier^jòf,.  ^ 

j}>^tp  di  fppercbiaria,quell^  è nuUa , a*.queJìaidi,U4»,  ^ 
JorfiO"  ilcaricotterimmiea  M^Borgogna»  ^ 

- ,it  tanto  mi  occorre  di  dire  in  quejlo  cafo.  per  ma  . 
jU  parere , rimeitendmi  nondiméno  ed  giudicio  di  chi 
• mgÙo  intende, 

iìistostU  Qj'iiyjr^.  * 

c*fo  di  que  T Capitano  della  guardia  del  cajleUo  di  Firenze  uicm  ■ 

•oK^Jerio-»  ■ ^ attorte , p“  aUo  Alfiere  fuo  cbiamto  Giouamidi 

re . Valle  ne  rimane  il  goucrno,Egli  quiul  effèndo;  caccia  di 

quella  guardia  Vietro  di_  Rozzas  capo  di  [quadra,  con^, . _ 
auttor  di  quadriglie . Boi  emendo  rùnejfo  il  cafieÙo  in 

altre 
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'■t  I B R Ò il.  ’ t/o 
t Gip^  ii  VaUe 

oUienéyt^  ufi  Mi Jhd  domefiichezz<f»GiOf  intéHdé  che 
V^kif'ò^crccr  diajjùfiimrlo  i ó' gliele  fa  fipere  in  fór» 
lì^  'di^imrfì  del  itero , Et  Eieiro  publka  un  fio  cari» 
tSh  i^trd  lut-iicendo  y che  mente  che  egli  fojje  auttor 
dtTptadtègUei  &gti  dà  aktme  imputatim  i dUe  quali 
Qiò^ikYli^Vallé  rifpònde  etiti  fkcntìte:  ^xirficondo  che  nei 
pféfeiite  difcàrfo  fi^  hraltato  piti  particolarmente . 

lifqueflóùfo  fi  domanda  in  qual  gradò  ài  hoìiore  fi 
ttùuixiafcttho  di  loro  • ‘ 

Sópra  quefta  Jomandd  tifi/ofid'endo  y potrei  comin» 
ciìtrt  a parlar  dèi  Cartèllo  di  Pietro  yilquale  effendtr 
fcrittoin  noìHedi  una  perfonapriuata  fenzd  tefiimo» 
nijy^  fenza  alcuna  fède  autentica  non  fo  quanto  debbia  ^ 

oHigare  altnii  dUa  rifpofhLMa  pojlo  che  fìa  pur  di  eoa  < 

luiy  Uenéndo  aRa  fufianza  della  mteria  dico , Che  a uo». 
ler  conofcer  qualtparole  oblighitio  altrui  a rifentimen^ 
tOy  non  tanto  è daguardare  aUa  fìg^ìificatione  di  quelle  i. 
quanto  aUa  conditione  delle  perfoncyche  le  dicono  : cr  al 
modo,  col  quale  eUe  uengóno  dette.  Che  altra  cofa  è y fi 
altri  mi- dira  cofi  alcuna  per  ingiuriarmiyCr  altra  fi  per 
ammonirmi . Et  altro  i che  un  mio  pari  cerchi  di  farmi  Qaerda  coi 
cancoìer  altro  che  un  mio  juperiore  mi  nprendayCrmi  oWciaie. 
caftighi , che  y fi  come  aHun  modo  Ihotior  ci  obliga  ai 
honoreuole  rifentimentOyCofi  alt  altro  il  douercyet  la  giu. . 
fiitia*uuole  che  il  tutto  comportiamo  in  pace  ,^Giouanni 
di  v alle  era  fuperióre  aPiètro  de  Kozzas  quando  gli 
dijfé  quella  parola;^  gliele  diffi  cóme  fio  capitano,  & 
per  interejfi  dello  officio  y che  egliieneua.  Là  onde  è dd^ 


! 


h>  per  w/e  , tfitjk^ifudJfxo^capi^  àihìtMt^^ 

tl«^er^^i.n/c/Jtì>^c^ 

^ ttwt4crebb94a  ^apHnji  mtime  ^ftogni  capùàno  M 

f^ni  guctrà  hm^  di renòeriPi^tom 

thnU  <xrmf  Jfer^wrofcr, 

ac.  Doweiw^Pirtro/c/fr/ènf*^ 
ricórrer  d SJ^wuper^ufiinxì^^mtùma^g^ 
ìeehc^fccotdo  eb^c(f(r^nefkfitnùdic^^  <4>P^S^ 

• trxtt$Ttino\  fi  truttKUXÓ^  Uùpittnlft  di  eptetSi^tt&Ki  tf 
fSjmon  djfrttiìire  hor^ifi^di  txmpo>d  ùùdtr  rtdneà^ 
rt(^Mvdkf9mpiu^ 

\ cdpitano,  Porrebbe  antenàrè  che  dcitao  emendo  fwlnr^ 

' re  fiixffc'jduno  m/ìmiDjrr'ingiarwdi,c^ 

I fktmMfmofjkioro’mpl  eaffyf^arebbcdthMertdiK 

{ tri  cottfiderxùoneicome-peìr  efentpiOi  Scio  in 

I lo  effendo  /jccjSt  dirk^orute  ad  tm  mhmrìàeù^^Axo* 

: M finita  ilUSjefhrMx^  y fecondo  lo^Moàt^caudtmfd^ 

I rebbe  lecita  di  nfentirfi  contrime  é tde  ingiumfe^ 

^ idi  di  Mittimefitó:*  fli  ft  per-  pnfiùuhàie^v  f^to 

mettere  damo  dli  tortitn  (puttdAegU  di  quefi:o  fino 
Ulfc  rifattire>,n<m  hamrtbbe  di  rieorhre  aSe  arme;i/t^ 
-da  portare  Ja-quereli  d fuperiore  i crdiproczder^  per 
idi  àmie.  Bt  coft  dico^che  effendo  lo  atto,  delqud^ió^ 

^ trofì^  Lónei^ijtato  fatto  da  Gio  ; di  ViUe  non  come  dà 

Giùtmnb^nut  come  di  capitano  i.  cr  non^r  tofifuÌ{ 
particolàtytnd  per  intereffó  deWofj^à.  con  Ghdivd 
le  non  fi  badi  prender  querela  di  quella  yd7t  hi  ffatót. 
i jUa^inòÀeUà  suardiddcafieU^ 
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muto  nr..  rn  %st 

•àent4t>  i^  prtndèrU^ìcdadièctbe  é'prortJuto  cDHti^ 
^ìgm^d(mlT\^a'^ontrupp^i*ì^o^a^  tiH,iUmuv  f 
'*«♦  PfJ'  qHeUsichs^nquilniktt^jryChe  chi^jonht 
ifi  pof}^c<mdMtn^  cht^QtQjMViiBt  rtonytnutfje  td^ 
nxcÙigddotttiet  che  h^fkriuer  dt^cohd  iéhto  mUòM4 
fmeffèndotTAiorùpi^i^t  pjrotc,foprAqmlm 
ipAiuQirÀòmertìwbreueìneiàé  confidi^  < «> 

^i^^ìKcltArteth  àPntrafiéfcychec^ifcnite  4 Gw# 
comf:AprìtLitO‘i'^  che  ha  querela  con  effoMd 
fùpMieparede  che  tg(t  óiffè.  ixhe  era  ^auHor,  é qmdrU 
i^be,^<3fio*di  Va&:f^‘ttJpùtideydjìi  mente  c^habbU 
nmiui^&reU.Qucfta  imntitii  fi  kgittmamente  da^ 
ta^ebcì itqueUa  aou  fi  nebiedtaUrdgittflificatìone  : pti 
^ìaperdoche  (cortie difdpradetto habbumo) il fold.tto 
lontra  il  c-pitano  nbn.puo  rifthtirfi:er  contea  tlpriua» 
4oiton  fi  ha  dx  prender  querela  dt  queUo,ché  ha  fattoti 
uapitxnD.  Por  GtoJi  YaUe  produce  tejUmonixnzx  di  chi 
do  ricercò  da'pxrte  di  Putro  aUa  paca  (T  chefrx  loré 
fufjdta^OMtiUOicr  chetHpememangiauxno,  et  beucuk 
ajtdauxno  da  tomo , offerendo  l'uno  aìT altro  Vhd 
mre^etlaperfoni.  Li  onde  è da  dire^cht  o querela  non 
f offe  tra  loro^oche  Pietro  fi  confefii  per  traditore . 
xiopxrche  fipoffa  trarre  anche  da  quello  Jtro  atto 
fiiOichc  poi  ché  Gioldi  Valle  gli  hebbe  fatto  fperc,  che 
òxuetti  fenhto  che  egli  lo  uoleux  afi  fiiTure , effo  fenzi 
fiore  altra  fcuf  tfene  andò,cr  publicò  quel  fuo  cartello  , 
mojlrando  che  d poiché  per  quella  tua  non  gUe^ariu/u 
fdtoil  difignoy  uoleu^  ^Ifi^li  nimico  pdefe . 

' Non  uogliof^jfir  con  filentio  che  Qio»  à Valle  e fi 


i«  « 


delire  R!  STOLTE  ^ 

che  affo  lo  <’*<<«'«  <»>»'<’'»*<>'*'  ‘ ^^fc^ìnr’ì'- 

Et  /opr^  «“«Ao  r.„  p^lfmlSdine 

fe»p/ol4.«<rt£W^  giorni  foU,er 

fM<Ui  MmMhCT'  per  quattro,  “ «'"?'•  » . ^ ^ 

po»  U rii#,  •■  Et  proMeeU^i^nt^  . Jt  k q ^ 

“^S&/£S£iS 

gu^dUUc4(lloperic^‘°l^2 

toccn  Brouilìort  «Ì<  «ptt(tll»  . <W  « og«  F"™  ' . 

' de  duo  mxggiorttunte  quando  uereji^^ 

?•■  sr/»»L«i-^"“"'?*"s,"’” 
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it^ttoithetUó  in  BfrwWi*»  JS>W-»o 

Jm  Ji  ««o  imoCduàiio  fii>fif»>,0'  mentiti;  neAm 

wktfaioéimofirìtìm  ^f^eniimm»vCheelj^t;do 

ndUtun^itA  fienei  ft «o»  fc 

cheiimtà^ttmhifMi  ubimment» 

4»  Firwc*  etendo  aao  fimjfò  mym&i  ; te 

àutiiib  per  pnbtkdb^ntietibekgm  dtóndimn^ 
I7iitùa«nUkeo/iidt)i>(ra^^^ 
ik»at  d <SÌD  iMnOe  con-  Pietro  'ii  RoZZm  non 

'mmdknMohligdtiont  . erehe  il  c^^  ^ P‘«« 

!per  «»fo  tr  drm'mi  unlort’  mtriu  di  c^^'tlbuttao  i 
(JvvEt^erfiocfct  Gtó-.  di  vOefeniendo  forfè  chteobu 
non  dàfe  ,i)m  fointo  dd  dltrni  per  metterlo  in  difgrdtid 
idrico  Prencipei  fièeonduttò  i pMicdrqucljdkfoo 
€Ortell(S:QVcjìo  dico  fcntcndo  Gio.  dt  VaQe  «ctw  rijpó^ 
aa  fM  fi  oferifi^a  difsndtr  cótUra  o^i  fuo  pari  cm 
^udunque  arme  ychtfii , 4 Icgg^  à’  buonjoldatò , ebe 
Sktrohamentito  delle  cofc^che  egligUha  oppofterDt 
quello  ttcn  dirò  altro.  Jenon  che  fi  come  egli  non  hant 
m obligàtione  alcuni  di  uenirt  ud  una  cop'  larga 
ferta  i cofi  quella  e da  ejjère  riceuuta  per  teftimomaih 

zaddkimocenzafud.a-défuouabH  >' 

Et  tanto  nd  occorre  a dire  in  quejìa  materia  dew 
mia  opinione , quella  fempre  rimettendo  ad  ogniperfo^ 
va  di  piu  ifi>erienza,erdi  piu  purgato  giudicio . / 

STOST^  SESTnA< 

I ritorno  al  cafo  narratomi  rijpondo  che  primieramau 
tendproceder  degli  huominifi  ha  da  guardare  aUa 
lorintentiotK.*Jdthmndo  colui  che  diede  kmentua 
■ . »*  . 


..  r BELLtE  KIS  EOS.TE 
iettò  jchc  chi  iìceuj.  tA  cefi  rnenmx , cr  tht  e^kpte»  • 
infitto  quejh  mtdefìmxriffojii  i de  uiene  et- 
dimofinre,  che  dìccux  quelle  pxroleper  colui  ^ihc  erd 
loauttore  di  queUxfimct^che  eglifulje  imi}vorato  yCSf^- 
non  per  colui  che  lo  dtcem  aUhorj,  il  che  dichiarò  mede, 
fi  tinnente  dicendo^che  diceua  per  Itafe  effo  lo  uoleiii  di 
pzr  ogni  diro  che  direloudleffe*  Bt ptuchuriif, 
mente  L-eJ^rcffè  xggiungendoychepÀrlxuuincomHtit.cì 
ehe-diccui  per  luiyfe  dafe  dicetu  di  f^pcrlo:c;tfodiceud 
dt  hxuerh  intefo  di  dtria , pxrhui  per  chi  detto  gliele. 
hjueun'Etl'dtro.riffondendo^che  pxrlaux  per  hmerl» 
uditodife,ne  uffèrmandolo  dx fé,  fi uede  chiaro  chi  tal 
mentiti  non  cade  fopradihi  ^m  laintefidon  diddU. 
diede  fu  di  dirli  a lui  • Chefe  egli  a lui  Chxuejfe  uoluttu. 
dxrejmerebbe  detto . Tu  menti , fentendo  ebe  cohii  in 
fmprefetvcx  lo  diceua^  Qr  f ipendo  chchdiceuxaUJx» 
ra.  Mi  egli  rij^ofcycht  lo  dice  menteicome  dicendo , lo 
non  dico  che  menti  tUyche  fo  che  non  lo  dici  da  tema  per 
hauerlo  folmente  udito  direma  chi  da  fe  hdicem^te 
Poi  Ixfcixndo  itare  qud  foffe  Ix  intentione  diiolui  i- 
chiara  cofa  c che  quejia  mentita  è diformatde , cke  eU 
li  non  obliga  alcuno  a rifentiment'o^per  effer  generale  i 
"Et  fe  eUx  alcuno  hxuejfe  ad  óbhgxre , prvtia  fxrebbonò 
obligxH  a rifentirjì  edoro^iqudt  primi  fecero  itati 
mentiti , fecondo  che  egli  dtffe  di  hmer  fitta  a de  gli  d ■ 
tri  la  medefima  rijpojta,  M.a  ne  e fi, ne  egli  a rifentime> 
to  alcuno  fono  obhgati , non  obligando  la  mentita  per 
la  generalità  fua  alcun  particolare , ancor  che  la  intenx 
tiene  di  chi  U dd  ad  alcun  particolar  haueffe  rifgùardoi  • 

Et 
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I ‘ •^-•Bt'percioche  fi  potrebbe  dih  che  U menta  fi 

fk  al  particolare  in  <juc  (le  pÀroie^  bertelo  dico, fi  uuoi 
érto;  Et  in  quelle  altre  ^ Se  dite  che  lófipcte  uoicqmie 
ilèf  s parlo  con  noi , Si  njponde  che  quejh  fono  primole 
dette  con  conditione.  Et  non  fi  uerificaido  U conditigne^ 

• he  mentite  che  cofi  fattamente  date  fono,  non  piu  a^gra  \ 
ùmto^  che  te  generali^  Et  queWìdtro  non  parLmdo  da 
fb , Uconditione  non  uiene  a uerificarfi,  er  per  confc* 
guentè  Umentitauiene  a rimaner  nuda  • 

- Poi  hauendo  ultimamente  dichiarato  coluì^  che  diede 
la  mentita  •,  che  do  non  haueua  detto  perfirgli  carico  , 
moflra  che  quelle  parole  hauea  detto  non  per  lui  yina 
per  altrui  , penfando,  come  anche  di  fopra  detto  s'è,cbc 
egli  da  altrui  haueffe  tali  cofe  intefe . 

Si  che  per  tutte  quefte  cofe  io  mi  rifoluo,cbe  per  pO;^ 
rer  mio,  fi  perUintentione  di  colui,che  diede  la  menti* 
ti,co  ne  per  la  gemer diù,er  per  la  condUionc  di  queU 
la,  che  ella  non  fia  di  carico  deuno  a colui,  a cuifufat* 
ta  tal  ril^ofta:  cr  che  confeguentemente  nona  fia  que* 
r$la , ne  occafione  alcuna  di  rifentimento , 

" ‘ I{^ISTOST^  settima. 

.t','  ■ 

) *D  alcune  differenze,CT  cartelli  tra  il  S . Cor  cafo 

I Jr  ./o,cr  il  Si  Vicino  Orfiniicr  il  S.  Makerbaie  fra^  SSiUm!!* 

teUò  del  S.  Vicino  àiuulga  che  il  S,  Vicino  a Monterò* 
foli  ha  data  una  mentita  al  S,  Carlo,  Il  S,  Luca  Ceruara 
* Cugino  del  S,  Carlo,  ilquale  infieme  col  S.  Carlo  fi  era 
: trouato  a Monterofok  ,fcnue  al  S,  Maherbale , che  fi 

co^ne  fenzafoMamento , cr  fenza  cagione  ha  pubUcam 
V V 


‘ J DELLE  RISPOSTE 
ix  U detti  mentiti^cofi  fenzi  uenù  mmmente  pirlm- 
do  mente»  Et  il  S.  M.iherb<de gli  rijp onde ^ch' egli  men» 
H , che  effo  hibbii  uxnmente  pxrUto . 

Hon  fi  domandi  qud  di  quefie  due  mentite  fii  le* 
gittimi  y cr  per  confeguente  qudde'  due  cdUilieri  con 
carico  ne  rimangi . - 

• Prima  che  io  aUa  propofia  domandafaccU  altra  ri^ 

V fifoftiyiutdfo  che  fia  da  cbfiderare,fe  uerifimile  fia  che 
il  S.  Vicino  al  S.  Carlo  habbia  dato  mentita  : cr  fc  ap* 
prefjo  il  S.  Maherbale  habbia  tal  cofa  detta»  Et  qua  nto 
alla  prima  confiderattone  dico,che  dipoi  che  que'  Signo 
ri  furono  fiati  a Monterofoli  fra  loro  paffano  alcuni 
cartelli  ; cr  efiendo  tra  e fii  differenza  di  attore , cr 
reOyne  apparendo  parola  di  carico,  quando  il  S»  Vicino 
hàueffe  dati  altra  mentita  al  S»  Carlo,  non  c da  dubita* 
reiche  egli  fatta  non  ne  haueffe  mentioneipercioche  cbia 
ra  cofa  è,  che  con  una  mentita  iiS»  Carlo  farebbe  {lato 
dichiarato  attorema  non  ne  hauendo  il  S.  Vicino  detta 
parola  alcuna , par  che  fia  da  conchiudere  che  mentita 
non  fia  paffata  tra  loro»  A nzl  mofirando  per  li  cartelli 
fuoi  il  S,  vicino  che  egli  crcdeua  che  il  S.  Carlo  uoleffe 
briga  con  lui,  in  un  cartello  fatto  dopo  VefJerR  infieme 
*■  trouati  a Monterofoli  dice , che  per  queUo,che  ha  uifio 
a Moterofoli,et  per  lo fuo  fcriuerc,gli  pare  che  V animo 
fuo  fia  diuerfo  da  quello,  che  fi  credeua»  llche  uuol  dire 
che  il  parlar  del  S»  Carlo  fu  tutto  lontano  da  parole  in* 
giunofe,diche  ne  feguita,che  non  diede  occafione  da  do 
uergli  effer  riffofio  con  rnhitaet  no  ci effendo fiata  oc* 
Hafiontyccfeguentec  che  non  fia  fiata  dataet  non  efjen*. 

do  fiata 
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t [ do  ihdUdàtd^quando  altri  habbii  ietto  che  eUxfu  dato^ 
^ non  fi  può  negare  che  egli  no  h abbia  uanam  e te  parlato^ 

Se  uer mente  il  S.  Maherbale  habbu  diuulgato^o 
f»  nò , che  il  S.  vicino  diede  mentita  al  S»  Carlo , non  mi 
M par  che  fi  a da  dubitare:  che  dandogli  [opra  do  mentita 

> il  S,  Lucdy  ne  negando  egli  in  alcuno  de'fuoi  cartelli  ha 
» uer  tal  cof  i detta;  anzi  per  lo fcriuer  fuo  facendo  dimos 

à fir adone  di  uolerfi  uder  piu  tojio  di  ogni  altra  rifi  o* 

ip«  /bacche  di  negar  queUoyche  glie  appo(lo,U  filcntio  fuo, 
crii  fuo  fcriuere  poffono  efjere  riceuuti  per  una  tacita, 
g»  anzi  pur  quafi  ejprefja  confezione.  Bt  cofa  ragioneuo^ 
3i  h farebbe  Hata,  non  hauendo  egli  detto  cofa  takyche  la 

ri  douefie  hauer  negata  : che  in  tal  modo  ficuramente  fi 
(it»  farebbe  rileuato  da  ogni  carico:  cr  poi  hauerebbe  potu» 

0 to  0 ritorcere , o dare  una  altra  mentita  aWaduerfario 
ck  fuo , fenza  metterfi  fuor  di  ogni  ragione  a difiutar  fon 
Jij  pra  il  ualor  delle  mentite , 

i(iL  Da  quello , che  fin  quà  s*è  difcorfo  ci  par  di  poter 
«flt.  paffare  allaefùninatione  delle  due  mentite.  Soprale 
rtd  q[uali  ci  occorre  a dire,  che  il  S,  Maherbale  non  fenten» 
l4  perauucntwra  poter  negare  di  hauer  dette  quelle 
parole , ha  uoluto  difiutar  fopra  la  forma  della  mentii 
làp  5 ifiimando  che  quella  fojje  tale,  che  poteffe  f : non  in 
fàìM  tutto  5 almeno  in  parte  ejfer  ritorta,  Bt  per  toìitOy  come 

1 Un  tal  ritorcimento  fi a dirittamente  fatto , ci  conuienc'  con 
le  /»>  fiderarlo:  ne  quefto  fi  può  far  compiut mente yfe  non  fi 

intende  che  fignifichi  quella  parola , Vanamente  ; La 
onde  quefta  cofa  babbiamo  principalmente  da  inuejii^ 
|cita  , gare . Tre  adunque  trono  io  ejfer  le  fignific^ioni , che 
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4 quefld  uoce  Vano , folto  finte  dite  in  gk  fcrittmiàit  • 
. V<uao  è qunnto  uoto,  Vmo  uiene  a.  dire  jìolto;et  Vuno  a 
quel  med%jìmOy  che  è bugùrdo.  Et  con  quejh  ultma  fi 
gnificntione  può  dire  il  5.  JLucd^che  il  S.  MaherhJe  bu 
^nrddmeiite  pnrUndOjhx  mentito.  He  dtrÀméte  metir 
fi  puoyfe  non  bugiardmente  pxrUndo  ; Di  che  fi  ùed^ 
qumlomxlefoprx  quelle  pnrole  mentita  fi  polftaccom. 
modure^  Che  tanto  è dir  in  queflo  luogo , Tu  menti  chp 
,Ìo  h.  bbicL  uanamente  parlato , quanto.  Tu  menù  che  io 
habbix  mentito,  il  che  non  fo  come  qui  fi  poffii  appheom 
re.  Et  una  altra  cofx  dirò  io  ancor a,che  le  tre  fignifica^. 
tioni , Uquxli  ho  pur  dianzi  dette,  in  una  fi  poffono  an» 
cara  riflringere,cr  tutte  infieme  riducer  fi  fotte  Ixmen 
titxiChe  uoti  di  fenno  fono  gli  jloltu  v'gU  fiolù  ècono 
le  menzogne,  che  confi fiendo  la  fapienzx  nella  cogni» 
4ion  della  ueriù,la  jloltitia  come  contraria  alla  fipien^ 
ZXyha  perfuo  oggetto  lafuafalfitk.  Ne  fo  come  huomo 
polfadir  bugia , che  non  p.irli  uanamente  : che  colorò 
mentono,iquali  dicono  cofe  uote  di  uero  fentimentoi  co* 
loro  mentono,  che  'dicono  cofe  jiolte  ; or  coloro  ancora 
mentonoyche  dicono  cofe  f affi, efiendo  la  uxnita,la  ftok? 
ùùa , cr  la fxlfiù  fi  fittamente  infiéme  congiunte,  che 
io  non  intendo  in  qual  modo  Cuna  daW altra  pojfa  ejjere 
feparata.  Kauendo  adunque  fcritto  il  S.  Luca  d S.Ma* 
herbale , che  egli  fenza  ueriù  uanamente  parlando  ha 
. mentito, non  ha  detto  niente  piu  che  fe  egli  hauejfe  ferii 
tofemplicemente,Voi  hauete  metito.  Che  il  dire.  Voi  ua 
namete  parlado  metite  è come  fe  dtridicefje.  Voi  mete 
do  metite.  Ma  que  Uo  che  il  $.  Luca  poteua  dire  in  poche 

parole  » 


I 


i 
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^ tì^ko  li.  t/r 

' p'iTote  V /o  diffè  in  molte  i \lche  per  mio  pmre , non  I j 

tiltrb  ,/è  non  hduere  detto  il  mede  fimo  per  diuerfe  ute  i * ^ 

è «incora  notare ^che  bruendo  detto  il  S.Luca^Voi  i 

lunmente  pjrimdo  hmete  mentito^tutte  quejle  p.irov^  li 

fc  fono  pronuntiite [otto  um  fentenzdi  Bt  il  5.  Maher  | 

hde  (jueftd  fentenzi  intera  in  parti  fmembranào  ne  pi*  | 

^Itd  una  particella  ; cr  non  nega  hauer  mehtito,ma  dits  l 

te  non  hauer  uanamente  parlato.  Et  do  è come  fé  altri  i 

'dicefje,  mentendo  non  hauer  parUto  uanamenteio  nero 
mentendo  non  hauer  mentito  ; lequali  cofe  in  alcun  rnom 
dò  non  pofjono  {lare  infìeme , 

Et  per  aggiungere  ancora  alcuna  cofa  di  (pielia  ma* 
feria.  Dico  fi  andò  in  fu  la  diuifìone  delle  tre  fignificà*  uao. 
ttoniyche  può  alcuna  uolta  auuenire, che  altri  parli  nana 
inerme  fenza  menttreima  che  menta  fenza  parlar  uana* 

‘ mente yCjue fio  non  credo  io  che  ftpoffa  trouare,  che  al* 
tri  potrà  dir  la  ueritd , ma  per  poco  auuedimento  dir* 
la  in  luogOyO  in  tépo,che  ella  fi  donerebbe  tacere.  Altri 
dirà  delle  cofe  che  faranno  fuori  del fuggetto^che  fi  trat 
ttrà,  cr  altri  dirà  in  commendatione,o  in  biafìmo  di fe 
ipeUo,  chcycon  tutto  che  fia  ueroy  meglio  farebbe  fiato 
tacerlo,  Le^ualt  cofe  facendofi  per  mancamento  di  pru* 
denzi^non  fi  può  dire  che  non  pano  per  uanitàìche  uo* 

' ti  di  fenno  fono  gli  imprudenti.  Et  cefi  uanamente  fi 
Uerrà  a dire  il  nero , Ma  che  altri  menta  fenza  parlar 
uanamente y^ue fio  non  mi  fo  io  imaginare  come  fi  poffa. 
fare , Perche  hauendo  il  S,  Luca  dato  al  S,  Maherbale 
mentita  yilS,  Maherbale  non  la  può  ritorcere  contra 
di  lui  per  haucre  egli  detto , che  efjo  ha  parlato  urna* 
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mente, non  potendo  U menzpgncL  efjèr  fep^nt^L  daUu  tu  ' 
niù . Qu^into  a.  quelle  mentite  adunque  io  mi  rifoluo, 
qucUa,che  c fiata  data  dal  S,  Luca,ejjer  legittimoinenx.  ' 
te  data  ; cr  l'altra  non  effer  di  alcun  udore  » 

Ma  perciochc  il  S*  Mxherbale  par  che  uoglia  poi 
nel  terzo,cr  nell'ultimo  fuo  cartello  fondar  lafua  men^ 
tita  [opra  quelle  parole,  che  il  S.  Lucadice  nel  fuo  pri*. 
mo , che  egli  fenz^  fondamento , cr  caufa  ha  publi^ 
cata  quella  mentita,  rijf  ondo  chea  quelle  parole  la 
mentita  fua  non  fi  può  accommodare  j che  per  quelle  il 
S.  Luca  fìgnifea , che  effo  ha  publicata  quella  mentita 
’ fenza  ejfrimcre  foprachc  cUa  fìa  fiata  data  ; CT  non 
quello,  che  interpreta  il  S.  Maherbale,oltra  che  quan^ 
do  bene  a quelle  mentite  applicar  fi  potèfje,  chiara  cofa 
è che  la  data  dal  S,  Luca,  è prima  in  tempo,  cr  per 
confeguente  migliore  in  ragione.Lt  Veffer  quelle  paroa 
le  fcrittc  aumti , o dopo  la  mentita  in  un  mede  fimo  cor 
tello  non  fa  nulla , effendo  uemto  a notitia  tutto  il  car^z 
tetto.  Ne  fi  ha  da  guardare  quando  altri  habbia  detto,  a 
fcritto  cofa  ,fopra  Uquale  fi  dia  mentita , ma  al  giorno  . 
che  dall'uno , cr  dall'altro  e Hata  data  la  mentita . Et 
dal  S.  Lucala  mentita  fu  auuentata  a x 1 1.  di  Eebraioi 
cr  dal  S.  Makerbaie  fu  tentata  di  dare  axxiiii.  del' 
detto  mefei  CT  pofeia  ritentata  a xv,  di  Aprile,fi  che 
tanto  è prima  in  tempo  la  mentita  data  dal  S,  Luca 
quanto  fono  prima  t xiu  che  i xxim,  di  Eebraio, 
cr  i « V.  di  Aprile , Et  tanto  è ella  migliore  in  ras: 
glorie  , quanto  etta  è in  tempo  primiera . 

He  al  S.  Luca  pregiudica  quellOi  che  dice  il  S,  Mxm  . 

hcrbale 
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'htrhile , che  egli %'c  intromelfoin  aufu,  che  principdm 
mente  non  tocca,  aluiiche  fi  come  fe  il  5.  Vicino  fi  f offe 
uantato  effo  di  hauer  data  la  mentita  al  S.  Carlo , al  S» 

Carlo  f irebbe  principalmente  conuenuto  rijp  odere^cofi 
dicendo  quelle  parole  perfonjy  che  non  era  principJe , .féSe  anchll 
ff  da  perfona  non  principale  gli  può  effer  riff  ofto  > mafiitt  «Spagnia, 

' mamente  che  participando  tutta  la  compagnia  di  quel  ca, 
ricojlquale  uicne  fatto  ad  uno  dalla  copagnia^^  ad  ogni» 
uno  della  compagnia  dee  effer  anche  lecito  di  rifentirfi* . 

Dalle  ragioni  adunque  dedutte  par  che  fipoffa  con»'  - 
chiudere  in  fauor  del  5»  Luca , cr  che^il  S*  llaJierba»^ 

It  il  carico  ne  rimanga, 

Et  do  fia  detto  per  uia  di  parere,  rimettendone  U\ 
gùidiao  , a chi  meglio  intende  • r 
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IL'Qapitan  Ventura  Amerini  da  Lucca,riprende  Nf  Cafo  di  dar 
colò  degli  Vngheriyilquale  ftX  aUc  Jpefe  fuc , di  al»  Soglie*. 
cuni  fuoi  mali  portamenti:  cr  gli  dice  che  nonuuole  che 
pratichi  conKo^nano  Chiariti  da  Luccaicr  foggiunge 
Se  ci  foff e alcuna  gallina  bagnata  chetitioleffè  fauori»^ 
re,uenga  qui  in  quefio  prato,che  gli fofienterò,che  non 
è-huomo  da  me, ne  da f\uorirti,CT  fe  ce  ne  e,  calia  baf»\ 
fo.  Et  mojlra  uno  prato , che  c dauonti  una  hofieria  ol»  t 
tra  la  ftrada . Romano  è in  parte , che  può  udir  quelle 
parole:  cruaa  trouar  il  Capitan  Ventura,^' gli  dice,  ^ 

Capitan  Ventura  che  ui  ho  fatto  io , che  non  uolete  che  • 

Hicclò  pratichi  meco  i Et  quegli  rijfonde  ,■  Non  mi 

V liij 
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piict , "Et  Komdno  nplica^  e'  ben  botte  fio  d^o^i  uot 
a pxne  uojlro , che  prcctichi  con  chi  ut  piace:  A me  non 
(t  mi  fa  niente  Je  non  pratica  con  meco.  Et  questo  detta 
fé  ne  parte  » ^tpoco llando,elfendojt  il  Capitani entw\ 
ra  pofio  a pàffeggiar  con  un  gentilhuomo  vinitiano^Ko 
tnanó  torna , cr  lontano  dàl  detto  Capitano  piu  di  trett 
ta  pifi  con  alta  uoce  dice , Ventura  da  Lucca  tutte  U 
parole, che  tu  hai  detto  fi  ce  ne  è niuna  che  pregiudichi, 
atl'honor  mio,tu  menti  per  la  gola.  llCa^tanVentura 
mette  mano  alla  fpada,er  ua  alla  uolta  di  colui,  cr  qut 
gli  correndo  fi  mette  afuggireiCT  chiamandolo  tuttama 
il  Capitan  Ventura  lo  jeguita  intorno  a cento,et  quaratt 
ta  pafi,ne  udtxndofì  colui,ne  potendolo  effo  aggiunge^ 
re,fe  ne  toma . Et  di  quefte  cofe,  fecondo  che  eOefon^ 
narrate  ,fe  ne  fa  autentica  fede  di  piu  tejlimonij . 

Hor  effendo  quèfic  cofe  coft  pajfate,et  effendone  tra 
loro  ancor  dapoi  paffati  alcuni  carteUt,  fi  domanda cofi 
fopra  ilcjfo  ejpofio , comefopra  i cartelli  qucUo  , chec 

m fia  il  diritto  di  cauaUeria»  ^ 

Sopra  quefla  richiefia  douendo  io  ridondere  i dico 
primieramente.  Che  hauendo  detto  il  Capitan  Vent^ 
quello  che  dijje  i cr  fopra  quelle  pxrok  effendo  andato, 
Romano  a trouarlo,cr  detto  che  era  bone  fio  che  Ntco* . 
lofaccffe  lafua  uoluntd , cr  con  quefta  conclufion  par» 
titofi,non  ueggo  che  gli  rimanga  piu  occafione  di  pren 
der  querela  co  luiiche  Rimano  non  fu  nominato  fe  non 
nel, praticar  di  Hicob . Et  a quefia  pxrte  hauendo  ce^ 
duto,  piu  non  ne  ha  da  p.  rbre.che  do  che  gli  c una  uoL 
-tapuciuto  piu  non  gli  può  dijpiaccre . UeUe  altre  p..^ 
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' hon  fttj]>ècilÌ€at4  perfoiu  ima.  fqUmentc  detto 

^nerde , St  deuno  uoleuafauorir  Nicolòicr  non  lo  uo 
Itndo  Romano  f.ntorir , per  mii  opinion^egli  non  douea 
fare  dtro  ^ CT tutto  quello , che  fece  ,fu  di fouerchio  • • 

A pprcjfo  dicOyche  effondo  U natura  deUà  mentita  di 
ributtar  le  parole  ingiuriofe , dotte  non  ci  fono  parole 
ài  ingiuriaM  mentita  nonjà  cmcoinebajia  dire, Se  hai  ^J/j^*** 
parlato  in  pregiudicio  deWoonor  mio , tu  hai  mentito  : 

, che  a (ptefio  modo  ognìuno  potrebbe  dar  mentite  ad 
o^iuno.  Ma  è mejhìero  che  fi  giuflì fichi  che  altri  hab» 
bU  dishonoratamente  parlato  , altramente  la  mentita  è 
tuiUoiche  buona  rijpofia  non  può  effer  giudicata  quella, 
laqude  non  fi  uede  come  fi  accomodi  alla  propofia,  L4 
mentita  diRomano  e,  che  fé  c'è  parola,  che  pregiudichi  ■ 

allo  honorfuoytl  Capitan  Ventura  mete.  Et  perdo  effen 
do  datafopra  Lt  conditione,  infm  che  la  coditione  non  fi 
uerijicaja  mentita  non  lega.  Oltrache  quelle  perole fu  . 

Tono  da  Romano  dette  poco  auuedut mente yche  dicèdo. 

Tutte  le  parole , che  tu  hai  detto  ,fe  ce  n'è  alcuna  che 
pregiudichi  aWhonor  mio,tu  menti,  p^r  che  uoglia  dir  , 
che  mente  non  fidamente  di  quelle  che  ha  detto  in  fuo 
pregiudicio,ma  ancor  di  tutte  quelle  altre  che  ha  dette,>‘ 

« Eoi  quando  la  mentita  data  da  Romano  haueije  has 
unto  alcun  fondamento  hauendola  data  come  U diede  et 
bauendone  fatto  il  Capitan  Ventura  il  rifentimento,che 
fecei  effindofene  coluif  uggito,' che  ci  e da  dire  altro  tfe 
non,  che  egli  non  c huomo  per  difenderla , che  cede 
aUa  querelai  Che  hauendo  detto  il  Capitan  Ventura  co=  • ^ 

fi  ^pertinente  quelle  p:jrde,c^  dopo  queUcfer.ndofi 
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' doìnapimianente  in  (jucUe  mah  alcuno . 

QMntouer  amente  a queUo^che  il  Capitan 
diJ)e,Se  c’c  alcuna  gallina  bagnata,  che  ti  uoglia  fattori^ 
re, cali  a baffo, Et  che  Romano  [opra  quejla  parola  tenm 
ta  di  dargli  mentita , io  non  fo fe  ioudi]?i  malia  piuim^ 
pertinheipercioche  qucUa  particetta,Se,  no  afferma  di 
alcuno  cofa  uerunaitj^  no  affermando,non  può  ejfer  rÌ9 
buttato  con  mentita . Et  fe  il  Capitan  Ventura  haueffe 
detto , Se  Romano  Chianti  è una  gallina  bagnata  cali  a . 
baffo, [opra  queile  parole  non  hauerebbe  luogo  mentita 
non  che  effcndo  fiate  proferite  in  generale.  Et  quefio  ho 
uoglio  tacere  io,  che  Romano  ifìeffo  fi  uiene  egli  a con^  . . 
dannar  per  gallina  bagnata,c!:r  non  il  Capitan  Ventur. 
a dare  a lui  tal  nome^Che  fe  io  dirò  fra  molti  Chrifiiani 
OHcfia  un  Giudeo,  Se  Ce  alcun  Giudeo  fi  faccia  auanti 
certo  è che  alcun  chrifliano  no  fi  mouerhma  il  Giudeo 
intender  II, che  quel  parlar  tocca  a lui,Etfacendofi  auan 
ti, fi  condannerà  per  Giudeo,  Cofi  hauendo  detto  il  Ca» 
pitan  V ctura  tra  molte  perfone,fe  Cè  alcuna  gallina  bx 
gnata,  er  intendendo  Romano  che  queiia  parola  tocchi 
a lui, per  gallina  bagnata  fi  uiene  a condanare.Etper  tx 
le  cÒdannàdofi  egli,  il  Capitan  V ctura  intorno  a do  no 
ha  daprouare  ,neda  riprouare  cofa  alcuna , dapoi  che 
colui  per  la  bocca  fua  medefima  fi  è giudicato  per  tale . 

Et  percioche  Romano  dice , che  fuggì  per  li  fauori 
de  gli  amici, che  hauea  il  Capitan  Ventura,  fopra  tlqual 
parUcobre  il  Capitan  Ventura  gli  rifponde,Che  mente 
che  quella  compagniafolfe  piu  afauoredeU' uno, che  del 
l'dtro,dico  che  quefta  c mentita  legittimamente  data,et  \ 
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eh  Romano  è obligafo  4 prouare , eh  coloro  foijtf^' 
piu  in  fauore  del  Capitan  Ventura , eh  infauor  di  Itd  • 

* Or  in  queUo,ch  Romano  dicCiChlafcinpiellOych^ 

potrebbe  direontra  que'  teftimonif , non  fo  perciocché 
cofd  egli  intenda  di  fìgmficare  > cItc  ilfuo  dire , Io  po* 
frei  dire  non  dicendo  nulla  , di  nuUx  lo  rdeua  * cr  quei 
^IHmonij  rimangono  fende  CT  infuo  uigore,  nonfenM 
za  fuo  molto  dishonore  • ^ “ 

Et  il  parlar,  CT  U producer  teflimonij  di  nobiltìi,CT 
(U  uilù  di  [angue  in  quefio  cufo  mi  par  fouerchio,  oltrd 
che  quelle  tcjlimoni.mze  parlando  di  udita , CT  non  di 
bini  fdenx.ifono  nuUe . Voi  facendo  il  Capitan  Ventura  no^ 
^ * bile  efercitio,  CT  congrado,chi  non  fa  che  egli  e nobilei 

Et  quando  fojje  nato  non  nobile,  CT  quelV altro  nobile  , 
potrebbe  perauuentura  dirgli , ha  nobiltà  mia  cop  co^ 
tdneia  da  me , come  la  tua  finifce  in  te  , 

QuePo  è quanto  occorre  a me  di  dire  intorno  al  cafo 
propoftocO'  <*’  cartelli  p pati  intorno  a quello*  Donde 
io  mi  rifoluo,che  cop  nelle  cofe  prefentialmente  paffate 
fra  il  Capitan  Ventura,^  Romam,come  nelle  fcrittu» 
re, Il  Capitan  Ventura  ha  aWhonorefuo  interamente  fo 
disfatto  i Et  che  Komanocon  carico  ne  rimane  * 

Et  tanto  pa  detto  per  ida  di  parere , Rimettendomi 
noniimeno  al  giudicio  di  quale  è delle  cofe  di  caudUeris 
piu  ejferto , cr  piu  intendente . 

I{^ISTOSTu£  TiPV^^. 

Cafo  di  TT  ^trommo  Altieri  dà  b'PomteaM*  Bruto  Capo 
lahMoffcfo  1 1 zucca,  Vapirio  pgUuolo  di  M,  Bruto  richiede 
f * Hicronimo  a battaglia:  cr  egli  nJfonde,ch  per  haUer 

lolil  Uloiv,;^  p .. plrio 
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PJpirio  piu  fratetU , figliuoli  det mede  fimo  padre  : cr 
pfr  confeguente  intereffdti  egualmente  nella  medefima 
^uerela^ejjo  non  intende  di  uenir  con  lui  a battaglia  ,/è 
gli  altri  in  lui  non  rimettono  Ulor6dttioni^c9''fe  la  m* 
ndcitia  delle  cafe  loro  non  fi  finifce  con  uno  abbattimeli 
>0.  Et  Papirio  dice.  Che  effo  non  puo^ne  c deUtor  di  fi 
re  alcuna  di  quelle  ccfema  che  egli  per  honor  fuo  lo  ri* 
chiede  , cr  perfuointerclje  particolare , Et  che  colui, 
tffendo  richiejio  e debitor  di  rijfondere,eT  di  difende* 
re  per  ben  fatto  quello,  che  egli  per  malamente  fatto 
intende  di  douer  prouxre  . 

,,  Sopra  tal  quijiione  fi  domanda  fe  il  richiefto  fenza 
altra  remifiiotie  fatta  da  gli  altri  fratelli  è tenuto  ,onù 
acanbatter  colrichieditore  . 

• • ; A quefta  richiejla,et fopra  quefió  articolo  njfoden 
do  dicOyche  fe  tale  eccettione  haueffe  luogo,frebbe  coft 
molto  piu  ficura  V offender  molti  che  unfolo:  percioche 
■ultrut  farebbe  tolto  il  modo  da  poterfi  rifentire,no  efié 
Jlo  atto  di  perfonx  di  honore  il  rimetter  la  querela  fui 
nelle  altrui  mani,fJuo  fe  la  età,  o la  indijfofi  tiene  fui 
.-no  lo  fcufa,o  la  dijpantì  del  grado  a ciò  non  lo  priuUc* 
già.  Poi  uno  altro  incoueniete  ne  feguirebbe  ancora,cht 
:Xo  ne  altri  haueffe  oltraggiata  una  famiglia , o una  n^* 
jione,con  tutto  che  gli  oltraggiati  inchina  fiero  a metter 
la  querela  in  mano  di  qual  che  fi  f offe  di  loro ,alV off en* 
ditor  baftereobe  di  coir  opere  uno , che  a tal  remifione 
• no  douefie  acconfentire  ,et  cofi  fi  terrebbe  quelpefo  dd 
le  jfaUe,  No  pare  aduque  che  quefta  rijfoftaper  ragie 
neuolc  debbia  ejfer  riceuutaiEt  fi  come  no  pare  che  cl* 
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Ufìd  di  ragione , cojì  U confuetudine  ne  c in  contrmóf 
che  hauendogU  alcun  cauJiero  detto  parole  di  hiafimo 
di  tutto  uno  efercito , da  un  foto  di  quello  efercito  gli  fu 
tiJpojio.Et per  molte  cofe,chein  tal  quereUpa/flJero 
non  fu  mai  deUo , che  colui  faccffe  che  lo  efercito  in  Iid 
ìimettefje  quella  querela.  Et  effendo  tra  caualieri di  dU 
' mrfe  nationi  nate  querele  per  honor  delle  loro  nationi, 
non  fu  mai  domandato  che  le  nationi  a quelle  battaglie 
douejjero  dare  il  loro  confentimento  • 

Ad  ogni  offefo  è lecito  rifentirfì  perfuointerefje 
particolare.  Et  p come  huomo  offefo  puofarlapace  fen 
Zd  participatione  de  gli  altri  offep , cop  dee  anche  egli 
poter  perfeguir  U ingiurUiche  le  ingiurie  ad  ogni  ingiù 
riato  p appartengono  ( come  dicono  i Giureconfulti)  in 
foUdum,  Et  fe  altrVdiceffe  che  tuttii  Mutìj  fono  cornuti 

0 altra  cofa  uergògnofa^non  fo  perche  non  douepe  ejjer 
lecito  a me  ributtar  queita  ingiuria  fenza  ragunar  tut^ 
ti  quelli , che  hauepero  quello  nome , o cognome , cr 
fenza  farne  celebrar  uno  tfrimento , che  in  menmet* 
tepero  le  loro  ragioni . 

* Gli  abbatimenti  non  fono  altro  che  giudicij  criminali 
giudini.  cauaUerefca.  Che  lo  attore  è lo  aau fatorei 

1 cartelli  delle  dispde  fono  le  accufei  le  patenti  de'  cam^ 
pi  i bandi,per  li  quali  altri  c chiamato  a companreiil  Si 
gnor  del  campo  è il  giudice;  lo  peccato  è il  tribunale;cr 
le  armi  fono  la  tortura.  Et  per  quella  uia,che  nella  tors 
turaciuik p regolano igiudicij  , perla medepma  nella 
cauaUerefca  gli  abbittimenti p hanno  da  regolare , oue 
^ilo  di  arme  non  ripa  contrario^o  diuerfo.Et  auilmen=. 

tepros.  ,y 
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* * ie  proctdendo^ad  ognuno  che  fia  offefo  è lecito  di  accu^  i 

far  lo  offenditorcy  fenz^  cercare  che  tutti  gli  intereffati  J 

in  quel  cdfo  concorrano  atta  accufa.  Et  fi  migliantemète  | 

fi  doueri  dire  che  ne"  Duetti  folo che  lo  attore  no  fia  ta  j 

hyche  per  legittima  cagione  egli  dalla  pruoua  dette  ar=  j 

me  debbia  efjer  ributtatogli  riehiefto  fenza  altra  inquifi  j 

tione  habbia  da  prender  la  battaglia  con  coluiyche  lo  ris 
chiede  yO  fia  folo  offefo  yòde  gli  altri  con  efjolui*  • 
e qui  ha  luogo  il  dire  che  non  uuol  combatter  con 
uno, per  douer  poi  afi>ettare  che  anche  gli  altri  lo  hab= 
biano  di  mano  in  mano  a richiedere  > che  conformando^  ' 

fi  anche  in  quefta  parte  i Duetti  co"  citali giudieij,  ogni 
'Molta  che  altri  ha  combattuta  una  querela , egli  fopra 
quella  non  può  piu  effere  a battaglia  ricercatoiche  fe  al 
cuno  duilmente  fi  confejfa  debitor  di  cento  ducatiyCT  al 
pagamento  di  quelli  fi  obliga  in  folidum  a piu  perfone  y • \ 

fi  come  egli  è tenuto  a pagarli  a qual  di  loro  in  tempo  ^ ' i 
debito  prima  gliele  domanda , cofi  poi  che  una  uoltagli 
ha  pagati  ad  uno , non  è debitor  di  pagargli  a gli  altri  • 

' fe  altri  è accufato  dauanti  algiudice  ordinario  di  aU 
' xun  criminal  mancamento  qual  che  fi  fia  il  primo  accufa 
• tare , colui  é tenuto  alla  giujìificatione,  cr  atta  purga»  ’ 

tione  fecondagli  ordini  di  quel  tribunale . Pofcia,  come 
egli  ne  è una  uolta  hberato,per  quel  medefimo  cafo  non 
ui  ha  piu  luogo  a noueUa  accufa.  Non  altramcte  nel  gjut 
dicio  delle  arme  non  dee  perfona  per  una  medefima  que 
rela  effer  piu  di  una  uolta  corretto  di  andare  alla  prua 
ua  detto  flecato.  Se  l" Altieri  adunque  fi  conduce  a com» 
batter  co  Papirio, da  alcuno  de  gli  altri  figliuoli  per  tal 
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cagione  no  donerà  per  innazi  potere  effere  d battaglia  * 
ricereJo  . Et  al  pri  no,  che  alle  arnie  lo  richiede , dèe 
, egli  con  le  arme  nj^onderti  che  migliore  è in  ragionCy  « 

chi  c in  tempo  primiero . Et  fi  comefMo  uno  abbatti^ 
mentoviti  cafo  che  Jtri  uolejfe  rinouar  la  battagUdye^. 
potrebbe  legittimamente  riJj>ondere  di  non  efjer  tenuto 
a co, dibatter  piu  di  uiu  uoltu  per  una  querddy  cofi  il  dfi 
mandare  hora  che  tutti  gli  itUerejfiti  nella  medefirtiA 
f/'  ' ingiuria  rimettano  in  mano  di  uno  la  loro  attione  y è da  * 

u UHI  ejjcre  jhmatodontanoda  ogni  ragione  y&  da  ogni le^  .* 

” ge  di  caualkria  ^ 

Et  tato  fia  detto  per  uia  di  parere,  rimettendomi  al 
giudicio  di  ogni  perfona  piu  e/pertu,  cr  piu  intendente* 

^I$T0ST*4  ÙEClìdU. 

Cafo  drna  1 ^ Signor  lAxrio  d'Abenaite  richiede  a battaglia  il 
po  iiiotato.  1 s.  Don  Erancefeo  Pandone.  Si  cqnduconoin  campò  : 

U S.  Don  F ramejco ferifce  a morte  U cauaUo  del 
,riouicino  alle  corde  dello  jleccato  in  parte , doue  è tpi  | 
Zlio  del  S.  Mario , ilqual  fuo  zio  alzatala  uoce  tantq  , 
che  il  S»  Mario  può  uiireygU  diceySmonta  MariOyfingn  | 
tUyche  ti  cade  il  cauaUo  addofio,  Laqual  uoce  uditali  S. 

Mano  fi  uolta , uede  UztOy&  àfmontay  di  che  prima  ^ 

non  ne  faceua  fogno  > C2T  fubito  fnontatOyil  cauaUo  cade 
morto , il  S.  Mmo  da  cauaUo  difcefoferifce  a morte  il 
cauxUo  del  S.  Don  Erancefeo  i ne  potendofi  queUo  piu 
reggere , da  anche  al  S.  Don  Erancefeo  tre  ferite  » L<t 
onde  egli  y non  uedendo  ai  fuo  fempo  diro  riparOydicc  , 

■ che  fi  arrende  * 
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(juefiqc^fo  fi  pruoM  che  i padrini  del  S.  .Don 
Jèruncefco  erano  lontam^^  neW altra  parte  dello  ftecca 
toidi.che  nonuérono  quella  uoceine  US,  mede  fimo  del 
ìiampo  la  udì.  Anzi  ejjendo  fiate  dette  qucjlc  parolcyun 
g^ntilhuomogk  fece  cenno  per  fargliele  fapcre:(:^r  egli 
^fi  mójje  per  andare  a quella  uolta>  ma  pur  continuando 
£CÌoro  U combattere,  ne uedendofi  altra alterationie',  fi 
fermò^  facendo  fegno  a colui, che  fieffe  cheto . Et  finita 
dabatUglia,efJcndofi  ricorfo  adeffoS.c^uiUegato.U  fi 
xitrezza  dello  fieccato  effere  fiata  uioUta.,  fu  richiefio 
che  non  doueffe  dichiarare  ne  il  S.  D.  Eran.  tanto , ne 
Ài  Mario  umcitareiaggiungendofi  chea  quel  fine  era 
fiato  domandato . Et  egli  fi  feusò  dicendo  nonhauere 
.quelle  parole  udite, et  confermando,che  uero fu  che  egli 
fu  domandatoma  che  no  pefaua  chefoffe  per  cefi  tate* 
Intorno  alcafo  propofio  fi  domanda  fe  il  S.  D.  Eran 
jcefeo  fi  a dirittamente  prigione  del  S.  .Mario  ,o  nò.  . 

'5  ’• . Prima  che  io  uegaarijfondere  fopraquefiarime 
hoda  dire  cheM.  Parts  nel  lib.  yilhdel  fuo  Duèì 
.lo  cofi  nel  latino  come  nel  uolgare  ■,  reciti  uno  abbatti^ 
mento  feguito  nel  campo  di  un  Duca  di  Milano.  Et  ce 
ne  mene  allegato  uno  altro  fotta  EederigoKe  di  Napo 
ii;de'  quali  in  quanto  pofjhnofar  a quefio  propofit.o,  au 
'idfo  che  non  mi  fi  difeonuenga  il  ragionarne . Et  da 
.quello  di  Milano  inco  nimiando,p  arche  il  cafofuffc  ta,^ 
le . che  effendofi  condutti  a battaglia  un  J^apoUtano  , 
Crun  Eiorentino,  il'Eiorentino  per  uno  incontro  fu 
abattutoiey:  non  fc  ne  auucdendo  il  Hapolu.no:  eiguar 
dando  intorno  perla  campo  ^ un  fuo  fratello  lo  fgridò 
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d7C  tòmàffcyCT  urufje  colui  col  cauatlo,  percioché  eg/e 
€Td  in  terra:  llche  colui  fece, CT  ne  hebbe  uittoria:ar  da 
poi  dimandandolo  al  Prencipe  per  prigione, et  negando 
V altro  di  cjjer  prigione  per  le  ragioni , che  ancora  da 
U*  Paris  fon  addutte,ìl  Ducadichiarò,cheil  Pioretino 
fx>(Je  prigione, ey"  il  fratello  fgnd(Uore( feccdo  la  forma 
del  bando)  doueffe  ejfer  decapitato.  Sopra  ilcjual  giudi^ 
eio  par  che  M.  Paris  fenta  del  tuttoin  contrario . Cioè 
che  ne  il  fiorentino  doueffe  effer  prigionetne  decapita» 
io  U Napolitano.  Et  dapoi  che  grandi  fono  le  autterità 
de*  Prencipi,et gradi  c^ueUe  de*  dottori  Jà  douefra  dui 
grandi  auttorità  fi  uede  opinione  diuerfa , ad  ogniuno 
dee  ^ffèr  lecito  di  accojlarfi  a cjueUa , d)c  a lui  ditta  il 
fuo  parere.  Dico  adun(jue,Che  piu  tolho  confentirei  io^ 
che  il  Fior  eft  no  non  doueffe  effh  prigione,  che  rio  direi 
che  il  Napolitano  non  doueffe  effer  punito , fecondo  U 
pena  nel  bando  contenuta , che  facendofi  una  tale  trafis. 
grcfiione  cotra  i fatui  condutti,contr a i bandi  publict,  in 
pregiudido  dell* altrui  honore , cr  dell* altrui  ulta , 
nella  prefenza,et  co  diff  rezzo  del  Préape,  non  ueggà  ^ 
'che  giufiitia,ne  che  ragione  ricerchi  che  un  cotal  tranfi 
^greffore  feueramente  non  debbia  effer  caligato.  Nc  le 
ragioni,ch* allega  M*  Paris  mi  par  che  fiano  bafianU  U 
difendere  la  fua  opinione  : lecjuali  io  lafcero  di  redtar 
^ul , cr  di  far  loro  njfofia , fi  per  fuggir  la  fouerchfa 
tunghezzaynonfacédo  do  al  propofito  del  nofiro  cdfo 
■conte  perhauerlo  già  fatto  in  altro  luogo  piu  opportiti 
1*0.  Bel  Eiordino  ueramete,ch*egli  no  foffe  prigione  le 
cagioni  allegate  da  quel  dottore  fono  approbabili,  et  ue 
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' re.  m quinto ame^non  ueggo  che  altri  cofa  pòffifiire 
ih<ontnno>,fe  non  che  hauendo  colui  gridato^  cr  ( cop 
me  ne:  libri  uulgari  èfcritto)ad  alta  noce, potè  efjere  di 
tutto  lo  ^leccato  ageuolmète  fentito.  Etfe  fufentito  dd 
. S.  cr  di  padrini  f non  hauendo  alcun  intorno  a do  fatto 
mottOypar(nonfo  com)che  uenifjero  a confentire,  che 
i- abbattuto  non  ojhnte  il  pregiudido  fattogli  da  quella 
noce  haueffè  a continuare  la  battaglia  • cr  che  per  con fe 
^uentefofje  bene  itato  uinto.  Di  che  la  fentenza  di  quel 
Prccipe  donerebbe  in  tutto  ejfer  approuata.  Ma  la  mia 
vpinione  èychc  egli  la  deffe  tóle^non  tato  con  inteiitione 
€he  ella  doueffe  effere  efeqtata  quanto  che  ne  hauejje  a 
feguitar  queUo,che.nefcgut:  Et  doè.che  il  fratello  non 
doueije  permettere  chefojfe  priuato  di  ulta  quel  fuo  fra 
tello,Uquale  per  acquiftar  a lui  tuttoria^s'era  pojio  a ri 
j fchio  di  perderne  egU  la  fui  ulta.  Et  tanto  fi  a detto  del 

l <afo  di  que"  due  i cr  della  fentenza  di  quel  S,  lUuHrifi. 

, ■-  Etpajjando  a NapoU^Si  conta  che  fatto  il  Re  Fede» 

I rigo  co  mbattendo  un  Ko.nano,  cr  uno  Spagniuolo , or 
hauendo  U Romano  allo  Spagniuolo  date  alcune  ferite 
Xr^nd  trattandolo , un* altro  Spagniuolo  gridò  in  linu 
T ; gudfua,punte,  cr  riuerpaUaqud  uoce  leuatofiil  r<^ 
i more, fu  pojio  fn  alla  battagliaiet  da  quel  Re  SeremjL 

il  Romano  fu  dichiarato  uindtore . Et  che  poi  al  gridio 
^re  Spagniuolo  fu  per  gratia  donata  la  uita-,  Incofi 
fatto  giudizio , io  non  fo  uedere  fe  non  cofe  laudabili  : 

^ che  li  battaglia  f offe  finita  tojio 

, che  Ufede  del  campo  fi  trouo  ejfer  uiolata . ragia» 

K '^newLnente  fu  dichiarato  uindtore  chi  nel  dijpartif 
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atùnti.  'Et  cofì  di  loro  fi  dee  prefu'.nere:  che  in  ciò  com# 
fiftcud  il  loro  honorOyO*  l<^  tùttorij.  del  loro  principale 
offendo  egli  fljito  il  reo , C2T  non  bruendo  prountoViXd^ 
uerfirio  U fuu  intentione»  Si  che  in  alcun  modo  non  è del 
«lire,  che  efii  ad  un  tale  atto  cofentendo  JS,  D.  Fran*: 
habbtano  fatto  alcun  pregiudicio.  Anzi  il  cennOy  iLcjuai:^ 
le  fece  quelgentUhuomo  uerfo  il  S.del  capo,  può  ejjere 
tome  una  protesa  fatta  in  fauor  del  S,  D.  Fr.  Ft  que»  ' 
fia  fi  può  dire  che  per  lo  richimarfene,  che  {è  fatto  da 
poi  fia  fiata  approuata»  Kedcl  S,  D.  Fran.  fi  può  dire 
che  egli  habbU  con  filentio  confentito;  che  prima  nello, 
ardor  della  battagUa  uedendofi  uincitore  ^eda  credere 
■che  egk  mtendelfe  piu  ad  ogni  altra  cofxyche  ad  afcolta^ . 

~re  do  che  altri  diceffe:o‘  che  cofeguentemente  noudif* 
fe  cofd^che foffe  detta  . Pa  hauendo  perifirumenio  rì*i . 

■fofio  in  mano  de*  fuoi  Padrini  la  uita^tT  thonore,  a lui  .dot  •!  i 

piu  fi  richiedeua  il  combattere , che  il  piatire  * . 

Da  quello , che  fin  qua  j e detto , fi  uiene  in  quefla 
<onclufioneychc  alS,  D.  F.  non  fi  può  far  quella  op» 

'pofitione , laquale  di  fopra  habbiamo  detto,  che  fi  pote^ 
udfare  al  Fiorentino  abbattuto  : Ft  che  per  giudicio  di , 

Re  il  fine  della  battaglia  doueua  effer  aUi  uoce  del  zioi 
Cr  che  quanto  è fiato  di  piu  non  merita  approbatione . 

Hor  hauendo  cofi  regolato  il  nofiro  cafo , habbiamo 
nói  da  dire  certa  cofa  e fiere  che  il  S.  D.  F.  ricercato 
dal  S, Mario  j’è  condutto  a battaglia  fiotto  la  fede  di  quel . 
le  patentijequali  a lui  hanno  promefio  campo  franco  , 
hbero^Ct'  fi  curo»  Ftfie  lafranchezz^^fe  la  libertà,  fie  la 
ficurezza  gli  è fiata  ofieruata,dubbio  non  è che  haucn» 
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do  detto  di  arrederfi  non  fi a dal  S,  Mario  kgittÌ77^ó 

prigione^  Ma  quando  a quelle  fi  fi  a mancato^  cr  qua<fc> 
non  gli  fiano  inuiolabilmete  Hate  offeruate^  chiara  cofàt 
iyche  tutto  quetto,che  è paffuto  dopo  tal  màcameto^  CJ*" 

• ' tde  inofferuanza,dee  e ffere  hauuto  di  ragion  nuUo  , er* 

di  nim  udore.  Sotto  la  fede  della  patente  mandata , 
accettata  fi  conducono  i caualieri  allo  abbattimento . EÉ 
confentimeto  di  combattere  l'uno  co  Peltro  in  quei 
capo  le  cUufule  nella  patente  contenute  sforma  il  cantra 
rio  della  inuiolabile  ficurczzaiet  a quello  intercede  per 
pegno,c:r  per  iflabilimeto  la  fede  del  S,  llquale  per  far 
manifefto  che  la  promeffa  ficurÙènonfoUmètedipo 
terfi  offendereyGT  occidere  l'imo  t altro  fenzu  incorre» 
re  neUsgiunditione  fua  in  pena  di  hormcidio,coÌ  publi» 
co  bando  dichiara  che  quella  fi  intende  ancora  per  U cir^ 

Il  banda,  còftanti , Et  i caualieri  a quello  confentendo , CT  fatto, 
la  fede  di  quello  in  pruoua  di  arme  conducendo  fi: fi  può 
dire  che  uengono  a fiipuLre  il  contratto  col  S.del  cam^ 
pOyche  fatto  la  fede  di  tal  ficurezz^  uengano  a combat» 
tefe,  Hor  a quefho  tal  contratto  come  l'uni  parte  mdca  : 
certo  è che  l'altra  non  ui  è piu  tenuta  >*  che  mancandola^ 
cónditione , altri  non  c piu  obligato  a quello , a che  egli 
fatto  la  conditione  fi  ha  condutto . il  contratto  tra  il  S*  * 
Mario  il  S,  D.  Eran,  celebrato  fu  di  cebattere  a tut» 
to  tranfito  in  capo  ficuro  dalla  perfona  dell'uno  a quel»  ■ 
la  dell'altro',^  di  potere  in  tal  modo  conquifiare  ciafeu 
no  di  loroil  fuo  aduerfurio . AUa  ficurezza.  del  campo 
fi  uede  efferfi  mancato;  che  cantra  il  bando  del  Signore  • 
ilS,D,E,i  fiato  offefo  dalla  uoce  del  zio  del  S,  Mario^x 


ri;  - 

lipide  iniuffc  Uà  a fare  in  pregiudicio  del  S,  Di  Frtùr<^  r 
quello  , che  auantì  quella  noce  non  daux  fegno  di  douer 
fare»  Et  cantra  la  forma  della  patente^o*  deUa  capitola  — ' 
tione  par  che  babbia  anche  operato  il  S»  MariOyUonha  * ‘ ' 

uèdo  dalla perfona  fua  fola  a quella  del  S»  D.  Eran,  com 
hattutoiche  due  fi  p<^oìu>  dire  di  efjert  fiati  cantra  uno 
hauendoegli  feguitatoilconfigliodel  zioi  neualendo  ii«onfigii» 
jftffe  uolte  nelle  battaglie  meno  il  confi gUoyche  la  forzi  g|ì”*  ^****' 
Z<t  • Effendo  adunque  mancate  le  due  conditioniyO'  deU . 
laficurezzi  9 del  combattere  ad  egual  partito,  non  - 
fi  può  dire  il  coqtd fio  fatto  dal  S,  Mario  effere  fiato  le  > 
gittimamente  fatto . Che  altra  le  cofe  dette  non  fi  fono  > 
feruati  gli  ordini  de*  Duelli , iquali  fotta  il  filentio  de* 
circonfianti  per  cofiuma  uniuerfale  fifogUono  celebra^ 
re*  Eoifeinarmxttdofi  i cauaUeridaWuna,eT  daW altra  ccnBOtml 
parte  fi  danno  i confidentiyàcdoche  non  fi  poffa  fare,  o , - . 

dire  cofa , che  hobbia  da  pregiudicare  alle  parti  *Etfe  ' ' 

auanti  il  bando, er  auanti  che  entrino  ne  gU  fieccati  que 
fia  regola  fi  offerua , molto  piu  fi  ha  cUada  ofieruare . 
dopo  la  ^ida , erMpoi  che  i caualieri  nel  capo  fi  fono  » 
condutti,er  che  fi  trouano  a difiutare  con  le  arme  per 
la  diffinitione  del  nero:  Ne  qui  ha  luogo  quella  rifio  fia  ‘ 
che  comunemente  fi  fuole  allegare*,  che  neUe  battaglie 
a tutto  tranfito  è lecito  ancora  con  ogni  frode  , cr  con  pw>de  ne  gU 
ogni  uantaggio  uincereil  nimico;  che  que  fia  frode , cr  ®**^**‘ 
quefio  uantaggio  fi  intende  di  quello , ch'altri  da  fe  fa  ^ 
adoperare,  cr  acquifiarfi  dalla  perfona  fua  a quella  del 
haduerfanOyCr  non  con  la  opera  altrui,  che  con  quella 
U^  ficurezKft  del  campo  rimane  franca , gr  da  quella  \ 
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uvene  ad  €(]érè  mohtd,  in  Unto  tengo  io  efjert  'ftdto\ 

uiohto  quel  cmpo^tST  Lcfrachdcz^  di  queUo  co  quelle • 
parolcyche-fe  il  S,  Mario  hauefje  uccifo  il  S,  Don  Fram  \ 
egli  (xl  paret  ynìo)  di  homicidio  hauerebbe  meritato  di'^ 
condinnitài.Che  la  patente  honfalu.ma  piu  lui^nom 
efjenio  Mgatà'iiS,  aUa  ofjcruanza  di  quella , dà  che  \ 
qUeUa^CT  la  f *a  gtida  a lui  no  erano  fiate  offeruate.  Et^v 
.Mìjpafferò  anche  un  pafjo  piu  oltre(cio  nòn  dico  peraòthé'' 
IO  prefu  na  alòuttacofu  ùle  dei  S.  Mario , ma  per  dir  ' 
quello  eh' a me  occorre  di  feriUere  ih  qixefio  propofitog  \ 
quando  caudliero  entraffe  in  iiteccato  bruendo  datp^^ 
ordine  con  alcuno  de' fuoi^  ilquàlc  di  fuori  lo  doueffè'^ 

' amìnònire^fec^o  che  egli  uedeffe  effert  il  bifogno^qual' 

bora  di  un  Maltrattato  fi  ne  poteffe  htnier  certa  fede 
i (fecondo  il giudicio  mio) per  trtfio  caualiero  ’,\' 

Xrtdlmcw  ^ traétoTe  ^meriterebbe  d' efief  codannato.  ìlorjr\ 

* cóme  io  bo  ilS:ìM.rioueramen(c  in  tutto  netto  da  quenu 
fla  colpa  > eofi  ho  da  dire , ebe  fi  come  egli  non 
pena  di  una  taltrafgrefiioneicojt  non  dee  batter  benefit  \ 
ciò  di  bauer  f i^uitatóil  confighó  del  trafgreffore . • . > 

■ Nonuoglio  bora  difcorrere^ne  argomentare  da  quel  ) 
lo,  ebe  forche  potuto  auucttirc*  Et  cioè  thè  fe  non  fof^  "i 
fero  fiate  le  parole  del  zio^ritrou^hdòji  il  S.  Mmo  neh 
terinino,che  fi  trouaua  in  fu  quel  cauaUo , ilquale  come  • 
egli  ne  fu  difeefo , traboccò  a terra  morto , ucnfinnlc  ' 
era  che  gli  douefje  cadere  addojfojlchè  quando fofj e fe^  . 
guito  rimancua  in  mano  del  S.  D.  Pw^cr  gli  conueniua 
arrender  fi  y o morire.  Quefie  cqfe  non  intendo  io  di  aU 
legarane  qu€fie(corne  ho  detto)intendo  di  argomentt=^ 
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re*  :Ma  dirò  Bene'^  che  non  fi  dee  di  ragion  concedere  al 
tTUÌ  ^ueUo,che  cot^a  gli  ordini  fi  actjuifia  • chiaxA 
cofa  è , che  il  5.  Mario  fi  ha  quejha  uittoria  acqui fiaU 
oontra ogni  ordine, contra  ogni  patto,et  cetra  ogni  con  ' 
ikeione.  Et  legittimo  pofjcfjore  non  fi  dee  dir  colui, 
con  non  legittimi  megji  entrain  ùm  poffefiione.  Et  chU 
rifiima  cojT^t  è, che  li  molar  le  patenti;  cr  ic  capudatio^ 
operare  cÒtra  gli  ordini  caudUerefchi,cir  contrae 
ibandi  de  SS.  non  fono  meà  legittimi  a diuentr  polfefx] 
fhttMfio  adueyfario.  '.Poi  a\  mali  efempij  nÒfi'dee  in^  MaU  tkm  # 
dlcun  modo  aprir  la  pòrti  : he  fi  dee  comportare  che  i ^ 
dtudieri  in  querele  di  honore  ton  modi  meno  che  hono» 
reuoli  confegtàfcano  le  loro  uìttorie  » Et  quando  ad  unA  . 
tal  cofa  fi  co:mncUlJeacónfintire,ogm  giorno  fi  uede^ 
rebbono  uioLar  le  fedi  publiche, romper  le  capitolationi,i 
leuar  le  franchezze  de'  campi , dijprezz^me  i bandi  de* 

SS.  cr  hauer  per  nuUa  la  loro  auttorita.  A Uequali  cofe^ 
tutti  i Signori  de'  campi , CT  per  honor  dei  ^ado  deìÌA 
CAuaUeria,cr  per  confcraatione  della  loro  giurìditione, 
feucr amente  hanno  da  prouedere  * ^ 

Et  per  non  ifiendermi  in  quefia  materia  con  piu  pA 
role, raccogliendo  in  una  conclufione  le  cofedifopra  det 
ìe  dico  , che  hauendo  bene  efamnati  i caft  propoli  ^ 
UfededeUe  patenti,  la  forma  dcUa  capitolatione,cr  Ia 
ficurtà  del  campo  per  lo  bando  publicata  i CT  da  quefic 
cefe  confi  derato  fatto  qual  patto , cr  fotto  qual  condì* 
tione  i caualieri  fi  fiano  alla  battiglia  condirti  : cr  che 
hauendo  il  S.  Marig  uinto  per  le  parole  del  zio,ha  uin* 
to  contrA  i contratti  fatti , CT  contra  ogni  regola  dir 


DEliL®  ItrSPOJTtE 
^u^UcSt  mduto  apprcffo  che  ne  il  Signor  délcettHpa^  * 
ne  i Padriniyne  efjo  5.  D,  Fr^«.  a td  forma  di  procederi 
difordinato  nonppoffono  dire  di  hauere  in  alcun  moda^ 
ccnfentito:  cr  che  per  non  ne  hauere  hauuto  notitia  nott 
\ ^ hanno  potuto  porgere  altro  rimedio  , fe  non  (pianto  » 

tento  di  far  <juel  gentilhuomoy  da  cui  non  mancò  di  farei 
la  debita  protefta  ì Per  quefie^  cr  per  altre  ragioni  dt 
fopra  allegate,  Cr  che  aUegar  fi  potrebhono,cr  per  to‘ 
publico  honore , cr  interejfe  de*  Signori  , cr  de  caua^ 

^ in  ji,  ; ' Ueri  dico,  il  parer  mio  ej]ere,ée  il  fine  della  battaglia 
nel  prefente  cafo  propizia  Jt  debbia  determinare  ddL 
punto,che  ilzto  del  S»  Mario parlòiZT  che  nonp pof*^ 
fa,ne  fi  debbia  di  ragione  dichiarare  che  il  Signor  Do/r 
V.  • Urancefco  fi  a prigione  del  $•  Mano , fe  non  come  egli 

tra  aUhora  chefufentito  dire.  Smonta  Mario  fmonta  v : 

E/  quefia  e la  opinion  mia  » Pdmettendomi  nondimeno 
fempre  al  parere  di  piu  approuati giuécif . • \ ^ 

Qj^Ho  uoglio  io  pure  aggiungere,  che  il  Si  Mario\ 
non  può  negare  di  hauere  udito  il  zio , ejfendofi  uolto  a 
quella  uoce.  quel  uoltarfi fu  inditio  non  felamente  di[ 

hauere  udito , ma  che  quantunque  alle  orecchie  fue  fof* 
fero  quelle  parole peruetiute , nonfapeua  nfoluerfi,fe' 
d configlio  del  douer  dif montare  fuffe  buono,  o reo  ,fe* 
prima  non  uedeua  da  chi  egli  era  ufcitoiet  ueduto  il  zio^ . 

CST  conofciuto  che  egli  ne  era  lo  auttore , quello  accettò 
i^mt  da  perfona  confidente , cr  nel  mtfc  incontanente 
in  opera.  Di  che  manifeflamente  fi  conchiude^  che 
fece  quello  atto  di  fmontare  non  dafe  ,ma  configìiato 
dadtrm»  ..  , « 
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A s .c  E <juereld  in  Praga  aUa  certe. 
id  SerertijUmo  Re  de  Romani  /r4  fo,  ferire,  ae 
due  cauaUeri  » de*  quali  Vuno  è Spds^ 
gniuolo  chiamato  S*  Don  Prancefeo 
i^àljo^  <7 1* altro  è Vnghero  detto  5# 

6/0.  BMffo,C7  il cafo  è tJe*  il  Balaffò  difitia  uno  fiaf* 
fiere  al  S,  Don  Pietro  fratello  di  Don  trance  fio . Don 
trance  fio  con  luije  ne  duole  conajpre  parole^  aUequali 
Vvnghero  non  rijpondeima  fi fiufa^che  egli  no  ha  indut 
to  lo  fiaf fiere  a partirfi  i ma  che  effo  dafe  fiè  partito 
da  D.  Pietro  per  uenire  a firuirlo:c7  che  poi  che  la  lo 
ro  uoluntk  no  èyche  egli  lo  tega^non  lo  terra*  il  feguen 
te  giorno  douendo  il  Re  caualcare  in  capagna^cr  efienz* 
do  la  corte  piena  é caualieri , D.  PratKefiof  ttofi  ad 
una  fineflra  che  guarda  nel  cortile  del  palagio  ^ uede 
dìe  il  cauaUo  deWVnghero  e tenuto  da  uno  fi  /fiere  ue 
ftito  di  nuouo , ilqual  tutto  fi  fomiglù  a quello  di  fu0^ 


» 

; 


D ELLE  RISPOSTE 
fraie  Uo  'O'  moftrJo  ad  altre  perfone,ogniuno  raffemita 
^cUq  efferdeffoi  Perche  alterato  uaa  trmarVvnghe 
rocche  jìede  ad  um  Lt^la;  et  affettatogli  fi  apprefJogU 
àce^Balaffo  non  uidifiio hien,  che  non  douefte piglia 
re  ilferuìdor  diinio  fnteUof Perche  lo  hauete  tolto  i Io 
td  prometto  di  frgli  d.  r dugento  baftonate  in  preferii 
Za  uoftra*  il  BJajJo  riJponde,ìo  lo  uogho  tenere  > fate 
Kd  (jUeUo  che  ui  p^re.  Doh  Prancefeo  teplicd  fe  ló  terà 
rete, non  farete  da  cauolieroymadagran  uiUano.  il  Ba^ 

mentite»  Pt  incontanente  fi  leuano 
a nendue  in  piedi , fi  come  erano  giunti  fif  atta  à fpaUa» 
Don  Trance  fio  gli  dk  uno  fihiaffo,C!r  mette  mano  aUd 
fpàdafenza  trarne  punto  fuori . VVngherononfa  aU 
' tro  moidmentoima  rimane  come  intronato . Amenàuc 
efiono  di  dietro  la  tauola  fi  mettono  l'uno  di  qua  , 
GT  l'altro  di  là  tra  caudieri»  il  Re  caudea".  Wnghéró 
porta  la  querela  di  quefio  atto  al  Macjhro  di  cafa  dèi 
Re . QMgli  le  fa  intendere  adefjo  Re , ilqude  manda 
per  fare  arre  fiore  Don  Trance  fio  : Pt  egli  fentendoh 
{ugge  aUa  corte  dello  ìmperadore,et  firue  in  fu  laguer 
ra,aJ}>ettando  che  l'aduerfmo  fuo  fi  ri  finta,  o che  loro 
fegua  pace,palfando  in  quel  tempo  alcun  trattato»  Dos 
po  fidici  me  fi  caudeando  Don  Trance  fio  con  la  corte 
fra  due caualieri,  l'Vnghero  galoppandogli uienàiè^ 
trofenza  auuederfene  eglu  cr  come  gli  è uicinojlretto 
il  cauaUo  con  gli  firom  correndo  con  un  bafione  lo  /è= 
rifie  infila  te  fi  a, di  che  egli  ne  rimane  d ordito:^  effo 
tuttauia  correndo  fi  ne  f ugge»  Don  Tran»rifintitofì,^ 
ueduto  fuggire  il  niwico,  gli  fi  mette  appreffo  : cr  per 

buono 
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i h^ono  ^ath  h feguiU  fenz*  che  colui  mai  gli  uoltiil 
^juifoi  d fine  condutto  in  parte ^ douc  piu  oltru  p ìff^julo 
’^^éda  temer  che  colui  non  gli  faccia  foperchiarix  , fe  nc 
.ritorna indietro  l ’ 

Si  domanda  bora  paffando  le  cofe  in  quefta  maniett 
Td^fe  il  Bdaffo  è fodisfattOyO*  ifcaricato  dello  fchiajfót 
"Et  fe  Don  Francefeo  è incaricato  per  la  bafionata  : Et 
in  qud grado  di  honore  l'uno , cr  l'altro  fi  ntrouù 
A quefla  domanda  rifpondendo  dico.  Che  fe  noi  uor 
remo  intendere  quale  fia  l' offiao^ej'  qude  l'honore  del 
caualieroy  ci  ebuerrà  primieramente  confiderare  quata 
fia  la  dignità  del  grado  delia  cauaUena:  laqude  non  fi 
può  dire  che  fia  fenon  ecceUentifiimo  efiendo  queUa  fid 
ta  inftituita  per  difefa  deUagiuftitia , per  foUeumento 
de  gk  opprefiiyC:r  per  conferuxtione  de  regni  LequaU  lalSUSelji! 
cofe  efiendo  tutte  in  mano  di  Dio,  non  indegnamente  k 
ifcrittur a chiama  Dio  S,  de  gli  ejèrcitiiQuafi  come  a di  gii  eferiiu. 
re  generai  Capitano  di  tutti  i caualieri,.  Et  di  qui  è che 
i PrenciptyiB.c,ZTgli  Impp,  per  grandi  che  efitfianOy 
non  ifdegnano  di  efercitar  con  le  loro  perfone  la  cauoU  • 
/erùjcr  fi  gloriano  à chiamarfi  cauaUeri,  Or  fi  come 
honoreuole  è quello  efercitio , cofi  honoreuolmente  fi 
dee  efercitareiCT  chi  dtroìnete  adopera^  di  adoperare 
arme  dee  e fiere  limato  indegno.  Et  di  qui  è introdutto,  n«oe  de  de. 
che  per  delitti  militari  fi  leuano  per  ignominia  le  arme  ®‘^*“** 
a' faldati  : cr  neldigradare  i caudieri  per  mancamenti 
camme  fi i, fi  priuano  della  fi>ada.  Or  l'honor  cauaUere-  L’honore  ìn 
fio  in  due  cofe  principalmente  pare  a me  che  confiita-y 
• cioè  nella giufiitUyet  riti ualoìfevEtl^fi  come  io  ho  altra  ficaio . 


. DELLE  RISPOSE 
' U0U4  dettoci  <)uAe  wu  di  quelle  due  uirtif^niSc<tyna.gf£ 
i fi  conuiene  di  effere  trx  caudieri  atuioueriUo.Che  atto 
■nonfjx^i.adifender  Ug/iujliUu  chi firk  di uil  cuore; 
uirtuofmente  non  adopererà  U Jpixda  chi  dUxgiuflUm, 
nionhjiuerl  nfguxrdo.Qon  quejio fondammo  fe  noi  uor. 
\Temo  ucnire  alU  confiderjtione  dd  cjfo  propofio^haue 
X^nio  da  uedere  quxl  de\  due  cmdieri  bubbUgiufiamen 
(e,0“  qude  udorofmente  adoperato;et  colui  piu  hono 
'Tdtodoueremo  riputtre  yilquxle  ttvueremo  dWofptio 
Idei  cuualiero  hauere  piu  intcr  mente  fodisfutto  * « 

Ver  Vangherò  adunque  diremo  noi  primieramente 
xhe  effendocofa  manifeihayche  loflaffiercytlquale  tene» 
'Ua.il  cauaUofuo^nònera  quello  di  Don  Pietro ^mamfe» 
fta  cófa  è ancor ^ che  Don  Prancefco  hebbe  torto  apreu 
derne  con  lui  quereUy  et  che  egli  fi  mofje  conpra  il  nero 
ilche  uuol  dir  contra  U giufhtu,Si  che  uiene  ad  haùere  - 
operato  contra  U diritto , O'  contra  il  doucr  di  mrtuofo 
foudiero. 

.V  Bt  della  mentita  diremoyche  hauendo  hauutola  que» 
tela  dada  parte  di  Don  Prancefeo  fJfo  fondamento  ^ 
(quella  è stata  dal  Bdaljo legittimamente yCT  per  confe 
'^uente  giuji amente  data*  Si  che  da  tutte  le  parti  fi  uede 
l'Vnghero  effer  giuHoìnéte  proceduto:  Et  cefi  effendo, 
Don  Fr  (ncefeo  ne  uiene  a rimanere  ingiù  fio  . 

Pò/  qu,  nto  d udore y diremo  noi  che  iWnghero  con 
^ rifondere  di  dtra  maniera  a D . Eran.  hauerebbe  potu 
to [chi f ir  questa  querela;  feendogU  conofeeré  che  fi  in 
gannau  che  lo  fiaffiere  no  era  queUoyche  egli  fi  au 

uifma:M.a  acciache  non  p^effi  cbejgli  tioh..<uelJcfat» 

topcr 
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'^o’per  uiltXyUoUe  anzi  coft  rifondere,  che  in  (dtrugàl 
fx  * Et  che  xpprefJohxuendogU  dxtx  queUx  mentitx  dx 
fkccix  xfxccix  y ilprocedeir fuo  non  è fiato fe  non  hono'» 

Teuolei  Nc  in  <juel  luogo  firichiedeux  che  egli  mette fjh 
■mano  ad xrmeynefxcefje piuxmnti. Ethauendogli  Do«  . ^ 

■l^TxnàìiluagOydouenonp conueniuiyearperin^ufid  ” ^ 

ejuerelx  dito  ^ue  Ho  fchixjj-Oy  x lui  fu  lecito  in  (jualUncjùc 
modo  gli  potè  uetìir fatto  dargli  il  cxfiigxmèto  deUxfwi 
temerità.  Ne  Ix  fuga  fux  gli  dee  effère  appoftx  a bixfìkt 
mOyelfcndoqueUxfiatxnontxntoper'D,  Erxn.  quinto 
'per  gli  altri  cauxheriyin  copxgnix  de*  quali  egli  Jì  tro^ 
uxux: che fentendofi  efii  per  queUo  atto  da  lui  offe 
uerebbono  potuto  fargli  foperchiariXyEt  coJìgiufioyO' 
uxlorofo  diremo  effere  fiato  il  procedere  deWvnghero 
■€  confeguentementc  lui  douerne  rimaner  honoratò . 

Per  D.  F . diremo  daWaltra  parte , che  il  fuo  infili 
principio  fu  bene  errore , ma  che  terror  fuó  per  le 
role  deWvnghero  prefe giufia  querela,  hauèdo  colui  n 
fio  fio  che  uoleua  tener  lo  haf fiere , Che  fopraquefie 
parole  riufciro  poi  quelle  altre,che  tenedolo  hauerebbe 
fatto  non  da  cauiheroi  cr [opra  quefiefu  la  querehfòn 
data:^  [opra  quefie fondata  effendoiet  effefido  fònddtjX 
condittonulmente [opra  le  parole  del  Ealaffo  : 0"  foprx 
' quelle  hcuendo  con  la  mentita  il  Baliffo  conte fifttu lite 
'fi  uede  che  uiene  ad  hauer  prefa  ingiufia  quercia  ? Che  , 

' hauendoprima  difuiato  il  jerutdore , er  appreffo  detto  • 

non  twlcrlo  tenere  centra  la  loro  uoluntxidir  poi  di 
*Urlo  tenerCychi  non  fa  che  qucfio  e piu  tofio  atto  kitUis 
‘ no,  che  cauxUerefcol  Poteva  l'VJtghero leggiermente 


DELLEOR^ISPOTTE 
fginnm  D.  Fr.  cr  metter  fine  dUe  differcze:nut^‘ 
con  U bugit  confermandolo  nel gu  prefo  errore^  diede 
cagione  alni  di  nuou.ty  er  giiffld  qmreldj  condannando 
fe  ftelfo  per  bugiardo,o*  per  ingiù  fio.  Che  fe  noiuorre 
«c  ^ intentioni  deU'unOyCT  deW altro ytroue. 

* remo  diritta  y XT  giuflificata  efjerejiata  quetta  di  Da« 

Vran,  lX  doue  di  que  Ua  del  B daJJo  farX  da  dire  tuttodì 
contrurioiperche  anche  é lui  fi  àrXy  che  egH  ha  ingiuri 
Itamente  adoperato,  che  peringiufto  caudiero  wr» 
rita  di  effer  dannato  » . 

N DeUa  metitu  altro  non  diro,fe  no  che  efféndo  {corm 
già  detto  j’c)  fiata  data  [opra  le  conditionali,cr  giufiifi 
' cote  parole  di  D,  F.  ingiufi mete  mene  ad  efiere  fiata 
datanlche  maggiormente  condana  lo  Yng.per  ingiù  fio. 

.Ke  migliori  fono  quelle  ragioni, lequali  fi  dicono  del 
udorcyche  usò  ilB^l^o,che  non  e da  commendare  que 
fta  nffofia  fua  fitta(come  fi  allega  )per  non  mofirare 
uiltXiche  il  parlar  contri  il  uero^ear  il  prendere  auuedu 

• taméte  querela  centra  il  douere  non  è da  filmar  udore, 

Tcncrlti  temerità^  ht  effendo  fiuo  tale  il  c:fo,che  incontanen 

» te^fi  poteuifar  chiaro  l'errore , non  era  da  temer  chéti 
: giufiificar  fe  fieffo  per  huomo  feruante  della  parola  fua 
uuUtX  gli  doue IJc  ejjere  attribuito.Di  che  fi  come  tem 
rano  fi  può  dire  chef  offe  il  proceder  f w,  cofi^  udorefo 
Atto  mioro^  diremo  chefoffe  quello  di,  D.  Yrancefeo  prima  co  paro 
to.  le  rifintedofi  della  offefa,chegfipareuancettere,cr  ap 

preffodadogli  quello  fchiaffo  per  di fiarico della  métitd, 
r cr  ultimamente  mettendo  mano  aWarmc  per  difendete 
. come  benfatto  quel,che  egli  haucua fitto  c nonfuggens 

do 
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' ih  come  fece  tvngheroy  dopo  U b.iftonutJ^  Uipul  non 
fi  può  dire  che  lecito  gli  foffe  di  djtrU  in  quel  luogo  per 
alcun  i rjgione . Et  gU  dimofirato  hjbUmo  che  Don 
"f  r linee f co  giu ji mente  gli  diede  queUofchuffo,  perche 
a quello  ergunento  di  giujìitUnonrij^ondcremo  con. 
piu  pxrole.Nii  quinto  fi  pirli  del  luogq,dico  che  degni 
fono  di  godere  de'  priuilegij  de'  luoghi  coloro , che  non 
ronpono  i pnuilegij  di  quelli . Non  è lecito  nelle  corti 
dare  fchi  ifji . Non  è lecito  ne  ancor  dir  mentite . Et 
hiuendoin  quel  luogo  il  Biliffh  diti  U mentiti  ^ non 
doueui  ajpettir , che  quello  ne'tfaluj/fe  diUo  fchiiffo. 
Quando  Don  Erincefco  gli  diffe  quelle  parole ^ che  egli 
fi  tenca  ad  ingiuria , egli  douea  o rijpondere  a lui  > Se 
fuori  di  qui  mi  direte  tali  parole,  io  uifarò  la  ri^ojla  , 
che  nifi  conuerrk  ,*  o in  altro  modo  fimigUantemente  : 
o uero,uolendo  dir  mentita,  a franchezza^  di  luogo  pen 
far  non  douea.  Et  fi  come  Don  Er ance  fio  per  confirua^ 
tiondell'honor  fio  non  hebbe  nfguirdo  al  luogo , cofi 
non  doucui  egli  effer  piu  rificttofo  ne' fatti , che  fojjè 
Ulto  nelle  p tròie . Ma  egli  piu  pronto  di  lingua,  che  di 
mano  dimofirandop,uennc  a commetter  uilù . Don 
Vrincefiofece  il  debito  fio,cr  quando  altramente  fatto 
hauejfe,hiuerebbe  commeffo  mancamento.  Adunque  ne 
per  la  qualità  del  luogo,ne  della  querela  no  fu  lecito  ri 
fentimento  quello  del  Bilaffo.  Et  meno  fi  dee  dire  che  le 
^li  fojfi  di  fuggire  per  nfietto  di  quegli  altri  caua 
lieri  i che  quella  fiufa  hiuerebbe  luogo , quando  de  gli 
altri  dopo  quello  atto  ne  fofjero  fepriuemti  in  f nuore 
deU'ojfcfo , Et  il  douere  era , o che  egli  preferite  colore^ 


' • ' J delle  risposte. 

non  lo  hmlfe  fercolo  fi  che  prefente  coloro  iifMejJè. 

■ . pcrhendntnqueUnpercolp.ilchefMtonohauendo.mt^ 

par  che  conchiuder  neramente  fi  poffa  che  fi  come  teme 
raria  cofa  fu  nel  Bataffb  il  prender  quelli  queretaj  cojt 

inperfeguirUdittiUàfifiaperfemedefimoconiMiato,.. 

" ’ ■ ■ Btpercioche  in  materia  di  Duello  altri  potrebbe  <J«-: 

Putii» . bifore  con  qual  modo  tra  que’  duecatialieri  proceder  Jì 

douc(Te,et  quale  incaricato  ne  rimàgaidico  che  it Duello: 

daprimafuijiituitopergiuftificationdiueriU^^ 
i ^ioni, aUe quali necejjaria giujiification fi  richiede 

I ’ Ef  xio^ri  tempi  è flato  ridutto  a determination  di  ho^ 

' fiore . Bt  percioche  in  queflo  cafo  non  c e querela , aUii. 
quale  per  alcuna  legge  pruoua  fi  richieggu  per  giuflU 

Ication  di  uerità,flfendo  ricercato  arijp^^^^ 

{lion  di  honore^'ufo  moderno  accommodandomi  par». 

. • lerò  di  quel  modo,  che  ne’  rifentimenti  per  conto  di  ho^ 

nore  da  altrui  fi  dee  tenere»  ^ 

e'  adunque  da  fapere,che  a quale  bora  altri  da  altru\ 

: fi  finte  offcfofifia  di  parole . o difittiauolerfine  ho.. 

•.*  * horatamente  rifentirefi  conuiene  che  U rifentimento  J14 

’ fatto  cofi  cauadereframnte , come  fu  fatta  laoffefa  i 

come  per  efempio  ; Se  altri  dirà  a me  in  faccia  da  pari  a 
^ ■ pari  che  io  fila  traditore , cr  che  io  non  gli  rijponda  me 

defmamente  ad  egual  partito , cr  pofeia  lontano  da 
dicalo  ferina  che  egli  mente;o  effendo  io  ad  unafinejtra 
CT*  colui , che  mi  ha  dato  quel  bidfimo  nella  uia  , io  gli 
àia  una  mentita,  queflo  non  è honoreuole  rifentimento  > 

I ne  perdo  mi  fono  fcaricato  del  carico , che  coluimiha 

fiuto:  Ma  fe  non  ci  e j fendo  io^altr i dir 4 di  me  che  io  /14 
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‘ un  fndncdtor  ìiifede , la  rifapendolo  potrò  in  prefenz^' 
di  ciudieri  dir  U mentita  a colui , ancor  che  egli  prem  ‘ 
fente  non  ui  fìa  ,*  che  eguale  farà  (tato  il  modo  della  mia 
rifpolla  a quello  delk  fua  propofla.  Et  cofi  fe  altri  fcrU  . . 
uerà  in  mio  dishonoret io  i n ifcrittura  con  mentita  mi pa  . 
trò  difendere»  Et  in  fomma  fe  il  rifentimento  none  cofi 
honoreuole,come  la  maniera  delia  ojfefa^  l'offefo  non  fi' 
può  dire  ejferfi  legittimamente  difcaricato.  Sipotrà  he 
tic  honoratamentepaffare  il  termine  della  offefaicome  fe 
cpponendomi  altri  lontano  da  me  alcun  mancamento, io 
ui  faccia  gli  rijhonderò  che  mente;  che  quejlo  farà  hono 
ratifiimo  modo  di  procedere  foto  che  fi  faccia  fenza  aU 
cuna  joperchiarìa . h\a  peccando  un  caualkr  nel  meno  , - 
in  gxaue  errore,  et  con  carico  ne  rimane^Coqueflarego 
la , che  data  habhiamo  alle  offefe  delle  parole  potremo  • 
medefmamente  regolar  quelle  de^  fatti  : Che  fe  per  una  ]"*** 
mentita  datami  ad  egual  partito , io  darò  altrui  con  fo^  ùt . 
uerchiaria  una  hafionata,io  farò  bene  ingiuria  a colui , 
ma  non  rileuerò  me  del  carico,Et  in  qualuque  modo  che  sopmhia# 
colui  fi  uendichiyfarà  ben  uendicato:  ma  io  fe  honoreuol 
wéfc  nò  mi  ri  Cento, no  fono  del  carico  liberato:  Anzi  con  *‘*'®^'*^'* 
quello  atto  hauerò  fatto  uergogna  a me  fiejfo,  che  quan 
te  uolte  io  farò  atto  alcuno  non  cauaUerefco,tante  ne  uer 
rò  io  a riportare  il  biafimo,  cr  non  colui, a cui  egli  farà 
fiato  malamente  ufato.che  quale  e colui,  che  non  poffa 
effere  con  mali  modi  offefoiEt  ii  no  guardarfi  da  quello 
da  che  altri  non  fi  può  guardare  ^on  dee  fare  altrui  ucr 
gogna  : Ha  la  uergogna  dee  cjfer  di  colui , che  dall'atto 
brutto  guardar  potendofi^on  fe  ne  guarda,  non  coirne». 

^ ij 


*/* 
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ukne  ad  tffére  mohta.  'Et  in  Unto  Ungo  io  tfjen  'fiato  i 
uioUto  qudcmpo,0'  lafrachetZi  di  queUo  co  quelle  * 
•ioiatione  pjtrdc,che'fe  il'S, Mario  hauefje  uccifo  il  S,  Don  Eram  \ 
1 cainpo . pmt  rnìà)  di  bmicidio  hauefebbe  meritato  ài  " 

' tondinnato.Che  la  patente  non  faluciua  più  Itd^noni 

efitndo  obiigatò  iL  S«  alla  offcruanza  à quella , dà  che\ 
queUa,CT  Idfrit  gi'ida^  liti  no  erano  fiate  ofieruate»Et^ 
pai ferò  anche  un  pafjopiu  oltre(cio  nòn  dico  perciùchc\ 
IO  prefu na  altmacofaùledeis.  Mario  ^ ma  pefdàr: 

' quello  ch'a  me' occorre  di  fcnùere  ih  qutfio  propofito^  i 

quando  cauàliero  ehtrafje  in  ifteccato  bruendo  dató\ 
oréne  con  alcuno  de'  fuoi  ^ ilquàtc  di  fuori  lo  douejfe^y 
ammonire ^fec^o  che  egli  uedeffe  effèreil  bifogno,qjid 
bora  di  un  tal  trattato  fine  poteffè  hauer  certa  fede 
.Uciijm  (fecpndo  il  giudido  mio)  pet  tnfio  caualicro  i-:' 

'ridimelo  ^ traétoU  meriterebbe  d'elfet  codannato.  Hot fi'\ 

* come  io  ho  il  Si'M.rio  ùer amenze  in  tutto  netto  da  quen  * 
fia  colpi  > cofi  ho  da  dire , che  fi  come  egli  non  meritai 
pena  di  una  td  thfgre filone, cefi  non  dee  haner  benefit  s 
do  di  hauer  f ìguitatóil  conftglió  deltrafgreffore . ì 
- No?ittogZio  bora  dtfcorrere,ne  argomentare  da  quel  ) 
lo,  che  fxràbe  potuto  auuctarci  Et  cioè  che  fe  non  fof^  \ 
fero  fi atele  parole  del  zio,ntròuShdòJi  il  S.  Mmo  neh 
termne,che  fi  trouaua  in  fu  quel  cauàUo , ilquale  come  • 
egli  ne  fu  difeefo  , traboccò  a terra  morto , uenfirmU 
era  che  gli  doùeffe  cadere  addoffo fiche  quando f offe  fc^x  . 
guito  rimanetta  in  mano  del  S.  0.  'Fc"cr  conuetàud 
Arrenderli,  o morire.  Quefie  cqfenon  intendo  io  di  aU 
legarane  quefie{come  ho  dettofintendo  di  argomenta^  ■. 

re . Ma 


Jil.: 


dirò  bem  àje  concedere  al 

trui  <jueUo,che  cotUru  ordini  Jt  ac tjuiji a • Ef  chiara, 

cofa  è , che  il  5.  Mario  p ha  cptepa  uittoria  acquijìaU 
con  tra  oj^ni  ordine, centra  o^ni  patto,et  cetra  o^ni  con  ^ 

Mone.  Et  legittimo  poijcffore  nonp  dee  dir  colui,  che  gìitimo. 
con  non  legittimi  mezi  entra  in  una  polJejHone,  .Et  chU 
n^lirmqofdi  è,che  limolar  le  patenti,  cr  je  capUolutio^- 
niicrloperare  cetra  gli  ordini  cai4dUerefdhi,ar  contrai 
i bandi  de'  SS.nonfono  me^k^tfiml  a diuerar  pólfefx\ 
fhterMfuo  aàue^ario,  '.Pd  a'  mali  efempij  nÒp'dee  iw  MjiH  ^ 
Mcun  modo  aprir  la  \pòrti  : -ne  p dee  compoHare  che  i 
dtualieri  in  querele  di  honore  ton  modi  menò  che  hono». 
reuoli  confeguifeano  k loro  uìttorie . E^  quando  ad  una  . 
tal  cofa  p co  nincUPe  a cónfentirc,ogni  giorno  p uede^ 
rebbono  uiolar  le  fedi  publiche, romper  le  capitolationi^ 
leuar  k franchezze  de'  campi  \ difprezz  re  i bandi  de* 

SS.  cr  hauer  per  nuUa  la  loro  auttorita^  A Uequali  cofe^ 
tutti  ( Signori  de'  campi , CT  per  honor  del  grado  della 
cauaUeria,c^  per  conferaatione  della  loro  giundittone, 
feueramente  hanno  da  procedere  . 

* Et  per  non  iflendermi  in  quefba  materia  con  piu  pa 
fole, raccogliendo  in  una  conclusone  le  cofedifopra  det~ 
ìe  dico , che  hauendo  bene  efaminati  i cap  propoli  „ 
h'fedé  delle  patenti,  la  forma  dcUa  capitolatione,GT  la 
ficurtà  del  campo  per  lo  bando  publicata  : cr  da  quefte 
cofe  confi  derato  fotta  qual  patto , cr  fotta  qual  condì* 
ttone  i caualieri  fi  fi  ano  alla  battaglia  condutti  CT  che 
hauendo  il  S.  Marig  uinto  per  le  parok  delzioM 
to  cantra  i contratti  fatti , CT  cantra  ogni  regola  di 
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D«effp»Ef  Mduto  apprcfjo  che  ne  il  Signor  dèi  campati  ' 
ne  i Padrini jfte  effò  S.  D.  Pratu  a tal  forma  di  procederi 
difordinato  nonjtpojfono  dire  di  hauere  in  alcun  modcy^ 
confentito:  cr  che  per  non  ne  hauere  hauutonotitia  nott^ 
ut  hanno  potuto  porgere  altro  rimedio  , fe  non  <pwtto  • 
tentò  di  far  quel  gentilhuomoy  da  cui  non  mancò  di  fare> 
la  debita  prete fta  > Per  quefie,  cr  per  altre  ragioni  di. 
fopra  attegatey  cr  che  allegar  fi  potrebbono,cr  perla 
publico  honore , cr  interejfe  de*  Signori , cr  de*  cattaci 
. jflil,  :■  Iteri  dicoy  il  parer  mio  efiercyche  il  fine  detta  battaglia 

nel  prefente  cafo  propofia  fi  debbia  determinare  dàL 
puntOyche  il  SCIO  del  S,  Mario  parlòicr  che  non  fi  pof*' 
fiOfUe  fi  debbia  di  ragione  dichiarare  che  il  Signor  JDok' 

. trance feo  fia  prigione  delS,  Mano  yfe  non  come  egli 

t^a  atthora  chefufentito  dircy  Smonta  Mariofmonta  * : 
quefia  è la  opinion  mia , Rimettendomi  nondimeno 
fempre  al  parere  di  piu  approuatigiuécif . \ ^ .?  ?. 

. Qwlto  uoglio  IO  pure  aggiungere y che  il  Si  Mario\ 
non  può  negare  di  hauere  udito  il  zio , effendofi  uolto  a 
quella  uoce*  Et  quel  uoltarfi  fu  inditio  non  felamente  di^ 
hauere  udito  yma  che  quantunque  atte  orecchie  fue  fofi 
fero  quelle  parole peruenute , non  fapeua  nfoluerfiyfe' 
il  configlio  del  douer  difmontare  fufie  buonoy  o reo  yft- 
prima  non  uedeua  da  chi  egli  era  ufcitoiet  ueduto  il  zio^  i 
CST  conofciuto  che  egli  ne  era  lo  auttore , quello  accettò 
come  da  perfona  confidente , cr  nel  mifc  incontanente 
in  opera.  Di  che  manifefiamente  fi  conchiude^  che  egli 
fece  quello  atto  di  f montare  non  dafe  ,ma  configliato 
èkaltrui»  . , . , . . 
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A s .c  E quereld  in  Pragd  aUd  cortt 
iti  ScrcnijUmo  Ke  de  Komm  /r4fo,  ferire,  Jc 
due  amUeri  ì de'  quali  l'uno  è SpM  *‘*8B“«* 
gniuolo  chiamto  S*  Don  Iruncefco 
Lijfo,  cr  l'altro  è Vnghero  detto  S* 

6io.  BMffoyO'  il cafo  è tuie*  il  Balaffo  difma  uno  ftafn 
fiere  al  S,  Don  Bietro  fratello  di  Don  francefio . Don 
Yr  ance  fio  con  luijene  duole  conafi>re  patoky  dUequati 
l'Vnghero  non  rifpondema  fi  fiufu^che  egli  no  hd  indut 
to  lo  fiaf fiere  dpartirfi  > md  che  effo  dafe  fi  è partito 
id  D.  Pietro  per  uemre  a feruirloiCT  che  poi  che  la  lo 
ro  uoluntd  no  èyche  egli  lo  tegd^non  loterr  'd*  il  feguen 
te  giorno  douendo  il  Re  caudlcare  in  capagnd,cr  efjen^ 
do  Id  corte  piena  é caualieri , D*  Yrancefiofittofi  ad 
una  fineflra  che  guarda  nel  cortile  del  palagio , uede 
che  il  cauaUo  deW  Vnghero  è tenuto  da  uno  fi  f fi  ere  ue 
fiito  di  nuouo  ^ ilqud tutto  fi  fomigliu  a queUo  di 
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• buono  ^ittiolo  feguitd  fenz>i  che  colui  mai  gliuoltiil 
.MÌfo  i d fine  conduUo  in  pxrtCy  douc  piu  oltru  p \fJ'.jido 
' è dd  temet  che  colui  non  gli  fxccu  foperchUrix  y fe  nc 
.ritornx indietro  • ’ 

Si  domanda  hord  pxffandok  cofe  in  queiha  manit^ 
rOy  fe  il  Bdxjfo  è fodisfuttOyCr  ifcaricxto  dello  fchixffd; 

"Et  fe  Don  Francefco  è incaricato  per  Ix  bjflonatx  : Et 
in  qud grado  di  honore  l'uno , cr  l'dtro  fi  ritrouù 
A queftx  domanda  rifpondendo  dicoy  Che  fe  noi  uor 
remo  intendere  quale  fi  a l'officiOyZT  qude  l' honore  del 
caualieroy  ci  couerrà  primieramente  confiderare  quata 
fix  la  dignità  del  grado  della  cauxUena:  laquale  non  fi 
può  dire  che  fix  fenon  ecceUentifiimo  efjetùo  quella  fid 
ia  injlituita  per  difcfa  deUagiufiitia , per  foUeuamento 
de  gU  opprefiiycr  per  conferuatione  de'  regni.  Lequali  ^ ISuSeri»! 
cofe  ejjendo  tutte  in  mano  di  Dto,  non  indegnamente  la 
frittura  chiama  Dio  S.  de  gli  efercitiiQiufi  come  a di  gircf««iit 
re  generai  Capitano  di  tutti  i caualieri  . Et  di  qui  è che 
i PrencipiyiKCyCrgli  Impp.  per  grandi  che  e fitfianOy 
nonifdegnano  di  efercitar  con  le  loro  perfone  UcauoU 
/erù,cr  fi  gloriano  di  chiamarfi  cauaheri . Or  fi  come 
honoreuole  equeito  efercitio  y cofi  honoreuolmente  fi 
dee  efercitareicr  chi  altrxinete  adoperxy  di  adoperare 
arme  dee  e fiere  ilimato  indegno.  Et  di  qui  è introdutioy  P«oe  <*« 

? che  per  delitti  militari  fi  leuano  per  ignominia  le  arme  *‘*““‘^*“*' 
.a'  foldati  : cr  nel  digradare  i caualieri  per  mancamenti 
commefiiyfi  priuano  della fi> oda.  Or  l'honor  cauaUere=  fhonorein 
fio  in  due  cofi  principal  nenie  pare  a me  che  confiika-y 
• cioè  nella giuftitUy€t  neludofe.  Et  ificome  io  ho  altra  «mio  . 
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volta  dettola  tju  -le  una  di  que^e  due  uirttt  mSc<tjn^.^£  ' 
fi  conuiene  di  effere  tra  caudieri  awiouerAtoXhe  atto 
‘tion  fjxa  A difender  la  giuftitia  chi  f irà  di  uil.  cuore > ' 
uirtuofamente  non  adopererà  la  Jpada  chi  aUxgiufiitiit 
non  hauerà  nfguardo.  Con  quefto  fondarne  to  fe  noi  uok. 
’Xemo  ucnire  aUa  confìderatione  del  cjfo  propojiojyauc 
’Xf^uo  da  uedere  qud  de'.due  caudieri  babbUgiuflamen 
te^CT  qude  udorofumetite  adoperatoiet  colui  piu  hono 
xato  doneremo  riputare  ^ilqude  iroueremo  aU'ofptio 
idei  caualiero  hauere  piu  interamente  fodisfatto . ' . < 

VerVVngher  'o  adunque  diremo  noi  primieramente 
'thè  ejjendo  cofa  manifeiiUyche  lo  fiaffiere,tlquale  tenta 
'Ua  il  cavallo fuo, nònera  quello  di  Don  .Pietro,mamfem 
fta  cófa  è ancora  che  Don  F rance fco  hebbe  torto  a preu 
derne  con  lui  querela^  et  che  egli  fi  moffe  conica  il  nero 
ilche  uuol  dir  contra  la  giufiitia.Si  che  mene  ai  hauere  ' 
operato  contra  il  diritto , ex  contra  il  doucr  di  mriuofo 
taudiero. 

V Bt  della  mentita  diremoyche  hauendo  hauuto  la  quet& 
itela  duUa  parte  di  Don  Frante  fio  fJfo  fondamnto‘^ 
quella  è stata  dd  B daffo  legittimamente,  cr  per  confi 
\guente  giuftamente  data.  Si  che  da  tutte  le  parti  fi  uede 
ÌVnghero  effir  giultajnète  proceduto:  Et  cofi  offendo, 

Don  Fr  incefi  o ne  uiene  a rimanere  ingiù  fio  . 

Fòt  qu.  nto  d udore,  direino  noi  che  iWnghero  con 
. rifondere  di  dtra  mamera aD.Fran.  hauerebbe potu 
to  fchi f ir  quest  a querelai feendogU  cono  fieri  che  fi  in 
gannau  i,&  che  lo  ftaffiere  no  era  queUo,che  egli  fi  au 
uifiiUa:Ma  accioehe  non  pxeffe  chexgb  ciohM^ffefat=^ 
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I ■ \^oper  uìltXyUoUe  ahzi  cefi  rifiondere,  <he  in  dtru  gòi 
fd.  Et  che  apprelJohauendogU  dxtx  quella  mentita  da 
faccia  a faccia , il  proceder  fuo  non  è flato fe  non  honof» 
reuole;  Ne  in  quel  luogo  fl  richiedeua  che  egli  mettefje 
.mano  ad  armeynefacejjè piuauantù Ethauendogli  Do«  . 

. Eran,  in  luogo,  doue  non  fi  conueniua,  cr  per  ingiuflcl 
querela  dato  quello  fchiajfo,a  lui  fu  lecito  in  qualunque 
modo  gli  potè  uenir fatto  dargli  il  cafligàineto  deUaftoi 
temerità.  Ne  la  fuga  fuigU  dèe  effere  appofla  a biafi^ 

^ mo,elfcndo  que  Uà  fiata  non  tantoptr  D.  Eran,  quanto 

j 'per  gli  altri  cauaUeri,in  copagnia  de*  quali  egli  fi  tro^ 

uauaiche  fentendofi  efii  perqueUo  atto  da  lui  offe  fi, 
uerebbono  potuto  fargli  foperchiaria,Et  cofi giuflo,0‘ 

I ualorofo  diremo  effere  flato  il  procedere  deWVnghero 

I € confeguentemente  lui  douerne  rimaner  honorato . 

Per  D.  F.  diremo  daW altra  parte , che  il  fuo  in fhl 
i principio  fu  bene  errore , ma  che  Verror  fuò  per  le  pa? 

j ro/e  deW  Vnghero  prefe  giufla  querela,  hauèdo  colui  fi 

» che  uoleua  tener  lo  staffiere . Che  fopraquefle 

^ parole  riufdro  poi  queUe  altre,che  tenedolo  hauefebbe 
I fatto  non  da  cauilieroi  cr  fopra  queflefu  la  querehfàn 

' data:  cr  fopra  quefie fondata  effendo:et  effeftdo  fóndagli 

4 conditionalmente  fopra  le  parole  del  Béaffo  : cr  fopra 

) ' que  Ue  hausndo  con  la  mentita  il  Bdaffo  conte flata  lite 

I ' fi  uede  che  uiene  ad  hauer  prefa  ingiufla  quercia  ? Che, 
I ' hauendo  prima  difuiatò  il  feruidore , cr  appreffo  detto 
y Uon  uolcrlo  tenere  contra  la  loro  uoluntkidir  poi  di  uq^ 

k *lerlo  tenere, chi  non  f i che  que  fio  è piu  toflo  atto  UìUms^ 

1 * no  ^ che  cauaUerefeo  f Poteua  l' Vnghero  leggiermente 
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fgumire  D.  *Fr.  cr  metter  fine  dUe  differéztxmd^e^' 
con  la  bugii  confermandolo  nel  gtd  prefo  errorey-  diede 
cagione  alui  di  nuou.iy  er  ginfia  querela-,  condannando 
fe  fteffo  per  hugiardOyO*  per  ingiufto.  Che  fe  noi  uorrc 

ìlcghlSifiiV  ^ deWuno,(y‘  deWaltrOytroue. 

* remo  diritta-^XT  giuflificata  efjercjiata  ^uetU  di  Don 

"SrAn,  L*ì  doue  di  quella  del  BalaJJo  farà  da  dire  tuttodì 
contrarioiperche  anche  é lui  fi  dirdy  che  egli  ha  ingiua 
it amente  adoperato,  che  per  ingiufto  caualiero  mem 

rita  di  effer  dannato  * . 

s DeUa  mHita  altro  non  diro,fe  no  che  efféndo  (come 
già  detto  j’c)  ftatd  data  [opra  U conditionali,Gr  giuftifi 
' c^e  parole  di  D.  F.  ingiuft amate  mene  ad  efiere  fiata 
datanlche  maggiormente  condana  lo  Vng.  per  ingiufto. 

.Ne  migliori  fono  quelle  ragiom,lequali  fi  dicono  del 
^ùdòre,che  usò  il  Bid^,che  non  è da  commendare  que 
fta  nffofta  fua  fatta(come  fi  allega  )per  non  moftrarc 
■ uiUàòche  il  parlar  contri  il  wcrojcr  U prendere  auuedu 

• tamete  querela  contra  il  douere  non  è da  filmar  udore,. 
Tcneriti.  ^ temerità^  Et  effèndo  fiato  tale  il  c.fo,che  incontanen 

' te  fi  potcuafar  chiaro  l'errore , non  era  da  temer  cheti 
t gfuftificar  fe  fteffo  per  huomo  feruante  della  parola  fua 
autttà  gli  doue ffe  e fiere  attribuito. Di  che  fi  come  tem 
tano  fi  può  dire  chef  offe  il  proceder  fuo,  cefi  udorefo 
Atto  luioro^  diremo  che  fofje  quello  di,  D.  Francefeo  prima  co  paro 
*»•  Je  rifèntedofì  della  offefa,chegfipareuanc€uete,cr  àp 

prefiodadogli  quello  fchUffo  per  di  fianco  della  metita, 

- cr  ultimamente  mettendo  mano  aU'tirmc  per  difendere 
. come  fi  fitto  quel,che  egli  haueua  fitto  e non  fuggente 

do 
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' ih  Còme  fece  tanghero,  dopo  U bijlonxtJ,  Lujuil  non 
fi  può  àre  che  lecito  gli  foffe  di  djrU  in  quel  luogo  per 
alcun  i rjgione . Ef  gii dimojhrato  hjbhimo  che  Don  • 
Trancefco  giujlimente  gli  diede  quello fchUffo,  perche 
a quello  crgu  ìiento  di  giuflitUnonriJ}>ondcremo  con. 
piu  p. troie, M.Ì  quinto  fi  pjLrU  del  luogo^dico  che  degni 
fono  di  godere  de*  priuilegif  de*  luoghi  coloro , che  non 
ronpono  i priuilegij  di  quelli . Non  è lecito  nelle  corti 
dure  fcbuffi , Non  è lecito  ne  mcor  dur  mentite  . Et 
hjuendo  in  quel  luogo  il  Bui jffò  dàtuìa  mentiti  y non 
doueux  ajpettar , che  quello  ne'tfaluiffe  duUo  fchiuffo, 

, ' Quando  Don  Er  ance  fio  gli  dijje  quelle  parole  y che  egli 
fi  tencd  ad  ingiuria , egli  douea  o rifondere  a lui  ; Se 
fuori  di  qui  mi  direte  tali  paroky  io  uifar'o  la  rilpofia  , 
che  ui  fi  conuerrk  i 0 in  altro  modo  fimigliantemente  : 
f o ueroyuolendo  dar  mentitXy  a franchezza  di  luogo  pen 
' far  non  douea.  Et  fi  come  Don  Erancefio  per  confirua^ 
ti  on  deU'honor  fuo  non  hebbe  nfguurdo  al  luogo , cofi 
non  doueua  egli  effir  piu  njpcttofo  ne* fatti , che  fojje 
{tato  nelle  puròle.  Ma  egli  piu  pronto  di  linguiy  che  di 
1 mano  dimoftrandofi,uenne  a-  commetter  uilù . Do« 

Erancefio  fece  il  debito  fuOyCT  quando  altramente  fatto 
t haueffiyhauerebbe  commejjo  mancamento.  Adunque  ne 
i per  la  qualità  del  luogo,ne  della  querela  no  fu  lecito  ri 
fentimento  quello  del  Bulafjo.  Et  meno  fi  dee  dire  che  le 
cito  gli  foffe  di  fuggire  per  njpetto  di  quegli  altri  caua 
^ lieri  > che  quella  fiufa  hauerebbe  luogo , quando  de  gli 
1 altri  dopo  quello  atto  ne  fojjero  fiprauenuti  in  fauore 
f ^ deU'offcfo , E^  il  douerc  erayO  che  egli  prefinte  colore^ 
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non  h Ukfft  Ccrcoj[o,o  che  prcfente  coloro  à^nìcffe:  ‘ 
per  ben  àJi quella  percojfai  ch‘  fMo  no 
Lr  che  conchiuder  ueramente  fi  poffa  che  fi  come  teme 
uria  coft  fu  nel  Balaffo  il  prender  quella  querelai  cojt 
wperfeguirk  di  uiltà  fi  fia  per  fe  medefmo  condro., 

. \tpercioche  in  materia  di  Duetto  altri  potrebbe 
hitare  con  qual  modo  tra  que’  due  caualieri  proceM^. 
doueire,et  quale  incaricato  ne  rimaga;dlcoche  il  DueU(>: 
da  prima  fu  ifiituito  pergiufiification  di  <«  9“*^ 

moni,  atte  quali  necefariagiuftificattonfiirichiedefe .. 

Et  a nofiri  tempi  è fiato  ridutto  a deternunatm  di  bo^ 

' «ore . Et  percioche.in  quefio  cafo  non  c'e  querela , am 
quale  per  alcuna  legge  pruoua  fi  richieda  per  giufli^ 
ficoHon  di  uerUà,  offendo  ricercato  a rijPoMere  m qut^, 
Aon  dihonoreiiU'ufo  moderno  accommodandomipar^ 

• hrò  di  quel  modo,  che  ne  rifentimenti  per  conto  di 

fiore  dd  altrui  fi  dee  tenere  a # k , 

E'  adunque  da  fapere,che  a quaUhora  altri  da  aUm 

. fifenteoffefo,ofiadiparole,o di^m auolnfene h^ 

■noratamente  rifinìirefi  conuiene  che  flrfntmentofia 
fatto  cofi  cauatterefcamente , tome  fu  f^ta  Uofiela  j 
come  per  efimpio  i.  Se  altri  dirà  a ine  in  faccia  da  pani 
pari  che  io  fia  traditore,  cr  che  io  nongfi  rifpondaiM, 
delìmamente ad egual partito , ZT  pofita Ifimnodal^ 
dica,o  ferina  che  egli  mente;o  effondo  io  ad  Hiia  finefiri 
cr  colui , che  mi  ha  dato  ' quel  biafimo  netta  ma , io  g/f 
dia  una mntita.quefio non  ehonoreuole rifentimento;, 

ne  perciò  mi  fono  fcaricato  del  carico , che  coluimha, 

folto'., h\a  fe  non  ci  effendo  ioooUridiràdt.thO  ^ 
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■ iin  fnHnedtor  fede , la  rifapendolo  potrò  in  prefenzd' 
di  cctudlieri  dur  U mentita  4 colui  , ancor  che  egli  pre»  ‘ 
fehte  non  ui  fìa  ; che  eguale  farà  élato  il  modo  della  mia  . 
rifpofla a quello  delk  fua propofta^Et  coft  fé  altri fcrU  . . 
uerà  in  mìo  di$honore,io  i n ifcritturà  con  mentita  mi  pa  . 
irò  difendere»  Et  infomma  fe  il  rifentimento  non  è cofi 
honoreuoleycome  la  maniera  della  ojfefa,  loffefo  non  fi  ' 
può  dire  ejferfi  legittimamente  difcaricato.  Si  potrà  he 
tie  honoratamentepajfare  il  termine  della  offefa}come  fé 
opponendomi  altri  lontano  da  me  alctm  mancamento  fio 
ui  faccia  gli  rijhonderò  che  mente-ì  che  quefio  farà  hono 
ratifimo  modo  di  procedere, filo  che  fi  faccia  fenza  ah 
cuna  Joperchiaria . Ma  peccatido  un  caualier  nel  meno  , - 
in  grane  errore,  et  con  carico  ne  rimaneXo  quefla  rego 
la , che  data  hahbiamo  aUe  offefe  delle  parole  potremo  ■ 
medefimamentè  regolar  quelle  de'  fatti i che  fi  per  una 
mentita  datami  ad  egual  partito , io  darò  altrui  con  fis'  de . 
uerchiaria  una  hafionata,io  farò  bene  ingiuria  a colui , 
ma  non  rileuerò  me  del  carico »Et  in  qualuque  modo  che  sopwiifa^ 
coluifiuendichi,faràbenuendicato:maio  fehonoreuol 
mete  nò  mi  ri  Cento, no  fona  del  carico  liberato:  A nzi  con  ^ 
quello  atto  hauerò  fatto  uergogna  a me  fteffo.  Che  quan 
te  uolte  io  farò  atto  alcuno  non  cauaUcrefco,tante  ne  uer 
rò  io  a riportare  il  biafimo,  cr  non  colui,a  cu  i egli  farà 
fiato  malamente  ufato,  che  quale  è colui}  che  non  poffa 
effere  con  mali  modi  offefitEt  ii  no  guardar]!  da  quello  . 
da  che  altri  non  fi  può  guardare ,non  dee  fare  altrui  ucr 
gogna  : Ma  la  uergogna  dee  ejfer  di  colui , che  dall'atto . 
brutto  guardar  potcndofi^non  fi  ne  guarda,  non  conue^, 
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• fuo  immaculxto,  DeWvngheropoi  diremo^chcU  nfetuk 
timentofuo  non  e ^ato  conueneuole^nc  da  cuualUroiGr 
che  per  tanto  egli  dal  carico  dello  fchiaffo  non  è punto 
■r  leuato,  Idt  percioche  chiara  cofa  è che  uno  atto  disho» 
norato  non  può  honorare  chi  lo  fa  y effendo  dishonorato 
{tato  lo  atto  fuo  ,non  fi  può  dire  che  egli  per  quello  ho» 
norato  habbu  a rimanere . Qm  Jt  potrebbe  aggiunge» 
re,  che  hauendo  egli  lafcicto  fcorrer  tanto  tempo  dopo 
lo  riceuer  dello  fchiaffo  fenzanfentirfene , ha  pafjati 
ogni  prefcrittione  di  legittimo  rifetitimento . Et  dire  fi 
potrebbe  che  quel  ricorrere  al  Maestro  di  cafa  del  Re 
no  fu  punto  atto  cauaUerefco,  Ma  le  altre  cofe  già  dette 
A me  fembra  che  badino  affai  per  dimojìrare  come  egli 
in  tutte  le  maniere  Jtapocohonoratojnente  proceduto  • 
Et  tanto  fi a detto  per  tua  di  parere , Rimettendo» 
mi  fempre  algiudicio  di  ogni  perfona  piu  efferta , CT 
piu  intendente  • 

B^ISVOSTU  SEC0VJ>^. 

Nella  querela  già  propoda  fra  il  S,  D,  Eran» 

cefco  Lajjo,  cr  il  S.  Gio,  Edajfo  fono  allegate  al 

cune  cofe  infauor  del  Balaffo , aUequdi  hauendo  ió  ha» 

. uuta  confideratione,riJponderò  queUoyche  mi  occorre  , 

accio  che  da'  caualieri  fi  poffa  far  piu  chiaro  giudido 

di  que Uo , che  alle  leggi  deWhonor  fi  cohuenga  • 

Dice  fi  adunqueyche  due  effendo  le  me  di  procedere^ 

E* una  di  querebyC^  l'altra  di  briga^  il  Bdaffo  ha  prje» 

fi  la  uia  della  briga , cr  che  per  quella  ne  rimane  fodi» 

sfMo.AUaqudc  opinione  quanto  fi  debbia  ucconfenti» 

y^jbfcerò  giudicarlo  dtrui,  lo  dirò  ben  tanto,  cke^a  me- 
• • • • 


Chi  eS  mali 
modi  oifèn^ 
de. 

T?po  feorfoi, 


Atto  non  ca^ 
uallccelfo. 


Del  medefi' 
mo. 


Briga* 


Qoerrla  • 
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tiòtt  pdretche  nc  i umlicri  U hubbmo  da  fùguiUre^  ni^ 
i Princìpi  da  approuare:  perciodje  fe  (Quella  per  regoLt 
cauiUerefca  foffe  riceuuta\  ogniuno  fi  uerrebbe  a fare 
lecito  di  far  degli  atti  dishoueftiine  diftintione  uifareb^ 
beda  opera  bonoreuole , a dishonoreuole . Che  come  al^ 
tri  fi  fentiffe  alcun  carico , cercherebbe  di  affifiinare  lo 
aduerfario  fuo  ,*  & direbbe  di  hauer  prefa  uia  di  brU 
' ga»ej‘  co  fi  co  fa  bonoreuole  jarebbe  il  far  le  cofe  dishono 
rate.ll  che  fe  fia  da  dire  non  è mefiier  che  fe  ne  faueUi  : 
come  fi  babbiano  ad  intendere  quejie  materie  di 
querele^Cf  di  brighe i cr  di  honore,CT  di  dishonore,io 
fommariamentedirò  quello  yche  io  ne  fento . La  briga, 
intendo  io  che  fia  una  cofa  tumultuaria,neUaquale  fenzi 
ordinario  procedere  gli  huomini  per  cagion  di  nimicin 
tie  uengono  alle  armv.CT  hoggil'unaydomane  taltrapar 
te  fanno  nuoue  uendette^  fecondo  che  loro  fi  offerirono 
le  occafionLLa  querela  ueramentc  è un  procedere  ordì» 
vario  di  caualieri  per  cagion  di  honorCyper  lo  quale  uè 
gono  in  pruoua  di  arme,e::!r  co  una  ultima  diffinitione  fi 
‘ ha  honoreuolmentc  da  determinare.  Or  questo  cafoydei 
qual  fi  tratta  ife  egli  per  uU  di  briga , o di  querela  fi 
habbia  a trattare^^ai  ageuolmente  fi  può  difeernere , I 
caualieri  da  noi  già  nominati  non  per  nimifiàfono  uenu 
ti  a quejla  differenzasanzi  effendo  efii  amicUper  cagion 
di  honorefono  caduti  in  quefia  nimifià:  che  a D.  Fr<<n* 
non  patena  di  poter  con  honor  fuo  comportare^che  co^ 
lui  haueffe  di  fidato  il  fertiidore.del  fi’atel  fuo  pro^ 

mffo  di  non  tenerlo  iCT  pofeia  che  egli  pur  lofi  tcnejfe,. 
il  Balaffo  riputò  che  disbonore  gli  foj]ò>  che  D.  i'ratu. 
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Wfl  còji  drdite  parole  d trouare  nd  fofje  uenutoiet  per 
€Ìo  affé  iioMo  fertere.Et  D.  Fwn.  giudicando, che  do 
ài  dishonore  effer  gli  douelJeigli  rijpofe,  chehauerebbe 
ìenetidolo, fatto  no  da  cdUdlicYo,md  da  uiH^no»Et  il  Bda 
idjjù  fentendofi  neU'honor  puto,per  difearico  fuo  gli  die 
de  quella  mentita.EtD.Vratu  per  riUudrfi  da  quella  gli 
diede  lo  fcbìdjfo.  Lequali  cofe  tutte  di  mano  in  mano  fu 
yono  per  gradi  conuenienti  fatti  per  r mordimelo  di  ho 
fiore, c:ir  fatte  cauaUercfcamente.Eteffendo  lecofe  in  que 
'^a  maniera  procedute,in  forma  di  querela  fono  procem 
dutc'.et  per  confeguente  per  uia  di  querela  fi  conueniafe 
guitare  al  Balajfo,ìlquale  o aUhora  incontanete  doueuur  \ 
con  mano  armata  fcaricarfì,o  dapoi  honoratamente  rU 
fentirfi,  ìlche  fatto  non  hauendo,con  caricone  rimane* 
iPerctoche  ne  gli  atti  fimiglianti,  doue  le  mani  fi  adope» 

j r r j Pj  f»  *1*.  iT  Coiìdfnila 

tono, due  cofe  fono  da  conjtderare  : l una  e la  percolJa  > diqum# 
l'altra  il  modo  di  quella . La  per  coffa  offende  la  perfori  • 

, ìià  : il  modo  tocca  thonore.che  fi  come  altri  offende,o  c 
vffefo  honoratamente, 0 uergognofamente.,  cefi  la  opU 
nion  de'  caualieri  dee  effere,che  egli  con  l'honore,  o con 
la  uergogna  fe  ne  rimanga.'Detla  percoffa  può  ben  effèa 
re, che  tl  Balalfo,come  di  uendetta,neU' animo  fuo  étia  fo 
disfatto,Ma  del  modo  della  percoffa,  non  hauendo  ne  al 
tempo  dello  fchiaffo  a faccia  a faccia  fatta  alcuna  dimo=t 
ihratione  cauaUerefea , ne  dapoi  moftrato  honorato  rU 
fentimento,non  ha  fodisfatto  a quella  opinione,che  deba 
bono  di  lui  hauere  i cauàlieri  > che  egli  fia  huomo  per 
difenderfi  da  pari  a pari  a D.  Bran.  Laffo  ,•  che  quefìo 
i n carico,  ilquak  egli  ne  uiene  a riportare . Si  che  an*  óuìoù. 


delle  risposte 

tWA  che  egli  pcrauuentura  dellA  percoffAfi  tengd  uettx 
dicato , non  hd  perdo  fodis fatto  Àd'honore  * La  onde  fé 
mhene  fi  uorrX  dire  che  egli habbia  prefacon  D.  ¥ran* 
nuoua  briga,  quefia  non  perdo  può  tor  ma  la  querela  : 
che  effendo  piu  nobile,^"  piu  honoreuole  la  querela  che 
la  briga , la  briga  non  puo  cancellar  la  querela  : ma  U 
querela  può  ben  mettere  honorato  fine  alla  briga . Per 
effere  adunque  foprauenutx  briga  no  fari  leuxta  la  que 
tela.  Et fe  fi  uorra  forfè  dire, che  Iraloro  effendo  qu^^ 
telaio"  briga,non  meno  è obligato  D.  alla  briga 
che  il  Bahffo  aUa  querelarlo  riff  onderà, che  per  effere 
prima  fiata  la  querelx,che  la  briga,effendo  di  ragione  « 
che  quale  è prima  in  tempo, preceda  anche  in  ragione  * 
aUa  querela  fi  dee  prima  intender  e, che  alla  briga»  Di 
che  li  Bdafjo  è tenuto  di  fodis  far  prima  a queUa,che  D» 
Fr.  non  ha  dapenfire  a quefia.  Et  perdoche  atta  briga 
non  e fiatulto  tempo, ne  modo  di  perfeguir  la  ingiuria^ 
D.  Fr.  in  ogni  tempo,ey‘  in  ogni  modo,che  fi  vendichi 
farà  ben  vendicato . Et  per  effere  alla  querela  prefiffo 
tempo, et  modo, non  fi  rifentendo,o  non  fi  effendo  riferì  ^ 

titoli  Balaffo  in  tempo  conueniente,nefeccndo  il  proce 
dcr  cauaUere fio , con  carico  ne  rimane . E^  effendo  cofi 
propria  della  briga  offendere,e:T  della  querela  incari» 
care , fi  potrà  dire  che  D.  E.  fia  offefo , cr  il  Balaffo. 
ilicaricato.  Et  alla  offefa  conuenendofi  vendetta  ^ cr  J 
carico  honoreuole  rifentimento , quella  hauerà  da  fare 
D.  Eran.  fecondo  C arbitrio  fuo,.Gr  fecondo  le  occajìc* 
m.  Et  quefia  fi  ha  da  far  dal  Balaffo  honoradamente^. 

. fecondo  le  leggi, ej"  io  (ilio  de*  cavalieri  * , 

. Ma 


] 
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Mi  perciocht  a uoler dimoftrjrc  che  Vatto  del  1^^ 
iilfo  fiijìatohonoreuoleftdiceycheegliandò  adàffron  . ' • 
tare  Don  Yrm.  da  foto  a folo  in  mezo  di  molta  gente  , 

Cr  con  pencolo , Kijpondo  che  io  non  dirò  maiy  che  al» 
in  affìdtando  altrui  dopo  le  Jj>aUe,fi po[Ja  dir  che  lo  af 
firontiy  effendo  quefto  nerbo  cómpojlo  da  fronte  cr  non 
da  JpaUe  i ma  iftimerò  io , che  piu  tofto  dir  fi  pojja  af» 
fifiinareylE,t  fi  come  lo  affrontare  altrui  ad  egfial  parti 
toc  atto  honoreuole  ycofi  lo  aljafiinare  in  qualunque 
modo  che  fi  faccia  è uergognofo;  Et  di  D.  Eran*  chiara 
cofa  èyche  egli  affrontò  il  bJ  ^fjo  da  folo  a folo  ; ma  che 
il  Balafjo  hahhii  affrontato  D.  Frati,  quefto  per  opi» 
nionmia  non  fi  può  dire,Et  fe  il  BalaIJofece  quello  atto 
in  mezo  di  molta  gente, D,  Fratta  non  fece  il  fuoin  me  «i. 

Zo  di  poca,elfendo  in  una  città  Kealc  nella  corte  del  Re 
piena  di  caHalieri.  Anzi  fi  come  aWatto  uergognofo  del 
Balaffo  molti  furono  i teihmonij,cofi  piu  molti  ne  furo  • 
no  aWatto  honoreuole  di  D.  Fran,  Voi  quanto  al  peri» 
colo,non  minor  fu  queUó  di  D.  Fran.  che  quello  del  Ba 
Liffo,efjendo  quelli  Itato  a cauaUoyCr  in  una  campagna 
'aperta , cr  uenuto  proueduto  per  fuggire  ; Et  quegli  a 
piedi , o"  in  un  p lagio  di  un  Re  fenza  battere  hauuto 
particobr  penfiero  di  uenire  a tale  ejfettOyZarelfendoji 
dopo  il  dar  dello  fchiaff  o fermato,  cr  entrato  nella  ca» 
meramedefima  del  Ke,conec  manifelho,che  egli  fece* 

Si  che  quanto  4 pericolo,  maggior  fu  qucllodi  D.  Fr. 
cr  maggior  fu  la  moltitùdine , inmezo  della  quale  fece  * 

lo  atto.  Vói  D,  Fran,  percoffe  lui  da  uifó  a uifoinÒ  fen 
Z t efferfi  il  Bahffo  prima  proueduto , come  colui,  che 
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:per  td  contefd  in  piè  s\rd  le  unto.  Et  dopo  U percoffa  D» 
*Vrdn,Jlettc  fermo  5 cr  nel  luogomeàefmo  per  buonò 
Jpatio  fi  riflette  i La  doue  il  BaUffb  uenne  con  intention 
M fuggire  > ferì  D.  Iran,  dopo  le  ffatte  non  fene  auue^ 

■ dendo  egliy  (^fene  andò  prim  che  D.  Eratù  lo  potefjc 
. t j. ..  uedere.Or  fe  queflo  fio.  atto  honoreuoky  er  rifentimena 

jtopdriyV’ulcdricoconueneuoleyiomenerimettoalrn 
^ . \taltrui parere^ 

Et  a quanto  uìen  detto  che  thduere  ilBalaffo  eiffalU 
:to  D.F.  alCimprouifo  non  pregiudica  a lui, ne  rileua  D* 
Eran,  perciocht  chi  ha  nimicitia  dee  andar  proueduta, 

\ . . .Dico  in  rijfiofldy  che  D.  Eran.fapeua  di  hauer  quereU 

^ .dihonorc i GT  credeud  dihauerU  concaualìer  dihoa 
, " ‘ ' fiore  i cr  coj»e  di  rifentimento  honoreuole  andana  proa 

•4ieduto  affaiiilche  egli  ben  dimcflrò  hauendo  dopo  ù per 
>.  \ coffa  arditamente  per  buono  jfiatio  feguitato  il  fuo  nimi 

^co.  Ma  fi  come  D.  Eran,  dal  Balaffo  fi  guardaua  come 
; ' ^da  honorato  caualiero,  coft  il  Balaffo  doueua  guardarli 

cglida  fare  atto,cheadhonoratocaualiero  non  fi  come- 
V niffe^Et  fatto  hauendolojK  ha  rileuato  fe,  ne  pregiudU 
^ tato  aU’honor  di  D.  Eran.  non  hauendo  D.  Eran*  conta 
. meffo  mancamento cir-effendo  di  còlui  éiato  uituperoa 
■ fo  il  rifentimento*  - 

. Non  uoglio  mancar  dir iffondere  a quetlaparte,doa 

f ue  fi  aggiunge,  che  il  B.dajfofeuoleuapoteua,ammas;a 

zare  D.  Eran.  hauendo  l'archibugio  a rota  carico  allo 
ri  feje  altrui  . Et  che  qui  ha  luogo  una  regola , che  quando 

. tojfefo  ha  in  podefla  fua  il  fuo  nimico , cr  ne  può  fare 

k uuole,fe  bene  non  gli  fa  mal  niuno , 0 ne  piglia 
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pocd  foiisf Anione , in  ogni  modo  jì  intende  elJcrfi  nohiì 
mente  uendicato , CT  ifaricAto  ♦ Quejla  regola  fi  come 
io  Ix  approtio  per  buona , cofì  dico  che  in  queflo  cafo 
■non  ha  luogo ipercioche(per  quello  che  intendo  ioi)dltro 
ihxuere  Uno  in  fuo  potere , eT  altro  poterlo  aljdj^ina:^ 
te*  che  in  poter  mio  è uno,  che  fi  rimette  neWe  mie  fór^ 
Zeichc  a me  fi  arrende ;cui  io  ho  fatto  prigione iilquate 

10  ho  in  terra  [otto  i picdiiCJ'  fimigliantemente*Et  in  ta 

11  cafì  la  opinion  mia  è , che  anche  piu  honoreuole  pa  il 
perdonar  liberamente  y che  il  pigliarne  alcuna  fodisfaU 
tioneyo  uendetta*  Ma  perche  io  poffa  ajfafinare  altrui 
no  dirò  di  hauerlo  in  mio  potere,ne  di  poterne  far  quel 
loyche  io  uogliOyfaluo  fe  io  non  dirò  di  uolerlo  affafini 
ftìChea  quepo  modo  non  c PrencipCy^  non  è Re  aloè 
ttOyCui  io  non  pojfa  hauere  in  mio  potere,  o*  farne  quel 
loyche  io  uoglio, potendo  con  uno  archibugio  ferirlo , 0 
in  capagna,o  da  una  pneftra  nella  fchiena.  Et  cop  ogni 
unoyche  p fentirii  offefoyO  inearicatopotràyfenza  fare 
altroyrimaner  fodisfattoycr  ifcaricatoydicedo  di  hauere 
il  nimico  fuo  in  fuo  poterà  ma  che  di  tato  p contenta  di 
poter  far  di  lui  do  che  uuole*Ma  la  cofa  pa  in  altro  mo 
do.ìn  mio  potere  fono  quelle  cofe,  delle  quali  pcuramen 
te  fecondo  il  mio  beneplacitOyCt  fenza  cÒtrafo  io  ne  pof 
fo  fare  ta  mia  uoluntd  ,♦  Et  altro  e dircyìn  mio  potere  i 
di  ammazzar  D*  Vran*  Altro  D*  Eran*  e in  miopote^ 
re*Et  fe  D,Eran»  foffe  (iato  in  fuo  poter  tyegli  no  fareb 
be  fuggito  daudti  a luijeouenàolo  egli  come  fece.  Si  che 
quefa  regola  a me  fembra(come  ho  già  Ìetto)che  a que 
Po  cafo  malp  pojfa  dfcmmddUi&che  dia  nonfac^ 
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/W  W permijk  dax,m(fo  aluergognofo  modo  di  queU 
U,nmxm!ftmtHporxto,^t  che  egU,jìper puMol  del 

_ tonti  delle  leggi  in  mxno  meriulfe  di  eljere  digrxdxto. 

ttqnejloéco  perdmtto.  cr  per  legge  éhonore 
eljere  il  pxrer  imo , rimettendolo  dgiudicio  di  ài  me*  . 

gito  intende . 

A.ISVOST^  TEliz\d. 
o N Frxncefco  Lxljb  manda  tre  patéti  di  campo  <®  *1 

tfn  “/»  ‘ V-  “ bMagUa,crfa pMTtì^ 

cor  quejla  àsJUa  in  Po  foma  città  di  Vngheria , dotte 

tt.  Qo.  Baltljh  ne  le  accetta,ne  U rifiutu  ma  fa  do  nan* 
dar  licenza  al  Re  à ifare  a quejio  abbattimento'M  Ré 
^ nlp  ode,che  p^  e/jer  co/Ututione  di  quel  Regno,  cr  ■ 

confuetudine , che  alcuno  non  efea  a combatten  fuori  ' 
della  fuagiunàtione , non  imd  dargU  tal  licenza  ; ma 
f*e  e ben  conteso , che  accetti  taU  abbattimento . cr  ' ' 

falTf  patente  di- 

campo  franco,  gliele  dora  s cr  di  quefla  rilfojla  fe  ne- 

fa  una  autentica  patente , detta  quale  Gio.  Bal.À  «e- 

m^a  copiaa  B.  Sran  fcriuendogU  che  procuri  di 

hauer  campo  ialRe , fecondo  la  fua  offerta  a che  effo- 

rrl  j ^>-‘>»ccfio  gli  rijfoJe, 

^battendogli efjog^a mandate trepatenttdi  campo , 

K hattendone  colui  accettata  alcuna , egli  non  intende 

Slt  fiat  ptrmeffo  di 
combattere  a tutto  trónfi to  ; o che  elfendoto  ébatti=e 
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ntetito  interrotto , non  perdo  fu  pregiuiicito  nUo  ho^': 
^ ’ nor  fuo,  m che  il  tutto  cadi  in  prcgiudicio  del  Balaffò» 

. . . Bt  il  Balaffo  replica»  che  D.  Fran.  o impetri  campo  dal  \ 
fuo  Re , 0 licenza  che  egli  pojfa  ufcire  in  luoghi  ftra^  ’ 
meri  a combattere  i che  effò  non  è per  prendere  altra* 
mente  con  lui  battaglio^  Et  quejle  cofe  da  loro  fono  det* 
te  con  diuerfe  ragionile  quali  da  noi  faranno  tocche  qui 
fotto  a' luoghi  piu  opportuni, 

? ir  Sopra  quejlo  cafo  fi  domanda  di  qual  de"  due  cauom 
V ; V . , licri  fiano  migliorile  ragionifZìr  quello  che  di  far  io» 
refi  appartenga , 

honoref*  Ej^n(?o  qucfta  querela  di  honore»  con  le  leggi  detto  - 
* honore  mi  sforzerò  di  farne  conueniente  riJ}>olìa,Et  di 

cocche  ne"  cafi  di  cauaUeria  per  legge  ha  da  effer  tenu* 
n<M  fi  h» ^ opinione»et  la  confiietudine  de"  caualieri.  Et  la  opU 
obcdire  cauolUri  iyche  legge  alcuna  ne  di  patria»  nedi 

JJacIa  di  prcncipe  ne  interejfe  di  hmre»ne  di  uita  a t honore  non 
, ^hbia  effere  antepofta;  cjr  che  non  oftante  alcuna  cofiU 
Mone  » ne  pericolo  di  perdita»i  caualieri  aUa  legge  dei 
Ihonore  debbiano  obedire  ^ la  quale  è ^ che  doue  altri  i 
/ chiamato  per  uia  ordinaria  in  pruoua  di  arme , là  fe  no 
debbia  incontanente  con  prontezKd  di  animo  cantina*  ^ 
te  che  quale  altramente  fa  non  fia  degno  di  effero . 
^ annòuerato  fra  cau4ieri  honorati , Et  quejlo , che  dico 

" effere  di  opinione  di  perfone  di  honore , e etiandio  dalU , 

confuetudintconferìnato  i che  anche  in  altri  regni  fono 
fiatuitele  pene  i che  allega  il  Bolafjoelfernel  regno  di 
"Vngheria  per  diflurbargli  abbattimenti.  Et  pur ^ do 
^ . non  ofiante , di  quelli  efeono  i caualieri  per  difpnire  lo* 

ro 
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ro  ^uerdéiV  da  altrui  chiamati, et  ptr  chiamare  altrui 
U che  fi  è ueduto  a noflri  di  cr  di  Spagnuoti^o^  di  Ni»- 
politani , cr  di  Sicilianiy  cr  di  fudditi  de'  SS,  vinitia^ 
ni,  er  di  altri.  Et  non  che  altro  fi  è uifio  da  noi,  ufiiré 
delle  città  ajfediate,abbandonar  le  imprefe  cominciate, et 
lafciare  il  feruigio  de'  loro  Prencipi , V'  fcguitar  chi  in^ 
querela  di  honore  gli  ha  sfidati  a battaglia.  Di  che  uen^ 


a 


\ i 


go  a dire  io, che  no  fio  quanto  honoreuole  fia  /iato  l'atto 
del  Balaffio  a uolcr  con  quel  fiuo  fiouerchio  chieder  di  li» 


€enz^,fiottomettendofii  alla  legge  di  una  patria,  preten^ 

. dere  di  effier  libero  da^^ueUa  fiuperior  legge , aUa  quale 
per  opinione  uniuerfiale  di  cauaUeri,0*  per  confiuetudi^ 
ne  hanno  da  cedere  tutte  le  altre  leggi , I ualorofi  caua^  stilo  de  «v 
lieri,come  intedono  di  sfidare  altrui,o  come  fianno  di  do  “**^*‘^’ 
nere  efiere  5ftdati,cofi  incontanente  abbandonano  le  pOsi 
trie  loro,o‘  le  loro  nationUej  uanno  in  parti  lontane  » 
àccioche  i Prencipi  loro,  0 le  corti,  0 i maeftrati  non  in 
terrompano  i loro  difiegni.  Et  cofi  teJUfica  Mejjer  Parli 
nel  primo  libro  al  capitolo  x 1 1 1«  del  uolume  latino  , 
effiere  antica  confiuetudine.i^e  fenzagran  biafimo  rimar 
rebbe  colui,ilquale  con  la  fiua  tardità  dejje  occafione  che 
il  combattere  gli  fojfie  uietato:  anzi  farebbe  (limato  che 
allo  honore  fuo  hauefifie  mancamento  commefifo.  Et  Gio., 

Ealaffio  non  fiolamente  ha  afi>ettato  alla  corte  del  fiuo  Ke 
di  efiere  a battaglia  ricercato , ma  dopo  lapublicatione 
della  disfida , cr  dopo  la  apprefientatione  deÙè  patenti 
de'  campi , quiui  fi  è pur  ancora  fermato:  ne  efiendogli 
da  alcuno  impedito  l'accettar  la  battaglia , fiotto  pretem 
fio  di  domandar  licenza  di  uficirc  , ha  procurato  di  non 


ì 


j 
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Ufeirt . 'Et  fetizd  altro  arre  fio  che  di  parole  i/i  ^uelrt^ 
gtio  fe  ne  rimane  arre  fiato  dalla  fu  t propria  uoluntk  , 
hit  onde  non  fo  come  fi  poi] a direyche  egU  aU'honor  fuo 
in  alcun  modo  inteda  di  hauer  fodisfatto.  Che  cjui  non  lo 
rileua  quel  lungo  difeorfo , che  egli  falche  fi  dee  obesi 
iuandris****  ^ Principi  y cr  che  fi  ha  da  feruar  la  militar  difa^ 
dee  obedire.  plina.  Che  quelle  cofe  in  queflo  luogo  non  hanno  luogo* 
A*  Principi  fi  dee  obedirema  non  nelle  cofe  dishonefir, 
"Et  qu  l cofa  e piu  dishonefiayche  macare  aWhonoreil^e 
in  quelle  cofe  ydoue  la  ragionerà  atuifee  una  legge  uni* 
uerfde  fi  hanno  da  opporre xofiitutioni particularL  Et 
fi  come  nana  cofa  farebbe  fe  akunPrencipe  uoleffe  far 
* ■ deter  min  itìoncyche  altrui  f offe  honore  fuggir  dau:nti  ii 

fuo  nimicOyCT  che  il  farlo  fuggire  foffe  uergognjy  o che 
di  carico  foffe  il  dar  b.t fonate  y^  dt  fodisfttione  il  rice 
Ucrle,co/i  16  fiattdre  che  altri  non  cfcayUon  leua  la  uer* 
gogna  a chi  no  efce,efienh  di  maggior  autorità  la  Ug* 
ge  della  opinione  uniuerf  de,  che  il  co  nandxmento  p:  rti 
nudare.  Et  della  difaplina  militar  non  ueggo  a che  gioia 
MflUtf  difd  mentionein  queflo  cafo.  Anzi  dico  ioyche  mili*  . 

tar  difciplina  è che  fi  co  ne  nelle  guerre  fi  hanno  da  ufr. 
le  leggi  delle  guerrcycofi  nf  duelli  fi  feruina  quelle  de* 
DueUiyde*  quali  propria  difciplina  èychc  finza  hauerfi 
/petto  ad  altro  che  aUe  leggi  deWhonoreyi  cauéieri  la  fi 
debbiano  coducercy  doue  per  di  fi  fa  di  honore  fi  fentòno 
tffer  chiana  i,  ìlchc  quanto  bene  dal  Bai  ffo  uc^  ofjer 
uatOyfenza  altro  dimeyad  ognuno  può  effer  manififio  , 
io  quello  folamente  ancciràròycke  in  tutti  que' luoghiy' 
doué  fono  uietatigli  abbattimenti yintemo  alle  mctite  fi 

fogliono 
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fùgUono  incora  itatuir.k  kggU^ Jpecialmente  che  nelle 
corti  de'  Prencipi  non  fi  debbiano  dareiV  il  Balaffo  nel 
la  corte  del  Re  non  hebbe  rijpetto  di  dar  mentita  a Do/i  / 
Pran»  contra  ogni  legge»  cr  cantra  ogni  approuato  eoa 
^ume  9 cr  contra  la  dignità  del  fuoKeicJ"  nello  ufeire 
a battaglia  mole  efjere  fottopofto  alla  legge  » crai  Re, 
cr  rendergli  obedienz^ , cr  r inerenza  * ìlcbe  non  fo 
quanto  meriti  commendatione . 

Ma  percioche  il  Bxlajfo  cerca  di  difenderfi,cr  dima 
(trar  che  ha  uoluntà  di  combatter »pur  che  laduerfario 
fuo  impetri  campo  dal  fuo  Re;  cr  dice  che  hauendoglie 
le  il  Re  offerto  »gli  farà  ageuole  ottenerlo  ,•  oltra  che 
quello  non  ifeufa  quello , che  già  di  [opra  fi  c detto,  pur 
anche  di  quejla  parte  non  maiKheremo  di  parlare . DU 
co  adunque  primierjimente,che  nella  fupplication  porta 
al  Re  da  parte  di  Balaffo  fi  dice, che  quello,  che  fece  D. 

Pran,  contra  il  Balaffo,fu  contra  fua  Maeftà,a’  contra 
la  dignità  della  fua  corte^ej'  che  ha  fatto  medefimamete 
contra  la  dignità  di  fua  Maefià  a fare  affigger  cartelli 
alle  porte  del  palagio  al  tempo,  che  la  dieta  fi  celebraua 
fitto  il  faluo  condutto  di  queUa,  Lequali  cofe  cofi  danti 
c da  dire , che  l'animo  del  Re  non  pojfa  effer  fe  non  mal 
diffiofio  contra.  D.Fr. Et  ancor  che  di  una  tanta  Maefià 
non  fila  da  prefumere  fe  non  cofu  giufla , pur  non  fo  com 
me  poffa  dar  quieto  t animo  di  colui , che  fi  conduca  a 
combatter  lel  carApo  di  quel  Prenape , ilquale  egli  fupM 
pia,che  habbia  Inanimo  alienato  da  lui.  llche  tanto  mag* 
giormente  mi par  da  dire,quanto  quella  cofi  cortefe  ofi 
fetta  del  Re  a me  fempre  metterebbe  fujfiitione . Il  Ba*  Snfpuione. 
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Ufp)  donunda  licenz<t  ài  andare  a combatterexon  t^v^  * ' 

Vrm.  Et  il  Re  non  da  licenza  a coluL,che  gliela  domandi  / 

da^O'fda D.  Eran.  offerta  di  (jueUoy  che  egli non  dor^  I 

manda  • Et  fe  nelle  liti  di  pochi  danari  habbiamo  per  ^ 

ogni  minima  cagione  i giudici  fujfetti , che  douerema  I 

noi  fare  in  quelle  caufe , doue  CT  la  uitdy  cr  thonore  in  • 

un  punto  fi  mettono  in  bilanciai  Et  per  tanto  dico  io  ef^  l 

fere  il  mio  parere,che  D.Eran*  non  folamente  non  e te^  I 

nuto  a domandar  tal  patente , ma  che  quando  il  BxlalJb 
gliele  haueffe  mandata  non  fo  quanto  egli  [offe  ùato 
obligato  ad  accettarloy  fe  da  fe  a do  fare  non  fi  /offe  ofk 
ftrto.Ma  dipoi  che  egli  ui  fi  è pur  profirto  con  le  con^ 
dùioni  di  jopra  dette  ycda  uedere , douendofi  ottenere  ^ 

' ' quella  patente  dai  Re , 4 qual  di  loro  fi  appartenga  di 

procurarne  la  ejfieditione , . 

Legge (31  m5  £,,  n Bilaffo  non  ha  potuto  rifiutar 

date  I «am  alcuna  di  quelle  patemiyche  egli  gli  ha  maa 

d(Ue , percioche  i fi  come  le  leggi  danno  al  Reo  la  deh 
tion  deUe  arme;iofi  danno  allo  attore  la  elettion  del  con  || 
po . ìlche  fe  cofi  non  foffe , il  reo  potrebbe  fempre  dàr^ 
di  rm  trcaarxampo , cr  mai  non  fi  uerrebbe  a difftà* 
dono . Et  che  pur  nondimeno  ancor  che  egli  tenuto  non  i 
ui  fila , accetterà  la  patente  del  Ke^feU  Balajfo  gliele  I 

' manderà . • Et  dice  il  Balajfo , che  egli  non  uuole  fuori  ^ 

dcQo  Mo  de'  caualierimandar  patenti  a D.  E ran.  pers 
dendo  delle  fue  ragioniy  douendola  egli  da  lui  affettare  c 
turche  le  leggi  de  gli  abbattimenti  fono  piu  chiarcy  che 
fi  nè  conuenga  dire  molte  paroleiEt  conchiude  che  o D. 

■Eran,  gli  madi  la  patente  dal  Ke^o  dal  Re  gli  faccia  hae 

uerc 
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«ere  licenz<i  che  egli  uadd  a.  combcutere  in  piefi  fore^ 
ftieri.Soprd  le  quali  propojie , cr  rijpofle  dico  y che  ne 
le. leggi  danno  allo  attore  U elettion  del  campo  ;ne  è con 
tra  lo  Mo  de"  caudieri  che  il  reo  mandi  patenti  aWattt 
tore.  Anzi  legge confuetudine  antica  c ftata,  che  il. 
reo  mandaffe  le  patenti  alla  attore  :cr  era  preferitto  il 
tempo ynel  quale  egli  mandar  le  doueffe;  ^^paffato  quel 
lo  allo  attore  era  lecito  di  mandarleiGTxojì  non  età  toU 
to  il  uenire  a difjìnitione . Poi  i ^ei  per  difgrauarfi  di 
quello  pefo  di  cercar  campi  y hanno  lafciato  il  carico  4 
gli  AWor/iCT  hoggi  gli  Attori  fogliono  ordinariamen* 
te  mandar  le  patétiilequali  fé  fono  taliyche  al  reo  paia  di 
eleggerne  una  elegge  qual  piu  gli  piace,  Qgan  do  non  gli 
piacciano  y prende  lacura  di  mandarne  altrettante aUo 
Attoreiilquale  ha  da  farne  effo  elettioneiEtquejie  fono 
le  leggi  del  mandare  i campi,  le  quali  poi  che  il  Balajfo 
dice  ejfere  coft  chiare,doueua  jpecificarle,cr  hauerebht 
conofeiuto  non  effer  fuori  dello  jlilo  de"  caualieri  che  il 
Reo  mandi  patemi  aUo  Attore:  or  che  mandandole  non 
perderebbe  delle  fue  ragioni,  anzi  in  quelle  fi  conferue^ 
rebbe.  Di  f Iran,  ha  mandato  a lui  tre  patenti  di  campo  , 
dopo  le  quali  il  Balafio  da  lui  non  ha  da  allettarne  aU 
irei  ma  dee  0 accettarne  una,o  mandarne  effo  tre  altrea 
D<  Eran,  Concwfiacofa  che  non  fi  u fa  Ira  caualieriydae^ 
poi  che  altri  gli  ha  procurMiuna  uolta  i campi  dire.  Io 
non  uoglio  accettare  ninno  di  quefii  : prouedimi  del  taa 
le,o  dell'altrettaleiMa  o ne  accettano  uno  de"  mandati, q 
neramente  ne  mandano  efii  de"  nuoui  Di  che  io  ho  da 
eonchiudere^,  che  dapoi  che  Don  Erancefeo  gli  ufa  que^ 
^ V • c Z ij 
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itd  cortepd  di  dilporfì  d combatter  nel  campo  del  fuù 
Rcy(  lui  tocca  di  mudargli  le  patenti  diqueUo^et  di  mari 
dargliele  in  forma  tale , che  egli  fta  fìcuro  che  non  gli 
hdbbta  ad  effere  interrotta  la  battaglia.  Che  il  procedei 
del  Balalfo  none  fuori  di  fujpitionedi  hauere  egli  proi 
curato  quella  offerta  del  Re  9 per  effer  ficuro  di  douit  f 
paffar  la  giornata  fenza  difjìmtione.Et  quefta  è là  ueri 
conclusone  in  quejia  materia^  Et  fuori  di  propofitóò 
la  richiejla  del  Balalfo/:he  D.  Fr,  gli  proueda  della  pa» 
tenie  0 della  licenza  del  fuo  Re  > che  a lui  tocca  di  prò» 
cacciarfì  la  patente  i Ne  Don  Fran,  ha  da  effer  procu» 
radar  del  fuo  aduerfariojne  ha  da  procurargli  queUa  lì» 
cenzaìlaquaie  egli  domandando  ha  fatto  cofa  fouerchia 
CT  fuori  delle  leggi  deU'honoreynon  fenza  fuo  pregiudi 
cioipercioche  offerendoli  il  Re  di  dar  campo  per  tale  ab 
battimento yuiene  a dichiarare y che  a tal  querela  abbai* 
timento  fi  richiedeAlche  obliga  maggiormente  il  Balaffo 
ad  ufcire  per  tutte  le  uie.  Benché  ne*  fuoi  carteUitdicen* 
do  il  Balaffo  che  quefta  querela  i>on  era  tale  che  batta* 
glia  U fi  richiede! fc  t par  che  uoglia  dannare  il  Re  fuo'\ 
il  quale  a dar  per  quella  abbattimento  fi  ojferifce . 

Qì^efto  è quanto  mi  occorre  a dire  intorno  alle  coli 
fin  qua  pajfate, nelle  quali  ancor  che  D.  Fran.  fia  honó 
ratamente  proceduto , non  è per  do  da  dire  ch'egli  allo 
officio  dello  attore  habbia  interamente  fodisfatto  : che 
poi  che  egli  pure  a richieder  colui  fi  è condutto  non  ha 
da  rimanerli  da  feguitar  infino  al  fine  la  cominciata  im 
prefai  ZT  con  piu  ragione  poteua  ftarfene  fenza  richiu 
dere  il  Balalfo ^che  non  può  bora  itarfi  nel  termitai  che 

fjtroua, 
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fi  troud^Q^eUo  uermentetche  ( per  mio  parere  } a far 
gli  rimane  è , che  ha  da  tornare  a fcriuergli , cr  4a 
mandargli  le  patenti  di  campo , richiedendolo  ad  acceU 
tare  una,  o mandarne  effb  tre  altre,o  quella  del  Re  > CT 
non  fi  rifoluendo  in  uno  di  quefii,D,  ¥r,ha  da  eleggere 
uno  de*  tre  campi,e7  in  tempo  conueniente  conducerfi  4 
queUo,Gr  proceder  contra  il  B.dajfo  in  contumacia,^  la 
forma  del  cartello  baierebbe  da  effer  nel  modo  che fegue^ 

. S.  Gio.  Bilaffo,  I paffati  mefi  io  ui  ricercai  a battaw 
glia , cr  ui  mandai  tre  patentini  campo;  cr  uoi  non  ne 
uolejle  accettare  alcuna , fiotto  protejlo  di  non  poterne 
hauer  licenzia  dal  Sereni  fi,  Ke,alqualfiete  fioggetto,  ìU 
che  non  fio  quanto  ui  ficufi  fra  tuualieri  di  honore>cfien^ 
do  la  confiuetudine  in  contrario . Ma  percioche  uoi  dite 
che  fiua  M,  ui  ha  data  licenza  di  combatter  fiotto  la  fina 
giuriditione,  cr  che  mi  concederà  patente  di  campo  do^ 
mandandola  io , ui  rijpondo  > Che  ne  io  fiono  obligato  a 
domandarla, ne  quando  la  intention  mia  fiojfie  di  doman» 
darU,mi  afiicurerei  di  poterla  ottenere  quale  alla  dtffi» 
nition  della  noftra  querela  fi  richiede, per  hauer  uoi  prò 
curato  quanto  piu  hauete  potuto  di  mettermi  in  difigrom 
tia  di  quella,  come  apparifice  per  la  fiupplicatione  porta 
in  nome  uoflro,neUa  quale  fi  e/pone  che  io  ho  commejfio 
cotante  cofie  centra  la  fiua  dignità , Si  che  fiando  le  cofie 
in  quefio  modo , ui  dico , che  ui  ho  mandato  tre  patcn» 
ti  di  campo  ideile  quali  per  ifiilo  di  cauaUeria  uoi  fete 
ebligato  ad  accettarne  una  , o mandarne  tre  altre  a me  : 
cr  uoi  piu  defiderofio  di  fiare  in  fiu  le  parole,  che  di  ue^  J”****^ 
ture  a gli  effettifuggite  la  concfujìone . Perche  da  capo 
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forno  d minàdrui  tre  patenti  ni  cdmpo,  ddwìoui  termì^^  ' 
ne  di  uccettirne  unx  tanto  in  tempo  ^ che  jkljanta  giorni 
'dopo  la  publicatione  di  ^ue/lo  cartèllo  mi  Ijabbùte  man 
data  la  lijla  delle  arme , cr  ranta  giorni  apprefjò  ^ 
che  far^cento>giorni  dopò  detta  publicatione  ^ condita 
xerui  at^mp'o  per  noi  eletto  ; o u^ro  in  detto  tempo  di 
' yifotttèntt  a mandarne  tre  altre d m'e  fofjicìentiyO‘  a tut 
to  trofrfitói^iptelta  del  Sereni^,  KCyche  fìa  pure  a tutto 
trmfìto  yo  corìU  conditiònìgia  da  me  propojìe  : che  io 
ijuefla  accetterò  con  ogni  riUerenza , cr  piu  uolentieri 
che  alcuna  àltray  fì  landomt  piu  nel  ualore,^  nella  giu» 
'Hitùt  dì  'fua  Maejìà  , che  dubitando  delle  inique  uofire 
dccufe^  Etartcafo  che  fra  detto  fermine  non  pigliate  aU 
cuna  di  quefre  rifolutioniyinfrno  ad  bora  io  ui  notifico  ^ 

5er  prete  fio  che  io  accetto  y c:r  ho  per  accettata  la  pa» 
■tenfeyCrc,  Et  nel  termine  de*  cento  giorni  già  afjegnati 
"itti  eonducerò  al  campo  con  quelle  arme , che  parranno 
a me  piu  conuctiienti.  Et  o comparendo , o non  compa»  . 
rendo  uoi  io  procederò  alla  infamia  uofira  per  quelle  uie 
'xhe  per  elegge,  o conjfuetudine  mi  faranno  permejfe.  Et 
xofi  ui  próteflo , cr  riprotejiò  ,Xe  originali  delle  pa»  ^ 
tenti  faranno  in  mano  ere.  Et  io  fiatò  in  Kpma  ajpetm 
iando  la  lifia  delle  arme  in  cafa  ere. 

' ■ QE^fio  è li  parer  mio  in  quefio  cafo , al  quale  dgm 
giungerò  ancora  , che  bijbgna  bene  efrminar  quelle  pa» 
tenti  di  campo,  per  ueder  fe  elle  fino  accettabili  ,*  che  in 
^eUa  del  Conte  di  Pitigtiano  ui  e una  claufula , che  ellit 
debbia  uaìere  quattro  mefi  dopò  la  apprefentatione  > 1/ 
qual  tempo  dopo  la  apprefentatione  fattane  al  Bab  ffct 


' L I B R O IH.  180 
ipm  che  trdpafJàto.Bt  con  tutto  che  egli  non  ne  ftceffh 
elettipne^  non  fi  può  dire  che  ella  non  fi  fia  apprefenta» 

4a  . Et  per  tanto  chi  bauerk  quefia  cura  donerà  proue^ 

> che  non  fi  dia  occafione  da  di/putare . 

, [{^ISVOST^  Q^y^l\T^. 
i ' A .Conofcer  tra  il  Mazzocco,cr  il  Girondo  qual  fia 

I t •/"  1 * fl  ffO 

‘J  Vreo  i or  quale  attore  , bijogna  prima  uedere  qual  r^nza  quere 
■fia  iamentita  legittimai  ^ a uolere  intendere  quale  ella  **  * 

fia  ipmeftiero  di  uedere  qual  di  loro  formi  dirittameuo 
te  le  parole  , [opra  le  quali  elUe  Rata  data  . Et  dicen» 
jdole  uno  ad  un  modo,z^  l'altro  ad  altroynon  fi  può  para 
Ut  di  ragione, Je  non  fi  intende  la  uerità  di  quelle.  Dice 
UMozzocco, che  ti  Girondo  ha  detto  di  luii  che  quando 
effo  ammazzò  lacomo  Zimatore , Jo  ammazzò  malaà 
mente , er  lo  affafiinò , er [opra  ciò  gli  da  mentita.  Et 
dice  il  Girondo, che  parlandoli  della  morte  del  Zimato^ 
re  fi  dtffe , che  il  Mazzocco  haueua  detto  , che  quando 
effo  lo  ammazzòiColui  fu  primo  a dargli  una  pugnalasi 
ia'.ej  che  fopra  do  egli  diffe,che  il  Mazzocco  mcntiu^t^^ 

Or  fe  le  parole  fono  Rate  come  dice  il  Mazzocco,  chiua 
ra  co  fa  è cbe.il  G (rondo  donerebbe  effere  attore.  Q«.in=!  t 
do  cofi  fiate  non  fiano , la  cefa  hauerebbe  da  pafiàre  iti 
altra  maniera.  Et  dapoi  che  le  parole  furono  nella  antU 
cameraÀelS,  Duca  di  Eerrara,douendoui  effere  ragion, 
neuolmente  fiate  piu  per fone,  ageuole  cofa  donerà  effere 
il  uenire  in  cognitione  di  quefla  uerità , Et  fe  luogo  aU 
^uno  ci  ha  a coniettura , io  per  quanto  poffo  comprena 
dere  dal  conteflo  de'  cartelli  giudico , che  quando  l'una 
Me  due  mentite  fia  Rata  legittimamente  data , la  dat<t- 

Z iiij  ^ ‘ 
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dii  Girondo  fu  kgittimi , percioche  il  Girando  nrgd 
di  hauer  dette  le  parole , che  gli  fono  appofle  dal  Maz* 
ZOcco  i cr  it  Mazzocco  non  folamnte  non  pruoua  che 
egli  dette  le  habbia , ma  non  allega  ne  tejìimonianzd»  né 
argumento  y per  lo  quale  fa  uerifmile,  che  egli  le  haba 
bk  dette.Et  fin  che  quefo  non  apparifce  yla  mentita  fud 
non  ha  fondamento'*  Bt  daWaltra  parte  dicendo  U Gi« 
rondo , che  la  mentita  fui  fu  fopra  l'hauere  il  Mazzocm 
co  detto , che  il  Zimator  fu  primo  a dargli  una  pugna» 
lati , il  Mazzoccò  non  pur  non  nega  hauer  detta  cofa 
tale , anzi  nel  primo  cartcUo  dice  che  effo  amazzo  il 
Zimatore  y uolendo  colui  ammazzar  lui  * L4  onde  è 
ueriftmile , che  la  mentita , la  qual  dice  il  Girondo  di 
hauer  data  al  Mazzocco,  habbia  fondamento  di  ueritL 
Ma  pogniamo , che  le  due  mentite  ò non  habbiano  fon* 
damentO  y o per  legittimamente  date  non  fi  poffano  giu* 
Hificare , il  Girondo  per  lo  fuo  primo  cartello  da  una 
fua  mentita  particolare  fopra  quello  che  fcriuc  il  Maz^ 
zoccoyche  il  Zimatore  lo  uoUe  ammazzar  lui . <jue* 
ita  mentita  ejfendo  certa , c fpetiale , chiara  cofa  e che 
ella  uiene  a far  carico  al  MazzoccOyCr  per  confeguen» 
te  donerebbe  egli  rimanere  attore , faluo  fe  non  prouaf* 
fty  che  il  Girondo  haueffe  parlato  nella  maniera,  che  da 
lui  e Hato  detto  Che  a quel  modo  fe  la  mentita  fua  foffe 
Hata  legittimamente  data , ejfendo  prima  in  tempo , fa* 
rebbe  anche  migliore  in  ragione  * 

No«  parlo  della  mentita  generale  tentata  di  dare 
dal  Mazzocco , ne  di  alcune  interpretationi  di  pan  h 
fatte  ne"  fuoi  cartelli  che  quelle  non  f?no  altro , che  ca* 

u.Uationii 
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itilldtioni  : c^appreffò  perfom  itUendftUt  npH  btyuy} 
bifogno  di  cfaminatione . 

Ho  detto  foprd  le  mentite  qmUo,che  mi  oecorrtj  Bq 
fa  aggiungerò  una  altra  cofa^  Et  dico  che  quando  anco^ 
ra  folJè  chiarito  a qual  di  loro  fojfe  il  mentito  : cr  per 
eonfequente  qual  doueffe  elJere  t attor  e, non  per  do  fi  do 
uerebbe  combattere  fopra  quefla  querela  ; N<  S.  alcuno 
hauerebbe  ragioneuolmente  da  dar  loro  campo..  Che  il 
Mazzocco  dice  nel  fuo  primo  cartello , che  può  ciuiU 
mente  prouare  come  pajiò  il  fatto  tra  lui  9 ar  il  Zòna», 
tore  : cr  che  c noto  in  Verrara»Et  il  Gir  ondo  ferine  da 
perfine  degne  di  fede  effere  Hato  certificato  del  cafo.  Se 
adunque  fi  può  ciuilmerite  prouare,  CT  fi  può  certi ficam 
re,  zar  è notorio , non  ueggo  come  di  cofa  , dotte  ci  fii 
pruoua  ciuile , fi  habbia  da  metter  mano  ad  arme , ne 
perche  dalla  uia  certa  fi  habbia  da  difeernere  alla  dubm 
biofa  : ne  perche  fopra  una  cofa  notoria  fi  debbia  cer» 
carne  un  giudicio  incerto,determinandofi  per  le  leggi  di 
cauaUeria  , che  doue  ci  è pruoua  ciuile , alle  arme  non 
fiu  lecito  di  ricorrere . Quefta  querela  adunque  tra  lo» 
ro  fi  ha  da  diffinir  per  uia  di  tejìimonìj:  er  quando  per 
quelli  la  cofa  fia  fatta  chiara , altra  appeUatione  non  ne 
rimane. Se  neramente  ci  foffero  di  qua,z^  di  là  teftimo^ 
nij  tali,  che  lafciaffero  la  quiftione  dubbiofaja  differen 
za  cefferebbe  tra' principali , zar  fi  conuerrebbe  uenire 
ad  abbattimento  da*  teftimonij , eleggendofene  daìl'una 
parte  tuno,  zar  t' altro  dall'altra,  fecondo  che  e ordinato 
nella  legge  Longobarda  fotta  il  titolo  de*  tefiimonij 
alla  legge  decima , cr  aUa  undecima  , hauendo  da*  Lon» 


Pruoua  chiU 
le. 


Ducilo  te 
liimoou  • 
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gohdrdi  in  UaIU  i Duelli  hauuta  comincimenfa . . i?  • 

Et  tanto  dico  ejjèr  il  parer  m 'o  in  quejlo^  cafo/'imU 
stendami  fijnpre  a migliori  g'udtcij . 


Ca<b  di  due 
«he  dicono 
tuurr  tracco 
uo  Uffa . 
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Opra  il  cafo  propoflo  a me  occorrono  alcune  difm 
ficulta  yper  le  quali  io  non  pojfo  cofi  incontanente 
rifoluermi  iti  fauore  del  Magnifico  Gritti,  Che  prim 
Vheramente  quanto  alle  mentite  yio  non  ho  ne  luna  ne 
' t altra  per  takt  che  faccia  carico  ueruno;  percioche  ba^ 

uendo  il  Gritti detto , Qt^unque  ha  tratto  per  farmi 
carico , ha  fatto  male , Et  il  Bonfadino  ri/pojloy  lo  fon 
no  éìato  colui,  che  ui ha  tratto, però  fe  uolete  d re  cHh  - 
habbia  fatto  male , mentite,  quefla  mentita  a quelle  pa» 
fole  male  fiaccommoda»  Che  il  Gritti  dilfe,chi  bet 
tratto  per  farmi  carico , Et  il  Bonfadino  rijfiofe  Jola» 
mente , lo  ho  tratto  ; ne  dijfe , per  farai  carico . Ei  U 
Gritti  uoleua  prender  querela  con  chi  gli  haueffe  uolu» 
to  far  caricOyZ^  non  con  chilo  haueffe  toccoacafo.  Ap 
preffo  il  Bonfadino  non  diffe , Voi  mentite  che  io  bob- . 
bia  fatto  male;  ma^e  uolete  dire  ch'io  habbia  fatto  ma»  • 
le , fofpendendo  la  mentita  con  quella  condit  one,Se  uo» . 
/ele,cr  quafi  affienando  che  il  Gritti  Jcopriffe  la  fua  uu» 
cernita  «he  tentìone . Che  il  dir.  Se  uolete  dire,  e modo  di  parlare  » 
dferS  pen-  cfce  piu  al  futuro , che  alpaffato  fi  può  accommodare  ^ 
«rii.  si  che  per  tutte  quefìe  ragioni  non  ueggoche  queflà 
mentita  in  alcun  modo  leghi , Et  di  quella  del  Gritti  dim 
co  ancora  il  medefimo , hauendo  egli  detto.  Tu  menti  di 
hauere  fatto  bene . Che  fe  bene  il  Bonfadino  negaua  di 
hauer  fatto  male , non  perciò  ujfermaua  di  hauer  fatto 

bene  ♦ 
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bene.  Ne  è ài  necej^itì  confe^ucntCy  che  come  altri  negit 
di  hauer  fatto  male^dica  di  hauer  fatto  bene , percioche 
tre  fono  le  maniere  delle  operationiyBuone,Kee,c^  Me»  J»’«n?anf«r« 
zane . per  non  ejjere  una  coja  rea , non  e perciò  mi  ni . 
contanente  buona , ne  per  non  effer  buona  , c incontOx'  ' - 
nenie  rea.  ht  perciò  potendo  l'atto  del  Bonfadino  efjer  ‘ ' ■ 
ma  di  quelle  opere  di  mezoy  il  fito  negar  di  hauer  fatto 
male  non  foggiace  aUa  mentita  deU’kauer  fatto  bene,  oU  dc°?aTmca 
tra  che  l'ordinario  delle  mentite  è che  fi  diano  Copra  pat  *«*  • 

Vele  che  altri  dicayV  non  fopra  fentimentOyche  djtqueU 
le  fi  tragga  in  contrario , fecondo  che  qui  è fiato  fattói 
Si  che  quanto  alle  mentUcy  io  non  ueggo  che  ne  rimangi 
carico  ne  altuiu , ne  aU' altra  parte . ■ ' ' 

Ne  quell’ultra  mentita  data  al  Bonfadino  foprali' 
offerta  delle  armcy  opera  cofa  alcuna  in  quefio  cafoXht 
hauendoil  Bonfadino  tentato  di  prouare  il  detto  fuo^ 
per  tefiimonijy  o prouato  che  egli  lo  habbia , o nò,  non 
fi  ha  per  tal  pruoua  da  ricorrere  ad  arme , non  tjfen^ 
do  lecito  di  uenire  ad  abbattimento  per  cofa  che  ciuiU  ^’^°“*“*“** 
mefite  fi  a già  {lata  tentata  di  prosare . Et  percioche  fi 
fa  fondamento  [opra  qucUa  richiefia , che  fece  farc  ii 
Bonfadino  da  Mejjer  Troiano  al  Griiti  di  andare  afar. 
quiftioneicar  fi  diccyche  fe  non  fi  foffe  fentito  incaricato^  ' ' " ' 

non  lo  haurebbe  mandato  a domandare  : Kifpondo  cht 
il  medefimo  fi  può  dir  del  Gritti , ilquale  domandò  li» 
cenza  al  Sig.  di  far  quifiione  col  Bonfadino  : che  fe  non 
fi  foffe  fentito  incaricato , nonhauerebbe  fatta  quella 
inflanza.  oltra  che  poi  cercò  patente  di  campo  pur  per  . 
fare  quifiione  con  lui , Et  il  Bonfadino  4ir  potrebbe^ 
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10  non  tndnddi a donuuiiare  il  Gritti per  carico , che  da 
lui  mi  fentif^i  i ma,  hauendo  fentitOy  che  egli  haueuu  uom 
luntd  di  far  quijlione  meco,c^  che  ne  haueua  domanda» 
to  licenza  al  Signore, io  gliene  uoleua  trar  la  uoglia  er 
gliene  offerfi  la  commoditì  . La  qual  rijfojla  fua  non 
veggo  che  poteffe  hauer  replica . Si  che  ne  etiandio  per 
quefta  cagione  io  non  intendo  perche  fi  poffa  dire  che 
egli  fia  attore , ne  che  le  arme  debbiano  ejjhre  piu  del 
Gritti  che  di  lui . 

Or  non  effèndo  ne  per  te  mentite  ,ne  per  lo  voler 
far  quiliione  molto  chiaro  di  cui  debbia  effer  la  elettiom 
ne  delle  arme,  ci  refia  da  dire,  ch'ejfendo  fiato  il  Gritti 
percoffo  da  quel  [affo , cr  hauendo  detto  U Bonfadino 
di  effere  egli  fiato  colui , che  lo  traffe  ,•  er  fopra  quefio 
venuti  effendo  efii  alle  mani,  dJ  fajfo  fi  ha  da  cominciar 
la  querela  ; la  qual  non  può  effere  fenza  ingiuria  del 
Gritti . Ef  dopo  le  ingiurie  de'  fatti , il  voler  parlar  di 
mentite, non  fo  quanto  fia  a propofito.il  Bonfadino  diffe 
di  hauer  tratto  egliteor  il  Gritti  uenne  ad  accettar  quel» 

11  percoffacome  dalui  , hauendo  fopra  quella  voluto 

mentirlojche  haueffe  fatto  benejcr  fopra  quella  hauens 
do  meffo  mano  ,fi  viene  a dinotare  che  quello, che  detto 
ho  è la  lor  querela . Et  del  Bonfadino  non  i da  crede», 
re  che  egli  fia  per  dire , che  egli  tirò  quel  faffo , fe  non 
per  fargli  carico,  dapoi  che  effendo  già  ceffate  le  paro» 
le  che  fopra  quello  erano  fiate  fatte,  potendo  egli 

Har  cheto , uenne  a dire , che  egli  lo  haueua  tratto , Et 
qual  foffe  la  intentione  fua , altri  che  egli  non  ne  può 
far  fede . La  onde  fianti  le  cofe  in  quefia  maniera,  nc 

uedendofi 
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Ueictìiojì  che  il  Bonfadino  hibbk  fiuta  cofa  dipoi , per 
ÌAqude  fi  hibbU  fitto  Ul  pregiudicio  yche  la  querela 
debbia  hauer  mutata  natura , io  non  fo  come  rifoluermi 
con  ragione  che  la  dettione  deVianne  al  Gritti  fi  appar 
tenga . u m quefto  cafo  prenderei  un  camino  molto  dU 
uerfo  da  quello^  per  lo  quale  ueggo  andare  il  Grittiiche 
dalla  forma  della  querela  fi  comprende,che  M.Troiano, 
cr  non  il  Bonfadino  tirò  il  fajjo , che  fe  egli  tratto  non 
l'haueffe , non  accadeua  a lui  dir  di  hauerlo  tratto , per 
uolerfeìie  poi  fcufare.  Et  per  tanto  io  cercherei  per  uia 
di  efaminatione  di  chiarir  quefia  cofa,ciuilmente>c:r  au» 
tenticoìnente . Et  quando  io  prouafii  M,  Troiano  effe» 
re  Hato  quel  deffo,  per  uia  di  un  manifefto  publicherei 
il  cafOiO'  darei  una  mentità  d Bonfadino  [opra  quello, 
che  effo  haueffe  detto  di  hauermi  tratto,  cjr  cofi  mi  fica» 
ruberei  di  ogni  carico . Et  quando  io  non  potefii  hauer 
quefto  fiauore  di  giuftitia;  metterei  fuori  una  dtra  ferii 
tura , neìlaqualefacendo  pur  ment  one  delle  cofe  paffa» 
te,direi  che  hauendo  detto  AJ.  Troiano  di  hauermi  effo 
tratto  quel  faffo,^  hauendo  il  Bonfadino  detto  di  effe» 
re  egli  Hato  deffo,ne  effendo  quel  faffb  potuto  ufeir  di 
piU  che  di  una  mano,  uno  di  loro  fi  ha  ment  ito:  Et  come 
tra  loro  fi  a chiarita  quefta  uerita , io  non  mancherò  da 
fare  quanto  mi  farà  conueniente,  il  che  prima  non  poffo 
fare , percioche  potrei  prendere  ingiù ft a querela  pren» 
dendola  con  colui , da  cui  io  non  fofii  fiato  offefo . Coji 
farei  io , mi  Harei  allettando  che  la  cofa  fra  loro  fi 

rifolueffè , cr  fecondo  che  ella  fojfe  rifoluta,cop  ap* 
preffo  prenderti  partito , 
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si?'o ST ^ sestJ. 

Me  s 5 E R Vompeio  Conforto  ui  in  cafd  di  Mcf» 
fcr  Fauftino  Lunghcnd  dottore  d rimetterfi  libe» 
Ydmente  in  lui  per  fi>disfdttione  di  u/m  ingiurid  fUtdgU 
per  ddietro . Meffer  Fduftino  gli  dd  und  bdcchettutd  4 
trduerfo  il  uifo  dicendOiChe  fdcio  per  un  certo  romore» 
fhe  fi  erd  diuulgato,  che  tal  remifiione  non  [offe  libera: 

Cr  poi foggiunge , Se  tu  ti  [enti  hard  offefc  uten  fuori 
adeffo  adeffo , che  io  tifato  ddre  una  Ipdda , er  ti  darò 
buon  conto  di  me.  M.  Vompeio  rilfondejo  fon  conten* 
to } M.  Fdufiino  gli  da  di  mdno  , cr  torna  a dire , Vien 
fuori  i che  io  ti  farò  ddre  una  j^add . V«  gentilhuomo . 
uenuto  col  Conforto  fi  interpone  per  interromper  tal 
cQUtrdttdtioneiCT  un  parente  dd  Lunghenagli  diceche 
Idfci  parlare d M.  Vompeio.  M.  Vompeio  uoltod  M* 
lèaufiino  dice^Sete  uoi  fodisfatto  di  me  ? Et  egU  rilpon^ 
de  non  uolere  altro.  Et  M.  Vompeio  fe  tìe  parie:  CT  iui 
4 dieci  giorni  fcriue  un  cartello  a M.  Faufiino  xichiede/f 
dolo  aUdoJferudtione  della  fud  offerta*  . 

. Sopra  (^uefiocdfo  fi  domanda  fel\.Fdufiinofid  obli 
gito  a uenire  con  M.  Vompeio  aUapruoua  deUa  foad^< 
offerta  y come  di  fopra  * 

A quefio  rijpondo , che  pare  in  prima  uifid  che  fii 
da  dire  (fecondo  che  nel  cartello  di  fopra  aUegato  ancor 
fi  fcriue)  che  hauendo  M.FaujUnofattapet  M.Vompeio 
accettata  tojferta,  a M.  Fauflino  non  fia  piu  lecito  riti 
, rarfene:  cr  che  anche  non  hauendogli  fatto  date  la  ffa^  | 
d4  alihora , gfiele  debbia  far  dare  bordi  Et  che  trouana  . I 

dofi  ; 
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iop  M.  Vompeio  in  cafa  M.  Fauflino , ilqual  erd  cirs 
€ondato  dalla  moltitudine  de*fuoi parenti,non  lo  poteud 
sforzare  a mantenere  la  fua  offerta  ,*  cr  per  tante  ràm 
gwneuolmente  non  pafò  piu  auanti , riferuandoft  a fa» 
re  il  douer  fuo  a tempo luogo  piu  conucniente^lequa. 
li  cofe  Alanti  in  quejio  modo  fi  uiene  a conchiudere , che 
M.  Fauftino,  fatuo  t'honor  fuo,non  può  mancar  di  con» 
ducerfi  a difender  con  una  Jfiada  tatto  ìeìk  bacchettata 
data  a M.  Vompeio  • 

Ma  poi  piu  maturamente  ogni  cofa  confiderando^ett, 
tro  in  opinione,che  la  uerit'a  fia  in  contrario.  Et  per  la» 
filare  il  parlare  della  fignificatione  di  quelle  parole , lo' 
fono  conteso  ,*  ìequali  non  piu  fi  poffono  applicare  alla 
offerta  fatta  da  M,  Fauftino  che  alle  altre  cofe  paffate 
duantifdico  che  le  offerte  le  quali  altri  fa  per  fua  corte»  a»  a<ectta« 
fia^fi  uogliono  accettar  con  le  medefime  conditioni,  con  ” * 
lequali  elle  fono  propofta  ne  è lecito  alla  parte  contro» 
ria  reflringerle  da  fitne  ampliarle^  ne  diminuirle  jae  aU 
Cerarle  ,•  percioche  a fiabilire  il  patto^l  comune  confen»' 
timento  fi  richiede , Ne  la  offerta  fatta  da  M.  Fauftino 
fi  uede  efjere  ftata  rifiretta  fra  quel  tépo,che  effrreffero 
le  fue  parole,  Se  tu  ti  finti  hor  offefo,  uien  fuori  adeffo, . 
adeffo . E^  fi  come  fi  M.  Fauftino  haueffe  detto , Se  tt  j'  , 
finti  offefo  mi  offerifeo  fra  otto  di,  ofra  un  mefi,  ofra  • 

uno  anno  a difenderti  conia  jfrada  tatto  mìo  per  ben 
fatto , Ms  Pompeio  hauerehbe  hauuto  termine  di  otto 
di,  o di  un  mefi , 0 di  uno  anno  a richiederlo  alla  offir» 
uanza  della  fua  offertale  paffato  quel  termine, per  uir» 
tu  di  quella , lo  haucrebbe  piu  potuto  chiamare  con  Id, 
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fhiii , cofi  y eijindofi  obligito  M,  ¥ cullino  mi  temine 
diadeffo  y audio  tfftnio  feorfo , e infime  trafeorfa  Id 
obligliene  della  offertai  ne  a M.  Pompeioper  uirtu  di 
quella  ne  rimane  ragion  di  attiene  cantra  di  lui . 

Mi  rifoluoio  adunque  quanto  a quefto  capo  y che 
quando  ancora  M.  Pompeio  habbia  accettata  la  of^rtd 
fattagli  da  M,  Pauftinoynon  potendo  egli  a quella  in 
alcun  modo  hauer  data  nuoua  formaci  termine  ne  e gtd 
JpiratOyCr  M.Pauftino  uienea  rimanere  libero  yCT 

fcioltodaogniobligatione. 

Mefolamente  quanto  alla  uirtU  di  alcuna  accettano* 
ne  è M.  Pauftino  libero  da  ogni  obligatione  ; ma  ardifco 
io  a dire  y che  fia  loro  non  è fiata  fermata  alcuna  con^ 
uentione  ; anzi  che  M.  Pompeio  non  ha  mai  queUa  of* 
Ceetrattico  neramente  accettata . Che  fe  ben  pare  che  le  paro» 

nMlirt  icontrMi  quefto  i uno  quando 
"•  U intentione  detto  huomo  non  lì  può  prouare  pef  <tltrd 
uu  che  per  purote  : ma  doue  i fatti  bifognano:  le  par^e 
non  baftano . Melfer  fauftino  dijje , Se  tu  li  fenti  offe, 
foy  uien  fuori y che  ti  faro  dare  una  jfiada , CT  ^ ^ 
di  mano  per  andar  fuori  con  lui.  Horfe  K.  Pompeio  ft 
ftntiua  ojfefo,  cr  uoleua  ujar  detta /pada  offertagi,^’ 
Se  p»-  „,^Mdar  fuori , fecondo  U offerta . Et  la  doue  i fatti 

aUe  parole  fono  contrarq,  a fatti  p attende,^  non  atte 

parole , fecondo  che  dalla  dottrina  di  Paris  fi  raccogUt 
il  quale  trattando  il  cafo  di  colui  $ che  in  ifteccato  coni 
intendo  dijfe.  Mi  rendo,cr  nel  medefimo  tempo  uaife 
il  fuo  nimieOt  còncbiude^che  atto  atto,CT  non  atte^ 
le  fi  dee  hauer  rifguardo  ; ma  cr  maggiormente  e 
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hiliti  quelli  fentenzA  nel  ftntij^imo  Vangelo , Che  in 
quello  è fcrùtOiChe  al  padre  ohedì  quel  figliuolo,  il  qua 
U haueua  ricufato  di  uolere  andare  alla  uigna , cr  poi 
ui  andò;  cr  non  colui,  che  haueua  detto  di  douerui  an* 
dare,cr  non  ui  andò:  a Meffèr  Pompeio  adunque  fi  ri» 
^hiedeua  udendo  ufare  del  beneficio  di  quella  offerta 
accettarla  con  opere , & non  con  le  fole  femplici  paro 
le,  cr  confi fiendo  la  accettatione  nello  ufcire,non  ejfen» 
do  egli  ufcito  al  tempo  nella  offerta  fpecificato  , non 
ueggo  come  dir  fi  pojfa , che  quella  fu  da  lui  Hata  we» 
ramcnte  accettata, 

i lafcerò  di  dire , che  quando  anche  fi  debbia 
'pur  dire, che  M.  Pompeio  habbia  accettata  quella  ojfer 
U,  dal  proceder  fuo  fimoflra , che  egli,  non  fo  come, 
pentito  quella  fua  accettatione  habbia  renuntiata  • Che 
domandando  a M.  Paujlino , fe  era  fodbfatto  da  lui , 
diede  fegno  di  non  uolere  parlare  di  offefa , ma  di  uo» 
iere  terminare  quello , per  il  che  egli  fi  era  quiui  con» 
dutto . Quafi  lignificando  che  fe  non  era  ben  bene  fo» 
' ‘dbfatto , era  egli  per  dargli , o per  lafciar  che  egli  fi 
prendeffe  la  intera  fodisfattione.  Et  che  quando  hauef» 
fe  tale  officio  adempiuto , a lui  non  rimaneua  altro  che 
fare,  come  a colui,  che  perauuentura  fi  riccueua  quella 
bacchettata  , er  era  per  riceuer  ogni  altra  cofa  che  a 
jW.  Pauftino  foffe  Hata  in  grado  , non  per  offefa , ma 
per  giufta  retributione . Che  co  fi  a me  par  che  fuonino 
le  parole  di  quella  fua  interrogatione , 

Nc  qui  hanno  luogo  quelle  fcufe , che  non  gli  foffe 
data  la  Jfiada  ; che  Pauftino  dijfe  ,che  egli  ufciffe , 

A A 
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che  glihiurcbbe  fxtu  d,tr  U dppreffogU^ 

diede  di  mmo  ntornxndo  a. [irgli  il  medefmo  inuito,Ei 
elfendogliU  fpxdxojferU  [otto  Uconditione  dell  ufci^ 
re,  non  ufcendo  egli,^  non  hxuendo  adempiuta  la  conm 
ditione,  M.  Faujiino  non  bxueua  altra  obligatlone . Ne 
a M.  Pompeio  era  lecito  r.uoltar’ l'or  dine  della  offcrtd 
[attaglii  ma  [econdo  quella  la  doueua  accettare,c^  ham 
ueua  da  u[cire,  er  ufcito  che  [of[e  dato,  da  domandare 
la  fpxda  i li  quale  quando  non  gli  [offe  data  data,  hom 
uerebbe  poi  potuto  dire  quello,  che  egli  [crine  nel  carm 
teUo;  che  effendo  M.FauJlino  circondato  dalla  moltitu* 
dine  de*  parenti,  non  lo  poteua  sforzare  a mantenere  la 
offerta.  Et  hauerebbe  potuto  dire  ancora,  che  M.  Fau» 
liino  aUa  parola  [uXiZT  aU’honor  [uo  [offe  mancato', 

M4  hauendo  M^Fauftino  [atta  quella  offerta  cojt  bona 
reuole,zT  cofì  honoreuohnente  inuitatolo  aUa  efcufxtioat 
ne  di  quella  : CT  appreffo  rinfrefeato  lo  inulto:  ne  appi* 
rendo  in  parte  alcuna  che  di  uenire  a quelli  per  colpa  di  ^ 
lui  fi  fu  m.incato  : Et  non  hauendo  M.  Pompeio  mo=n. 
firato  quella  prontezza  dirifentimento , che  in  tal  cafo 
pareua  che  fi  richiedeffe,par  che  egli  non  di  M Faufii* 
no  , ma  di  [e  deffo  ragioneuolmente  fi  poffa  dolere . 

Stante  adunque  che  il  tempo  di  quella  offerta  fu 
trapaffato:ct  che  xM.  Pompeio  o quella  non  ha  accetta^ 
ta,o  accettata  hauendo  a quella  ha  renuntiata  : Ne  in 
M.Faufiino  apparendo  fegno  di  fufoitione,che  egli  nel 
tempo  offerto  non  [offe  per  mantenere  la  [uà  offerti! 
a me  detta  la  ragion,  che  egli  habbia  aU'honor  fuo  com 
piutamente  fodisfattOiC/  che  per  occafione  di  tale  offer 

ta  con 
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' td  con  M.  Vopeio  a lui  non  rimanga  alcuna  obligatione» 

Bt  quello  dico  effere  il  parere  mio  intorno  al  cafo 
di  [opra  proprojìo , rimettendomi  fempre  ad  ogni  piu 
maturo  giudicio , 

I^ISTOST^  SETTIMA. 

DI  V V L G A s I per  Napoli  nel  mefe  di  Agoflo  del  q«e 
M D jiL  VI.  che  al  S.Cefare  Vignateìlo  fono  Ha»  eifi«aia , 
te  date  bacchettate  da  un  creato  dello  Re«e=  di^g^udi^ 

rendo  S.Don  ¥abritio  VignateUo  Bagliuo  di  Santa  Ems  «o  • 
femia*  Quattro,  o cinque  giorni  dopo  il  dUnel  quale  fi 
diuulga  tal  uocejl  S.  Babritio  PignateUo  a richiefla  del 
SXejare  ua  a trouare  il  S.Don  BabritiOfCT  fi  duole  da 
parte  del  S,  Ce  fare,  che  di  cafa  deU'lUujlrifi.  S.  Duca  di 
Monteleone  fratello  di  effo  S,  Do»  Fabritio  fia  ufcita 
una  tal  famaynoneffendoueroche  alui  fia  accaduta  co 
fa  tale  ,•  d^iungendo  che  egli  è fempre  dato , cr  uuole 
effere  amico , cr  feruidore  di  effo  S.  Don  Fabritio . Et 
' dapoi  incontrandolo  per  uia,lo  faluta;  cr  infieme  tros 
uandofiytiene conuerfatione conluLPoi  fatto  il dixxx 
! di  Giugno  del  m d x l v i i.  publica  un  cartello  indik 
rizzato  al  S*  Don  Fabritio , nel  quale  dice  che  nel  mefe 
di  Agoflo  fopra  notato  il  Creato  del  S,  Don  Fabritio 
i uenutogli  didietro  correndo  a cauaUo  gli  fece  offe  fa 
cr  che  effo  S,  Don  Fabritio  fu  di  quello  atto  auttore  s 
I cr  che  per  tanto  lo  richiede  a battaglia , offerendoli  di 
r prouargli,  che  ha  fatto  officio  da  mal  gentilhuomo,  CT  ^ 

* da  trifto  caualiero . Soggiungendo  ancora  che  negando 
effo  di  efferne  Hato  auttore , con  le  arme  gliele  uuol 
prouarei  cr  che  triftaimnte  lo  nega.  Et  con  queflo  catm 
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teUo  injìeme  publicd  copie  di  quattro  patenti  di  campo 
dandone  al  S.  Don  Y ibrido  la  elettbne . il  S»  Don  F4* 
britio  gli  rij^onde , che  per  non  effere  bene  ejpreffk  U 
querelai  non  effendo  fj>ecijicata  ne  la  per  fona , ne  Patta 
fatto»non  fipuorifoluerea  fargli  fpecidHj^lìaxeT' 
che  per  tanto  parli  chiaro^  che  ^iri^fonderLli  S.  CBF 
fare  replica  che  ha  ffecificata  la  quereUjdicendoglioht 
gli  uuol  prouare,  che  ha  fatto  officio  da  malgentilhuo 
■ ino,  cr  da  trifìo  caualiero . che  gliele  uuol  mantener 
re,  negandolo,  fecondo  che  nel  primo  cartello  fi  contie» 
ne . E^  nel  fine  lo  richiede  ad  honorata  conclufione  , 
proteflandogli  che  a quella  non  uenendo,procederk  con» 
tra  di  lui  in  tutto  quello,  che  per  iflilo  di  cauaUeria  gli 
farà  conceduto.il  S,  Don  Fabritio  torna  pur  a dire,cht 
jfiecifichi  il  nome  dell’ojfenditore , cr  la  qualità  deUd 
ojfefa  ,fe  uuok  che  fi  rifolua  alla  rijfiojia.  Et  gli  fog* 
giunge,  che  non  udendo  ueniread  altra  jfiecificatìone, 
gli  propone  fopra  quel  punto,che  è in  qutjlione  tra  lo» 
ro,giudicio  di  caualieri.  U S. Ce  fare  non  lo  accetta:  an» 

' zi  gli  notifica  hauere  accettato  il  campo  concedutogli 
da"  Signori  Sanefijil  quale  è l'uno  de"  quattro  propojìii 
Bt  gli  manda  una  citadone  di  que"Signori  a douer  cowf« 
panre  il  feffantefimo  nono  giorno  per  dichiaratione 
deUa  querela»  fe  è combattibile,o  nò:  CT  il  fettantefwiù 
per  la  diffinitions  con  le  arme»  Alla  quale  citadone  non 
corfentendo  il  S.  Do/i  Fabrido^o'  rifiutando  quel  giu» 
dicioo*  per  fuffietto  allegandolo, il  Comm.ffar io  de"SU 
gnori  Sanefi  procede  a fentenza  dichiarando  la  queìre» 
U combattibile,  crUs,  Don  Fabrido  per  conuinto  » 
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In  qutllo  cafo  fi  ricerca  in  qud  grido  dihonore  fi 
ritroui  lunOtCT  t altro  de'caualieri  di  [opra  nominati 
, Hauendo  io  luifto  il  cafo  propoflo  diUo  lllufire , o* 
Reuerendo  S,  Don  Fabritio  PignateUo  : cr  con  quello 
infieme  il  libro  publicato  daU’aduer firio  fuo»dme  pim 
rem  di  uedere , che  quanto  fono  grandi  le  ragioni  del 
S.  Don  FabritiOt  tanto  grande  e la  auttorita  di  coloro, 
che  hanno  fcritto  per  la  parte  contraria  • Et  perciochc 
molti  piu  fono  quelli  ',  che  fi  muouono  per  auttorita , 
che  per  ragione  , per  effere  il  diritto  giudicio  apprefpy 
pochi,  ho  lungamente  meco  penfato  fe  io  douefii  prenm 
dere  in  mano  la  penna  per  difendere  la  ragione  centra 
tante  auttoritajtemendo  di  non  hauere  dalla  moltitudi* 
ne  la  fentenza  centra  . Ma  poihauendotrouatechela 
confa  del  S.  Don  Fabritio  e non  folamente  dalla  ragie», 
ne  fofiematajm  dada  auttorita  ancora  accompagnata, 
per  hauere  egli  pareri  medefimi,K!T  di  altri  Prenci» 
piy  Signori^,  Caualierii  ar  Dottori , da!  quali  la  ueritì 
dede  fue  ragioni  fi  manifejla(fi  come  nel  difeorfo  dedo 
jeriuer  mio  farò  palefe)ho  prefo  ardire  di  douere  fot» 
te  lo  feudo  dede  auttorità  loro  adoperare  k arme  delle 
mie  ragioni . Le  quali  fe  con  animo  libero  da  pafione. 
faranno  intefe,io  fono  ficuro,che  cr  dada  moltitudine, 
cr  da!  pochi eUe  uerranno  ad  effere  approuate . Et  per 
non  perdere  molto  tempo  in  lunghi  proemij,  terrò  neU 
lo  fcriuere  mio  un  tale  ordine , che  prima  parlerò  deda 
forma  deda  querela  dal  S.  Cefare  propofta  ,*  appreffo 
del  procedere  tenuto  da  effo  S.  Cefare;cr  nel  fine  del* 
la  jentenza  de'  Sane  fi  ancora  dirò  alcuna  cofa , 
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D/cc  M.  Vms  nel  libro  primo  d up,i  x.  che  il  giu 
dicio  del  Duello  non  è differente  dalgiudicio  ordinario 
fenon  nelle  pruoue  ,*  percioche  nel  Duello  fi  fanno  con 
la  fpada di  uoluntà  delle parti.Et  conferma quefla  fen» 
tenza  M.  Claudio  Tolomei  fcriuendo  per  lo  S.  Ctfare^ 
Tutto  quefio  giudicic,dice  egli,  è formato,CT  cornpom 
fio  di  leggi,  eccetto  che  la  pruoua  , la  quale  ne*  giudicif 
/ duili  fi  fa  con  le  fcritture,CT  in  quefio  fi  fa  con  le  ar» 

me.  Alle  quali  fentenze  fi  come  io  mi  conformo,cofi  di» 
co  , che  il  formar  la  querela  è altro  che  la  pruoua  ; CT 
perdo  fecondo  le  leggi  fi  dee  regolar  e. Or  i cartelli  cer 
Cartelli  to  è che  fono  i libelli  canaUerefcbiiCT  dice  pure  il  Tolo 
kreLw****^  me/,  che  nel  giudicio  ciuile  la  domanda  col  libello  fi  fa 
al  giudice , ma  nel  militar  col  cartello  fi  fa  alla  parte  • 
Douendofi  adunque  quefio  giudicio  regolar  fecondo  il 
ciuile , la  domanda  cauallerefca  douerà  prender  forma 
dalla  domanda  ciuile  : er  effendo  i libelli  generali , per 
confeguente  i cartelli  generali  uerranno  ad  effer  nudi  • 
Speeifleatio-.  Nece^arioluenire  aUa  effrefiion  de*  particolari  i cr 
nediquere-  fecondo  U qualità  deUe  caufe  fi  ffecifichino  i luom 
ghi,  i tempi,  le  cofe,0‘ le  perfine , fopra  lequali  hab* 
biamo  da  fondar  le  nofire  'richiefle,  cr  le  nofire  accu» 
fi’,  accioche  il  richiefio , cr  lo  accufato  fi  poffano  rib 
foluer  deUe  rifiofie  . Che  per  difeendere  al  particolare 
delle  querele  di  arme , tal  forma  potrà  hxuere  la  impu* 
tatione,  che  mi  uerrà  data, che  io  negherò  il  fatto:  po* 
tràaiKheeffirecheiomirifolueròa  confeffarlo ,e7 a 
difenderlo  per  ben  fattole^  potrà  effer  il  cafo  tale,  che 
riconofeendomi  hauer  mal  fatto , uorrò  fodisfare  allo 
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offefo  : CT  potrà  anche  auuenireycbe  ciuilmente  mi  ofu 
ferirò  di  giuftificar  il  cafo  mio,  o farò  alcuna  altra  di» 
uerfa  rij^ofta.  Et  per  tanto  accioche  altri  fi  poffa  rim 
foluere  y cr  uenire  aUa  rijfofia  fi>etUle , chi  intende  di 
muouer  querela  ha  da  uenm  atta  ffetialità  del  cafoy  fe 
non  uuole  mo firare  hauer  piu  uoluntà  di  di/putare,  che 
di  combattere . Et  uergognofa  coja  cachi  fi  fa  attore 
andare  appreffo  atta  generalità , cr  atte  difpute , come  ‘ 7;/ 
par  che  fia  andato  il  S.  Cefare,non  hauendo  /peci ficaia  . r 

querela.  Ma  percioche  fi  dice  che  hauendo  egli  detto , 
che  il  S.Don  Eabritio  lo  ha  fatto  a/faltareyie^  che  effen  • 
do  taffalto  0 ffef  t ye/fendofi  di  ajfalto  fatto  mentioneja 
ingiuria  è e^rejfa.  Io  rijpondo  che  il  SXefare  dice  che 

10  ha  fatto  a/faltare , cr  offendere  fe  lo  ajfalto  i 
quella  cagione, per  la  quale  effo  intendeua  di  richiedere 

11  S,  Don  Eabritio,non  accadeua  far  mentione  di  altra 
offefa.Se  lo  richiedeua  per  altra  offefa,  per  la  mentione 
fatta  detto  affatto  ella  non  è perciò  ejprejfa . E^  quando 
per  quel  nome  di  ajfalto  fia  bene  ejprejfa  alcuna  ingium 
ria,  non  è /peci ficaia  perdo  ingiuria,che  meriti  abbatm 
timento.Che  per  uenire  a battaglia  la  ingiuria  uuole  ef* 

graue,GT  che  apporti  di$konore;che  cojì  tejlificano  tdai  Ducilo. 
Earis,  tAlciato,c::r  l<<cof7»o  di  Cafiitto:  ilquale  dice  an» 
cor  a tale  ejjère  la  confuetudine.  Et  fe  tutti  i caueditri  ^ 
che  fono  iloti  ajfattati,ancor  che  non  habbiano  riceuum 
ta  altra  offefa,  fojjero  dishonorati,di  caualierididjo» 
norati  farebbono  le  corti  piene.Dice  ancora  ìacomo  di 
Cafiitto  nel  primo  cap.  del  quarto  libro  del  fuo  tratta^ 
io  di  Duetto,  che  a gli  abbattimenti  fi  uiene  per  parole  ' 

. . ,AA  iiij  - , 


■ 
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ingìuriofe  dette  in  prefenz^ì  o in  abfenzd  deWàduerprè 
rioio  per  ingiurie  di  fatti  netta  perfona.  cr  ne"  cartelli 
del  S.  Cefare  non  è cjpreffa  ne  ingiurU  di  par  citi  ne  di 
fatti  nella  perfona  i anzi  tra  fuoi  Confultori  dice  il 
TornicUo  ,che  non  ft  falche  oltra  taffaltoui  foffè 
percoffa  : cr  fe  percoffa  ui  fu , certo  è che  ella  non  è 
ejprcffa  dapoi  che  di  quella  non  fi  hanotitia.  Bt  il  «o» 
me  di  offefa  è tanto  generalesche  non  fi  può  intendereg 
fe  ella  fojfe  di  fatti,  o di  parole.  Et  fecondo  che  tejìi* 
fica  Paris  al  cap.  x 1 1.  del  libro  primo , generalmente 
fi  dice,  che  altri  e offefo  di  tutto  quello,  che  commuoue 
l'huomo  ad  ira . Bt  fpelfeuoUe  s'adirano  glihuomini 
per  lo  rifo  di  altrui , non  che  per  altra  cagione . Di  che 

10  uengo  in  quejìa  rifolutione . Che  nello  atto , per  h 
quale  par  che  il  S. Cefare  fia  uoluto  entrare  in  BueUoi 
0 ui  fu  il  foto  affalto,o  ui  fu  altra  offefa:  cr  fe  ui  fu 

11  foto  affatto , la  querela  non  è combattibile  ; fe  ut  fu 
altra  offefa,  non  fi  può  dire  che  ella  fia  fpecificata. 

si  allega  in  fauore  del  S,  Cefare , che  altri  ha  coma 
battuto  per  querele  di  transfuga , di  abbottinatore , di 
traditore , cr  per  altre  tali  :ne  foa  che  fine;  che  tuttt 
quelle  fono  querele  fpecidifiime  a rifpetto  di  quefla  ge 
neralifiima  : cr  tutte  fotto  nome  di  offefa  fi  comprendi 
dònoicr  che  lNransfuga,cr  l'abbottinatore,  cr  il  tra^ 
ditore  offendono  coloro,  da  chi  fuggono, cantra  eht  fi 
ahbottinano,et  a cui  fanno  tradimento.  Si  che  per  éfferfi 
■combattuto  per  quelle  querele  fi  chiaramente  effreffe, 
cr  Ifecificate , non  è perdo  da  conchiudere  che  meri= 
tajfe  abbattimento  quejìa  confufi , cr  generale . Bt  fe 


h I B R O:  MI.  189 
hm(come  uten  d€tto).non  fi  dee  umire  alle  minutie  ii 
tmì  i particolari  ìCT  non  fi  dee  difeendere,  alle  fpetie 
fpeciaUfiime  , non  perdo  fi  ha  da  ^are  iti  fu  i generi 
generalifiimi.  Ne  bifogna  dijfutareje  quejìa  ejfrefiio» 
ne  fi  habbia  da  fare  al  giudice  i 0 alla  parte  i che  a ine 
dee  Jpecificare  chiuuol  combatter  connie  y [opra  quai 
cofa  egli  uuol  combattere.Bt  non  il  giudice ^ma  io  ho  da  . 

rifoluermi  femi  fentocolpeuolcypno  iCT  fiiouoglh  .-  .'q, 
combattere , 0 cedere  i cr  già  s’c  detto  che  il  cartello  c 
IMo  cauaUerefcoiGrdiceil  Tolomei , che  le  parole 
fi  dirizzano  alla  parte , cr  non  al  giudice  ; aUa  parte 
adunque  fi  ha  anche  da  jpecificare  la  querela:  cr  tanto 
maggiormente  che  ( fi  conte  diremo  nel  fecondo  capo  ) 
prima  che  patenti  di  campo  habbiano  luogo  , la  querela 
ha  da  effer  contefiata.Hon  uoglio  dire  io  che  non  fi  fin  gh  abn^ 
alcuna  uolta  combattuto  fenza  la  debita  efprefione 
delle  ingiurie.  Ma  ad  ogniuno  è lecito  partirfi  daUa  fua 
ragioney  cedere  a quella,  cr  pregiudicare  a fe  mede  fu  \ 

ino  : Ne  perdo  la  altrui  temerità  dee  alterare  il  nero 
ordine  di  cauaUeria . Et  il  S.  Don  Fabritio  nel  primo 
fuo  cartello  non  dice,  che  alcuno  non  fiu  mai  inconfide* 
ratamente  entrato  in  battaglia  ima  che  niun  caualiero 
dee  entrare  in  gaggio  di  battaglia  fenza  nero  fonda* 
mento  di  certa , cr  chiara  querela.  Si  fono  combattute 
anche  delle  querele  y che  non  erano  combattibili  i & fi  * - 

c combattuto  fenzà  querela . Et  altri  ha  ej^reffa  ne*  * 
cartelli  una  querela , CT  ha  hauuto  intentione  di  conia 
batterne  una  altra.Le  quali  tutte  fono  cofe  cantra  ogni  ] 

legge, cantra  ogni  ragione,  cr  centra  ogni  diritta  • S 
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{lilo  di  ciUdUerU , Et  dice  Paris  che  le  tali  cofe  non 
hanno  da  effere  tirate  in  ejcmpio  , per  procedere  gli 
HuomìBi  di  huomini di 2uerra alcuna  uoltapiu^fiere,cbe da anim 

guerr»  prò*  i-  x-  i- 

cedono  da  mali  Totionm  » 

pej.  utnire  a dire  quali  pano  le  leggi , cr  quale 
il  diritto  itilo  de*  caualieri  ; Recita  Vlpiano  l'Editto 
speeifleatio-  Pletore  che  chi  muoue  attiene  di  ingiuria  dica  co  fa 
■e di  querce  cer^d,  quak  ingiuriagli  fiaitata  fatta,  foggiunge 
che  quale  muoue  attiene  di  infamia  non  dee  andar 
gando  con  pericolo  della  altrui  fama  s ma  dee  difegnar 
cofa  certa^ej  dire  Jpecialmente  quale  ingiuria  egli  uuol 
prouare  di  hauer  riceuuta  » Per  quefa  legge  doueua  il 
• , S.Cefareef^rimercofacertajtS'ilfetialeiV'egliè&a» 

to  cefi  in  fu  t incerto , cr  in  fui  generale , che  non  ha^ 
? ' ' pur  dichiarato  fe  la  ojfefa  t èata  di  fatti,  o di  parole; 

' ‘ come  ho  moflrato  per  lo  detto  de  1 7 orniello.  Etfe  bene 

altri  uuole  che  fi  intenda  che  ui  fia  itata  percojfai  que 
< fia  uariatione  de*  fuoi  confultori  mofira  la  incertitudim 

ite  della  querela;  la  quale  fe  foffe  (tata  formata  certa , 
efiinon  farebbono  uarianti , come  fono  inqueflo,CT 
in  quello  ancora , che  quale  forma  la  querela  in  fu  lo 
ajfalto  i quale  in  fu  la  ojfefa  di  fatti;  quale  in  fu  lo 
animo  di  offendere  ; quale  in  fu  la  temerità  ; cr  qual 
{opra  una  cofa,  cr  qual  fopra  altra;  fegnomanifejiifU 
h*  . mo  della  incertitudine  di  quella . Et  alle  leggi  tornando, 

• Varis  nel  fuo  libro  primo  al  cap,  m • dice  che  l'effe» 

fo  incontanente  nel  cojfettodelfoffenfore  dee  fpiegare 
la  ojfefa , dicendo  che  egli  ha  fatto , o procurato  la  tal 
cofa  particolare  trijlamente,  cr  non  giuftamente:  cr  al 

Cap  .XII. 
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Cap,  3c  I i . dei  medefìmo  libro  fcriue,  che  quando  i 
tduàlierl  N:tpolitaru  fono  offejì di écunamgiurU  di 
fatti , 0 di  parole , dicono  nelle  loro  nchielìe , Tu  hd 
detto , 0 fxtto  il  Ul  particolare , Tu  mi  hai  chiamato 
traditore , o mi  hai  data  la  fède , cr  fei  mancato  fu 
tendo  la  taicofa  :Et  in  ogni  parte , douegli  accadere* 
citar  querela' formata,  la  reciti  fpecificata,  cr  efpref* 
fa*  Et  a quejle  cofe: , che  io  ho  fin  qua  dette,  fi  confor* 
mano  ancora  le  fentenze  de"  caualteri  , che  il  Signor 
I^uigi  Marchcfe  di  Gongaz^  fopra  la  querela  del  Si» 
gnor  Gio.Battiflà  da  lo  Ttf/b,cr  del  Signor  Thomaffo 
Gargano  ferine  in  un  fuo  parere  in  quejia  forma . 
ÌHon  ojia  che  habbia  fpecificate  alcune  parole , per  le 
quali  uenga  a dabilire  una  quereU,per  non  effer  lecito 
che  la  Ipeci fichi  a modo  fuo,ma  fecondo  che  ila  in  fai 
to . tnfin  qui  il  Signor  Luigi,  Et  certo  é , che  il  Signor 
Cefareha  formata  la  querela  a modo  fuo  y cr  nonU 
ha  jfiecificata  fecondo  che  Ha  in  fatto , non  hauendo 
tjfirelfa  la  qualith  detta ojfefa , Et  il  Signor  Giouan  la* 
corno  de*  Leonardi  Conte  di  Montelabbate  dice  quefit 
parole . Giufia  domanda  fece  il  Gargano  di  uoler  fa* 
per  la  querela , Et  fe  giufia  fu  quella  domanda  fopra 
querela  di  cofe  ; che  erano  paffate  tra  efii  querelanti  » 
giujìifiima  fu  quella  del  Signor  Don  Fabritio  trattari* 
dofì  dell'atto  fitto  da  una  terza  perfona , Soggiunge 
ejfo  Signor  Giouan  lacomo , Se  haueffe  battuto  a com» 
batterla  infolenza  ytra  necefiitato  il  Tufo  a chiarir 
quale  ,Et  fe  la  querela  fondata  in  fu"l  nome  di  info* 
lenza  richiedeua  neceffaria  dichiarations  > non  ueggo 
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perche  di  nome  di  offefd,fotto  ilquale  anche  la  infolen^ 
za  fi  comprende , cr  dichUratione , cr  ijj^ecifUation^ 
non  fi  richiedeffe , 

Idfcìerò  di  dire  ^ che  nella  querela  ila  quale 
pdfi'o  tra  U S.  Cefare  Vregofo  cr  il  S.  Cagnino  Gonza^ 
,ga  per  fentenza  di  dottorUcr  di  Principi  fu  dichiara* 
io  i che  mentita  generale  non  obliga.  altrui  a difefa . Et 
de' pareri  di  Prencipi  ne  e Campata  una  lunga  Ufi  ai 
nella  quale  non  ci  ha  alcuno  de' maggiori  Signori  di 
Italia  y che  non  fia  comprefo  . 

Ma  tra  gli  altri  y chiari  filmai  la  dichiorationeii 
Cofimo  I)uca  lUuftrifiimo  di  Firenze , in  una  lettera 
fritta  al  S*  Cagnino  : neUa  quale  quefte  fono  fue  pa^^ 
role . Come  nel  giudicio  ciuile  yche  'e  leggierifiimo  pe* 
fo  rijpetto  al  DucUo,  doue  fi  tratta  di  honorej^ntereffo 
che  ciajcun  caualiero  fuol  preporre  aUa  uita  ypar  che 
fi  richiegga  la  ejprefiione  del  particolare  » che  muoue  s 
accioche  U parte pojfa  determinarli  in  cedere, o «>i  Uk 
tigare , altramente  per  uotgarifiima  regola  il  mouimen 
io  pare  ancora  nuUo , cofi  la  mentita  ,che  compar if ce 
in  Duello  a fimilitudine  del  giudicio  ciuile  fondata  fo* 
pra  generalità , non  rifiringendofi  a termini  fieciali 
par  egualmente  di  neffun  momento , attefo  che  fa  cìje 
Caduerfario  non  pojfa  y ne  fappia  deliberarli  per  con* 
uincerla  a ualerfi  delle  arme  ,*  o della  ifiejfa  uerità . 1/ 
fondamento  adunque  generale  della  mentita , che  il  Si* 
gnor  Cefare  fa  a V,S,  fenz<i  allegar  la  caufa  partico* 
larejìella  quale  fi  fente  ojfefo,come  non  moftra  effica» 
da , cofi  non  par  che  necefiiti  la  S,  V»  aUa  difenfione . 


» • 
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TinquìilS.Duca,  Dxquejlo  fcriueremkecohclutt  • 
fiotti  fi  traggono,  CT  primi  queUa,che  habbimo  dett^, 
deUx  gtntr ititi  de"  cartelli  : ippreffb  che  fi  nelle  cofi  A * 
ciuili  fi  bada uenire  aUi  ffiecificatione  ^ n^olto  piu  fi 
hi  di  uenire  nette  cauaRerefihe , per  ejfire  l’interejfi  • 
MiggioreiEt  fi  le  mentite  per  rijpondere  a propQjia  • 
gèìteridi  fono  nuUe, molto  piu  debbono  ejfirnuUe  le  prò  / ^ ' 

pòfle  generali , Et  fi  le  mentite  fi  hanno  a dare  [opri 
parole  efpreffi,  accioche  altri  intenda  a che  fi  rifiondt . 
non  meno  dee  uenire  a"  particolari  chi  è primo  a parlom 
ire,  accioche  altri  fi  poffx  riJoluere,a  che  cofa  egli  habm 
bia  di  far  rilpojla . Poi  regola  di  ragione  è , che  aUq 
attore  non  è lecito  quello,  che  non  è lecito  al  reo.  Et  fi 
il  reo  con  parole  generali  non  può  obligare  fattore  a 
battaglii , meno  dee  potere  l'attore  obligare  il  reo  ,efi 
fendo  mifiùmmente  piu  fauorabile  il  reo , che  non  e 
t attore . Si  cl>e  per  tutte  le  uie  fi  uiene  a conchiudere  » 
neceffiria  effere  la  efi>refiione  del  particolare , Ne  bam 
fti  dire.  Tu  fai  bene  perche  io  ti  richieggio  ; che  quan 
do  ciò  bafìiffe , a quefto  modo  fi  potrebbe  richiedere  > 

CT  confiringere  a battaglia  ogni  perfona  ferrea  cagio^ 
ne , & finzi  ragione,  cr  dirgli , Tu  fai  di  che  mi  hd 
I offefo . 1/  che  è troppo  piu  difconueneuole , che  fi  conm 
Uengi  con  molte  parole  dimoftrarlo , 

' Aggiungali  alle  cofi  dette  che  hauendo  gli  anni 
pijfiti  il  S.Giouan  Batlifia  da  Loffredo  fcritto  al  SU 
, ^ gnor  Don  Giouanni  Caraffa  fopra  la  forma  di  una  " . 

quereli  generale  ( come  apparifee  per  un  libro  da  lui  ^ 

fitto  lampare)  Egli  dopo  alcuni  giorni  tornò  a fiecU 
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ficdrU , dicendoy  che  era  tornato  a fcriuergU  per  dar» 
gli  occafionedi  pm  deliberata  rijpofla  ^uedendo  ehc' 
egli  non-rifpondcua . il  che  none  da  dir. che  egli  facef» 
fe  per  altro  ,fe  non  che  fi  auuedeua  che  a queUxquertm. 
la  non  elprejja  il  Signor  Don  Giouanni  non-era  pure 
ohligato  a rijpondere . 

Ne  uoglio  paffar  con  filentio  lo  efetnpio  del  S.Coftl 
gUegato  in  fiiuor  del  S,  Cefare . I?  quale  richiedendo  d. 
battaglia  il  Barone  di  Locomifo  per  una  ingiuria  fat- 
tagli da  Monferrato  formofo , nomina  Monferrato^eX 
ifpedfica  la  ingiuria , che  fu  un  pugno:  ex  fu  egli  ofu 
jfifo  nel  colletto  del  Barone . Di  che  è da  dire  che  mags. 
giormente  doueua  uenire  alla  e/frefiione  il  S.  Cefare  • 
che  richiedeua  il  S,  Don  Babritio  per  offefa  fattagli 
da  un  terzo , non  ejfcndo  egli  prefaite  « Et  fe  come 
alcuno  dice  jil  S.  Cefare  forfè  non  fapeua  il  nome  di 
colui , che  lo  offefe , doueua  dire  che  non  lo  fapeua,cx 
tjfrimere  la  offefa  quale  non  è da  dire  che  egli  non 
fapejfe  quale  ella  ^ata  foffe . Et  tanto  mi  bajìi  hauere 
detto  in  generale  [opra quefia  parte,  effendo  le  ragio* 
ni  allegate  tali , che  per  quelle  ( al  parer  mio  ) uengom 
no  comprefi  tutti  gli  altri  particolari , che  fi  allegano 
in  fauor  della  parte  contraria  » 

Paffo  bora  al  fecondo  capo;  Et  dico , che  il  Signor 
Cefare  in  quefia  querela  non  ha  feruato  ne  legge , ne 
confuetudine  di  cjiualieri . Che  prima  egli  ha  richiefio 
il  Signor  Don  Eabritio  per  una  offefa , dopo  la  quale 
(fecondo  il  tempo  allegato  da  lui)  per  otto,  o dieci  mefi 
ba  confcruatala  micitia  con  lui  lenza  far  dimofira=» 

tione 
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itone  alcuni  di  efjhre  datoofftfo . fe  fecondo  il  deU 
io  del  giureconjulto  altri  per  infingerli,^  per  non 
moftrare  incontanente  rifentimento  uiene  ad  hauer  U 
ingiuria  rimejfa,  maggiormente  fi  ha  da  dire,  chela 
habbia  rimeffx  chi  la  ha  negata , o dopo  quella  ha  man» 
dato  ambafciate  di  amicitia  ,o  ha  [aiutato , o amiche» 
uolmente  ragionato  con  colui,  da  cui  egli  pretende  di 
ejfere  Hato  ojfefo. 

Poi  ha  egli  richiefio  il  S.  Don  Fabritio  per  una  offe» 
fa  fattagli  da  un  tergo , CT  non  folamente  non  ha  fat» 
io  apparir  deU  a commifiione , ma  non  ne  ha  pur  prò» 
dutti  inditi/ , quafi  come  il  folo  dire  che  altri  habbia 
fujpetto  di  altrui  lo  faccia  atto  con  ogni  carico,  CT  con 
ogni  macchia  a richiedere^  fenza  altro  fondamento 
ogni  honorato  caualiero  \ Et  dice  Paris  nel  libro  primo 
al  cap,  X X 1 1 1 •»  che  gli  inditi/  fi  hanno  da  prouare  > 
cr  che  altramente  ogni  defferato  richiederebbe  altrui 
a battaglia  fenga  cagione . Et  in  piu  luoghi  conferma 
• egli  la  pruoua  de  gli  inditi/  effere  neceffaria . Et  nel  li» 
bro  ottano  al  capo  trentefimo  tergo  fcriue , che  fe  al» 
cuno  fi  conduceffe  [in  ifieccato , cr  che  per  forga  di 
arme  di  bocca  fua  fi  confeffilfe  colpeuole  di  quello, che 
gli  fojfe  {lato  appojìo  ,\fe  prima  gli  inditi/  non  fojfero 
dati  prouiti,  qu(U.t  confezione  farebbe  nulla  , 

Et  che  dirò  che  olirà  le  contraditioni , le  quali  dal 
Signor  Don  l'abritio  fono  Hate  notate  ne*  fuoi  cartelli, 
egli  ne  nel  mandar  di  quelli , ne  nello  affegnare  i termi» 
ni , ne  nel  mandar  te  ep  itetiti  de*  campi  non  ha  feruato 
ne  formi , ne  ordine  di  cauaUeria  i Et  do  ad  ogni  per» 


DELLE  RISPOSTE 
fotti  i che  habbU  lume  di  quejìe  materie  può  chidrdpt 
mente  apparire . 

1/  proceder  fuo  ancora  cantra  il  Signor  Do/i  Tabria 
tiodauanti  il  tribunal  disiena  è dato  fuor  di  ogni  lega 
ge  y cr  fuor  di  ogniufanza  : che  chiara  cofa  è , che  lo 
attóre  ha  da  feguitar  il  foro  del  reo  : cr  certifima 
cofa  è y che  il  Signor  Don  Fabritio  per  legge  alcuna  a 
quel  foro  non  è foggetto , efebei  quello  non  ha  cotta 
fentiiQ . 

Apprelfo  effendo  nata  differenza  fopra  la  e/frefa 
pone  della  querela , il  Signor  Don  FaMtio  ha  propoa 
ftogiudicio  di  caualieri,  fecondo  la  ufanza,e3‘ il  S.  Cea 
fare  ha  quello  ricufatOy  cr  ha  fatto  elettione  di  un  giua 
dice  da  fe  cantra  ogni  leggey  cr  centra  ogni  ufanza.  Et 
che  il  S.  Dort  Fabritio  habbia  propojlo  il  giudicio  fst» 
tondo  la  ufanza  lo  tejiifica  M.  Claudio  auuocato  del  Si 
Cefareiil  quale  nel  primo  articolo  confeffa  efjère  cojìum 
me  ycr  ufanza  de^  querelanti  y che  quando  nel  corfo 
della  caufa  non  fi  accordano  in  qualche  articolo,foglio* 
no  le  piu  deUe  uolte  rimetterlo  al  giudicio  di  qualche 
Signore;  il  quale  fi  intenda  di  cauaUeriayO  almeno 
propongono  di  rimetterlo ycome  ha  fatto  il  S.  Don  Fa» 
tritio  ; cr  quefte  tutte  fono  parole  di  effo  M,Ctaudio. 
Et  noueUamente  fi  è ueduto  nella  querela  del  Sauorgna 
no  y cr  del  Buzzicarmi  y che  e fi  fi  rimifero  nel  giu» 
dicio  detCìUufirifiimo  Duca  di  Ferrara  : cr  che  ne  nac» 
que  notabiìifiima  fentenza.  Ef  bora  in  Milano  pende  il 
giudicio  di  una  querela  rimeffa  nel  S,  Marchefe  di  Maa 
rignanoy  cr  nel  S.  Conte  Filippo  Tornitlloy  come  in  ca 
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uaHeri  conpdmL  Bt  . tutto  dì  fi  fintano  delle  cofi  fatte 
remifiioni . Bt  io  farò  contento  di  ricordarne  una  fola  > 
che  hauendoU  5.  D.  Gio,  Caraffa  mandato  al  S.  Gio^, 
’Bdttifia  da  Loffredo  patenti  di  campo  con  protefiatio», 
ne  che  ne  accettaffe  una , o che  effo  una  ne  hauerebbe 
eletto , il  S.  Gio.  Batti fia  riff  ondando  glipropofegiua 
dìcio  di  caudieri [opra  alcune  fue  difjkulta.  Bt  il  5.  D* 
Giouanni  do  ueduto  > dal  prefeguir  ^ueUafua  elettione 
fi  rimafe  : ne  quefio  t da  dir  che  faceffe  per  altrove  non 
percioche  douegiudicio  dicaualieri  fi  propone  da  effe»: 
re  eletti  da  amendue  le  partii  non  dee  effer  lecito  ad 
una  y ne  parlar  di  campi,  ne,  formar  fi  i giudici  a modo 
fuo . . Di  che  fi  uiene  in  chiara  conofcen^^a , che  fi  come 
il  Signor  Don  Babritio  fi  e gouernato  fecondo  tufan* 
Z<ty  cofi  il  Signor  Cefare  i proceduto  contra  ogni  ordh 
ne  di  quella^ 


f. 


Et  per  ragionar  particolarmente  di  quetUekttio»  f^^^ 

' ne  da  lui  fatta  del  campo , cr  del  giudicio  di  Siena , ho  «»P* . 
da  dire , Certifiima  cofa  efere,  che  da  principio  in  Ita* 

Ik  i giudici  ordinarij  dauano  Duello  in  alcuni  cafi  pem 
mefiy  cr  Jpeciali  a coloro , i quali  non  haueuano  modo 
da  prouar  ciuilmente  la  loro  intentione,  Poi  mutandofi 
gli  iiati , ampliandofi  le  querde^CT  hauendofi  il  DueU 
lo  per  cofa  odiofa , negando  campo  i Signori  a fudditL 
brot  fi  e uenuto  da*  caualkri  a quefta  forma  > che  tot» 
tore  propone  tre  campi  al  Reo,  che  de*  propofti  ne 
eleggaunoyonc  proponga  tre  altri  ; cr  in  cafo,  che. 
la  querela , o la  per  fona  non  patifca  eccezione , quefio 
pfftito  non  fi  può  r bufare  il  reo  ha  termine  di  fei 


BB 


; ' DElt'È  RISPOSTE 

I ite/ì  0 di  elegger  ejjo  uno  de’  nominati,  o di  nominéme- 

^ tre  ahriiey'  non  nominandone  in  quel  termine^CT  ricbit. 

dendolo  poi  lo  attore  ad  accetUrne  uno  de*  nominati  dà^ 
\ luiy  il  reo  ha  da  far  di  uno  di  quelli  elettione  ; non  lot 

facendolo  attore  con  le  debite  richiejieyej‘  proteflatio^ 
ni  ne  fa  egli  li  elettione»  Qt^ndo  ueramente  nàfce  alcu*^ 
no  articolo  da  dijfutdre,  il  coflume  è di  rimetter Jì  a giu 
dicio  di  arbitri  Jt  come  ho  dauanti  detto»  Et  dopo  la  de^ 
terminatione  delle  differenze  ha  da  cominciare  a cor» 
termine  de*  fei  mefì  » Ne  fono  quelli  affegnatì  per^ 
diffinire  dubbij  ,cr  quiftioniyC^  art  iconiche  nafcano  {co 
me  parche  uogfiano  dir^alcuni)  che  qutfìo  c centra 
ogni  ragione,  cr  cantra  la  dottrina  detk  fchuoUde*  com 
uàlieri.  Che  prima , fé  i fei  mefi  corrono  per  colpa  deU 
Vattore,che  ricufì  il  giudicio(come  e nel  cafo  noftro)non 
^ c ragioneuok  che  il  tempo  trapali  in  pregiudicio  del 
i reo»Poi  dice  Paris  al  cap»  xrx.  del  libro  primo , che  cU 
'•  confuetudine  i dato  al  reo  tempo  di  fei  mefi  di  elegger 
* • giudice  » Et  il  medefmo  replica  egli  nel  lib»  m.  al  capi 
H.  Et  il  trattato  fio  uolgare  al  lib»  i.  cr  al  cap.  xmu 
dice  che  di  confuetudine  di  cauaUeria  è conceduto  al 
reo  tempo  di  fiimefi  da  preparar  fi , cr  da  efercitarfì  i- 
No/i  diu  egli , che  i fei  mefi  pano  per  far  diffinire  arm 
ikoli , mafolamékttper  efircitarfi , cr  per  trouar  giu* 
dice  prefupponendo  fimpre  che  k querek  fia  contefla^ 
ta . Che  firiue  il  medepmo  al  Uh»  n»  nel  cap»  x»  che 
hauendo  un  gentilhuomo  spdato  uno  altro  a battagUa 
pfrefjergli  mancato  di  fede,  colui  rijfofinon  efferue* 

^ ro,  che  gii  foffi  mancato  ^ fin  qua  k querek  c contefia» 

^ ta.Et 
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n.  "Et  iopó  Hit  cóntelìatione  ilrichiediton  tornò  dfcrl 
fiere  y che  in  tetmine  di  fei  meft  dtuejje  eleggere  arme  ^ 
tkogOytr  giudice  competente.  A queftoychc  dico  io  con» 
finte  antor  il  S,  Litigi  Marchefe  di  Gonzaga  nella  que 
rela  dA  TUffoyO"  del  Gargano,che  egli  dice  quejie  pa» 
rokyll  termine  de  fei  mefì  no  aggrotta  dfudetto.S.  T^a 
mafo , ilqual  termine  fono  io  di  parer  in  conformità  di 
Paride  del  Pozzà  y<ome  appar  nei  ii.  cap.  del  terzo 
hb*  ilqual  non  prefige  il  tèrmine  di  fei  mejì-ymadice  di 
M di  otto,  fecondo  la  dijlxnza  del  luogo  ey  la  ep», 
genza  del  tempo , il  qual  termine  fi  dee  crederei  che  in» 
cominci  dal  dì, che  la  parte  non  ha  altro  pefo,che  di  dar 
il  campo,  C2T  non  mentre  che  contende  della  qualità  della  ' 
querela.Lt  il  S,  Bartolomeo  Martinengo  Conte  di  Yil=* 
tachiara  pur  fopra  la  medefima  querela  fcriue  in  quefia. 
forma . 1/  termino  comincia  a paffar  formata  la  quere» 
la,cr  quando  non  refia  altro  che  mandare  i campi:  CP 
non  fo  anche  come  ben  fiano  ne  fei,  ne  otto  mefi . Et  JM, 
Hònofiio  Buónnuncio  fcriue  cefi . In  quefto  cafo  io  non 
tteggo  doue  fia  iontejiata  la  lite:  ne  credo  che  incominci 
a correre  iftanz^i  mentre  che  le  parti  fono  in  controuer 
fia  della  quereldimà  quando  no  refia  piu  altro  che  man» 
dare  ( campi  le  quali  cofe  par  che  propriamente  fiano 
fcritte  fopra  il  cafo  nofiro , Et  fono  quefie  fentenz^  an» 
cord  dabilite  dal  S.  Gio.  lacomo  Conte  di  lAontelahha» 
Uillquate  pur  fopra  quella  querela  afferma  non  efjer  in 
arbitrio  altrui  di  potere  flMire  que"  termini,  che  piac 
'Ciotto  a lui , dx  non  uokrc  anche  chiarir  le  querele . 

' Dà  queju  cofi  tutte  fi  raccoglie  che  il  S*  Crfare  non 
u b6  ij 
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hi  in  modo  deano  potuto  far  tdc  eUttionoi  V<hefeim 
po  alcuno  non  può  efier  corfoin  pregiudicio  del  S.,Daitj 
fabritrio;  ne  poteua  comincUre  a<orrere  fé  non  dipoi» 
che  fopn  la  nata  dijjicultà  fojk  {lato  giadicato . Cdtrd 
che  per  una  altra  cagione  dir  fi  può  che  non  fia  cotfiy. 
tempo  alcuno»  che  il  S.  Cefare  doueua  prima  mandar  là 
patenti  originali  in  luogo  commodo  al  S.  D.  Fabritio  g 
fecondo  il  cofiume  de*  cauaUeri , cr  non  ritenerle  a Ph 
renze:  Et  poi  doueua  mandargliele  à lui»  dapoi  che  egli 
feppelui  effere  uenuto  a Beneuento  » efiendo  quelluogo 
Ubero»  CT  atto  a poterfene  fare  la  apprefentatione  : 
co  fi  tifano  di  fare  i cauaUeri , . 

Per  le  ragioni  già  dette  e fiata  nuUa  quella  fua  elet^ 
tione  per  ma  altra  ancora  : che  quando  egli  fofic 
fiato  in  termine  di  potere  eleggereCcomp  non  è fiato)non 
ha  feruata  la  forma  della  elettione  ufata  da  caualierii 
che  a lui  fi  conueniua  tornare  a mand-ire(quando  anco^ 
ra  le  hauejfe  una  altra  unita  mandatele  patenti  de*  cam 
pi»ZT  richiedere  il  5.D.  Eabrifio  ad  accettarne  una, con 
protefia  che  non  la  accettando  fra  un  certo  termine;  fa 
ta  la  tale  elettioneiìlche  fi  pruoua  con  la  tefiimonianzi 
di  que*  medefimi  cauaUeri , iquali  da  chi  ferine  per  lui 
fono  allegati.  Si  uede  ne*  cartelli  del  5#  Cola  Mont*aper 
to,che  egli  haueua  da  Milano  mandate  a Geno^  tre  pa 
tenti  di  campo^richiedendo  il  Barone  dl  Locomifo  a man 
darne  a pigliar  una»per  non  effere  fiato  lecito  mandare 
a rapprefentarle  in  Sicilia:  cr  il  Barone firiffe  al  Mon* 
t'ap^to  » che  mandaffe  le  fue  rifpofiea  Roma  ; perche 
egli  in  quefia  monista  gli  riffofe^.ìdmndQm 
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tùchiioul  àtbbk  manddr  k mterijpojle  a KotM^à  Kà 
ma  ho  mandato  le  patenti  originali  de*  campi  \ ^ fono  * 
in  mòno  del  S,  Hieronimo  di  lEiUberto  in  caja  deU'lSu^ 
éiriji.  S.Prencipe  di Macedonia.Etui proteflOfetripro 
tèfìo  che  in  termine  di  trenta  giorni  continui,dopo  la  pu 
bliealime  di  queflo  cartello  in  Roma,  de'  quali  ue  ne  afa 
fègììo  dieci  per  primo,dieci  per  fecondo, CT  dieci  per  uU 
tifno,v  perentorio  termine^  che  uoi  debbiate  accettar» 
ne  una, dandone  infume  la  lifta  dc^e  arme , che  ftano  da 
^entiìhuomo  a colui,che  daràla  patente  : Et  do  facen^ 
do  uoi,  io  affetterò  di  eonducermi  al  campo  ottanta 
giorni  dopo  la  accettation  uoftra  : crwon  accettandone 
uoiyio  infiìio  ad  bora  dcceWOjCt'  ho  per  accettata  la  pa» 
tenie  dello  ìQufl,  S,  Carlo  Gonzaga,Et  quel  che  fegue . 
Qui  fi  uede  che  il  S.  Cola  haueua  già  una  uoìta  mandai 
te  le  patenti, cr  che  tornò  a mandarle,Cr  richiede  tau^ 
uerfarioda  eapo  ad  accettarne  una  , proteftando  in  cafo 
che  non  accetti  di  douere  accettare, CT  di  hauerc  per  àc» 
tettata  la  tale . Et  il  S.  D.  Fran,  Lajfo , pur  nominato 
dalla  parte  contraria,hauendo  prima  mandate  le  patena 
ti  originali  al  juo  aduer fario , tornò  pur  amandarglie» 
le  richiedendolo, che  o ne  accettaffe  una  di  quelle  fra  un 
certo  termine , o ne  gli  mandaffe  delle  altre  « ’ in  fine 
conchiude . In  cafo  neramente  che  fra  detìo  termine  non 
pigliate  alcuna  di  quefierefolutióni , infino  da  bora  io 
notifico,  cr  protefìoycheio  accetto,cr  ho  per  accettata 
la  patente  dello  ìUuftre  S.  Conte  di  Santa  Fiore.  Tale  è 
dunque  lo  fiilo  delle  accettationi  caueUerefche . Et  que» 
do  aggiungerò,  che  le  patenti  de'  campi  mandate  dal  S. 
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D.  ^fdncefco.  furono  primi  ipprtJcntiCfi  aì  j(i<® 
fmo  a XVIII.  di  debraio  del  xlvi.  cr  U elettione  dtl 
ampo  fu  fitti  il  fine  di  huglioxLvu,  }lche  fupùé,  ^ 

di  XVII.  meft  dipoi  >•  iccio  che  fi  intendi  che  il  foh  cor^  \ 

fo  de'  fei  mefi  fettzi  iltro  non  è quello , che  doni  inconm  ^ | 
Unente  li  elettion  fenzi  feruir  regoli,  ne  lido . Qr  che  \ 

ilSXeftre  nonhibbia  feruiti  U diruti  formi  deUd^ 
elettione  fi  comprende  dii  fuo  cirteUo , che  quefie  fono 
le  fue  pirole.  Poi  che  ui  ho  minditi  quattro  ampi  friUf, 
chi , t che  ilcun  di  e fi  per  noi  non  è éìito  iccettito  , ui 
chiirifeo  che  io  ho  fitto  elettione  di  quello  de  gfi  eccein 
fi  signori  Dieci  Conferuitori  deUi  liberù,et  dello  ^ 

delti  Kepublici  di  Sieni . Qi^elii  è la  fui  iccettitione  » - 

neUi  quale  non  ci  è ne  nuoui  richiefia,  ne  nuoui  prote^ 

Hi,  ne  nuoui  intimitione,o  pur  notifiatione  de  campi  9 
ma  li  foli  incompetente  elettione  del  giudice  ; olirà  ebe^ 
fecondo  queUo,che  gii  s’è  detto,no  fi  può  dire  che  i atn 
pi  fiano  mai  itati  mandatLVero  è che  con  queftifua  oc 
cettatione  ui  era  una  citatione  come  fe  propriamente  k 
hiueffe  richielìo  mgiudicio  dauiti  UKeuerendifi,  ^an 
Mie jlro  deUi  fui  religioneMa  il  Tolomei  fuo  difenfo^ 
re  confeffi  U forma  del  proceder  ciualerefco  effer  qua^ 
le  io  ho  detto.Che  parlando  egli  nello  articolo  nono  del.  ^ 
lo  fcriuere  del  S-  Céfare  dice , poteui  dir  di  principiq^ 
nel  fuo  primo  cartello , er  non  eleggendo  uoi  uno  de\  j 
quattro  campi,  o non  mi  mandando  i uofiri  in  tempo  de  i 
bitoyio  eleggerò  il  tal  campo  ,doue  farò  ,*  ma  non  lo  I 

uendo  fatto  da  principio  ragioneuolmente  lo  hi  fatto  T 

dipoi.  Ecco  la  forma>che  egli  haueui  a tenere.  La  qua»  I 
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iefe  tgli  h^hhU  tenuta  o nói  credo  che  fia  ageuok  a gin 
dicare . Io  in  alcun  luogo  non  lo  fo  uedere , Se  egli  po* 
ieffci  0 non  poteffè  far  tale  elettione  nel  fuo  primo  car»  . 
tetto  3 qui  non  accade  dijputare  • 

Ba  chi  nomina  in  fauor  del  S.  Cefare  i due  camlieri 
di  [opra  allegati  urne  nominato  anche  un  Cefare  da 
I^apoli:  del  qudcy  per  non  hauerne  io  mai  uifio  il  pros 
ceffo  y non  ne  parlo  : ma  effendo  er  con  quelli  inficine  » 
cr  dal  medefimo  nominato , è da  credere  che  di  proce* 
dere  fia  éiato  il  medefimo , effendo  Alatoli  Signore  di 
quel  campo  caualiero  ittufircyCr  di  udore.  Ne  a me  ac* 
cade  intorno  quefio  fecondo  capo  dire  dtre  p>aroleyap=i 
parendo  manifefiamente  che  il  proceder  del  S,  Cefare 
è étato  tutto  lontano  dotta  uia^per  laquale  ufano  di  ca*. 
minare  i caudieri , che  fono  ueramentegelofi , cr  defi:* 
dtrofi  dihonore . 

Io  propofi  di  douer  nel  terzo  luogo  parlar  detta  fen 
tenza  de^  Sanefitlaquale  a me  par  che  per  mdtirifpetti 
fipoffa  dir  neramente  nulla  ,•  cri  principali  fono  ; l4 
qudità  detta  per  fona  detto  attore  : di  quella  del  reo  iCT 
di  quella  de*  giudici;  il  proceder  detto  attore^CT  il  prom  d 

ceder  de*  giudici  ,*  La  recufatione  fatta  di  quel  giuditio; 

La  appellatione  interpofia  ; cr  la  forma  detta  medefima 
fentenza . De*  quali  tutti  tratteremo  di  uno  in  uno , cr 
dd  primo  incominciando . 

e'  da  dire  che  per  legge  di  cauatteria  il  S,  Cefare  ' > ' ! 

non  era  perfona  atta  a richiedere  il  S»  Don  Vabritio  a 
battaglia  : percioche  effendo  egli  dato  offefo  da  altra  ofTcfada  ter 
perfona,  fe  la  offefafu  tale  , che  meritaffe  abbattimento  * 
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tgU  ioueua  richiedere  coki , che  gli  hutÙM  fnUi  U ofi» 
fefi  ; che  come  altri  è da  altrui  incaricato  y non  gli  è lem 
cito  richiedere  a battaglia  altro  caudiero  di  honore,  in 
fin  che  con  colui^a  cui  ha  riceuuto  il  carico^n  fi  è dim 
fcaricato:  Ma  percioche  egli  dice  che  richiede  il  S,  Don 
Vabritiòcome'àuttore  della  offefa  ; Ki/pondo  che  la  ofm 
fifa  per  fua  confezione  è certa:cr  che  non  appari fee  che  ' 
il  S.  D.  Fabritìo  ne  fia  {lato  auttore.Et  certa  co  fai  che 
■ dal  non  liquido  al  liquido  non  fifa  compenfo . Hauendo 
egli  adunque  macchia  di  honore , douea  richiedere  com 
lui , che  tal  macchia  gli  haueua  impreffa , fe  fi  uoleua 
mondare  : cr  contra  colui  rifentendofi , CT  a lui  dando 
tajiigamento , er^  certo  di  douere  hauere  aU'honor  fom 
disfatto^  0 lo  haueffe  colui  offefo  come  principale,o  per 
ordine  altrui:  ma  rifentendofi  contra  altra  per  fona,non 
apparendo  euidentemente  del  mandato  yVoffenfore  può 
fempre  dire  hauergli  effo  fatto  quello  atto  per  fuo  inte^ 
rejfe  particulare , la  onde  ogni  fuo  tentamento  uiene  a 
ritnanernuUo , 

'oltra  di  quejio  fe  il  S.  Cefare  prendeua  la  querela 
per  la  offefa , che  fi  diuulgò  per  Ftapolieffergli  fiata 
fatta  da  un  creato  del  S,  Don  Vabritio , uolendo  egli 
ilare  alla  ambafeiata  uenne  a mentir  nel  carteUoiCT  uo» 
tendo  fiare  al  cartello , menti  nella  ambafeiata  i di  wd« 
niera  che  in  ogni  maniera  egli  fi  uiene  a condannare  pir 
mentito , C2T  offendo  la  mentita  macchia  di  infamia  $ 
non  fo  come  egli  habbia  uoluto  richiedere  perfona  di 
honore  . ' 

Non  poteua  il  S.  Cefare  richiedere  il  S.  Don  FabrU 
i ...  tio, 
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iiójne  poteui  U S.  D.  Y tritio, efftrc  a hdtUglk  ricbie 
fto,ch  effendo  effo  religiofoyO'  frdU^ctrto  c che  per  gli 
fiabUimtìti  deUfud  religione  non  può  entrare  in  DueU 
loyV  che<i  fecoluri  giudicij  notifottogiace.Vi  che  attcm 
fo  dUd  qualità  deUa  per  fona  fui , cr  il  S,  Cefare  lo  hi 
'mal  prouocatOi  or  il  tribunal  Sanefeha  mal  giudicato  * 

Ef  per  piu  che  per  un  capo  fi  uede  efjèr  nuUa  quella  feti 
lenza  i che  prima  giudice  fecolare  ha  giudicato  del  relU 
giofo  ,•  poi  ha  condannato  il  rètigiofo  di  quello , che  gli 
€ del  tutto  interdetto . Et  intanto  gli  è interdetto  j che 
quando  egli  uoleffe  a tal  priuilegio  renuntiare , far  non 
lo  può, per  ejjer  quello  dato  rton  alia  perfona  fua^fna  al* 
la  dignitàyhr  aUa  religione.Et  quejlo  aggiungerò  MCO 
talché  fé  altri  fecolari  effendo,  haueffe  accettato  di  ue» 

•fuVe  a rxicflOjCr  poifi  faceffe  religiofo,pur  che  do  non 
foffe  fatto  in  fraude , contra  di  lui  per  uia  cauaUerefca 
piu  non  fi  potrebbe  procedere»  ìlche  efJèndOf  che  fi  do» 

Mera  dir  del  S.D»  Yabritio,ilqual  fi  ritroua  in  religione 
per  ben  dicefette  anni  auanti  quefta  prouocatione  ? 

Quanto  neramente  alle  perfine  de'  giudici  antico 
prouerbio  i * 

Adopri  ogniun  queltarte , in  ch'egli  i efierto  $ 

in  materia  di  querela  di  arme  fi  ha  da  ricorrere  aU  ®*“^***** 
giudicio  di  perfotie , che  di  quelle  habbiano  fcienr^  > CT 
efierienza  y cr  cofi  è lo  fido . Et  Paris  nel  libro  prU 
mo  al  capo  x vi.  dice  che  i giudici  de'  Duelli  debbono 
hauere  ejferienza  della  arte  della  guerra , cr  hauet 
nella  corte  loro  copia  di  caualieri  nella  militar  difcipli* 
na  lungamente  efercitati  ♦ Se  tale  i uno  fiato  popolare 


Saaefidao^ 

ioti. 

•«!  ■ 
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S-jnefe , come  t flato  quello  di  quel  giudicio  s la/cierà 
giudicarlo  altrui»  Et  per  non  dirne  altro , folamenfe 
allegherò  quello^  che  efli  dicono  ntUx  loro  citatitene i che 
fi  offerifcono  diproceder  con  confluito  di perjbhe  nobi» 
ìi,  perUe,  cr  honorate  : il  che  ( al  parer  mio)  uuol  dire 
fhe  efli  tali  nonflono:  cr  che,  in  quefle  cofi  fatte  materie 
di  confluito  hanno  biflogno  » 

Dei  proceder  del  S»  Ceflare  s*c  parlato  di /opra  copio 
famente , che  ne  nel  formar y ne  nel  mandar  i carteUi»  ne 
nel  mandare  i campi , ne  in  quella  flua  elettioneiCgli  non 
haferuato  ne  legge , ne  Mo  y cr  per  tanto  qui  non  acm 
tade  farne  altra  mentione  » 

r Ne  il  proceder  de*  Sancii  c dato  piu  legittimo  di 
quello  del  S»  Ceflare  > che  hanno  dato  patenti  di  campo 
fenzd  inditij:  cr  harnndo  dato  patente  di  difjwitione  di 
arme  a richiefla  di  una  parte,fi  hanno  applicata  la  giu» 
riditione  a giudicio  ciuile  : cr  hauendo  augnato  per  la 
patente  termine  quaranta  giorni , ad  iflanz^t  pur  della 
parte  ycontra  ogni  diio  lo  hanno  prolungato  a flefflonta^ 
tioue  cr flettanta»Oltra  di cio,fle  bene  ilS»  Don  Erance* 
feo  Lafflo  cr  il  S»  Cola  fono  andati  al  campo , cr  hanno 
accuflata  la  contumacia  degli  aduerflarijynon  perdo  fono 
cor  fi  i Signori  di  que*  campi  a condannar  perflentenza 
i caualieri , che  non  ui  fono  uenuti»  Che  il  S»  Cola  corfle 
bene  il  campo yma  non  ne  potè  riportar  flentenza , il  S» 

D,  Erancefeonon  ne  riportò  ne  flentenza  * ne  fu  lafdato 
correre  il  campo  » con  tutto  che  ne  tuno , ne  tdtro  di 
que*  Signori  de*  campi  , f offe  dato  giurato  floffletto  ,*  ne 
fojfe  daU  interppfta  appcRatione»  vero  è che  quelli fou 

noca^ 
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nA<dualìm  ì^ufirifiimiy  per  u4or  d’arme  notabili  * CT  ' 
cho  di  leggi  di  honoreyt  di  caitafleria  hanno  cognitiom  4^ 

I yen^  bora  alU  recufatione  fatta  dal  S.  Don  ¥abri»  * ‘ ’ 

tio.  Maidico  cheihauere  egli  recufatOy  aUegatOyO^  giu^ 
voto  fuffetto.  quel  tribunale , impediua  la  toro  giuridU  n» , 
itone  in  modoyche  infin  che  [opra  tal  fujpitione  non  trà 
dùhiarato,a  loro  era  uietato  ilpaffar  piu  auantLBt  ciò, 
effendodi ragionei  tutto  quello  ycbe  hanno  fatto  flante 
tftk  allfg^iom  di  fujf  itionedi  ragione  uicne  a rima» 
ner  nuUo  » Ma  percioche  da  alcuno  de’  confultenri  del  S», 

^efare  fi  dice  che  il  giudice  non  fi  può  allegare  fujfetto^ 
io  credo  che  cofi  fi  dica  piu  per  fauorir  la  parteycheper 
hauemctale  opinione , Che  fe  ne’ giudicij  ciuili,  douejì 
trottano  uilifiime  materie  a compar atione  deHhonort  „ 

Iranno  luogo  le  recufationi  de’  giudici  > CT  /e  aUegationi 
delle  fufii.itioniy  maggiormente  debbono  hauerlojie’  com^ 
uaUerefchiy  doue  fi  tratta  di  cofa,  che  fopra  i tefori,  CT, 
fòpra la  ulta i tenuta  carayCT  pretiofa,Ue  inqueflo  com 
fo  uale  lo  efempio  addutto  che  d S.  Luigi  Gonzagay  efi», 
fèndo  allegato  fujfetto  ,*  procedeffe  a fentenza  : che  chi 
lo  allegò  falcetto  lo  haueua  prima  accettato  per  giudi*» 
ce.  Et  fi  come  quello  > che  una  uolta  è piaciuto  non  può 
piu  dijpiacere , eofi  al  S,  Don  Eabritio  è potuto  di^iom 
fere  quello^he  mai  non  gli  è piaciuto.Et  oda  quijhone  9 • 
che  uien^  allegata  di  Paris  di  un  nobile  prouocato  ri» 
ffondo , che  non  colui  mandò  ad  allegare  ne  fujpitione^,,, 
ne  incompetenza  di  luogo , ne  di  giudice  : cr  il  giudi^ 
ce  non  fi  fentpulo  fare  oppofiUone  alcuna , non  haue» 
uada  fujfend^re  ij  giudicio . Si  che  quanto  il  cafo  /?4 


Cooini  Sine 
fi. 
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iiutrfoyè  piu  mmftjlo  che  fu  mjiiero  di  dìj^utdme* 
Senza  che  il  compcarare  quejlo  a quel  giuàicio  c un  far 
comparatione  da  una  confuta  ragunanzadi  unpopulo 
feditiofo , (U  legittimo  tribunale  di  un  Rr  fupremò , 
gÌonofo,Voi  diceVaris  nel  lib,  i.  al  cap,  se  vi.  per  iftih 
di  arme  dóuerfi  elegger  giudice  competènte  ^che  a niu» 
lia  delle  parti  fia  fujpetto . il  Tolomeifcriuendo  pùr 

per  lo  S.  Cefare  dice^che  fi  propongàno  tre  giudici  daU 
tuna  parte i de*  quali  t altra  fe  ne  elegge  uno  j fe.gia  nere 
hanno  tutti  qualche  cagion  legittima  di  poter  fi  rifiuta* 
re . Et  fe  proponendofene  piu  fi  poffon  rifiutar  tutti  ^ 
ttaggiormente  fe  ne  dee  poter  rifiutare  uno , éjjèndo 
mafiimamente  propofto  folo,contra  ogni  fiilò»  Et  ben  di 
ce  ancora  il  Tolcmeuthe  fi  può  rifiutare  il  giudice  > ma 
non  il  giudicioiche  cofi  ha  fatto  il  S.  Di  EabritiOyUqua 
k ha  rifiutato  il  giudice, non  legittimamente  eletto,  ha^ 
ittndo  egli  già  offerto  giuditio  fecondo  il  cofiume  de* 
eaualierLì^lulla  adunque  uiene  a rimanere  quella  fentem» 
za  per  tffere  data  pronuntiata  fenzà  che  (opra  le  cagio 
ni  della  juffiitione  fia  flato  giudicato . Ma  percioche  ri* 
ffiondonoyche  non  ui  hauea  fufifitione  ìegittimaionche  a 
quifio  farò  riJpofìa»Et  dico  che  fufi)itiòne  legittima  dit 
de  al  S.D.  Eabritio  quel  proemio  della  patente  de*  Sane* 
fi,  Doue  fi  dice,  che  per  far  cofa  g^ata  allo  lUuJlrimo  S* 
lattea  di  Eiorenza  amico , cr  confederato  loro  diedero 
quel  campo.  Nè  con  queflo  mio  dir  Uberamente  quello , 
thè  io  fento , tòno  di  offender  quel  magnanimo  Prenci* 
pe,  al  quale  io  non  fono  meno  fer  nidore , che  moki  al* 
tri,  iquali  ne  fanno  profefionc  » £/  per  dure  alcuna  ra* 

gione 
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pone  4d  detto  mio,  dice  U Tolomei  quejlc piroUM 
Duca  interukm  in  quefta  caufa,  tome  auuocato,  ey  fit»  ‘ 

uoreggUtore . E(  quanto  attauuocato , dico  certa  cofa 
fjjere  che  gli  auuQcati  difèndono  molte  uolte  delle  cauji 
di  coloro , a*  quali  quando  eJU  fedeffero  in  tribunale  » 
darebbono  lafententacontra,Ut  quanto  olfauoreggia^ 
tore, Sciocco  farebbe  flato  U $,  D.  tabritio  quando  non 
hauefjè  penfatoche  U fauor  di  un  tanto  Prencipc  dom 
ueffe  a lui  far  pregiudicio,cygiouamento  aHa  p^te  con 
trarrai  Gran  differen:za  è nella  perfona  di  un  Prencip^ 
da  cQnpderarla  come  di  $,  & giudice,  er  come  di  ami» 
co,  cr  parte  ,•  che  fi  come  nel  giudicare  Inocchio  e uolto.,-  ,..,ro 
alla  giufiitia,  cefi  nel  fauor  ire  è intento  a fare  4’  fuoi  bc  • ^ 

neficio,  Bt  io  fempre  al  5.  D,  Jeabritio  hmrei  dato  per  . 
configlio,  che  nelle  mani  di  uno  Prencipe  cofi  uirtuofp 
egli  doueffe  hauer  rimeffa  la  cognitione  di  tutto  quefbp 
giudicto:  ma  che  come  di  parte  egli  doueffe  hauer  ternum 
to  uno  auuerfario  cofi  potente , Bt  fe  mai  in  alcwi  tem 
po  fu  da  temere  il  fuo  fauore  appreffo  Sanefì,  fu  al  tem 
po  di  quefla  protettone  prefa  del,S,  Cefare,<ke  fapendo  SS"”**** 
quello  flato  popolar  di  Siena  di  quante  colpe  egli  fofft 
Reo  appreffo  lo  Imperadoreicr  non  hauendo  Prencipt, 
della  cui  inter  ce fiione  piu  fi  fidaffero,  ne  delk  cui  forze 
piu  temefferp,che  di  quelle  del  Signor  Duca  di  firenze% 
non  fi  doueua  affettar  da  loro  fenonun  giudiciotale^.^. 
quale  poteuano  penfare , che  nella  g^ratfa  di  lui  gli  po»  > « 
teffe  conferuare  » Or  fe  quefta  fofft  cagione  di  fuftitiQ» 
ne  legittima , non  credo  che  pa  da  mettere  in  diffuta  « 

Yn'altra  cagione  ancora  ilfuffitione  legittimai  fta» 

'<4  ***  % 


I 
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Cenfra  Si»  fn  dutUdtChe  d tichiefìd  deUd  pdrtc  fi  Ucdt  ftUtd 

■*®  • formdtd  U citdtione  con  nuoue  forme , con  HUoite  proró 

Ktdtioni  di  giuriditionc  ; cr  fecondò  che  ddUd  pdrte  me* 
defmd  fu  prefcritto  ; Id  onde  ft  poteud  drgomentaré  i 
che  fecondo  il  uoler  di  queUx  fdrebbé  natd  U fentehzd  t • 
td  qudte  io  ftimò'chè  fi*  datd  fcrittd  al  commiffariò  pH^ 
mche  egli  fipdvtiffe  dd  $im  . Et  ciò  dico  , pertìocht 
• ■ tieUd  commifUonc  fud  fldmpdtd  fifd  mentionc , thè  egli 

hdueud  in  notd,ao  che  hdueud  da  fdre.  Et  di  queUd  noti 
nonciè apparita dltird èmbflrdtione.  V"  ^ 

No«  Idfcerò  di  dire  ancora  che  a richitjìd  del  Oe*» 
la.  fare  ukn  citato  il  S,  X^oHEabritio  per  Id  dec^òne , ft 
•cfi.  Ucfutreld  fidcàmbattMed comparir  perfondlmente . 

^ Tfd  che  poi  che  il  Tolomei'  fi  è faticato  affai  per  reni 
derne  la  ragione , fi  rifolue  a dire  , che  nonfd  la  mente 
. di  que*  Signori , ne  qual  cagione  gli  habbid  mofii:  U che 
nonfo  che  uoglia  dire , fe  non  che  fi  fòno  mofi  fenzd 
ragione  \ Etfoggtunge  egli  ancora , che  ageud  cofa  ja* 

tebbeMo  farmóderare  tal  citatione  : ilche  figntpea 

de  era  ingiufia  ,•  che  le  cofe  giufle  non  a^uolmente  jt 
rònuouono.  Et  fe  dalli  ingiufiitia  incominciauano,gm^ 
dta  cagione  hebbe  da  dubitare  il  S.Don  ¥abritio,che  con 

ùigiuftitid  douefero  teminare . 
r-Le  fujfitioni  adunque  etano  legittime  ; cr  hanno  al 
S.  Don  Fabritio  data  cagion  legittima  di  appeUatione  ; 
cr  quella  flante  non  doueano  paffar  piu  olita  ad  atto 
aUuno  i creffetido  proceduti  ogni  atto  uiene  d rimn^ 

' nuU9.Et  pCu  dirò^che  per  tale  atto  nonfolamente  la  fen 

- utka  ùiene  ad  ejjèrnuUaftnà  U auttorità  dello  ìmpe* 

radon 
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r'diore  ne  uicne  ad  tffer  fiata  offtfa;  che  la  appeUationt  **“<0 
cun  ricorrere  alla  pirotettione  di  colui , a cui  fi  appeU 
la:  cr  quella  riuerenza  della  quale  Sunefi  fono  debitori' 
a tanta  Maeflà  non  gU  ha  potuti  ritenere,  che  non  fiano 
uoluti  pafjare  auanti  con  la  altrui  ingiuria . Vero  e che  ! 
non  tanto  mimarauiglio  diquefìa  pocariueremcddei 
popolo  Sanefe,quanto.diqueUa  del  S.Cefare,che  per  con 
feruarp  in  quello  iniquo  giuditio  a tale  appcUdtione  '■  fi^  . * 

oppofe,come  a nonlegittima  negando  la  fuperiojrita  deU 
là  lmperadore:quafi  come  Saneft  daini  nonriconofcano . 
la  liberta  per  priuilegio  } o come  ad  efii  debbia  tffer  le» 
dto  farfi  giudici  tra  due  fudditi  deUo  Irhper udore , CJT 
efU  aUo  Imperadore  non  poffano  ricorrere;o  come  alpo  . 
polo  dè  Siena  fia  lecito  giudicar  di'cofa  di  cauaUeridyeT 
lo  imperadorcyfhe  è fupremo  Prencipe  di  cawdierit  non  ‘ \ 

poffa  effo  farne  giudicio.fZauaUerefcamente’ne  parla  l'ìU 
lujirifimo  Duca  di  Vrbino  nel  parer  fuo  dato  pur  in  fa 
uore  del  S.  Cefare , Che  contra  una  ingiufta  fentenza  ji 
può  hauer  ricorfo  anche  ad  alcuni  de*  piu  principali  cO: 
ualieri  della  religione  deWhonore  * Et  fe  anche  ad  altri 
caualieri  fi  può  hauer  ricorfo,  maggiormente  fi  dee  po» 
tere  hauete  alS»0*  fuperior  legittimo  d elle  parti , CB 
del  giudice  * Macola  appeUatione  del  S*  Don  E tritio 
da  Paris  nell'ultimo  libro  uiene  approvata  : cr  la  ope» 
nione^cbeho  pur  dinanzi  recitata  del  Signor  Duca  9 
uiene  chiaramente  confermata* 

Vengo  bora  alla  fentenza  ynetla  quale  fi  giudica  la  Qnereia  eS 
querela  effer  combattibile*  Et  Ufciando  diparte  le leg^  • 
gi,  cr  coftitutioni  canoniche , per  lequaliagfi  abbattU 


t*. 


^ ^ % 


lut  fonw* 
i qucrcU.i 


i i^to  dd  di  Federigo,  ne 

« «elle  lcggic.^1' « i«i«twl< 
in  ,«eBe  di  “5"  w /be  «e’  edrteSi  P#‘‘ 

goburdi , oin  ‘‘*'''‘5. '^/r  oJerelicoralx*'^'*’'^  • 

/rd g«e/li d»e LLrl<ffe/dret»o  <*»» 

ft  ditto  confuttudmiitomm  p in  prua, 

uipottt,àediMKÌe.‘l^^^ 

no  di  orme, due  il  fitto, fl«<«ido  di»  , 

tóte  0 ilfouo,o  Id  ,«dI.M  dt  gt^oai  ^ E, 

tri  «egd  Mter/dfW  * r ^ fi  «egd  houar.tud 

;yd.,«d<tdo  ::Uo  A«io 

recedo  hoifotto  trifUmentc 

VoiNo»  tho  triJiomiL . sotto 

, di  q«e..<  fy^ntf  fi  (pmprendow  M _ 9 ^ Ce/dro- 

Lle/td  k^rmietto  «e  a M- 

Che  US-  rilhoftonontlfe^d» 

(éi«e  kquolitò  di  qwO®  > ^ ^--jeftdtd,  cr  contejidtd 
S;iUc,rl,de-eU"0«®^ 

^ «01.  clkndà  non  fi  p«®  b,  « s.D®» 

bd  luogo  gtteDojclw'  il  s.  Ce/d* 

c«dedta  <® sfili® .dicb'f'H'"* 

ao»eJoi»d«ddIdditb<dr  “ l^l,^  fulf 

poftoilS.Cefore-C  e '^^fnric offendere- Et 

«orrct  /dpere  ,.  ^ oiitdicdrel'i^ti* 

bdttibik.  Cfl-to  e cbe  egli  non  può  s 
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fcr  piu  combattibile  deWaltra , infin  che  il  S,  Do»  F4« 
britio  non  mene  aUa  contcflatione  dettuna,  o deWaUra . 

Ke  fi  può  dire»cheamendue  fiano  combattibili;che  nel 
conteflar  tuna^t altra  uien  thlta  uia.Et  che  non  fi  pofit 
fa  dir  che  tra  loro  fia  Hata  querela  combaUibdefi  prò 
ua  con  la  auttoritk  dello  EcceUentifi.  Viceré  di  Napoli, 

Uguale  nel  parer  fuo  dato  nella  querela  del'S.Cagnìnoì 
cr  del  Fregofo  dìce,Che  per  non  hauere  il  Fregofo  ben 
dichiarate , cr  Jfiecificate  le  parole  fueiCr  per  non  ham 
nere  il  Cagnino  ne  accettato , ne  negato , non  fi  forma 
contefa;  Che  c apunto  il  noftro  cafo:  Nel  quale, non  ba^ 
ucndo  il  S.  Cefare  bene  /peci ficaia  la  querela  \ he  il 
ì^onFabritio  accettato  jnenegato^non  fi  forma  contefa;  nedl*^CTo 
cr  contefa  non  formandoli itton  fi  uiene  a conteflar  que  u . 
reUiC^r  querela  non  conteflandofiynon  fi  può  dir  com»  . - • . ^ 

battibile.  Il  che  ejfendo  come  è uer amente jper  conchiu* 
dere  anche  quefla  parte  non  mi  rimane  altro  da  dire,fe 
non  che  aggiungendoli  a tante  nullità , che  di  [opra  h^ 
allegato  9 quefla  ancora  dihauer  dato  fentenzaauanli 
li  conteflatione  della  lite,la  medefima  fentenza per  fi 
Heffa  fi  dichiara  eflèr  nulla  ,crdi  niunualore» 

Dalle  cofe  di  [opra  dette  io  mi  rifoluo  che  dante  U 
forma  dello  fcriucre^ZT  del  procedere  del  S.  Cefare^o* 
danti  le  tante  nuUitàyche  in  quella  fentenza  fi  ueggono 
tffer  cofi  manifefle , non  fi  può  dire  che  ne  il  S.  Cefare 
pi  rileuato  da  offefityO  carico ,che  egli  habbia  riceuuto; 
ne  che  aU'bonore  del  S,  Do»  Fahritio  fia  in  parte  alcum 
na  pregiudicato . Et  quefla  dicó  intorno  a le  cofe  dette 
à fopra  ejfere  la  mia  opinione , Kimettendomi , ere. . 
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CAVALLERESCHE 
DEL  MVTIO  IVSTINOPOLITANO., 


: J^,/  S T 0 S T ^ V I{,ì  M jl*  ■■ 

AL  S.  MARCHESE  DEL  VASTO’. 

• ' ' ^ . 

le N ORE  'BcctUentipimo  ho  rict* 


Herco/e  da  Sarego^V‘  M.Marfilio  Lauagniuoh fopm 
U cofe  fra  loro  pajjate  ,•  cr  ejjcndo  élatc  propofte  pa^ 
tote  di  foàsfattìone  da  douerp  dire  daU'una  parte , er 
dattaUrayM*  Marfilio  uorrebbe  che  iiConte  diceffe  » 
tÌK  egli  è fuo  pari  : cr  al  Conte  Rercole  non  pare^  che 
di  dirlo  gli  fi  conuenga  . c^efta  ( fe  io  non  mi  ingan» 
no)  è tutta  la  fomma,  ,*  cr  [opra  quefto  mi  comandate 
che  io  rifi>onda . 

- Hor  occorrendo  tutto  dì  delle  cofi  fatte  differenze, 
nelle  quali  deU’éffer  pari , cr  non  pari  tra'  caualieri  fi 
fuol  dubitare,  lo  primieramente  dirò  alcune  cofe  ìnge=^ 
ntrale  a quefta  materia  appartinenti:  cr  appreffo  deU 


^1b  iio> 
biltà,  & di 
cqualità . 


uuta  la  lettera  uoftra  degli  v 1 1 u 
cr  con  quella  le  altre  fcritture  infient 
me  ejpedite  ; dalle  quali  io  raccolgo^ 
che  trattandofi  pace  fra  il  Conta 


la 


t I B R O ini.  20  2 
U propójld  quiflionc  tornerò  a ragionare . Bf  per  eo» 
minciàr  da  un  capo , dico  che  a me  non  par  molto  pro^ 
hahile  quella  opinione , la  quale  quafi  per. uniuer fate 
confentimento  uienead  efjer  confermata  ^ che  come  aU 
cuno  è nato  di  nobile  famiglia , per  priuato  che  egli  fi 
fia,  cofi  uuoleejfer  incontanenee  tenuto  pari  di  nobiltà^  Nobili. 
(tnche  a coloro  che  feggono  nelle  altezze  de'Vrencipa^ 
tii  cr  dice  fe  effer  tanto  gentilbuomo^quanto  i/  Re,  CT 
quanto  lo  Imp.Qjielia  fentenza,come  che  ella  fia  affai 
uulgata  9 cr  da  priuati  gentilhuomim  uniuerfalmente 
abbracciata^  non  perdo  io(ancor  che  priuato)mi  rimar 
rò  di  dire  che  per  uerà  non  la  poffo  approuare.Percioa 
che  non  fo  con  qual  ragione  dir  fi  poffa,  che  per  effer  ' 

alcun  nàto  gentilhuomo  debbia  effere  tanto  gentUhuo^  s 
tno, quanto  que"  Signori^  i quali  danno  altrui  priuilegi) 
di  nobiltà,  cr  titoli,  er  gradi  a*  quali  i nobili  uengono 
ad  effere  fottopofìLiloi  ueggiamo  in  quefto  nojiro  ui^ 
uer  ciuile  molte  effer  le  conditioni,^  i gradi  delle  pert.  perfone. 

fone.Ci  fono  i contadiniici  fono  gli  arteficiici  fono  i cit 
tadinii^  ci  fono  i gentilhuominLEt  di  tutti  quefii,chc 
ho  nominati  i genti Ihuomini  , fenza  alcun  dubbio , tenm 
gono  il  piu  alto  luogo . quando  alcuni  de*  piu  baffi  a 
loro  fi  uogliono  agguagliare,  effi  hanno  molta  ragione 
di  non  lo  douer  comportare.  Ma  dall’altro  canto  hanno 
da  confiderare,che  effi  non  fono  nel  fommo  grado  della 

nobiltà  conjiituitiianzi  fono  come  un  mezano  Slato  fra 
gli  ofeuriyO' gli  ìUuftri,C7'  di  quanto  uogliono  che  a lo 
ro  fia  ceduto  da  gli  inferiori,  di  altretanto  debbono  an 
che  effi  cedere  a*  fuperiori  Ma, per  pajfar  un  paffb  piu 


Geatilhuo 

mo. 

Mobile.  J 
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MMu  io  ftrò  nato  gmìlhuomo,  er  co’  mieiUuda:  o 
tolnuoualorem  hauròacquiJUtoagrado  del  dotto, 

detta  cumO^UConqucftitùoli donerò  hdw 

che  atta  mia  nobiltà  naturale  fi  fla  fatto  accrefiònento 
oche  IO  fiapur  rimaji  fra  gué"  termini,  ne' quaU io 

,0  fendente 

mtjimerodt  effert  molto  piu  nobile  eon  duetti,  che 

mollile  con  qut' gradi  mene 
d nobtlitarfi  , non  jo  perche  io  con  quitti  alla  nobiltà 
del  mto  nafemunto  non  deUtia  aggiungere  efaltatione. 
Et  P^r^mre  ancora  a piu  certa  determinatione  di  gue 
^ / aquifiiom , chiara  cofa  è che  altro  non  chiamiamo 

• noi  ffttUlhuom , fenon  quello,  che  latinamente  è detto 
nobile.Et  nobile  altro  non  uuol  dire,che  degno  dieffeu 
re  cMo/c(«fo . Hor  che  diranno  quii  noftri gentilhuo. 
mmi.  Diranno  forfè  che  ogniuno  è tanto  degno  di  elfir 
tcmofcmto , come  ogniuno  i Qi{efto  non  potranno  efii 
dire,  che  pur  e più  digito  diefereconofciutocoluiul 
^ualc  ejjmdo  nato  nobile  con  le  opere  uirtuofe  fi  haue* 

• r4  honore,et  pregio:^  il  quale  con  gli  efem 

pif  fuoi  ri  fuegliera  degli  altri  al  bene  oper areiche  quel 
^(iuroyil  cui  nome  non  farà  mai  ufeito  fuori  de'  dome 
.luci  parenti^  altro  haueri  di  nobilesche  ilnafcimento. 
p adunque  negar  non  fi  puoyche  uno  piu  di  uno  altro  . 
jia  eg^o  di  ejfere  conofeiutOsfar a confèguente  ancora^ 

c echi  far  a degno  piu  di  ejfere  honorataméte  conofeiu 
^o.fxra  piu  nobile,  er  piu  gentilhuomo.  2t  perche  non 
^dee  egli  effer  cofmoi  in  tutte  le  co  fesche  di  altrui  ufia^ 
m di  ère  co  ledevo  con  biafimoMbiamo  per  ufanza 


di 


Illf.  X03 

-di  fcark  o ntdggiori,o  minori^  fecondo  i meriti  di  colom 
rOf  di  cui  pariimo.  Che  diremo  di  uno,  che  egli  è dou 
tOi  cr  di  altro , che  egli  è piu  dotto  i Dirò  di  coftui , 
che  egli  è piu  igeante  di  colui . Altri  hauerà  pregio 
di  Udiente  ,*  cr  altri  di  piu  ualente,Lodcrò  uno  come  lU 
ber  de , o lo  dannerò  come  auaro . di  uno  altro  dirà 

che  egli  è piu  o meno  liberale,  cr  piu  o meno  auaro,Et  " 
cofi  de  gli  altri  di  mano  in  mano,  il  che  fei  uer mente  * 

detto,  cr  conueneuolmente  detto , non  intendo , perche 
non  mi  fia  lecito  di  dire,che  un'huomo  di  uno  altro  huo 
mo  fia  0 piu  omen  gentile:  cr  che  quejlauoce  non  pom 
tifica  ne  aUeratione,  ne  diminutione . io  dirò  pur  queflo 
libermente,che  contuttoché  io  non  fitade'piumbitio  . 
fi  huomini  del  mondo,  pur  fi  come  per  la  g;randeza:4 
de'  titoli,per  la  dignità  de'  gjradi,  per  la  chiarezza  deU 
le  famiglie,  cr  per  le  molte  loro  uirtii  io  mi  conofico  d 
molti  effère  di  nobiltà  inferiore  » cofi  ad  altra  parte  io 
ficaio  fientire  confiolatione,ifimando  che  non  men  tnoU  ~ ^ ^ 

ti  fiano  queUi,a'quali,fie  io  mi  crederò  dUffier  fuperio*  ,i,  ‘ ^ * 
re,  non  forfè  douerò  effier  biafimato  di  alcuna  temerità  ‘ cti.d 

0 prefiontione , hauendo  io  uifto  per  prona , che  molti 

pernome  hauendomconoficiuto , uedendomiapprefjo 

hanno  moftrato  di  fientirne  confiolatione,Et  fapendo  anm 
torà, che  molti  fienza  haaermi  ueduto  mi  amano,  cr  mi 
àifiderano . il  che  altro  non t,fienon  efjere  (limalo  de*  • 
gno  che  altri  lo  cono  fica,  HeUa  qual  cofia  il  nome  del  no* 
bile  uiene  ad  effiere  adempiuto.  Et  il  propoflo  ragiona^  ' 
mento  fieguitando,con  ficuro  animo  ardirò  io  di  affer* 
mare , che  non  tanto  fi  debbono  contentar  gli  huomini 
^ CC  Hi 
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a cffer  tutti  nobiti , ^tmdo  hanno  da  faticarfi  non  Jom 
ìamnte  di  mantenerli  taìiima  di  accrefcer  la  nobiltà  lo* 
ro  con  le  loro  uirtu . Che  pur  douerebbono  faperci  cht 
la  nobiltà  non  è cofaja  quale  in  alcuna  jpetial  famiglia  ' 
fia,  dirò  i come  un  carattere  imprefja  ; cf  che  da  quella 
non  fi  polfa  cancellare y cr  in  altre  non  fi  pojfa  impri*  I 
Nobiltà  ma*  ; che  noi  pur  ueggiamo  molti  nati  nobili  per  if  lom 
******* * to  difetti  ejfere  come  non  nobili  ributtati  cr-  de  gli  altri 
da'  Prencipi  con  perpetua  infamia  di  nobiltà  digradath 
Et  molti  allo  incontro  ufciti  di  famiglie  non  nobili  y coà 
fi  per  la  lorouirtk,  come  per  teflimonianza  di  Signori 
ancora  fra  piu  nobili  effere  annouerati . perche  non 
dee  poter  la  nobiltà  mancare  in  una  parte  * cr  germo» 

^ gliare  in  una  altrai  Grande  ila  forza  della  uirtu  nella  | 
efaltatione  della  gloriai  cr  non  piccioli  fonoiriuolgi:» 
menti  della  fortunata  natura  da  principio  tutti  egux* 
h ci  produjfe . Et  la  uirtu  fu  quella , che  di  nobili , cr 
Virtù,  &for  a non  nobili  cominciò  a fare  difiintione . A quefia  fi 
fo?za‘'lIir  àggiunfeappreffola  fortuna  ujurpandofi  la  Signoria 
oobuti . humane  proffentàMor  fe  la  uirtu  con  la  auttori- 

tàfua  tolfc  di  mano  alla  natura(dirò  cofi)lo  fcet  tro  deU 
la  egualitàiCT  ci  fece  difegualùEt  fe  dapoi la  fortuna 
co'  fuoi  fauori  feguitò  in  far  di  quelle  operationi , che  4 

eUa  con  ragione  uedeua  far  fi  dalla  uirtù.Se,dico,  quella  rj 

come  Reina , cr  quefia  come  Tiranna  hcbbero  forza 
di  infignorirfi  fra  gli  huomini  con  le  difaguOglianzii 
de'  nobili,  cr  de'  non  nobili , quanto  maggiormente  fi  ' 
doùerà  concedere , che  dapoi  che  elle  infignorite  fe  ne  i 
fono,  debbiano  ancora  la  loro  giuriditiorte  andar  conti»  ^ 
. j . nuandof 
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nmndof  quelU  inalzando  coloro,che  di  bonor  ucramtfp 
U fono  degni  y cr  i non  degni  abbaffandoi  cr  quefta  in 
alto  leuando  queUiyche  eUa  hk  piu  per  amici  fcr  de  gli 
altri  al  fondo  della  infiabile  fua  rota  facendo  trabboc» 
care  t Quefto  non  mi  pare  che  fi  poffa  con  ragione  ne» 
gare  yuedendofimafiimamente  molte  famigUeyche  fu» 
rem  un  tempo  alte,  cr  copiofe,  bora  effere  abbaffate  y 
C2T  difiruttei  cr  molte  fignoreggiare^  che  già  feruiro» 
noy  cr  mite  inalzarfi  che  già  giaceuano,Et  ciò  non  fo» 
lame nte  per  quelle  ragioni  y che  dette  fi  fono  y fi  può 
pruouare , ma  con  quella  ancora  « con  ia  quale  fi  confici 
derano  tutte  le  alterationiy  cr  tutte  le  mutationi  delle 
cofcy  che  da'  Cieli  fono  contenute.Che  effóndo  i corfi  ce» 

Ufli  circolari,  fecondo k rote  de' loro  giri  fi  leuano  y » 

falgono  yS' inchinano  ,cr  uanno  in  ruina  tutte  le  coje 
dementate^Con  que'  mouimenti  hanno  principiOytnezOi 
cr  fine  le  città , cri  regni  : con  quelli  le  religioni  ; con 
quelli  le  fcimzeicon  quelli  le  lingueiCT  con  quelli  tutte 
quelle  altre  cofe , che  piu  al  mondo  fono  tenute  in  pre* 
gio.  Perche  ad  alcuno  non  dee  parere  cofa  strana  yfe  U * ' 

nobiltà  delle  famiglie  a quella  legge  fottogiaceydla  qua 
le  tutte  le  cofe,  che  fono  nel  mondo,  cr  il  mondo  ifleffa 
fi  truoua  fottopofto . Percioche  anche  egli  ogni  giornq^ 
fi  uaria , fi  altera , fi  inuecchia , cr  alla  fine  affetta  di 
douere  perire  infieme  con  tutte  le  altre  cofe  mortali . . 

Maio  perauuentura  in  quejlo  fuggetto  mi  fono  dU 
fiefo  uie  piu  che  la  quiftione  propofia  non  richiedeua  ♦ 

^enche  non  tanto  per  la  propofia  quifiione(come  di  fo» 
pra  ho  detto  ) fono  io  entrato  in  quefio  ragionamento 
• c—  cc  itq 
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qmilo  per  dire  qucUo , che  io  ferito  di  quelldUotg^ 
opinione  di  uolerfi  ciafeuno  iftìmare  nobile  dpmdi 
ogni  nobile  . PoiaSargandomifi  non  fo  come  tl  empty 
delU  miterU , ho  UfcicUo  dqùanto  correre  U penna,  a, 


fuQ  diporto . . , 

. vouendo  bora  ttenire  d tratur  deUx  pace.  Dico  che 

dxUe  cofe,  che  in  quefto  mio  difeorfo  .fono  ^ate  tocche^ 
queUx  frataltre  fi  raccoglie,  che  per  effere  altri  gen:» 
tdhuotno , egli  non  uiene  incontanente  ad  effer  pari  ad 

cgni  grande  . Perche  effèndoi  gradi  delle  rnaggioranm 

ze  diuerfiycolui,  che  e nel  grado  minore,non  dee  uoUre, 
agguagliarfi  al  maggiore.  M.  Marfilio  è geritilhuomoi 
cr  lo  aduerfario  fuo  è gentilhuomo  : fin  qui  fono  p^ 
ri.  Poit aduerfario  fuoèConte,ilchenonèM.  Maxfi^ 
Uo.  La  onde  ne  uiene  a rimaner  non  pari,  ma  inferiore, 
^t  do  che  dico  io  fimojira  per  confefiione  di  efib  M. 
lAarfilio,  il  quale  in  una  lettera  fua  dice , ey  nelle  pa^ 
role  della  fodisfattione  conferma  che  egli  e Conte  ; cr 
gentilhuomo,^'  nello  fcriuer  loro  lA.Marfilio  chiama 
kiiConte  : cr  ii  Conte  chiama  lui  gentilhuomo . Oltra 
che  in  una  lettera  M.  Marfilio  dice  bauer  tenuto  il  Con 
te  da  padrone.  Per  le  quali  cofe  tutte  fi  mofira  la  difa* 
gMglianzarcr  fi  mofira  ancora  che  M.  Marfilio  do* 
jotanda  cqfa  fouerchia , cr  cofa , che  al  Conte  Hercole 
fare  non  fi  conuiene,ne  per  honor  fuo,  ne  per  nonpre 
giudicare  a de  gli  altri,che  di  titolò  di  Conte  fono  iHu^ 

■ firatLEt  quefto  uoglio  io  aggiungere, Che  o M.~Mdtjt* 
Ito  tiene  che  un  gentilhuomo  fìa  pari  di  Conte  ,o  no  / 
detiene  di  fi,  gli  dee  bafiare  che  il  Conte  dica  che  egli 
. . ^ ^ è gentilhuomo. 


i^ntUhuomo . 5c  tiene  di  nò  > non  dee  cercar  cofa  ^ ^ 
quale  egli  iftimi  nonconueneuole . 

Ma  forfè  M.  Marfiiio  fi  mone  per  quelle  parokà 
che  egli  fcriffe  al  Conte  y Che  cffogUhaueuamand<U4 
una  lettera  da  non  mandare  ad  un  pari  fuoiCT  che  poi 
il  Conte  nella  rijfiofia  dijfeyche  uokndo  dir  di  ejfere  fuo 
parine  mentina , cr  per  ejfer  fra  bropaffate  quefia 
parole, gli  par  di  fentirne  alcun  caricoMcheio  rijfion^ 
do  che  per  bauer  effo  detto  che  quella  non  era  lettera  dà 
mandar  ad  un  pari  fuo , non  ha  perciò  detto  di  effer^ 
pari  del  Conte.Che  effendo  le  qualità , cr  le  conditioni 
de  gli  huomini  diuerfe,non  che  gli  altri, ma  i SS»  ancora 
fcriuono  a'feruidori  a qual  con  piu  rijpcttq,a  qual  con 
meno»Etpotràauuenire  che  fexuidore  fi  dorrà  che  il  S* 
fuo  glifcriua  non  come  a pari  fuo  farebbe  conu^nienb* 
Ne  perdo  farà  da  dire  che  colui  dica  di  ejfer  pari  al  fuo 
Signor e»VogUo  io  adunque  dire,  che  M»  Marfiiio  non 
ha  detto  di  effer  pari  del  Contacr  non  hduendolo  det^ 
toynonpuo  ejfer  mentitoicr  mentito  non  effendo  non  nc 
finte  cmco'JZT  carico  non  ne  fintendo^on  dee  cercarnc 
fodisfattione.Et  fi  bene  il  Conte  ha  dctto,chefe  uuol dU 
re  di  ejfer  fuo  pari,mente,que]ìa  mentita  è nulla, che  It 
mentite  non  fi  danno  ne  fopra  le  uolunta,ne'Ouanti  ckc 
altri  parlLEt  quando  le  parole  del  Conte  foffero  Icgftm 
timamentitayneUe  parole  della  jbdisfattione  uetrebbe  a 
riuocarla,cr  a mentir  fi  medefimoychiamando  M,Mar 
fillio  gentilhuomo  honorato , non  potendo  ejfere  honoa 
rato  chi  rimane  mentito.  Non  ci  ejfendo  adunque  menai 
tita  legittima , ne  parola  affermotiua  di  alcun  carico,  ^ 
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fiort  utggo  parchi  ancor  con  piu  lUui  parole  di  quéUe  ^ 
che  fono  Hate  propofle , non  poffano  ritornare  amici  ^ 
Bt  mi  par  che  cr  tuno , cr  t altro  poffa  dir  qucfk , CT 
di  queUt  contentarfi  fenza  che  un  minimo  carico  ad  al^ 
cunoncrimanga, 

< Quello  mi  coccorfo  al prefente  in  quello  fuggettov 
nel  quale  io  non  fo , Signor  mio ^ come  ui  haurò  ben 
fodisfatto;  che  dal  dlyche  ultimamente  mi  uedcfleinfino. 
al  riceuere  deUa  uojìra  lettera , fono  qua  fi  dUontinu<y 
{lato  in  letto»  Ne  fo  nella  debolezza  del  corpo  quanto 
polfa  t animo  elfere  Hato  gagliardo . Vi  bacio  con  ogni, 
riuerenza  lo  honoratifiime  mani»  > 

• * V .< 

JiJSTOSTU  SECOJ^D»^»  ^ 

AL  S*  MARCHESE  pEL  VASTO* 

FR  a il  S»  Gio»  Batiifia  dallo  Tufo  > CT  i/  S.  Thoé 

ttMifo  Gargano  tu^ce  differenza  per  cagioni  di 

di  disia  -giuoco  ♦ Se  ne  domanda  ilgiudicio  ad  un  feruidore  del 
S.  Paolo  dallo  Tufo  intendente  di  giuoco  : cr  egli  dice 
ohe  la  ragione  è del  S.  Gio,  Battifla,  Dapoi  meglio  ina, 
formatOy  dice  che  il  S.  G/o.  Battifia  ha  torto  iCrilS» 
Paolo  gliele  torna  a dire,Qmndi  paffute  alcune  parole 
il  Gargano  domanda  i danari  del  giuoco  : cr  il  Tufo 
non  gliele  uuol  dare.Bt  dicendo  coluiime  li  darai o uoa 
’Z^iyO  nò altro  rifoodeicercamegli,  il  Gargano  prende 
lo  Tufo  per  lo  braccio^ey  dice  andiantOyCr  ua  fuori'yil 
Tufo  noti  lo  feguita:  il  Gargano  torna  dentro;  il  Tufo 
Àice  ricordateui  bene  di  quello, che  hauete  detto iriffòde 

il 
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il  Gtìr^no  quando  uorrete.Come  t non  fono  io  Buomò 
da  hauere  il  mio  da  uoitet  da  qualunque  perfonafÈt  uoi 
hauete  detto  non  me  lo  uoler  dare.  Il  Tufo  foggiunge. 

Non  ho  detto  cop  ; cr  il  Gargano,  Se  uuoi  dir  che  non 
hai  detto  cop,menti  per  la  gola;et  il  Tufo  diceva  quettò, 
che  prouar  fi  può, non  ui  ual  mentita ;cr  dapoi  richie^  utoc*  * ' 
de  il  Garganoydr  gli  manda  patenti  di  campo, dandogli 
termine  diuenti  giorni  di  accettarne  una,  o pigliar  egli 
carico  di  mandarne  delle  altre,ejr  il  Gargano  ri/ponde^ 
che  riffiondera  in  termine  conueniente  a co  fè  tidi . i 

Hor<<  fi  cerca  di  conducer  quefti  due  géntilhuomim 
, ni  aUa  pace , cr  fi  domanda  il  modo , che  fi  hauerebbc 
da  tenere. 

Sopra  quefio  cxfo  rilpondendo  dico , che  prhnieram 
mente  fi  dee,  per  parer  mio,confiderar  la  qualità  della 
querela , er  appreffo  in  qual  grado  di  honore , cr  di 
dishonore  fi' troUi  tuno,CT  l'altro  per  vedere  fedi  • S 
Quefio , GT  di  queUò  fe  ne  poffa  far  compenfo , 

Dico  adunque , che  quanto  aUa  caufa  principale^ 
èffendofi  efii  di  lina  uolta  rimefii  nell'altrui  giudicio  , 
altra  uia  prender  non  fi  conuiene percioche  dopo  U 
giudtcio  ciuile , quello  delle  arme  non  fi  concede . 

Quanto  veramente  aUa  mentita , offendo  la  natura  noa  «gnf 
di  queUx  di  rihuttareUe  ingiurie,  quella  di  ragione  obli 
ga  tanto  altrui  alla  pruoua  delle  arme , quanto  è grave 
ta  ingiuria, o"  quanto  a quella  pruoua  di  arme  Jì  cowtt 
uiene . cr  qui  non  ci  è parola  di  alcuna  euidente  ingium 
¥ia  ; di  che  non  ci  dee  nè  etiandio  effere  obligatione  di 
■uenire a battaglia, Potrei  io  dir  qui^he  eUà  ^ data  ami 


. DELLE  RISPOSTE 
tt/t  [opra  queUtt  negatione , cr  non  condìtione^  cr  /bp 
fra  il  nerbo  uolere  ; le  quali  cofe  tutte  leuano  la  for» 
Zdytna  ciò  lafcianio  ^ dirò  foùmente  yche  efjendo  di 
ragione  > che  quelle  cofe , le  quali  ciuilmente  prouar  fi 
pojfononon  fi  debbiano  riducere  in  pruouadi  arme: 
ef  bauendo  il  Tufo  al  largano  fatta  quefìa  mede  finta  { 

rtffofid  i cr  potendoli  affai  ben  giuflificar  (fecondo  che 
il  medefimo  Gargano  confeffa  ) con  tefiimonianze  fe  U 
Xufò  diffe  quelle  parole , non  ueggo  che  in  modo  aletta 
no  queUa  mentita  debbia  obligar  altrui  ad  abbattimene 
io,OUra  che  non  douendofi  combatter  fenon  per  quelle 
tofe , aJdè  quali  neceffaria pruoua  fi  richiede^feit  Tu*. 
fo  habbia  o non  habbia  quelle  parole  dette  non  cline» 
runa  necefiità  > che  coflringa  a cercarne  ♦ 

Tiu  dirò  io  ancora , che  della  mentita  in  quefio  cafio 
i fouerchio  parlarne , che  il  Tufo  non  richiede  il  Gar»  \ 
:gand  come  mentitoyma  fohanente  fopra  quella  promefi  I 
fa  di  ufeire  ad  ogni  fua  richiejla  : cr  quella  fu  prima  { 

thè  la  mentita  • fe  cg/i  fopra  la  mentita  hauefie  hoa  / 

Muto  intentiont  di  richiederlo  y non  bifognaua  che  fa» 
teffe  mentione  della  promeffkyche  quella  non  ohliga  fo=  • 

pra  quello  > che  i paffuto  dapoi  » Si  che  hauendo  egli  la 
mentita  paffatay  come  quella  » la  quale  egli  ha  per  nulla  l 

(fecondo  c^ ci  mofiralaril^fia,  che  fece  a quella)  I 
nedanoideeeUaeffhrpoftain  confideratione  » Et  per  j 
tanto  j^afferemo  alle  altre  cofe  > che  poffono  parere  di 
alcuno  intereffè  di  honore  m quefia  querela  • | 

Sono  adunque  da  confiderare  quelle  parole  del  do»  | 
mandare  i danarii  latto  del  chiamare  i il  non  andare;  il 

dir 
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dir  che  fi  ricordafjèi  tobligarfi  dtaltrui  richiefta;  eT 
che  pcLrendo  al  Tufo  che  in  quello  atto  ui  andaffè  dello 
honore  fuo^  fi  è condutto  a richiedere  il  Gargano*  E/ 
[opra  quejle  cofe  tanto  ne  dirò  io  , che  fe  colui  fi  [enti» 
m obligato  a douere  ufcire , fentendofi  chiamare , non 
doueua  trottare  fcufa  per  li  circor^antii  cheque  fio  i 
ftn  uoUt  effer  fauio  la  doue  bifcgna  effère  animofo  » 
Egli  ufcir  doueua  ,*'cr  fe  ne  fojjè  nato  impedimento  9 
per  lo  quale  alla  diffìnitione  non  foffero  potuti  uenire; 
egli  nondimeno  atthonore  fuohaurebbe  fodi$fatto;cT 
al  Gargano  farebbe  rimafdobligatione  di  tornare  a dom 
mandarlo  a tempo  > cr  in  luogo  piu  commodo  ,*  U doue 
non  effendo  ufcito  > la  obligatione  uenne  a rimaner  foé 
pra  di  lui . Or  a quefia  ha  egli  del  tutto  fodi$fatto  ha» 
uendo  richùfio  il  Gargano , cr  richiefioto  liberamene 
te  come  egli  ha  fatto,J)i  che  mi  par  che  fia  da  conchiii 
dcre  che  a lui  altro  carico  non  debbia  rimanere  f 
Hor  fi  come  aUa  chiamata  del  Gargano  par  che  il 
Tufo  non  interamente  fodisfaceffe  al  douere  9 cofi  alla 
richiefia  del  Tufo  non  par  che  ù Gargano  fi  fia  rifoUt 
io  come  douea , che  effendofi  obligato  di  andare  a ria 
chiefia  dello  aduer fario , mandandogli  colui  patenti  di 
campi , cr  prefigendogli  termine  di  uenti  giorni  a rifol 
uerfi,  egli  non  doueua  rijpondere,che  in  termine  conuem 
niente  a gli  ordinarij  abbattimenti  gli  haumbbe  riffom 
fio , che  quefio  non  ha  da  andar  per  termini  ordinarij  » 
ddpoi  che  ha  da  andare  aUa  richiefia  altrui  ,*  ma  nel  ter» 
mine  de' uenti  giorni  preferiti i doueua  0 accettare  una 
deUe  patenti  a lui  mandatelo  prometter  dimandarne 


ObHgitloae 
di  ufcire. 
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deUe  altre  . Il  che  non  hauendo  fatto , er  ejfeni& 
pajfato  (]uel  termincy  è confeguentemente  paffuto  il  term 
mine  di  ogni  obligitione , che  foffe  tra  loro  di  uenire 
alle  arme  ; che  il  Tufo  non  è piu  tenuto  a richiedere  il 
Gargano . quando  il  Gargano  uoleffe  bora  o accet» 
tare  alcuna  delle  patenti  de'  campi  datigli  mandati  y o 
mandarne  dinuoueyilTufo  non  farebbe  piU  obUgata 
4 prefeguir  la  querela:  che  come  è paffuto  il  tempo  prea 
fcritto  alla  obligatione , cofì  è paffuta  la  obiigatione.Et 
fi  di  quejio  perauuentura  il  Gargano  alcuno  carico  fi 
ne  fentiffe , er  rifentir  fi  ne  uoleffe , ne  queflo  gli  fi 
donerebbe  concedere;  Che  ad  altrui  è lecito  rifintirfi  di 
que'  carichi  che  altri  gli  fa , CT  non  di  queUi,  che  fi  fi 
€gli  medefmo;  Et  fi  egli  in  tempo  non  ha  fatto  quello, 
che  gli  fi  conueniuuy  a lui  dee  effere  imputato . perche 
io  dico  y che  di  queflo  il  Tufo  non  ha  da  rifondergli  , 
ne  da  dargli  fodisfuttione , 

: Stando  adunque  il  cafopropofio,  cric  ragioni  di 
fbpra  dette;GT  uedendofi chela  dichiarationedelgiuo* 
eo  fu  fatta  prima  in  fauor  deWunOy  cr  poi  dell'altro  : 
Cr  che  l'uno  tiene  i danariyCT  l'altro  ha  data  quella  men 
tita  y qual  chejdla  fi  fiaiCT  che  l'uno  non  è ufiito  alla 
chiamata , cr  t altro  alla  richiefla  non  s'é  rifoluto , mi 
par  che  di  quefle  co  fi  infime  fi  poffa  farne  compenfo, 
cr  che  col  dimoflrare  a ciafeuno  U uantaggio  delle  fue 
ragioni  fi  debbiano  poter  conducere  alla  pace , non  efi 
fendo  mafiimamente  fra  loro  querela  ne  di  cofiyche  rU 
chiegga  neceffaria  inquifitione  di  uerità;  ne  di  ingiuria 
4Ha  quale  rifentimento^  di  arme  fi  conuenga . 
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T Io  ho  infitto  agui  Signore  EcceUentifiimo  confidèit 
rdto  k cofe  pdffttt  fra  que*  due  caudlìeri , fecondo  che 
dd  noi  mi  è fiato  comodato  • Et  mi  fono  rifoluto  » 
fofi  dittandomi  k ragione , che  tra  loro  fi  poffa  «fa 
nire  a quella  pace , che  fi  difidera  ; della  quale*  prima 
che  io  uenga  a dire  altro  particolare , dapoi  che  k beé 
nignita  uofira  miecofi  larga  in  uedere,CT  incorna 
mendarele  mie  fcritture  ,non  intendo  in  akunmodo 
di  douergliene  ioeffere  auaro.  Et  per  tanto  io  dirò 
alcune  cofe  9 k quali  a me  occorrono  degne  di  confim 
derationein  generale  nelle  materie  delle  paci  ; le  quali 
poi  che  da  me  faranno  Hate  effiofle , ritornerò  al  cafo 
gk  propojlo.  Et  in  ciò  farò  io  quello,  che  fi  fuok 
affai  ffiejfo  fare  : che  altri  potendo  riducerfi  allo  aU 
tergo  per  una  uia  brieue , cr  battuta , uago  della  uera 
dura  fi  prende  diktto  di  dare  una  uolta  per  torti , er 
herbofi  fentieri . 

Si  come  molti  fono  quegli  abufi , (quali per  regole 
di  honore  fono  dati  introduci,  er  in  gran  parte  fi  ufiu 
no  fra  caual  eriin  diffìnircon  le  armeU  differenzio 
loro,  cofi  non  poche  fono  quelle  opinioni,  che  nel  tratm 
far  delle  paci  per  cauaUerefche  fono  riceuute , ancor 
che  in  loro  fondamento  non  ui  fia  di  alcuna  ragione  » 
Et  do  non  altronde  procede  ,fe  non  perciochequefle 
cofi  lungo  tempo  fenza  alcun  configlio , cr  fenzu  la 
fuperiorità  di  alcuna  grande  auttorità  col  giudicio  del 
uulgo,  il  cui  parere  le  piu  delle  uolte  è inganneuok,  fom 
no  date  gouernate . Et  ancor  che  cr  quegli  abufi , er 
quefle  opinioni  fieno  in  fiefea  offeruatione,non  perdo 
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ijimtròio  mni  che  di  perfone  intendenti  iqutUe  fi 
debbia  andare  apprefjo  : faluo  fe  non  uoglìamo  ancor 

e debbono^  iccorgetidofi  chi  che  fia  in  un  uiaggio  y che 

leguitarc.  pcrfone^  le  quali  auanti  di  luì  fìano  paffate  > habbiano 
la  Urada  fmrrita , cr  conofeendo  egli  la  buona , debm 
hia  dietro  a quegli  altri  andar  in  dijperfìone . Io  fi  com 
me  fempre  direi  che  coloro  fi  douerebbono  piu  tojie 
richiamare , che  feguitare , cofi  nelle  cofe  deìthonore 
ifiimo  effere  molto  piu  lodeuole  coH  lume  della  ragiom 
ne  dimojlrare  a*  caualieri  la  uera  uia,  che  le  altrui  faU 
taci  pedate  feguitando  dar  fi  infieme  con  gli  altri  inuoU 
io  in  una  perpetua  notte  di  errore , Per  quefia  uia  ho 
io  adunque  inquejle  materie  meco  propojìo  diuokr 
laminare , Et  ancor  che  piu  uolte  in  quefio  proceder 
mio  mi  fiano  uenute  trouate  alcune  drade  perauuentu» 
Ita  non  cofi  battute  da  ogniuno  i pur  mi  fembra  di  ha* 
uer  fempre  [corto , che  quanto  piu  da  eccellenti  inteU 
' ietti  fono  date  efaminate  y tanto  maggiormente  fono 
tUe  date  approuate . Poi  tanto  piu  uolenticri  mi  par» 

10  io  dada  compagnia  del  uulgo , quanto  io  trouo , che 
quello , che  la  ragion  mi  ditta  effer  piu  honoreùole , la 
confeienza^  mi  mojira  ejfer  piu  da  Chrijiiano . Hor  per 
xioche  la  uolgare  opinione  è da  ogniuno  intefa,  ma  deU 
la  ragione  forfè  ogniun  non  t capace  ,*  o fe  pur  altri  la 
intende y uuole  anzi  errar  co*  moltiy  che  tener  co*  pbehi 

11  diritto  fentiero , per  tanto  ho  io  detto  alcuna  uolta 
Signore  lUujlrifiimo , che  in  trattando  le  paci  alle  parti 

«affonipa  tu>n  fi  debbono  dir  tutte  quelle  cofcy  che  nelle  loro  dif* 
• fetenze  fi  ueggono:  anzi  che  ben  fatto  e talhora  lo  inm 

gannargli . 
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gdnndrglLChc  fe  io  uorrò  configlidre  altrui  a douzr  fa» 
rt  contra  quzUo , che  comundmznte  fi  tiene  > con  tutto 
che  io  gli  moftrit  che  U ragione  il  portiy  egli  perdo  non 
uorri  cofi  di  leggieri  acconfentireycome  fe  io  farò  buo^ 
ne  le  fue  ragioniyC:^  fortificherò  quelle  in  modo , che  io 
gli  dia  a uedere , che  per  la  comune  opinione  egli  fìa  in 
fu  l'honoreiche  quefio  fe  bene  è un  modo  di  ingannare , 
9 iodcuole,  cr  [aiuti fero  inganno}  non  altramente  che  fi 
fia  quello  del  dare  le  medicine  a' fanciulli  ungendo  la 
bocca  del  uafo  con  alcuna  cofa  dolce.  Ne  fo  qual  miglior 
comparatione  di  quella  a quefio  propofito  fipoffaadm 
ducere  in  mezo  ; che  molti  quantunque  graui  di  anni  in 
far  difiintione  del  bene  dal  inale , deWhonefio  dal  disho» 
nefioy  cr  dtl  g ufio  dallo  ingiufioyfono  cofi  poco  giudi» 
tiofi  y che  neramente  dir  fi  pojfono  fanciulli.  Si  come 
adunque  in  dar  la  falutifera  medicina  a coloro  > pur  che 
ella  fi  dia  loro , non  fi  ha  da  fare  differenza  del  modo  , 
cofi  per  riducere  quefiiàltriaUa  fanitànondeefhuo» 
mo  rimxnerfi  da  far  loro  ogni  piaceuole  inganno  ,*  che 
quefio  è un  irafuiargli  dal  loro  cattino  caminOyO‘  ridu» 
cerglia  buono  albergo , meUe  materie  cauaUerefche  io 
non  fo  ueder  cofa  ueruna  di  piu  faticUy  che  il  trattar  del 
le  paci}  cr  fi  come  in  difendere  una  parte  in  ì:)uello  pe» 
rauumtura  mi  afiicurerei  di  douerlo  far  fenza  lafciar^ 
la  perdere  punto  delle  fue  ragioni,cofi  in  trattar  corner 
diay  confèjfo  liberamenteyche  io  non  ho  quella  bilancia  » 
la  quale  in  tale  opera  uien  richiefia:  cioè  di  fare  ^che  la 
opinione  deH'honore  dell'uno , cr  dell'altro  ui  rimanga 
eguale.  Ma  fe  bene  io  mi  fento  taleydouerò  io  perdo  ri» 

DD 
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Nelle  pad  fndtiemi  ài  trittir  delle  picifmn  uenmente;  che  prU 
dapai’r^'gJa-  mi  quejli  è finti,  cr  honoreuole  fitia  : pofcii  honefta 
u«=a . altrui  offefoMhii  dir  conueneuo^^ 

le  fodisfattione  : cr  diritta  co  fi  c,  che  i colui , ilquile  t 
^ato  ingiuriato , fi  hahbii  piu  rifletto , che  al  ficitor 
della  ingiuria  ,accioche , Ir*  giujii  parte  li  fentenzi  ci* 
di,Et  quando  io  fo  quel,cbe  li  ragion  mi  mojlri  douer* 
fi  fare , io  fono  ficuro  di  far  piu  il  douer  mio , chcfe  io 
cercifii  di  proceder  pur  fecondo  U opinione  del  uulgo  ; 
il  che  lìon  fo  fe  in  cento  anni  io  il  mi  fapefii  fare  ,•  giudi* 
andò  che  honoreuole  fin  aWhuomo  non  quello , che  li 
plebe  ifiima  che  fu  ben  fatto , ma  quello  che  la  maefird 
ragione  ci  prefcriue . Anzi  dirò  io  piu , che  molto  piu 
a,geuolmente  fi  poffono  trattar  le  paci  ad  honor  di  amen 
due  le  parti  con  le  leggi  della  ragione,  che  con  la  cornum 
Opinione  i5  Opinione . Comunalmente  fi  tiene  che  come  alcuno  ha 
traria  a lut^  detta,  0 fatta  cofa,o  buona,  o rea  che  eUafifia  > egli  dee 
tt  le  pad . armata  mano  mantenerla , che  reuocarla , Et 

con  quejìi  legge  chi  haura  fatto  oltraggio  non  donerà 
uoler  dare  alcuna  fodisfattione,  cr  per  confccjuente 
òfficio  di  a non  fi  potrà  uenire  a pace . Et  la  ragion  a infegna , 
***‘*“®  • che  il  caualiero  dee  far  profcfiione  di  difender  la  ueri* 

tà^crla  giujlitia  ; gt  per  tanto  fentendofi  hauer  det* 
to,o  fatto  cofa  rea , donerà  piu  tofio  riconofcerfi , CT 
rimanerfene , che  uoler  nella  mala  opinion  continuare  « 
Et  cofi  doue  il  uulgo  ifiima  cofa  dishonoreuole  il  fom 
disfare  altrui , la  ragione  ci  dimofira  il  contr ano . Et 
là  doue  io  loderò  per  atto  honoreuole  che  altrui  uoglia 
■ ’ . _ irnìJundare  U fuo  fallo  y da  altrui  uerrà  tenuta  opera 

di  uiltà 
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a Uilti  \ Vrd  quefte  due  uie  adunque  uolendofi  caminaè 
re  ci  fa  meftiero  di  effer  bene  accorti  : cr  a uoler  pera 
venire  fìcur amente  al  deflinato  fine  non  ficonuiene  ' 

•andare  con  la  faccia  fcoperta,  ma  mafcherato  ricoprena 
do  la  ragione  fotta  la  mafchera  della  op  nion  uulgare  ^ 
cr  con  ragioni  di  fuori  apparenti  perfuadere  altrui  a 
quello , che  neramente  fi  richiede . Et  queflo  che  dico , 
ho  da  applicare  io  aUa  differenza  del  Tufo  , cr  del 
Gargano . Ne/la  quale  fe  fi  uolejfe  dire  ; La  quifiion 
vofirac  percagion  di  giuoco  fi  come  delle  cotali 

differenze  il  * tribunale  ciuile  non  fe  ne  impaccia , cofì 
non  fe  ne  dee  uenire  alla  diffinitione  per  uia  di  arme  f 
cr  per  tanto  potete  liberamente  uenire  alla  pace , Chi 
co  fi  diceffe  loro  delle  altre  cofe , che  in  tal  materia 

fi  potrebbono  dire , ancor  che  loro  fi  diceffe  il  nero , 
efii  perauuentura  ne  farebbono  le  rifa . hifogna  adunm  . 
que  metter  fi  la  mafehera , cr  alfuno , cr  all'altro  fepOa 
ratamente  mojìrarey  che  lo  honoret  dalla  parte  fua: 

Et  che  egli  può  uenire  alla  pace . Che  al  Tufo  fi  haue^  fng^So  per 
•rà  da  dire  quanto  alla  remifiione  fatta  s che  effendo  una  paae . 
uolta  flato  dichiarato  in  fuo  fauore , egli  non  era  oblU 
gato  a ilare  alla  feconda  fentenza  * E^  oltre  a ciò  ,cht 
hauendolo  il  Gargano  domandato  fuori  ^ardapoi  obli* 
gatofiad  ufeireadogni  fuarichiejìa  yuon  poteuacon 
nuoue  mentite  alterare  la  querela  ; fenzd  che  quella  ' 

mentita  non  c di  ualore  per  le  molte  ragioni  che  già , 
trattando  il  cafo , habbiamo  toccate  : Po/,  che  tenendo^ 
gli  egli  i danari , mentita  non  ha  luogo  di  carico  ,•  or 
apprejfo  fi  donerà  aggiungere , che  hauendo  egli  ria 
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chieflo  il  Gitrgdno , cr  quegli  non  fi  efjendo  in  tempo 
rifoluto^gli  non  ha  dtrd  obligatione;  cr  per  tinto  con 
honor  fuo  aUu  pace  può  acconfentire . Al  Gargano  poi 
fi  potrà  dire,  che  dapoi  che  il  giudice  meglio  informato 
fece  la  dichiaratione  per  lui  ,/i  uede  chiaramente  la,  ra» 
gione  effere  dalla  parte  fua:  cr  che  hauendo  domandato 
fuori  il  Tufo,  cr  non  effendo  egli ufcito,effo  honorato 
ne  rimafe . Poiché  fe  bene  colui  tiene  il  danaio , egli  ha 
ancora  il  pefo  della  mentita  > la  quale  hauendo  egli  data 
al  Tufo , il  Tufo  non  piu  [opra  la  chiamata , ma  fopra 
la  mentita  doueua  richiederlo:  il  che  fatto  non  hauendo^ 
effo  non  è obligato  a prendere  altra  rejolutioneicr  può 
honoratamente  uenire  alla  pace.CT  cofi  a aafeuno  facen 
do  conofceAe  ragioni  fue,  cr  quelle  deWaduerfario  na* 
[condendo, fi  può  con  lodeuole  inganno  uenire  allo  effeU 
to  della  mafeherata,  la  quale  io  ho  di  fopra  propojìa,Et 
quefta  per  parer  mio  fi  dee  fenza  riffarmio  ufare  in  cofi 
fatte  differenzcydoue  non  è atroce  ingiuria,ne  cofa,a  cui 
inquìfition  di  uerità  necejfariamentefirichieggaXhein 
queUe\fi  ha  non  da  ugnere  il  uafo  di  mele  ,*  ma  U fuoco» 
0 il  ferro  e mefliero  che  ui  fi  babbia  ad  operare  • 

I^lSVOSTjl 

AL  S.  GOVERNADOR  DI  COMO. 

HI  E R I hebbi  la  lettera  uojlra  de'  xxix.  del  paft 
fato , cr  hauuto  diligente  confideratione  fopra  il 
cdfo  mandatomi , ho  da  dire  prima»  che  fe  di  quelle 

perfine» 
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perfonCytrd  te  quali  la  cofa  è accaiutayuno  faceffè  prò» 
fefime  di  arme , cr  altro  nò»  fi  donerebbe  hauere  rif» 
guardo  alla  diuèrpta  delle  loro  eqnditioni»  hauendo  fem 
pre  piu  rij^etto  dUa  qualità  di  colui  » di  cui  cofa  prò» 
pria  [offe  tefercitio  delle  arme , Ma  dapoi  che  queUò 
non  è mePiero  ne  deltuno  ne  delt altro , p dee  hauere 
mapmil  conpderationeycomefefojfero  amendue  foldom 
tinche  fecondo  che  altri  dice,  che  per  non  effere  huomo 
da  arme,  io  offefo  non  dee  cercar  cop  fottilmente  la  in» 
tera  fodisfattione  ; cop  dir p può  che  l'offenditore  per 
non  effere  egli  huomo  di  arme,non  dee  ajfottigliarp  co» 
tanto  in  dargliele:  Che  ejfenào  in  pari  grado,  quello  che 
dir  p può  deWunojì  può  anche  dir.  deWaltro,Apprejp> 
d me' pah , che  non  in  ultimo  luogo  pa  da  confìderare 
il  principio , cr  fondamento  di  tutta  la  querela . Che 
fecondo  che  altri  ha  cognitione  della  giufitia , cr  del» 
la  ingiupitia  delle  parti;  ei^chi  palo  autiere  della 
difcordia , cop  puienea  piu  giupipeata  deliheratio» 
nedelmodo  ^ilquale  p habhiaa  tenere  in  far  dare  la 
fodisfattione , dando  fauore  a colui,  dalla  cui  parte  p 
iroua  effere  la  ragione , D/  quefo  punto  non  ne  ha» 
uendo  io  particolare  informatione , non  poffo  cop  pm 
tur  amente  rifoluermi , come  io  uorrei;  ma  pur  rijfon» 
dendo  fopraìe  parole  propoPe  dico , per  fodisfattione 
di  Alfonfo  a me  parrebbe , che  douerebbono  effer  piu 
gagliarde  .'Et  op  diceffero  con  quelle  molte  ri^oPe , o 
in  un  tratto  foto , io  non  ne  farei  molta  differenza  ; ma 
uorrei  che  in  fommafoffero  tali  • 

Mi  duole  che  la  colera  mi  trajfortaffe  i giorni  paf» 
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fitiafirui  iiigiurU  : er  quando  io  la  humj^i  fatta  fuo» 
ri  di  colera^haumi  fatto  malamente  > Et  fe  noi  ci  fofim 
mo  trouati  neWeffere  che  ci  trouiamo  4 prefente  j non 
Jàrei  {lato  huomo  da  farui offefa.Hora  come  di  cofa  mal 
fatta  dolendomi,  ui  prego  che  ui  piaccia  riceuere  quejln 
mia  confejìione  per  fodisfattione,et  perdonarmi.Et  quan 
do  di  quejìa  non  ui  contentiate , mi  offerifco  di  rirnetm 
termi  al  giudicio  del  S.  tale,per  fare  quanto  egli  mi  or» 
dinerà . parole  uorrei  almeno  che  fi  diceffero  y, 
kquali  quantunque  portino  alquanto  piu  di  fodisfattio^, 
ne  allo  offefo , non  perdo  fono  tali , che  l'ojfenditorc 
non  U poffa  dire  fenz^tdishonore , ....  . ^ 

BJSTOST^ 

Soni  ^ ® conditioni  a caualieri  principalmen^ 

nTerniu  per  L'  te  appartenenti , cr  queftefbno  lagiuftitia,  cr  U 
offleiodi  ea  tnagnonimitì , Neualorofo  caualiero  dirittamente  fi 
oaiieri . può  chiamar  colui,  nel  quale  una  di  quefle  uirtu  fi  fenU 
' ® • , mancare;  che  offendo  fiata  la  cauaUeria  infiituita  a diftm, 

fa  del  douere,  cr  della  ragione,  cr  effendo  thuomo  anU 
Cioaiiiria »*<*/  di  ragione  , come  fi  potrà,  dire  che  non  manchi  al 
grado  del  caualiero  colui,  ilqude  contra  la  ragione , cr 
contra  il  diritto  prende  le  armi  in  mano  l Et  richieden» 
dofi  molte  uolte  per  di fefa  della  giufiitia  adoperar  U 
forza  y come  fi  donerà  dire , che  habbia  fatto  l'officio 
fuo  colui , ilquale  per  uiltà  di  animo  di  porre  mano  aU 
jp^da  non  farà  fiato  ardito  i Arme  di  giufiitia,  cr  di 
fortezza  è la  jfiada;  là  onde  è da  dire,che  chi  quella  ina 
giufiamente,  o uilmente  adopera^  contra  tbonor  cauaU 

lerefco 


krefco  commette  difetto . Con  queflo  fondamento  è il 
.parer  mio  che  di  tutte  le  operationi  de^  caualieri  fi  pofm 
fa  fare  diritto  giuditio»  Et  percioche  in  querele  di  ingiù 
rie  fono  ricercato  a douer  rifpondere  > dirò  con  breuin 
tà  quello,  che  in  altre  mie  fcritture  ho  già  detto  piu  coa 
piofamente , pur  in  conformità  delU  fentenzd  > Id  quale 
di  fopra  ho  propofla  ♦ Dico  adunque  che  e da  confidcs 
rare  quale  fa  colui,  il  quale  habbia  ingiuflamente  ,o  J’op«are. 
uilmente  adoperato  : che  potrò  io  in  alcun  modo  haue^ 
re  hauuto  ragione , CT  effermi  dimoftrato  uile  : cr  pom 
irò  da  altro  canto  hauere  hauuto  il  torto  , cr  hauer 
dato  fegno  di  generofo  cuore  potrò  ancora  haue» 
re  ufato  tale  atto,che  per  ingiufìo , cr  per  uile  merite» 
rò  di  effer  condannato*  Bt  come  altri  in  uno  di  quejli  ’ ‘ ^ 

tnancamer.ti  è caduto , il  uoler  difender  Tcrror  fuo  per 
cofa  ben  fatta  dee  effere  ejlimata  opera  di  iniquo  \ cr 
di  mal  caualiero , cr  di  colui , ilquale  non  fi  ricordi  la 
ifiitutione  della  cauaUena  effere  fiata  fatta  per  difefu 
della  giufiitia , dapoi  che  egli  contra  la  giufiitia  intende 
di  prender  tarme . Anzi  fi  come  thuomo  per  uiltà  non 
dee  rimanerli  da  difènder  le  cofe  giufie , co  fi  per  uoler 
mofirarfi  coraggiofo  non  dee  combatter  contra  le  giu» 

He  4 che  quello , che  altrui  forfè  potrebbe  parer  ma» 
gnanimità , è temerità  manifefia  : conciofia  cofa  che  la 
magnanimità  contra  la  giufiitia  non  opera , non  effen»  Temerità . 
do  le  uirtu  una  ad  altra  contrarie , ma  piu  tofio  infie»  * 
me  congiunte , cr  catenate , anzi  pur  una  cofa  ifieffa . 

Come  adunque  altri  hauerà  alcuna  cofa  o uilmente , o 
wgiufiamente  adoperata  » egli  donerà  uolere  anzi  conm 
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felfando  il  fallo  fuo  rimaner  giufto,  che  in  queUo  eontik 
Sociisfattio^  finendo  diuenire  ingiujio*  Et  la  giuftuia  uuole  che  fé  io 
debbi^dj!  hauerò  alcuna  cofa  uilmente  adoperata , io  non  àehbU 
naodare . fodisfattionc  del  mio  mancamento . M4 

fe  altri  a torto , o con  mal  modo  mi  hauerà  offefo  , di 
queftomi  donerà  ben  egli  dar  la  conueniente  fodisfaU 
logfutle^  tione . Or  percioche  nelle  querele  deltingiurie  due  fom 
. .1.  noie  cofii  che  poffono  uenir  in  confi  derat  ioncy  cr  quem 
tìe'  fono  il  carico , cr  l^offefa , anche  di  quefto  diremo 
alcune  poche  parole , hauendone  copiofamente  ragiondm 
to  altroue . Ogniuno  fa  che  fia  offefa  ; che  fia  carico 
non  forfè  è cofi  intefo  da  ciafcuno , cr  io  il  diro  in  due 
parole . Carico  in  ingiuria  di  fatti  è obligation  di  proà 
Carico  ; ^ offendendo  ha  malamente  adopera* 

tOìEt  colui,a  cui  è fatta  l'offefiidee  prender  l'arme  per 
■ mofirare  che  effo  non  ha  mancamento  commeffo , anzi 
' ' che  l'aduerfario  fuo  ha  fatto  atto  cattino . ogni  uoU 

" ta  che  cofa  manifefta  è , che  egli  non  ha  adoperata  co* 

fa  degna  di  biafmo , cr  che  Valtro  non  c cauaUerefca* 
mente  proceduto , carico  alcuno , cioè  obligation  di 
pruoua  non  gli  rimane  » Che  il  uoler  uenire  alle  arme 
per  cofa  chiara  farebbe  uoler  prouar  la  cofa  prouata . 
Il  che  in  alcun  modo  non  dee  effèr  comportato  che  fi 
hahbia  a fare . Adunque , doue  fopra  altrui  non  cade 
» faff  itione  che  egli  habbia  commeffo  mancamento  y ne 

atto  uile , carico  alcuno  non  gli  rimane  : cr  carico  non 
gli  rimanendo , non  gli  rimane  obligatione  di  rifentirfi 
per  cagione  di  honore  ; ma  folamente  gli  rimane  la  fem* 
Hpttdona^  phcgoffefaiDeUaquale  io  foglio  dirti  chefe  Domenedìo 
'*•  per 


r 
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pfT  tinte  offejé,  che  noi  uilij^imi  uemini  tutto  di  gli 
ftccimo , fi  contenti  che  noi  pentendoci  gliene  dornanm 
diamo  perdono , non  ueggo  perche  noi  tra  noi  domane 
dandoci  tuno  all'altro  perdio  di  quefio  atto  di  humiU 
•tà  non  debbiamo  rimaner  JoSisfatti,  Q^efto  mi  occore 
-di  dir  fommariamente  in  materia  di  ingiurie  di  fatti  in 
generale . Ef  al  cafo  particolar  uenendo  de*  due  cugini , 
de*  quali  l*uno  all'altro  ha  fatto  affronto  di  bafione , di 
co  che  per  rileuar  di  carico  toffefo,  toffenditore  ha  di 
dire  in  qual  modo  lo  ha  ojfefo , er  appreffo  domandar: 
gliene  per  dono, aggiungendoui  di  quelle  parole^che  per 
iftilo  di  caualUri  fi  foglion  dire  in  fomigUanti  cafi  . Et  n« . 
percioche  il  cafo  è Hata  contato  a mecche  ejfendo  tra  los. 
ro  paffati  alcuni  motti  alquanto  acerbi,non  hauendo  aU 
tun  di  loro  fatto  dimofiratione  difentirne  caricoytffenn 
do  per  a dietro  flati  congiuntifiimi  di  amore  non  mena 
che  di  fangue,  l'uno  di  efli  uno  altro  giorno  ben  a cauaU 
lo  fece  all’altro  la  offefa , che  detta  fè  j non  fi  penfando 
colui  che  egli  gli  fojfe  nimico  : cr  che  l'offefo  non  man* 
cò  di  far  dimoflration  di  cuore , Direi  io  che  t offendi  p 
tor  doueffe  dire, lo  confeffo  che  non  hauendoui  io  fatto  dTsfauioncr 
fegno,  per  lo  quale  uoi  da  me  guardar  ui  douefle , io  ui 
feci  la  ingiuria  che  fatta  ui  ho  : cr  che  quando  come  da 
nimico  da  me  ui  fofle  guardato , farefle  flato  non  meno 
per  offender  me , che  io  uoL  Et  pertanto  conofeendoui 
caualier  di  honore,ui  priego  che  mi  perdoniate.  Et  flati 
do  il  cafo , fecondo  che  io  lo  ho  qui  fopra  formato , chi 
in  Duello  conducer  lo  uolejfe  farebbe  per  rileuar  toffca 
fo  da  fujfition  di  uillà,  cr  per  moftrar  che  lo ffendito» 


J-/  JL>  AV  l4JX^K/UAJ& 

re  non  fofft  caualerefcmmte  proceduto . Et  te  pdroie 
danai  propojie  uengonoa  rileuare  Voffefo  da  ogni 
obi.gati'on  di  pruoua , Perche  quelle  etiandio  par  che  d 
bajlanza  facciano  per  qu^a  pace . Che  l'ojfenditor  ne 
' in  queflo,  ne  in  altro  caftan  ha.  da  ritir  arfi  da  confef» 

fareilueroXt  deltoffefo  il  parermioc,  che  egli  debbia 
di  tal  fodisfattione  contentar  fi  icffendo  egli  in  tutto  Um 
berato  da  ogni  oppofttion  di  mancamento iCT  effendogU 
della  offefa  chieflo  perdono . Et  quando  ancora  ptr  piu 
intera  fodisfattione  deltoffefo  fi  ricercajjèche  toffen» 
ditore  aggiungejfe^Et  ui  priego  che  uoi  di  quejia  fodis» 
fattione  fiate  contento  : cr  quando  quefla  non  uiba» 
{lij  mi  offerifeo  di  darui  tutta  qucUa^che  da  honorati  ca 
ualieri  farà  giudicata  conueniente,  Quefie  parole  fi  co» 
me  altoffefo  poffono  effer  di  conforto , cofi  aWo^endU 
torenon  debbono  effer  di  noia , ilquale  quando  fopra 
quelle  facejfe  diffiailtà  ueruna , parrebbe  che  fuggijfe 
la  ragione  y ne  farebbe  perciò  necejfario  di  ricercarne  ala 
tro  giudicio , 

queflo  è fopra  quefto  cafo  il  mio  parere , rimetn 
tendami  nondimeno  fempre  a piu  purgati  giuditij . 
Csrfodimeii  meU'altro  cafo  neramente  9 douel'un  caualìero  ha 
detto  all'altro  che  è per  cafligar  lui  yCr  cento  pari  di 
lui:  cr  fopra  quefie  parole  l'altro  ha  data  mentita  ; Et 
fi  uorrebbe  che  colui , ilquale  data  ha  la  mentita  dicejfe 
non  hauerla  data  : cr  che  t altro  poi  gli  dejfe  fodisfatm 
won  fi  dee  tion  di  quelle  parole , Io  rijfondo , che  non  darei  mai 
'£»?*'*  parere , che  altri  fenza  macchia  di  honorepoteffe  mena 

tendo  negar  lafua  mentitatchc  ogni  altra  cofa  a me  par 

che 
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%ht  fir  fi  d^hlnu  dd  cdiuhtri primi  che  pirlcor  centra 
la  ucritd . E/  quando  io  hauefii  diti  mentiti  iltruiyUor* 
rei  piu  tofto  dir  di  hauerli  data  mde,  che  negar  di  bim. 
uerU  datiMi  pur  per  non  paffkr  quefto  cafo  fenz<t  * 

cun  rimedio, é'rò  queUo,che  mi  occórre  ; ìlche  fe  pirra 
àpprobabile,  fi  potrà  0 feguitirey  0.  dd  quejio  prendere 
una  miglior  formi*  Il  dator  delU  mentiti  per  uii  di  do 
manda  potrebbe  dire  alCaltrOy  Io  hauerei  caro  di  inten* 
der  da  uoi  con  qual  animo  mi  dicefle  i pafjati  giorni  le 
parolejbpra  le  quali  io  ui  riff>op  con  mentita.  Et  colui 
biurebbearifpondere^lo  le  difii  trafportato  daHa  cole* 
riy^iir  non  per  intentione  che  io  hauefii  di  fami  carico  : 
il  primo  donerebbe  tornare  a dire,  Dipoi  che  quelle 
parole  furono  da  uoi  dette  in  colera , io  dichiaro  che  U 
intention  mia  non  fu  di  darui  mentita,  fe  non  in  cafo  che 
uoi  dette  le  hauefte  con  animo  deliberato  di  farmi  carU 
coiEt  dico  che  la  mentita  mia  non  lega,e:^  che  ella  e nut 
la,  cr  di  niun  ualore  : cr  che  quando  hauefii  faputo  che 
uoi  non  hauefte  hauuto  animo  di  incaricarmi,  hauendom 
ui  data  mentita,ui  haurei  mal  mentito.  Con  quefto  fcam 
biamento  di  parole  fi  potrebbe  perauuentura  peruenU 
re  alla  pace , che  fi  cerca  ,fenza  che  carico  ne  rimanef* 
fe  ad  alcuno.  Et  intorno  a quelle  non  penerò  a far  lun* 
go  difcorfo  per  non  hauer  piu  tempo  : cr  percioohe  il 
pefo  deU'une,  CT  delle  altre  mi  par  che  da  intendenti  ca* 
ualieri  ageuolmente  poffa  effer  comprefo , 

E^1ST0ST*4 

M Effer  Gio.  Eattifta  Gaz<iro  porge  al  S.  Marche  cafodi  t««i,  ’ 
fe  una  fupplicatione  di  accufa  contri  il  Capitano  ‘*‘^'***' 
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GiV.  Bdttifia  Crucùmo.Sc  ne  forma  proceffo^o'  auanti 
che  fi  uenga  a fentenz^»  Il  Gazare  uuol  dir  di  hauer  fot 
to  male , er  domandar  perdono  al  Capitano  Gio,  Batm 
tifta,Si  domanda  fe  egli  con  bonorfito  poffa  perdonar» 
gli , cr/àr  con  lui  la  pace . 

, A quefto  rifpondo , che  effendo  certa  > cr  elfreffit 

' c > taccufa , fi  come  nel  procejfo  è manifefto , per  dire  il 
Gazare  femplicemente  di  hauer  fatto  male  » cr  domani 
dar  perdono  » non  perciò  il  Capitano  Gio,  "Battifta  può 
con  honor  fuo  uenire  aUa  pace , fe  prima  centra  di  effo 
àccufatore  non  ne  nafee  jentenza  ^ o che  efjh  per  la  con» 
m «ale . ftfiion  fua  non  fi  condanni . Vercioche  altri  può  ben  di» 
re  di  hauer  fatto  male  » hauendo  detta  alcuna  cofa  > an» 
cor  che  ella  fia  nera:  che  ci  fono  de*  rifpetti  yi  quali 
fanno  che  anche  la  uerità  dicendo  fi  può  far  male»  Et 
altri  neUe  altrui  forze  trouanào fi  può  per  timore  do» 
mandar  perdono»  Perche  ne  fegueche  il  dir  di  hauer 
fatto  maley  cr  il  domandar  perdono  non  è fermo  argo» 
? ' mento , che  uere  non  fiano  le  cofe  > le  quali  fono  fiate 

' appofie  altrui . Et  per  tanto  a giufiipeatione  deU*ac» 
confesBoae  cufato  c necefjmo  che  ui  fia  ( come  detto  fè  )ò  la  fen» 
* ^oza  del  giudice , o la  libera  > er  ejpreffa  confefiione 
dello  accufatore»  Et  dico  libera^  che  fi  conuiene  che  t* ac» 
cufatore  fenza  conditione , ne  conuentione,  che  gli  deb» 
hia  effer  perdonatola  habbia  a fare  » Et  dico  ejfreffa  » 
per  richiederli  che  mentione  fi  faccia  delle  cofe , le  qua» 
li  egli  confeffa»  Che  fe  il  Capitano  Gio»  Battifia  teneffè 
bora  trattato  col  Gazano,  che  doueffe  difdirfi , che  egli 
gUperdoneràf  quefto  farebbe  quap  un.dimoftrareychc 
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€gli hiutfft  paura  che  fine  ueniffi aUd  cognitione  àd 
nero , cr  thonore  fuo  non  fi  come  cipotejfi  ejfire  in» 
tero.  Et  fi  il  Gazato  àicejfi  filamentefi  ho  detto  il  faU 
foiZar  ui  prego  che  mi  perdoniate  ; potendofi  intendere 
quelfalfi  di  diuerfi  cofi,  cr  di  cofi  da  queflo  cafi  fipa 
rate , il  Capitano  Gio,  Battifla  non  perciò  ne  uerrebbe 
a ritnaner  giuflificato . Si  uuole  adunque , che  egli  li» 
ber  amente , er  giuridicamente  confijiifalfi  ejfir  quelle 
accufiy  che  nel  proceffo  fi  leggono  ejfire  èate  apporta^ 
te  cantra  ejfo  Capitano  Gio,  Battijla;t^  nere  quelle  co 
fesche  cantra  effi  Gazato  fino  (tate  addutte , Et  fatta  '*  ‘ ' *- 

quejla  confefiione , o*  domandandone  perdono , U opU 
tìione  mia  Cyche  il  Capitano  Gio,  Battijla  poffa  con  ho» 
fior  fio  perdonargli  non  meno  yche  fi  in  uno  fteccato  lo 
haueffe  condutto  a difdirfi , cr  a chiederne  perdono  • 

B^ISVOST^  SESTA. 

LV  c I A N o uenuto  a differenza  con  Kortenfio  gU  c»fo  di  deM 
da  una  mentita  > cr  mette  mano  dicendo  che  gliele  ta , & dt 
uuole  fijlencre . Kortenfio  aUhora  non  fa  altro  motto  ; 
ma  dopo  paffiti  alcuni  giorni , effendo  Luciano  con  un 
altro  gentilhuomoy  uiene  con  alcuni  altri  in  compagnU 
cr  di  dietro  gli  da  unabaftonata,cr  fi  nefugge . Sopra 
queflo  cafi  fi  cerca  fi  fi  poffa  uenire  alla  paceiCT  come. 

Per  hauer  io  in  altro  luogo  copiofamente  trattato 
di  quello , che  a queflo  propo fitto  fi  può  accommodarct 
con  breuiti  mi  rifiluerò  in  quel , ch'io  finto  in  conclu» 
pone.  Et  dico i che  l'officio  deU'huomoda  bene^dd  omoàìtn 
gmtilhuomo , cr  del  caualiero  c di  guardarfi  da  com 
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; metter  mdncmento , gt  che  uergogna  non  gli  può  ue* 
> nire  fenon  da  (Quelle  cofe,  che  egli  mémente  adopera  * 

dico  che  c in  me  il  potermi  guardare  dx  fare  alcuna 
vpera  uergognofaima  none  già  in  me  il  guardarmi  che 
altri  con  fopercl?iaria , o in  altro  modo  trifiamentenon 
mi  offenda» 

Rifeaiimen-  Apprefjo  dico , che  efjendo  fatto  altrui  carico  per  ' 
tonto  di  honore , a uoler  thonor fuo  feruare , honorem 
uolmente  fi  dee  rifentire  » chi  con  uno  atto  uergom 
GII  «ri  dis^  gnofo  penfadi  difcaricarfi  di  caricOyche  honoratamentt 

fi  inganna  : percioche 
egli  con  quello  non  folamente  non  fi  rileua  dal  carico,che 
gilè  ilato  fatto,  ma  fopraqueUo  fi  aggiunge  nuoua 
uergogna . 

Con  quefii  fondamenti  uengo  io  ad  inferireyche  tum 
ciano  neUa  differenza  propofia  non  fi  uede,che  in  alcum 
sta  parte  habbia  fatto  co  fa , onde  dishonor  gliene  poffa 
• ' uenire.  che  prima  (fecondo  la  frittura  a me  produtta) 

ragioneuolmente  fi  moffe  a dar  quella  mentita  ,•  cr  ap» 
preffo  potendofene  fiar  di  tanto  con  fuo  honor  fodisfaU 
tOymife  mano  alla  fpada,per  uolere  incontanente yO"  fcn 
za  cercare  altro  uantaggio  difender  la  fua  parola.  Di 
che  fi  dee  dire  che  egli  non  folamente  non  ha  commefjò 
cofa , che  meriti  biafimo , ma  che  ha  adoperato  ancor 
»**  ■ piu  di  queUoychegentilhuomofia  tenuto  di  operare  per 
cagion  d'hottore . 

Dapoi  hauendo  egli  quella  baftonata  riceuuta  nel 
\nodo  detto  di  fopra , quella  a lui  non  può  far  uergos 
gnu  > per  non  hauer  egli  ucrgognofamente  adoperato , 

che 
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che  li  uergogna  è di  colui , che  fili  operi  uergogno* 
fiiCrnon  di  queU'iltro , uerfo  ilquile  eUi  è fcUti;  po*  opera  uergo 
tendo  il  ficitor  deUi  ingiurii  ,er  douendo  tinto  g«4r«  ®“°**“*“*** 
dxrfi  di  firli , quinto  in  irbitrio  deU*Jtro  non  è. il  po» 
ttrfene  guirdite.  Et  id  un  Prencipe,non  che  ad  un  pri^s. 
uito  gentilhuomo , è in  podejìì  di  ògniuno  di  fxre  una 
cofi  fitti  offefi, 

A quelle  cofe  aggiungo , che  hiuendo  Luciano  di*  * 

tdid  Hortenjjo  quella  mentiti  cofi  legittima  yCr  hi» 
uendogli  offerto  commoditi  da  poterfene  honorati*.  . 
mente  rifcntire:  er  hauendo  appreffb  Uortenpo  di  die» 
tro  diti  a lui  quelli  bifionati , cr  poi  fu^gilofenet  non 
fi  pùo  dir  che  egli  di  quelli  mentiti  fi  fia  difaricato . 
che  con  uno  itto  miUmente  fitto  fi  uendici  bene  uno  Sopwehja-- 
atto  fitto  malmente , er  con  una  foperchUrU  fi  uen*  p *rcbiarir. 
dia  una  foperchiariaimi  ad  un  carico  fatto  honoreuoU 
mente  to' ad  egual  partito , una  opera  honoreuole^  cr 
di  partito  eguale  ui  uuole  a douerlo  rileuare . 

Di  quejìe  cofe  tutte  io  mi  rifoluo , che  per  quello  » 
che  è piffito  fra  i due  gentilhuomini  di  fopn  nominati , 
a Luciano  non  ne  rimane  ne  carico , ne  ohligatione  di 
honore . Non  dico  gii  che  egli  ingiuriato  non  fia  ; ma  *“8^“*^* 
dico  che  per  cagione  di  honore  egli  non  è tenuto  ad  al^ 
cuno  rifentimer.to . Et  fi  come  la  ingiuria  è quella  offe» 
falche  fi  fa  fenza  ragione  ; cofi  il  carico  è quelli  obli»  Caria© , 

' gatione,chc  fi  mette  altrui  adojfo . Che  tra  la  ingiurii , 
cr  il  carico  quejii  differenzi  ui  è , che  tuna  porta  of» 
fifa , cr  l'aliro  porta  uergogna , Et  ogni  cn<a'ierc  di 
honore , uorrì  prima  rimnure  offe/o , che  incaricato i 
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UtU  ingiuria,  fenz^  biafimo  cr  con  laude  fi  può  p&do* 
ture.  Il  doue  del  carico  per  legge  di  cauaUeria  altri  feti* 
za  efferne  fcaricato  non  può  uenire  a p^ce,  ne  a compoa 
fitione,Et  nel  trattar  di  concordia  [opra  le  ingiurie  quan 
tunque  graui , bjjìa  confejjar  la  qualità  di  quelle  , O* 
domandarne  perdono.  Et  percioche  opinione  di  ahu* 
ni  è,  che  di  ingiuria  di  fatti  non  fi  pojfa  dar  fodisfattiom 
ne  di  parole , coloro  per  opinione  mia  molto  s*inganna^ 
no . che  fe  bene  par  che  habbiano  piu  pefo  i fatti  che 
le  parole , nondimeno  altri  piu  fi  dee  uergognare  di  hom 
uer  malamente  operato , che  di  effere  malamente  fiato 
cjfefo.  ' 

Poi  humUÌMdofi  tojfeniiton , cr  confeffìmio  it  . 
fuo  mancamento , quefia  humiltl , er  confefiione  canm 
cella , cr  leua  ma  tutta  quella  macchia , che  de  g^i  ani» 
mi  altrui  poteffe  cadere  opinione , che  aWoffefo  rima» 
nejfe  per  cotale  offefa , 

io  fo  che  ne"  trattamenti  di  pace  per  canto  di  ingiù» 
fU  di  fatti  fi  fuol  domandare  che  l'ingiuriantejì  rimetta 
liberamente  nelle  mani  dello  ingiuriato , la  qual  remif» 
pone  ogni  uclta  che  fia  libera  in  maniera  che  non  ui  fia 
fufpitione , che  fra  le  parti  non  fia  promejfo  di  non  ne 
fare  altra  uendetta  • ella  c cofi  compiuta  fodisfattio» 
ne,  che  non  ui  è ingiuria  cofi  horribile,  che  conque» 

Ha  non  fi  poffa  fodisfare . Wacome  a tal  remifiione 
fi  pojfa  uenire , io  non  fo  dile^ieri  imaginarlo . Bea 
n*èil  parer  mio  che  anche  fenza  quefia  remifiione  la 
' pace  fi  poffa  fare , che  dicendo  Uortenfio  di  hauer 
data"'  quella  bafionata  a Luciano  di  dietro , cr  non  yé  v» 
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ne  auedendo  efjo , cr  con  foperchictrii , cr  che  per  Un 
to  glie  ne  domandu  perdono  ; per  parer  mio  egli  fi  può 
uenire  alla  pace . Conciofiacofa  che  confejjando  effo  il 
mancamento  fuo , rileua  Luciano  di  ogni  ifujpitione  di 
mancamento:  cr  domandundogli^perdono , con  tale  hu^ 
miltà  i uiene  a compenfar  la  offefa . 

Ma  pcrcioche  fatta  la  fodisfattione  della  ingiuria 
non  perciò  è rileuato  il  carico  di  Hortenfio  ^ anche  a 
quello  fi  dee  hauer  rifguardo , accioche  nuoua  querela 
non  ne  habbia  a refultare.Et  perdo  Alanti  le  cofe  nel  mo 
dolche  a me  fono  fijite  produtte,  Hortèfio  douera  paga 
re  lo  intero  debitOyConfeffando  di  hauere  hauuto  il  tor* 
tOiche  ùi  cotal  guifa  fi  difcaricheràydimoftrando  di  uo* 
lere  anzi  dimojirar  l'error  fuorché  per feucr  are  in  ins 
giufla  querela  . Luciano  potrà  dire  che  gli  ìincrefcc 

di  hauere  hauuto  occafionc  d'hauergli.  data  quella  rhen* 
tita , cr  che  lo  riconofce  per  gentilhuomo  da  bene . Ne  Huomw  da 
fopra  quejla  parola  fi  ha  da  far  punto  di  difficultàfchc 
non  uiuendo  alcuno  fenza  difetto  ^quéHi  fono  da  bene , 
thè  de  gli  errori  loro  auueduti , ne  fanno  la  ammenda» 

Et  tanto  mi  occorre  di  dire  fopra  queflo  cafo^  con* 
chiudendo  taleeffer  }a  opinione  mia  rimettendo^ 
mene  al  giudicio  di  qualunque  altra  perfona  e fiu  ejfer 
ta , cr  piu  intendente . 

SETTIMA. 

■ ■ 

LAncilotto  Ha  appoggiato  ad  una  finefira  di  una  can  j.  feri. 

bottega  con  le  ffaUe  uolte  uerfo  la  Hrada:  Trifia^  **  <*^***^®  • 
no  uiene  di  dietro , cr  con  la  Jpada  lo  fcrifce  in  fu  la  • ’f  ' 

E E 


L'hoDore 
dcirhuomo 
è m lui . 


DELLE  RISPOSTE 
tefli . Sopra  qutflo  cafo  fi  cerca  di  far  la  pace  > CT  /?• 
domanda  del  modo . 

A quejìo  rijfondo , che  l'honore  del  gentilhuomo  i 
in  lui  dejf/ò,cr  non  in  altrui.  Et  do  dico  io  per  fignifi» 
care , che  ogni  gentilhuomo  uiene  ad  effer  tanto  hono=K^ 
rato^O"  tanto  fuergognato,  quanto  egli  fa  opere  hono 
reuoUiO  uergognofeiEt  feio  fo  un'atto  uituperofo  con 
tra  di  alcuno , il  uituperio  è mio,  cr  non  di  eolui,  a cui 
gnì  chi  ^ fattoiPercioche  io  mi  poffo  ben  guardare  da  far 
naie  opera,  non  guardandomene  opero  uergognofamcnte  : ma 
egli  perauuentura  non  fi  può  guardare , che  io  non  gli 
ufi  quello  atto  brutto,  cr  per  tanto  a lui  non  dee  effer  e 
uergogna , ^che  gli  interuenga  cofa , dalla  quale  non  fi 
poffa  guardare.lo  fotto  la  fede,o  con  tradimento  fo  al 
trui  una  ing'uria.Qui  uorrei  fapere  da  ciafeuno,  quale 
egli  uoleffe  anzi  effere,il  mancator  di  fede,  cr  il  tradU 
ac  tore,ouero  lo  ingiuriato.Certo  fono  io,  che  ogni  perfo^ 
na  honorata  uorra  prima  riceuere  la  ingiuria,  che  effer 
uituperata  di  nomi  di  coiai  biafimo.La  uergogna  adun^ 
offefa  fem-  CT  a lui  ne  ri- 
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mane  la  infamia  ; cr  all'altro  la  femplice  offefa  . Dico 
femplice , percioche  non  ui  è carico , ne  ohligatione  di 
rifentirfi  chioìnando  colui  alle  arme.  Che  quejii  rifentU 
menti  fi  hanno  da  fare  nelle  cofe  dubbiofe,CT  che  hannfì 
bifogno  di  prona . Et  come  chiara  cofa  è che  l'atto  fita 
(lato  mài  fatto , per  quello  no^f^  ha  da  combattere , 
che  do  farebbe  un  uoler  prouare  la  cofa  prouata . 

Stanti  le  cofe  dette  di  [opra,  dico  che  dubbio  non  c , 
che  brutto  non  fita  lìato  l'atto  di  Trifiano,cr  che  queU. 
...  . lo  fu 


cari 

che 

jbdi 

pet 

tei 

nc 


cc 

t 


I 

I 

r 

r 

0 

b 

IN 


J 


' LIBRO  n 1 L 218 

lò  fu  UÌCy  (he  non  fo  come  dir  fi  poffa  che  Luncìiòtto 
fe  ne  poteffè  guctrdire . Et  per  tanto  di  luì  non  fi  può 
diréiChe  egli  habbid  cofa  alcuna  uilmente,ite  uergògno^  ” 

' famente  adoperata . cr  perdo  a lui  tie  rimane  là  fem» 

K pltce  offefa , cr  la  uergogna  c di  Trifiano . in  manica- 
ra,  che  per  ri/petto  di  honorem  migliore  è la  conditione 
I di  Lancilotto , non  rimanendo  a lui  alcun  bUpmo , ne 
I carico.  Et  ntrouandofi  egli  in  tale  effere^a  me  pare 

che  leggiermente  poffa  fare  honorata  pace  con  honefla  sodisfaftio  • 
• Jòdisfattione , Et  honefla  fodisfttione  chiamo  qucUa , ne  uoucfta  * 
per  la  quale  altri  non  cerchi  draggrauare  l'altra  para- 
te  di  cofa,  che  piu  poffa  far  uergogna  a quella , che  hoa- 
norea  fe,»  Anzi  mi  pare  che  dtto  honoreuole  fiane* 
cafi  cofi  fatti  contentar  fi  che  altri  rimanga  piu  che  fia 
poflibile  honorato , per  far  pace , cr  amici  tia  con  ho=.  v ? r 

norata  perfona,o‘ non  con  infame,  \ :it 

Viene  adunque  propoflOycheTriflano  debbia  dire, 
che  égli  ha  fatto  male,  cr  triflamente,laquaUofa  a me  ^"®*”*^‘** 
non  fembra  che  fia  neceffaria,baflando  a Lancilotto  ef 
fere  egli giuflifìcato  fenza  l'altrui  dishonore.  Et  la  giua 
ftificatione  fua  è,  che  fi  intenda  il  modo,  nel  quale  egli 
e flato  offefo;  che  quello  intefo,  come  di  fopra  habbias 
fno  detto, egli  è libero  di  ogni  uergogna.  Vorrei  io  adun  Ferma  di  re# 
que  che  Trifiano  diceffe  non  di  hauer  fatto  triflamenfe,  • 

ma,  che  flando  Lancilotto,  come  s'è  detto  , egli  lo  fes 
ri  fu  la  tefla . confeffando  il  modo , col  quale  egli  lo  : ..  j ' 
cffefe,ogniunoconofce  fenzi  altro  fe  fatto  fu  bello, o 
brutto, Et  Lancilotto  non  hauendo  commeffo  atto  alcu* 
no  uergognofo , hauendo  quefla  confeflione  perla 
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bocca  dello  offsnditore , egli  fenza  alcuno  cavito  né  rii 
mane  : cr  quello  accrefcere  di  hauer  fatto  triflamentc 
non  accrcfce  giufiificatione  a Lancilotto  ; ma  carica  be^ . 
ne  di  uergogna  Trijlano , A quejla  dichiaratione  del 
modoyche  detto  hoy  ui  fi  può  dire  appreffòjche  gli  rin» 
crejce  infino  aU'anima  ; cr  che  ne  è pentito  i arche  fi 
fojfe  a farlo  non  lo  farebbeiCT  che  fi  lo  baueffe  incori 
trato  a faccia  a faccia  non  faria  dato  per  offenderlo^ 
fi  non  come  effo  luiìCr  delle  altre  parole  cofi  fatte . Et 
tanto  può  ballare  allo  honor  di  Lancilotto*  Ma  quanta 
alla  fodisfattione  della  offiefa^io  direi  che  doueffe  effere 
affaiyche  Triflano  foUmente  gliene  domandajfe  perdoni 
no.  che  quefio  è uno  atto  di  humiltà  tale , che  è baftante 
a placare  la  ira  di  Dio  contra  di  noi  per  mille  offefiychc 
Il  perdona»  ficciamo  Ogni  giorno . Bt  i piu  ualorofi  caualieri 

re  e da  gene  jono  fimpre  {lati  al  perdonar  prontLht  le  piu  genero» 

* fi  fiere , chi  a loro  fi  humilia , non  gli  fanno  alcuno 
oltraggio.Si  che  uedendofi  quefta  prontezza  di  perdo» 
nave  in  D/o,er  negli  animali  rat  tonali,  cr  ne'  brutti  > 
c da  dire  che  per  ogni  legge  di  natura  debbiamo  riceuer 
per  fodisfattione , che  altri  ci  domandi  perdono . 

Di  Triflano  neramente  dico,  che  l'efercitio  delle  or* 
me  è tanto  honoreuole , quanto  egli  è bonoreuolmente 
efercitato  ; cr  uirtuofamente  lo  efercita,  chi  per  difefa 
del  diritto , della  giuflitia , della  uerità,  cr  della  equità 
cofamftV'*  adoperala  fpada.Et  percioche  la  terrena  noflra  natura 
è pure  inchinata  al  nule,  cr  al  far  de  gli  errori  4 come 
cr  fentiamo  hauerne  fatto  alcuno , più  honoreuole  atto 
tfon  pofliaino  fare  ,•  che  ^entirfine,  ritir  or  fine, cr  am» 

ììhnJarfine , 
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mtnààrftnc , cr  condannar  noi  medefinti  di  hauere  erm 
rato . O' chi  cofi  fa,  fa  opera  di  animo  fincero,cr  in* 
nocentejnojlrando  che  la  intention  fua  per  innanzi  ^ di 
douerfene  guardare , chi  mole  ofiìnato  mantenere , 
che  tutto  quello,  che  egli  ha  detto,  cr  fatto,  e ben  det* 
to,  cr  ben  fatto,  fi  mofira  di  ejfere  di  natura  incorreg* 
gibde,  cr  fa  officio  di  mal  caualiero , contra  là  giujìU 
tia  adoperando  la  Ifiadayla  quale  è arme  di  giuflitia.Et 
per  tanto  Triftano  non  dee  punto  ritirarfi  da  ricono* 
fiere  il  fuo  errore,  cr  farne  la  ammenda  conueniente; 
effendo  ficuro,che  quanto  egli  darà  piu  piena  fodisfat 
tioneaUo  offefo,  tanto  l'honor  fuo  farà  maggiore.  Che 
il  confeffàre  la  qualità  dello  errore , cr  dannarlo  per 
errore,  cr  come  di  errore  domandarne  perdono , laua  i 
cr  lena  tutta  la  macchia  di  quello . 

Tanto  occorre  a me  di  dire  intorno  a do  del  mio 
parere  ; il  che  ho  fatto  piu  breuemente , per  hauere 
altre  uolte , cr  in  altri  luoghi  piu  a pieno  difcorfo  in 
fimili  materie . 1/  tutto  rimettendo  ad  ogni  meglio  rU 
foluto  giudichi 

K^STOST A OTTAVA. 

PAcciaca  da  Terani  fi  apprefinta  in  campagna  da» 
uanti  al  S.  Nicolo  Secco  Luogotenente  dello  ìUum 
firifiimo  S.  Eabritio  Colonna,  cr  dice,  Vojfo  io  dir  due 
parole  con  licenza  di  Y.  SJAlquale  egli  riff>onde.Dù 
tene  quattro  chi  ui  tienet  ma  parlate  honefto.  Et  replU 
cando  colui , poffo  io  dir  con  licenza  f il  Luogotenente 
torna  a dire,  Ditema  auuertite  al parlareiBt  foggiun» 
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gejo  non  ho  Jpada,a^  fi  ne  fa  dare  una;poi  dice.Hor 
dite^CT  auuertite  a"  cafi  uojirL  AUhora  Pacàaca.inco* 
tpinciò.Qiii  è un  gentilhuomoyche  hi  hauuto  a dire, che 
.10  ho  hauuto  da  far  con  un  ragazzoiCT  ciò  dijfe  con  pa 
rok  dishonefie.Gli  rifiofe  il  Luogotenente.chiue  lo  ha 
dettai  Biffi  Pacciaca,  Me  lo  ha  detto  coflui^iojlrando 
un  M.Camillo  PifiianfantiEt  MXamiOo  hauendoconm 
fejfato  di  hauergliene  detto,domandato  dal  Luogotenen 
te  chi  l'haueffi  detto  a lui^ijpofi  che  Ihaueua  udito  da 
Nicolo  da  Reggio  »Vn  Capitano  Bartolomeo' Spirti 
zio  di  Nicolo  diffida  M,  CamiUo,Non  hauete  fatto  da 
buon  gentilhuomo  a riportare,  cr  metter  quefie  ziz<^ 
nieXt  M.  Camiti»  gU  rifpofi,  Tu  menti  perlagola,CT 
mifi  mano  aUi  Jfada  : Et  il  Luogoteimte  fubito  ancor 
egli  pofi  mano  a queììa,che  fi  hauea  fatta  dare:  Et  uoU 
tandofi  M.CamiUo  uerfo  un  prato(che  erano  in  campi» 
gna  ) correndogli  il  Luogotenente  dietro  gli  diede  un4 
coltellata  nel  colìo,o  nella  /falla.  Et  nel  medefimo  punto 
che  fu  data  la  mentita, anche  il  Capitano  Bartolomeo  po 
fi  mano  alla  fua  jfada,e  fu  appreffo  a M,CamiUo,et  gli 
diede  una  altra  feritaXt  correndo  M.  Camillo,  CT  di= 
cendo,Ah  Signor  Nicolo,  Ah  Signor  Nicolo,io  iti  fono 
firuidore,  quegli  rijfofe,lo  ui  fono  Hato  buono  amico. 
Et  Nicolo  da  Reggio , correndo  anche  egli  appreffo  a 
M.  Camillo,  gli  diceua.  Tu  menti  per  Ugola , che  io  ti 
habbia  detto,che  Pacciaca  l'habbia  fatto, fermati,u^ta» 
ti,che  io  mi  uoglio  amazzar  co  te,Et  M.CamiUo  fi  fir 
mò  impugnando  U ffada.  Et  correndo  contra  di  lui  an^ 
cpra  il. Capitano  Bartolomeo, M Luogotenente  fgridan» 

dogli, 
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dogli,  cr  mìmccmdo  gli  fece  dar  quieti  Et  fi  cacciò 
Tacciaca  dauanti . poi  hauendo  ordinato , che  fojje  in» 
carcerato  non  fi  trouò , Et  M.  CamiUo  fu  pofto  in 
prigione  ; il  quale  promettendo  di  douer  andare  a tro» 
uare  il  S.  Eabritio  fu  licentiato . ufeito  dello  dato 
del  5.  Fabritio  cominciò  a carteUeggiar  contra  il  Secco 
richiedendolo  a battaglia  » 

A tutte  quefle  querele  fi  uorrebbe  metter  fine  : CT 
per  cominciar  da  quella  di  M,  CamiUo  col  Luogotenen» 
te,  fi  domanda  quale  fia  intorno  a do  la  ragione  del» 

Vuna  par  te,  0“  deSi altra  come  tra  loro  fi  poffa 

uenire  dUapace  * 

Sopra  il  propofio  caJb,craUa  domanda  di  [opra 
fatta  douendo  io  riffiondere , procederò  di  quefia  ma» 
niera , Che  primieramente  dimoftrerò  CamiUo  non  ha» 
uere  querela  col  Secco  Luogotenente , dUa  quale  abbai» 
timento  fi  conuenga . Appreffo  efaminerò  fe  il  proce» 
der  del  Secco  è dato  legittimo  o nò  ultimamente 
dirò  quali  fiano  que"  modi , i quali  per  parer  mio , te» 
ner  fi  posano  per  rifolutione  di  ogni  difjìcultì^  Et 
ilprimo  capo  prendendo  dico  che , 

In  tutti  coloro,i  quali  follengono  carico  di  maeflra» 
to,o  di  alcuna  fuperiorita  maggioranzd,che  da  aU  ti . 
trui  fia  data  loro  commeffa , due  conditioni  di  perfine  ^ 
uengono  in  conftderatione  : cr  tuna  è la  propria  loro  A 
cr  Coltra  quella  deUo  officio  ; le  quali  fino  tra  fi 
molto  diuerfi , CT' differenti . Che  fe  io  farò  da  alcuno 
Prencipe  pofto  a gouerno  di  città,o  di  dato,  mi  troue» 
rò  non  folametue  precedere  > ma  effer  fuperiore  a mol» 
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tiy  i ijuali  A me,come  al  Mutio,precederebbono  H 
I ti  gradì . Et  nondimeno  fe  bene  prendo  la  per  fona  del 
maeftratOynon  perdo  mi  Ipoglio  di  quella  di  me  prm* 
tOifenoncome  farei,fe  io  fofi  mafcheratoiche  /otto  la 
forma  di  un  Re,o  d^un  uiUano,o  di  una  femina  d farei 
pur  io  ne  Ke,ne  uiUanOyne  femina.  Or  fi  come  nello  of* 
fido  ejfendoyio  fojlengo  due  perfone,cofi  fo  ancora  due 
maniere  di  operatiomiprrdoche  quelle ylequali  al gouer 
no  fi  appartengono yle  opero  come  gouernadoreiey"  co* 
me  publica  perfonai  er  le  bifogne  mie  priuate  le  opero 
come  il  MutiOyCr  come  perfona  priuata,Et  fecondo  che 
gran  differenza  è dalla  publica  amminifiratione  aUa 
priuata  oper adone , c mede  firn  amente  diuerfo  il  modo 
del  render  ragione  di  queUa,  cr  di  queflaXhe  di  quella 
. mi  ballerà  affai  il  giufiifìcarmi  col  Vrencipe:  cr-  di  que 
fta  farò  debitore  di  jodisfare  anche  a coloro .jco'quali  ha 
nero  fatto  alcun  cÒtrattOypattOyO  conuentioncy  che  dir 
la  uogliamoAl  che  fi  come  è uero  nel  reggimento  ciuU 
■ UyCofi  nelle  offeruanze  de*  caualieri  ha  da  effere  appro 
uatoydouendo  lo  itilo  di  cauaUeria  effere  fecondo  te  leg 
giyCr  conforme  alla  ragion  duileyCT  naturale.Et  io  fo» 
praquefla  regola  fondandone  uno  efempio  dico  y che 
qual  bora  auueniffe  in  una  compagnia  di  foldatiyche  al» 
, cun  commetteffe  delitto  militare ;CT  che  il  Capitano  con 
fattiyO  con  parole  gr<{ui  lo  cafligaffe  ; ancor  che  a colui 
pareffe  che  il  cafligamento  foffe  fiato  maggior  del  pec» 
tato  y non  perdo  gli  farebbe  lecito  di  richiedere  il  fuo 
Capitano  a DueOoyhauendo  egli  fatto  quello  atto  come 
fuperiore^cr  per  confcruatione  della  militar  difciplU 

tUi 
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> I&d  dotterebbe  coluiy  offefo  tenenàofì^  richUntar/km 
ne  al  fuperiorey  cr  a Itti  domandarne giujiitk.ISle  per* 
do  farebbe  da  dire  , che  il  faldato  foffe  dishonorato  $ 
faluo  feH  delitto  non  foffe  tale,ch^egli  per  quello  ne  ue» 
nijfe  a rimanere  infame.Se  neramente  un  Capitano  mef* 
fop  a giuocar  con  alcuno  de'  fuoi  faldati, per  cagione  di 
giuoco  lo  offendejfe  di  fattilo  di  parole,  offendo  quefti 
operatione  fuor  dello  officio  del  Capitanato , ogni  ras 
gion  uorrebbe  che  o il  Capitano  al  faldato  defj'e  la  de^ 
bita  fodi$fattione,o  che  da  lui  richiedo  per  uia  di  arme 
gli  hauejfe  a rifondere  in  quella  forma , che  per  Ugge 
di  Duello  gli  foffe  preferitto  ,Chequinon  farebbe  da 
far  compar atione  da  Capitano  a faldato  ima  da  giucca* 
tore  a g'uocatore.lEa  facendo  le  carte,  CT  i dadi  pari  le 
ragioni  di  quefto  cr  di  quello , non  è da  dire , fe  n§n 
che  anche  pari  debbiano  effere  tra  loro  le  attieni  delle 
ingiurie . Et  tanto  fta  detto  ingenerale  per  le  cofe,  che 
tutto  diciauuengono  , o ci  pofpìno  auuenire . 

Hora  al  propofto  cafo  difeendendo  dico , Chiara  com 
fa  effere,  che  le  cofe  in  quello  narrate  paffarono  dati^n* 
ti  al  SeccOjCr  con  lui,  come  con  Luogotenente  del  S.Frf* 
britio  Colonnai  cr  come  con  fuperiore  di  coloro , tra* 
quali  fi  contendeua.Ne  in  quelle  cofe  fi  uede  che  il  Seca 
co  ne  haueffe  alcuno  intereffe  particolare:  anzi  era  pur 
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quella  cognitione  dello  officio, che  egli  teneua  ; cr  pro*f 


pria  del  Luogotenente , er  non  del  Secco  : il  qual 
che  haueua  protefìato  che  fi  parlaffe  honeflamente  : cr 
haueua  tolta  la  ffiada  in  mano  per  cafiigat  chi  altraa 
mente  fatto  hauejfe  : delle  quali  cofe  niuna  fi  apparti* 
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neud  d lui  com  d perfonu  priuati.  Et  per  Unto  hduen» 
do  come  Luogotenente  cdfligdto  colui , che  in  prefew» 
Zd  fud  hdueuA  ufitdL  queUd  liberti  di  lingud , cr  mejfjb 
ntdìio  dlturmei  queUo  atto  fuQ  non  uiene  in  nome  di  cd» 
rico,  ma  di  punitione:  deUd  quale  fe  egli  fi  tiene  in  aU 
cun  modo  aggrauato , al  Prencipe  fuo  ha  da  riportami 
Id  querela , cr  da  domandargliene  giuftitid . 

. A quefio  intendo  che  da  Camillo  fi  riJponde,ch"egU 
' era  gentilhuomo  del  S.Fabritio,or  non  [oggetto  al  Sec 
co:  cr  che  perdo  le  ragioni,che  deUa  fua  maggioranza 
fi  dicono, non  hanno  luogo  centra  di  lui  ,*  la  qual  rifi>o» 
fta  non  fo  quanto  pd  da  approuar  per  buona  * Che  io 
non  credo  che  la  intentione  di  alcun  Prencipe  fia,  che  i 
gentilhuomini  fuoi  poffano  andare  per  lo  {lato  fuo^CT 
uiuere  licentiofamente , er  non  rendere  honore  a*  fuoi 
gouernadori , cr  officiali  fenzd  paura  di  efiere  da  loro 
cafiigati . che  quando  do  fi  permettefje , ogniuno  che 
fofje gentilhuomo  di  un  Prencipe, potrebbe  nello  Stato 
di  quello  farfi  lecito  il  libito.  Ma  molta  differenza  c 
dalrgentiAuomo  al  Luogotenente,  che  quegli  è perfona 
priuatdi  cr  quefìipublica.  Et  colui  fofiiene  perfona  di 
gentilhuomo s cr  coflui  di  Prencipe.Et  per  tanto  miri* 
foluo  IO  pur  alire , che  quefla  è querela  da  portare  al 
Prencipe  non  da  richiederne  il  Luogotenente . 

^ , Ma  perdoche  dapoi  fono  paffati  cartelli,  per  li  qua . 
ìiCamiio  ha  richiedo  il  Secco  a battaglia(lafciando  ho* 
ra  da  parte  il  diffutar  di  cui  debbia  effer  la  prima  que* 
rela  con  Camillo  ; hauendone  egli  in  quefio  cafo  piu  di 
upa  ) Dico  ancora  che  quefio  non  pregiudica  a quello  » • 

che 
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cht  io  di  [opra  ho  detto , per  ejjer  U querela  fonditi 
[opra  il  cafoydelquAÌe  la  cognitione  dirittamente  al  prei 
cìpe  fi  appartiene.Ne  c lecito  altrui  hauendo  ungiudia 
ce  ordinario , cr  legittim , uoler  tirare  uria  caufa  per 
uia  (traordinarUiZr  dannata  dalle  leggi:  effendo  mafia 
mamente  il  Duello  dato  in  difetto  digiudiceyO"  dipruo 
ue , delle  quali  cofe  niuna  ne  manca  nel  cajo  noflro  • uc . 

Al  Vrencipe  adunque  fi  conuienedi  giudicare  in^ 
torno  a quefia  differenza  • Sopra  la  quale  ogni  uoltd  ’ • 
che  egli  uoglia  hauer  diligente  efaminatione , a me  pa^  ...  s, 
re  che  habbia  da  conofeere  che  quello  atto  del  fuo  Luo  ' 
gotenente,in  cafligar  colui  fu  piu  da  Capitano  di  guera 
ra,  che  da  giudice  ciuile.  che  fra  gli  eferciti,  doue  non 
fono  i tribunali  ordinarij , c lecito  al  Capitano  per  of*  ttarV 
feruanza  della  militar  difciplina  cafligar  con  mano  i • 
fuoi  foldati . Ma  tra  le  congregationi  delle  cittadinan* 
ze^CT  de'  popoli , oue  i tribunali  de'  giudici  fecondo  le 
leggi  hanno  da  effer  gouernatiyO'  doue  fono  ordinate 
le  prigioniyi  ceppi Jle  funi,i  fergentiyCT  gli  altri  minia 
ftri  di  giuflitia  per  punire  i nocenti , legittimamente  , 
cr  con  maturo  giudicio  fi  ha  da  procedere . La  onde 
non  ueggo , come  difender  fipoflfayche  egli  in  quefia 
parte  non  habbia  trapaffati  i termini  deh'olfrcio  fuo  , 
cr  che  egli  dal  Prencipe  non  menti  correttione . 

A qucfto  fi  aggiunge  da  parte  di  Camillo , che  ha» 
uendo  il  Capitan  Bartolomeo  detto  a Camillo , che  non  Menef»t  fa 
haueua  fatto  officio  da  buon  gentilhuomo  y non  fi  fa  SljJnori?* 
con  qual  ragione  egli  fi  doueffe  anzi  muouere  contra 
Camillo , che  rijfofe  *aUe  ingiuriofe  parole , che  eontr4 
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M Cdpitdno  Bartolomeo  » il  quale  preferite  ejjo  huogoi» 
tenente  fi  uoUe  far  giudice  con  offefa  di  effo  Camillo  * 
che  fi  come  effo  Capitano  faluo  l'honor  fuo  poteua 
•ftarftne  fenza  parlare,  cefi  Camillo  faluo  thonor  fuo 
non  poteua  Harfene  fenza  rifpondere,Bt  da  che  il  Capi 
‘ ' tano  Bartolomeo  facendo  ingiuria  a Camillo  non  fu  pu 

. nito^enodoueaeffer pumto Camillo, che laributtauat 

Cr  che  non  era  primo  ad  offendere  : anzi  che  offefo  fi 
pli*u2  ^ che  par  che  fia  con  ragion  detto.  Che 

giuri* . quantunque  queflo  nome  di  mentita  paia  altrui  cofa  co» 

']ì  graue,non  è ella  perdo  per  fua  natura  parola  ingiù» 
TÌofi,anzi  e ripulft  di  ingiurie,Et per  tanto Jtanto  è pm 
< „ . ifeufabile  colui , che  con  mentite  riffonde  a chi  gli  dice 

* i.  . ingiuria,  di  colui,  che  gli  dice  la  ingiuria,  quanto  è de» 

gno  di  maggior  fauore  chi  fi  di  fende, che  quale  cerca  di 
offendere  altrui,Di  che  par  quafi  che  fi  poffa  dire,  che 
U Luogotenente  fia  ancora  caduto  in  un'aìtro  errore  { 
che  hauendo  ^auemente  punito  Camillo , non  ha  cafìi» 
gato  colui , il  quale  non  meritaua  minore  cafligamento 
4i  lui  Ma  qui  fi  può  rifpondere  che  Camillo  non  fola» 
mente  rifpofe  con  la  mentita , ma  mife  ancora  mano  alla  ' 
'fpada;  il  che  fu  forfè  anche  quello,  che  induffe  il  Luo» 
gotenente^  a metter  mano  alla  fua  piu  che  la  mentita . 

Bene  è nero  che  hauendo  effo  già  cafiigato  Camillo , 
mn  doueua  ' comportare  che  il  Capitano  Bartolomeo 
nel  cofpetto  fuo  lo  affaltaffe , ne  feriffe . Che  doueua 
^ ben  baflare  la  punitione  che  egli  data  gli  haueua , fen» 
za  che  colui  di  fua  mano  fe  ne  haueffe  a pigliare  altra 
fodisfattione  « Qltra  di  queflo  fe  jper  hauer  Camillo 

data 
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ìdttt  mcntiu  9 er  mtffo  mano  aUa  Jpudd  fu  id  Luùgó» 
tenente  ferito,  non  fi  uede  perche  a Nicolo  da  KeggÌQ 
debbia  effere  Rato  lecito  di  dar  mentite  a Cornilo  ,C2T 
di  prouocarlo  alle  arme  neUa  prefenza  di  ejfo  Luogo» 
tenente  : Nc  perche  il  Capitano  Bartolomeo , cr  Nico» 

10  non  douejjero  effere  anche  efii  incarcerati,  dapoi  cht 
pur  Camillo  fi  incarceraua» 

In  tante  maniere  adunque  par  che  fi  poffa  dire  cht 

11  Luogotenente  habbia  dato  occafione  a Camillo  di 

querela . llche  fi  come  non  fi  nega , cofi  fi  dice  che  d 
5.  Fabritio  fi  appartiene  tutta  quefla  cognitione,Bt  fi 
il  Luogotenente  fuo  ha  errato^  lui  fi  richiede  di  far^ 
ne  centra  di  lui  giufta  dimoftratione*Quale  neramente 
ella  habbia  da  effere,  non  ho  io  da  farne  giudicio  • Ben 
dirò  che  due  uie  per  mio  parere  tener  ui  fi  poffonoiCT 
luna  i ciuile,r^  Poltra  cauaUerefea . Et  la  ciuile  c , che 
con  confultq  di  giureconfulti  cantra  il  Luogotenente  fi 
proceda  per  quella  uia,  che  fi  trouerà  conuenirfi  per 
leggi  iO  per  Rattlti  1 La  cauaHmfcd,  che  effq  dia  a 
miUo  quella  fodisfattione,  che  per  confulto  dicaualieri 
farà  determinato  rchein-talcafo  fi  risfiiegga  » ^ 

N on  lafcierò  già  di  dire  per  tornare  aUa  dfflìntione 
delle  due  perfine , deUa  quafi  di  fipra  ho  parlato;  che 
offendo  Patto  del  Secco , del  quale  fi  tratta  ; Rato  fata 
to  come  da  Luogotenente , la  perfino  priuata  di  lui  in 
queflo  cafi  noti  entra  in  confideratione  ; ma  quella  del 
l^uogotenente . Et  come  Luogotenente  ha  da  fodisfar^ 
a CmiUo  : fi  pur  quefla  uia  piacerà  di  tenere  al  Pren-^ 
cipe . quantunque  di  fipra  detto  habbiamo , che  e fi  l 
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fe^o  U offefa  fdtu  dal  Luogotenènte  y qucUd  dCd* 

' ntìUo  non  mette  adoffo  carico  di  honore , cr  per  con* 
feguente  paia  che  fodisfjtione  non  le  fi  richieggay  di* 

€0  quejio  ejfer  utrOy  quanto  per  cagione  del  rifentimen 
to  di  CamiUo  : Ma  dando  il  Prencipe  al  Luogotenente 
fuo  quefla  punitionty  tale  atto  ha  da  effèr  pofio  per  efe* 
cutione  digiuflitiay  alquale  il  Luogotenente,  che  fi  tra 
Utahauer  errato,  non  dee  ricufare  di  douer  foggiacere. 

tanto  fia  de^to  per  uia  di  parere  [opra  il  cafo  di 
[opra  propojio , rimettendomi  ad  ogni  miglior  giudi» 
tiOy  Cr  principalmente  di  chi  per  ragione  ne  dee  hauem 
re  tutta  la  cognitione  • 
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